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DI 

T.  LIVIO 

LIBRO  SESTO 

Sommario 


Cap,  i-lllj  Incomincia  il  libro  Sesto  del  bello  mace- 
donico di  Tito  Livio  Patavino.  E primieramente  come  in 
Roma  si  decretò  la  guerra  contro  Antioco  re  d’Asia,  e 
partironsi  le  provincie  tra’  nuovi  consoli  e pretori,  e iscris- 
sonsi  ed  assegnaronsi  a tutti  gli  eserciti:  e altre  più  cose 
fatte  in  guarnimento  e preparazione  alla  futura  guerra. 
— ly  j Come  a Roma  vennero  ambasciadori  del  re  To- 
lomeo d’Egitto,  del  re  Filippo  di  Macedonia,  de' Carta- 
ginesi, e del  re  Massinissaj  e quello  che  ciascuno  alla 
nuova  guerra  profferisse,  e che  fu  loro  risposto. — yj  Co- 
me gli  Epiroti,  gli  Elei , li  Peloponnensi  e li  Beozii  ed 
altri  ribellandosi  da'  Romani  s' accostarono  ad  Antioco 
re. — yi  s Come  Antioco  re  tenne  uno  concilio  a Deme- 
triade  con  gli  Eloli  deliberando  quello  che  a fare  fosse 
nella  nuova  guerra. — ni  j Diceria  cf  Annibaie  nel  Con- 
siglio del  re  Antioco. — yin  ; Come  il  re  Antioco  senza 
seguire  il  consiglio  (T  Annibaie  fece  raunare  la  sua  ar- 
mata, e Filippo  megalopolitano  fece  raunare  1‘  ossa  dei 
cavalieri  morti  a Cinocefale. — ix  j Come  Antioco  re  prese 
in  Tessaglia  Fera  e Scotussa,  ed  altre  terre  j e quinci 
andò  ad  assediare  Larissa. — Xj  Come  il  re  Antioco  a- 
vendo  preso  consiglio  di  combattere  Larissa,  si  levo  dallo 
assedio  di  quella,  temendo  i l soccorso  de’  Romani  soprav- 
vegnente,  e con  ogni  uomo  che  con  lui  era  si  ritornò  alla 
propria  città. — xt  ; Come  il  re  Antioco  tornato  a Calcide 
prese  per  moglie  una  vergine  calcidiesc,  della  quale  era 
innamorato,  e tutto  il  rimaso  del  verno  in  nozze  ed  in 
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lascivie  consumò. — xn  ; Come  jinfiocò  re  andato  da  Cal- 
cide  in  Acarnania , con  inganno  prese  Medione,  e alcuna 
altra  terra,  quindi  a Calcitle  ritornandosi. — xiiij  Come 
Filippo  re  e M.  Bebio  presono  più  terre  de'  nemici, — 
Xiy  j Come  Mania  Acilio  consolo  venuto  in  Grecia  prese 
più  terre,  e mandonne  Filippo  megalopolitano  prigione  a 
Roma.  Come  Filippo  re  di  Macedonia,  fuggitosi  Aminan- 
dro  re  «T  Atamania , tutta  Atamania  reco  sotto  sua  giu~ 
risdiuone.  Come  M.‘  Acilio  consolo  partitosi  da  Larissa 
prese  più  tetre  in  Grecia  e massimamente  Taumachia. — 
xy  j Come  il  re  Antioco,  convocati  quelli  i quali  avere 
potè,  se  n andò  intra  li  monti  di  Termopile  i quali  Gre- 
cia dividono  come  Apennine  Italia,  ed  intra  quelli  forti- 
ficò il  campo  suo. — XV i j- Come  avendo  M.’  Acilio  con- 
solo posto  il  campo  suo  vicino  a quello  A Antioco  re, 
Antioco  fece  guarnire  di  genti  la  sommità  delle  montagne 
dagli  Etoli  che  in  Eraclea  sperano  rinchiusi. — xyjij  Come 
M.’  Acilio  consolo  mandò  M.  Catone  e Valerio  Fiacco  a 
combattere  con  gli  Etoli  i quali  avevano  prese  le  sommità 
de’  monti.  Orazione  di  M.‘  Acilio  a’ cavalieri  suoi  confor- 
tandoli al  bene  fare  nella  futura  battaglia. — xyiil,  XiXj 
Come  M,‘  Acilio  consolo  combattè  col  re  Antioco  nelle 
foci  di  Termopile  e sconfisselo.  Come  Antioco  re  sconfitto 
da"  Romani  si  fuggì  ad  Elazia,  e da  Elazia  n'andò  a Cal- 
cide:  e della  gente  in  quella  battaglia  morta  così  de"  Ro- 
mani come  de"  nemici. — XX s Come  M."  Acilio  consolo 
sconfìtto  Antioco  venne  col  suo  esercito  in  Beozia  la  quale 
nella  sua  venuta  tutta  gli  si  rendè.  Come  Alessandro  di 
Acamania  (i)  per  le  fedite  ricevute  nella  battaglia,  fug- 
gitosi a Ceneo  in  Eubea  morì  quivi.  Come  A.  Atilio  pre- 
fetto della  armata  navale  de"  Romani  sconfisse  più  navi 
del  Re  Antioco,  le  quali  venivano  d^Asia. — XI ij  Come 
tutta  Eubea  si  rendette  a M."  Acilio  consolo.  Come  M." 
Acilio  consolo  mandò  M.  Catone  a Roma  a nunziare  que- 
ste cose,  e come  M.  Fulvio  per  le  vittorie  avute  in  Ispa- 
gna  entrò  ovante  in  Roma. — xxii-xxiy j Come  M."  A- 
cilio  consolo  dopo  lungo  assedio  e grandissime  battaglie 
per  forza  prese  Eraclea,  la  quale  si  guardava  per  gli 


(i)  Cod.  Alessandro  re  di  Acarnania. 
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Eloli. — xxy  j Come  Lamia  stala  lungamente  assediata  dal 
re  Filippo  si  rendè  al  consolo  de"  Romani. — xxy i j Come 
gli  Eloli  da  capo  mandarono  ambasciatori  al  re  Antioco 
in  Asia , il  quale  loro  mando  moneta  in  aiuto  della  guerra 
contra  li  Romani. — xxyijj  Come  gli  Etoli  presa  Eraclea 
mandarono  legati  a M.'  Acilio  consolo  per  trattare  pace 
con  li  Romani. — xxyinj  Come  Fenea  legato  per  gli  E~ 
toli  venne  al  consolo,  e quello  che  il  consolo  addoman- 
dasse,  e come  egli  rispondesse, — xxixj  Come  Fenea  in 
consiglio  raccontò  quello  che  il  consolo  comandava,  e 
come  Nicandro  tornato  d'Asia  fu  onorato  da  Filippo  re. 
— XXX  j Come  M.’  Acilio  salilo  sopra  il  monte  Óeta,  e 
fatto  ad  Ercole  sacrificio  in  quello  luogo  medesimo  là 
dove  egli  medesimo  s'era  arso,  andò  ad  assediare  Nau- 
patto  il  quale  per  gli  Etoli  si  teneva. — xxxi  j Come  la 
città  di  Messene,  temendo  dello  assedio  degli  Achei,  si 
rendè  a T.  Quinzio,  il  quale  da  ciò  liberata  lei,  nel  con- 
cilio degli  Achei  rimase. — XXX/i  j Come,  raunato  il  con- 
siglio degli  Achei,  fu  tra  loro  e T.  Quinzio  quistionato 
della  possessione  delV  isola  di  ZMcinio,  la  quale  era  stata 
del  re  Filippo. — xxxi/ij  Come  Filippo  re  di  Macedonia 
con  consentimento  di  M."  Acilio  consolo  andò  ad  asse- 
diare Demelriade  e prese  quella,  e certe  altre  terre. — 
XXXI  yj  Come  T.  Quinzio  andò  a Naupatio,  il  quale  ^ il 
consolo  teneva  assediato,  e quivi  pregato  dagli  Etoli  im- 
petrò, c/te  il  consolo  loro  desse  termine  di  mandare  le- 
gati a Roma,  e così  li  liberò  da  V assedio. — xxxy  j Co- 
me M."  Acilio  consolo  e T.  Quinzio  andarono  al  conci- 
lio Acaico,  dove  di  piu  cose  trattatosi,  gli  Epiroti  man- 
darono legati  a Roma.  Come  Filippo  re  mandò  legati  a 
Roma  e fece  porre  in  Campidoglio  • una  corona , e fagli 
renduto  il  figliuolo  che  v'  era  peristadico. — xxxyjj — Co- 
me a Roma  furono  fatti  giuochi,  e specialmente  gli  sce- 
nici detti  Megalesi  mai  più  non  fatti,  e edificati  alquanti 
templi  e specialmente  quello  della  Madre  idea. — xxxyilj 
Come  in  Roma  furono  più  prodigii  raccontati  di  diversi 
luoghi,  i quali  debitamente  provveduti  e purgati,  il  consolo 
andò  nella  sua  provincia. — xxxy  ìli  j Come  Q-  Minucio- 
proconsolo  combattè  con  li  Liguri,  e sconfissegli  in  campo 
aperto.  Come  P.  Cornelio  Scipione  ebbe  vittoria  de'  Boii, 
— XXXIX,  XLj  e M.  Nobiliore  entrò  ovante  in  Rornm- 
Come  P.  Cornelio  Scipione  consolo  ricevuti  stadichi  da' 
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Soli , e commesso  V esercito  che  a Roma  tornasse,  venne 
a Roma  a domandare  il  trionfo  del  quale  disputatosi  lun- 
gamente che  egli  prolungasse , ultimamente  V ottenne  ed 
entrò  trionfante  in  Roma.  — XLi  j Come  Antioco  re  , 
confortalo  a ciò  da  Annibaie  cartaginese,  da  capo  s"  ap- 
parecchiò a fare  guerra  cantra  li  Romani. — XLii  s Come 
C.  Livio  prefetto  della  navale  armata  de'  Romani  tra- 
passò in  Grecia  e andonne  con  le  navi  a Deio. — xuii 
XLivj  Come  [Livio  prefetto  dell’  armata  navale  de’  Ro- 
mani, e Polissenida  prefetto  delf  armata  navale  cf  An- 
tioco combatterono  insieme,  e Livio  ebbe  la  vittoria. — 
Xirj  Come  alle  romane  navi  dopo  la  vittoria  navale 
avuta  si  congiunsero  venticinque  navi  de’  Rodiani , e 
tutte  insieme  n andarono  davanti  ad  Efeso,  e quindi  Eu- 
mene con  le  sue  e li  Rodiani  con  le  loro,  licenziati  dai 
Romani,  si  ritornarono  a casa  loro.  Come  i consoli  nuovi 
e’  pretori  furono  a Roma  creati.  Qui  finisce  il  libro  sesto 
di  T.  Livio  Patavino  della  guerra  fatta  da’  Romani  con 
Antioco  re  fatta  in  Grecia  ed  Asia. 
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DECA  OUARTA 

LIBRO  SESTO 


A.  C.  191. 
Di  R.  56i. 


1.  Xliftscndo  nel  novello  maestrato  entrati  P.  G>t> 
nelio  Scipione,  e Manio  Àcilio  Glabrione  consoli,  i 
Padri , prima  che  delle  provincie  alcuna  cosa  faces- 
sero, comandarono  che  le  cose  divine  si  celebrassono 
con  maggiori  ostie  in  tutti  i tempii  neiii  quali  la 
maggiore  parte  dell’anno  fosse  usatosi  di  fare  letti- 
sterni,  e si  pregasse  che  il  senato  in  animo  avesse 
della- nuova  guerra  ^ e che  quella  cosa  al  senato  ed 
al  popolo  romano  bene  e felicemente  avvenisse  (1). 
Tutti  quelli  sacriOzii  furono  lieti  e con  ostie  prime 
fu  sacrifìcato  (a);  e cosi  gii  aruspici  risposero,  che 


(i)  Il  testo  richiederebbe:  « E si  pregasse,  che  tutto  ciò 
che  il  senato  in  animo  avea  della  nuova  guerra,  al  senato 
e al  popolo  romano  bene  e felicemente  avvenisse  »• 

(a)  Altra  infedele  interpretazione  del  testo,  che  dice: 
Primisque  hostiis  perlilatum  est;  cioè:  « £ pur  dalle  pri- 
me ostie  s’  ebbe  indicio  che  gl’lddii  erano  propizii  u. 
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di  quella  guerra  li  teimini  dello  imperio  dei  popolo 
romauo  s’allargherebbero  , e 'littoria  e trionfo  di- 
mostrava (i).  Ed  essendo  queste  cose  raccontate,  e 
gii  animi  dalla  religione  assoluti,  i Padri  comanda- 
rono, che  al  popolo  si  facesse  rogazione,  che  essi  vo- 
lessero e comandassero  che  con  Antioco  i‘e^  e con 
coloro  i quali  la  sua  setta  erano  segui  tati,  guerra  s’in- 
cominciasse (a),  e se  quella  rogazione  fosse  accettataj 
allora,  se  alli  consoli  paresse,  la  bisogna  intera  al 
senato  rapportassono.  Publio  Cornelio  rapportò*  quella 
rogazione.  Allora  il  senato  decretò,  che  li  consoli  sor- 
tissono  intra  loro  per  proVincie  Italia  e Grecia;  e a 
qualunque  di  loro  Grecia  pervenisse,  che  senza  quello 
numero  di  cavalieri  i quali  L.  Quinzio  consolo  in 
essa  provincia  con  autorità  dei  senato  avesse  scritto 
e ^comandato,  esso  esercito  prendesse , il  quale  M. 
Bebìo  pretore  1’  anno  passato  per  senatoconsulto  a- 
vea  in  Macedonia  trasportato:  e fossegli  conceduto, 
che  fuori  d’Italia,  se  bisogno  fosse,  prendesse  dalli 
compagni  aiuto,  non  oltre  cinquemila  uomini.  P pia- 
cque al  senato,  che  L.  Quinzio  consolo  d«lP  anno 
passato  fosse  a tutta  la  guerra  legato.  L'  altro  con- 
solo, al  quale  in  sorte  Italia  in  provibeia  pervenisse, 
fu  comandalo  (3),  che  con  li  Boii  facesse  guerra , e 
ch'egli  quello  che  più  gli  piacesse  de’ due  eserciti,  i 


^i)  Manca  per  avventura  un  sì. 

(a)  Benché  il  verbo  essere  si  trovi  usato  in  luogo  dell’au- 
siliario  avere , tuttavia  questo  modo,  erano  seguiiati  invece 
di  avevano  seguitato  mi  riesce  un  po’  strano.  Vegga  il  let- 
tore quanto  la  presente  lezione  possa  essere  avvalorata  dai 
seguenti  esempi  del  Guicciardini. — Gli  nemici. ..erano  pas- 
sati il  Po  più  alto  verso  Cremona. — Essendo  passato  San 
Polo  il  Po  a Valenza. 

(3)  Ed  Rom.  AW  altro  consolo  fu  comandalo , ma  la  le- 
zione del  nostro  Cod.  è ottima. — Le  città  erano  comandate 
a portargli  ( i grani  ) da'  prossimi  alloggiamenti.  Dav.  Vit. 
Agr.  E nel  Dial.  Perd.  Eloq.  Furono  comandati  a serrare 
le  laro  scuole. 
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quali  l’ anno  passato  i consoli  aveano  avuti,  prendesse; 
r altro  rimandasse  a Roma  dove  le  urbane  legioni  (i) 
fossero  apparecchiate  a quello  che  il  senato  giudicasse. 

II.  Queste  cose  così  decretate  in  senato  di  ciò  che 
alla  provincia  di  ciascuno  de'  consoli  apparteneva , 
piacque  allora  a’  consoli  ìncontenente  di  sortirle:  ad 
Àcilio  pervenne  Grecia  in  provincia,  a Cornelio  I- 
talia.  Essendo  adunque  le  sorti  de'  consoli  certe,  fu 
appresso  fatto  uno  senatoconsulto,  che  il  popolo  ro- 
mano in  quello  tempo  nel  quale  egli  comandasse  la 
battaglia  fare  col  re  Antioco  , e con  coloro  i quali 
sotto  il  suo  imperio  fossono,  che  per  quella  cagione 
supplicazione  si  comandasse;  e che  M.'  Acilio  consolo 
votasse  voti  grandi  a Giove , e doni  a tutti  gii  al- 
tari (a).  11  quale  fece  il  voto  in  queste  parole , pre- 
cedendo P-  Licinio  ponteGce  massimo.  Il  consolo 
disse:  « Se  la  battaglia,  la  quale  il  popolo  romano 
avea  comandala  che  col  re  Antioco  si  prendesse,  quella 
per  sentenza  (3)  del  senato  e del  popolo  romano  sarà 
fatta,  allora  a te,  Giove,  il  popolo  romano  farà  giuo- 
chi-grandi  dieci  dì  continui,  e doni  si  daranno  u 
tutti  gli  altari  di  quella  pecunia  e quella  quantità 
che  il  senato  decreterà  » (4).  Appresso  questo  fu  co- 
mandata da  amenduni  li  consoli  supplicazione  per 
due  giorni.  Come  li  consoli  ebbero  le  provincic  sor- 
tite , incontenente  li  pretori  le  sortirono.  A M.  Giu- 
nio  Bruto  toccò  la  pretoria  urbana  e la  peregrina  , 


(i)  Le  legioni  urbane  doveano  essere  di  quello  stesso  e- 
sercito  : epperò  tradurremo:  « £ coleste  legioni  urbane  fos- 
sero apparecchiate  a quello  che  il  senato  giudicasse  ». 

(a)  Il  testo:  ad  omnia  pulvinaria — n a tutti  i pulvinari* 
— ossia  a tutti  i tempii  in  cui  era  il  lettisternio. 

(3)  Oscura  e forse  anche  falsa  interpretazione  del  latino 
ex  tententia  che  qui  vale  secondo  il  desiderio. 

(4)  A nulla  omettere  del  testo  è d’uopo  aggiungere:  k E 
qoalunque  inSgistrato  faccia  qiie’ giuoqbi,  ove  e quando  li 
nccia,  si  tengano  fatti  dirittamente,  o i doni  dirittamente 
donati  ». 
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ad  A.  Cornelio  Mammola  li  Bruzii,  a M.  Emilio  Le- 
pido Sicilia,  a L.  Oppio  Salinatore  Sardegna , a C. 
Livio  Salinatore  Tarmala  navale,  a L.  Emilio  Paolo 
la  Spagna  ulteriore.  A costoro  furono  così  gli  eser- 
citi decretati:  ad  A.  Cornelio  furono  decretati  li  ca- 
valieri scritti  Tanno  passalo  per  senaloconsolto  da  L. 
Quinzio  consolo;  e fugli  comandalo  che  guardasse 
tutta  la  contrada  marina  intra  Taranto  e Brandizio. 
A L.  Emilio  Paolo  oltre  allo  esercito,  il  quale  pren- 
dere doveva  da  M,  Fulvio  proconsolo  (i),  fu  decre- 
tato che  egli  menasse  tremila  de’  nuovi  pedoni,  e 
trecento  cavalieri,  in  tal  maniera  che  di  questi  fos- 
sero le  due  parti  de’ compagni  del  nome  latino,  la 
terza  parte  fosse  di  cittadini  romani.  Questo  mede- 
simo supplimento  fu  mandato  a C.  Flaminio,  al  quale 
si  prolungava  lo  imperio,  nella  Spagna  citeriore.  A 
M.  Emilio  Lepido  fu  comandato,  che  insieme  l’eser- 
cito e la  provincia  prendesse  da  L.  Valerio,  al  quale 
dovea  succedere:  e se  egli  paresse  che  per  lo  popolo 
romano  facesse,  ritenesse  L.  Valerio  nella  provincia, 
e quella  in  cotale  maniera  dividesse,  che  Tana  parte 
fosse  da  Agrigento  a Pachino , T altra  da  Pachino  a 
Tindario,  con  la  contrada  marina  la  quale  L.  Vale- 
rio guardasse  con  venti  navi  lunghe  (z).  A questo 
medesimo  pretore  fu  comandato  eh’  egli  addomandasse 
e raccogliesse  due  decime  di  frumento;  e procurasse 
che  quello  si  portasse  a mare,  e di  quindi  in  Grecia. 
Questo  medesimo  comandamento  fu  fatto  a |L.  Op- 
pio di  raccogliere  altre  due  decime  di  grano  coman- 
dato in  Sardegna  : ma  quello  non  in  Grecia,  ma  a 
Roma,  loro  piaceva  che  si  portasse.  A C.  Livio  pre- 
tore, a cui  era  in  sorte  pervenuta  la  navale  armata, 
fu  comandato,  che  come  il  nuovo  tempo  della  pri- 


(i)  II  testo  ha  propraetore. 

(z)  Dovrebbe  dirsi:  « £ quella  contrada  marina  L.  Va* 
lerio  guardasse  con  venti  navi  lunghe  ». 
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mavera  venisse  (i),  con  trenta  navi  apparecchiate 
passasse  in  Grecia,  e [prendesse  da  Attilio  le  navi 
vecchie  (2).  E quelle  navi  ancora  le  quali  erano  nelli 
navali,  fu  commesso  a M.  Giunio  pretore,  ch’egli  e 
le  facesse  racconciare , e che  in  quella  armata  le  ar- 
masse d'  uomini  libertini  de’  compagni  navali. 

III.  Furono  tre  legati  mandati  in  Africa  alli  Car- 
taginesi e in  Numidia  (3)  a pregai*e  d’avere  grano, 
il  quale  sì  mandasse  in  Grecia  ; per  lo  quale  il  po- 
polo romano  il  pregio  debito  pagherebbe.  Egli  fu  si 
intenta  e nello  apparecchiamento  e nella  sollecitudi- 
ne di  questa  guerra  la  città  (4)  1 che  P.  Corneliu  con- 
solo comandò  che  chiunque  fosse  senatore,  e a chiun- 
que fosse  lecito  in  senato  di  dire  sentenza,  e qualun- 
que altro  minore  maestrato  ninno  di  loro  di  lungi 
della  città  di  Roma  potesse  andare,  tanto  che  di  quindi 
dove  andasse  non  potesse  quello  medesimo  giorno  in 
Roma  ritornare;  e che  in  uno  medesimo  .tempo  non 
potessero  fuori  di  Roma  essere  cinque  senatori.  Men- 
tre che  C.  Livio  pretore  sollecitamente  apprestava  la 
navale  armata,'  nacque  una  contenzione  intra  [li  co- 
loni delle  terre  marine,  la  quale  alquanto  il  tenne. 
Perciò  che  essendo  essi  costretti  di  salire  sopra  le 


*(i)  È la  solita  falsa  interpretazione  delle  parole  latine 
primo  quotfue  tempore,  che  valgono  quanto  prima  , come 
prima  potesse. 

(a)  « Fu  comandato,  dice  Livio,  che...  prendesse  da  At- 
tilio le  navi.  £ le  vecchie,  le  quali  erano  nelli  navali,  fu 
commesso  a M.  Giunio  pretore  eh’  egli  le  facesse  raccon- 
ciare ». 

(3)  Legati  terni  in  Africam  ad  Carthaginienses  et  in  Nu- 
midiam  , dice  il  testo.  Dalla  versione  invece  si  raccoglie- 
rebbe che  gli  stessi  tre  legati  furono  mandati  a’ Cartaginesi 
e poi  in  Nnmidia.  Diremo  adunque:  Furono  tre  leghti  man- 
dati in  Africa  a’  Cartaginesi,  e tre  in  Numidia  ». 

(4)  Egli  fit  si  intenta  la  città.  Egli  si  trova  noir  di  rado 

in  antico  aggiunto  a nome  femminile.  Egli  è la  fantasima. 
Bocc.  g,  7.  Egli  à una  umiltà  falsa.  Paasav.  - > 
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navi,  appellarono  alli  tribuni  della  plebe;  li  qual| 
tribuni  della  plebe  da  se  li  mandarono  al  senato.  1 
■enato,  acciò  che  ad  uno  tutti  consentissono,  decretò 
che  li  detti  coloni  nou  dovevano  dalla  bisogna  navale 
allora  vacare.  Le  terre  le  quali  col  pretore  quistio- 
narono,  allegando  che  vacare  dovevano,  furono  que- 
ste , Ostia,  Fregena,  Castel  nuovo,  e Pirgo  Anr.ìo, 
Terracina,  Minturno,  e Sinuessa.  Appresso  questo  il 
consolo  M.'  Acilio  per  senaconsulto  rapportò  al  col- 
legio de'fecìali:  se  al  re  Antioco  medesimo  s’an- 
nunciasse la  guerra,  o se  egli  bastasse  il  nunciarla 
in  alcuno  luogo  il  quale  fosse  per  lui  guardato?  e 
se  egli  comandassero  che  agii  Etoli  distintamente  fosse 
guerra  annuneiata?  o se  prima  fosse  da  renunziarc 
la  loro  amicizia  e compagnia,  che  loro  nunziare  la 
guerra?  Li  feciali  risposero,  che  già  per  lo  tempo 
passato,  quando  loro  fu  chiesto  consiglio  di  Filippo 
re , avere  cosi  risposto , che  niuna  cosa  faceva  più 
il  nunziare  la  guerra  in  presenza  al  re,  che  ad  un 
luogo  il  quale  per  lui  si  guardasse.  L’amicizia  degli 
Etoli  pareva  renunziata,  conciofossecosaché  alli  legati 
cotante  volte  raddomandanti  le  cose  essi  non  avessero 
giudicato  giusta  cosa  il  renderle,  nè  satisfarli.  E che 
gli  Etoli  di  propria  volontà  s'  aveano  guerra  annun- 
ziata, quando  occupata  aveano  Demetriade  per  for- 
za, città  de’ compagni;  ed  erano  andati  ad  assediare 
e combattere  per  mare  e per  terra  Calcide;  e aveaitb 
condotto  il  re  Antioco  in  Europa  a fare  guerra  al 
popolo  romano.  Apparecchiale  già  assai  tutte  le  cose, 
Manio  Acilio  consolo  comandò,  che  quelli  cavalieri 
li  quali  L.  Quinzio  avesse  scritti,  e quelli  li  quali  essi 
aveano  comandati  alli  compagni  e al  nome  latino  (t), 
e quelli  alli  quali  conveniva  con  lui  nella  provincia 

tf. 

W ' . '■■■  '■  ..  II».  ■ 

(i)  E chiaro  che  il  testo  usato  dal  nostro  volgarizzatore 
era  scorretto.  Seguendo  la  vera  lezióne,  diremo:  « E quelli 
ch’egli  avea  comandato  a’  compagni  e al  nome  latino , a’ 
quali  conveniva  con  lui  nella  provincia  andare,  a' 
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andare,  e alli  tribuni  de’  cavalieri  della  legione  pri> 
ma  e delia  terza , die  tutti  nelli  idi  di  Maggio  si 
raunassero  a Brandizio.  Ed  egli  la  quinta  nona  di 
Maggio  paludato  usci  di  Roma  (i).  E in  questi  me> 
desimi  di  li  pretori  andarono  nelle  loro  provincie. 

IV,  In  questo  medesimo  tempo  legali  vennero  a 
Roma  da  due  re,  cioè  da  Filippo  di  Macedonia,  e 
da  Tolomeo  re  d'  Egitto,  impromettentevi  alla  nuova 
guerra  aiuto  di  gente  (3),  c pecunia  e grano.  E an- 
cora da  parte  Tolomeo  furono  apportati  mille  pondi 
d'  oro  c ventimila  d' aricnto.  Di  queste  cose  ninna  fu 
ricevuta.  Grazie  furon  rcndute  alli  due  re:  e con- 
ciofossecosaché ciascuno  si  proferisse  di  venire  in  Etoiia 
con  tutte  le  sue  copie  di  genti,  e d’essere  presenti 
alla  guerra , a Tolomeo  re  fu  questa  cosa  rimessa  ; 
alli  legati  di  Filippo  fu  risposta  data , questa  cosa 
essere  mollo  a grado  al  senato  c al  popolo  romano, 
se  egli  di  ciò  non  venisse  meno  a M.'  Àcilio  consolo. 
Vennero  ancora  legati  dalli  Cartaginesi  e da  Massi- 
nissa  re.  Li  Cartaginesi  promisero  mille  moggia  di 
grano  e cinquecento  mila  d’orzo,  di  mandare  la 
metà  allo  esercito  in  Grecia,  e l' altra  metà  a Roma; 
e domandarouo  che  alli  Romani  piacesse  di  ricevere 
da  loro  questo  dono  : e oltre  a ciò , se  a lor  piacesse 
apparecchierebbero  una  navale  armata  di  loro  alle 
loro  spese  ; e che  il  tributo,  il  quale  in  piò  paghe 
e in  più  anni  essi  doveano  loro  pagare,  essi  ai  pre- 
sente il  pagarebbono  tutto.  Li  legati  di  Massìnissa 
dissero  di  mandare  cinquecento  moggia  di  grano  e 
trecento  d'orzo  allo  esercito  de'  Romani  in  Grecia , 
e di  mandare  a Roma  trecento  mila  moggia  di  gra- 


(i)  Il  testo;  ante  diem  quìntum  Nonas  MaùUf  il  dì  quinto 
innann  alle  Noue  ossia  il  -di  terzo  di  Maggio. 

(a)  Cosi  ha  il  Codice,  né  la  lezione  mi  pare  viziata.  Legali 
pennero  a Roma...improme itentevi  alla  nuoya  guerra  aiuto 
di  gente,  significa  imprometlendo  quivi,  ossia  in  Roma,  a- 
iuto  di  gente.  Forse  altri  amerà  meglio  impromettenti. 
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nOj  e dugento  cinquanta  mila  d'orzo;  e cinquecento 
cavalieri,  e venti  elefanti  manderebbe  (i)  a M.  Aci- 
lio  consolo.  Fu  nlli  legati  de’ Cartaginesi  e di  Massi- 
nissa  cosi  risposto  del  grano,  che  quello  il  popolo  di 
Roma  prenderebbe,  se  essi  prendessero  il  prezzo.  Del- 
l’ armata  navale  proferta  da'  Cartaginesi  fu  loro  ri- 
messa. salvo  quella  che  per  patto  fare  doveano.  E 
delia  pecunia  fu  loro  altresì  risposto,  che  uiuna  cosa 
prima  che  il  termine  assegnato  ne  prenderebbero. 

V.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  a Roma , 
Antioco  re  a Calcide , acciò  che  per  lo  tempo  del 
verno  non  cessasse,  in  parte  esso  sollecitava  gii  ani- 
mi delle  città  mandando  legati,  e in  parte  di  pro- 
pria volontà  ne  venivano  a lui  ; sì  come  gli  Epiroti 
con  comune  consentimento  di  tutta  la  geute,  e gli 
Elei,  e li  Peloponnesi  vi  vennero.  Gli  Elei  doman- 
davano aiuto  incontra  gli  Achei,  dicendo,  che  essi  a- 
vendo  guerra  nunziata  ad  Antioco  re  non  di  loro 
consentimento,  prima  con  arme  andrebbono  sopra  la 
loro  città.  Alli  quali  furono  mandati  in  aiuto  mille 
pedoni,  delli  quali  Eufanc  cretense  fu  capitano.  La 
legazione  degli  Epiroti  non  era  in  parte  alcuna^  di 
libero,  o di  semplice  animo.  Essi  volevano  col  re 
Antioco  avere  la  grazia  incominciata  con  questo  (a), 
che  essi  si  guardassero  di  non  offendere  li  Romani 
in  alcuna  cosa.  Essi  addomandavano,  che  esso  non 
li  menasse  temerariamente  in  tale  bisogna , concio- 
fossecosaché essi  avanti  a tutta  1’  altra  Grecia  fossero 
posti  verso  Italia,  e primi  riceverebbero  gl'impeti 
de’  Romani.  Ma  se  egli  potesse  con  le  copie  delle 
genti  sue  terrestre  e navali  trapassare  Epiro  (3),  de- 


(i)  Sottintendi  il  re  Massìnitsa. 

(a)  Con  questo  eh’  essi  vale  per  questo  patto  o con  que- 
sta condizione  eh’  essi  ec. 

(3^  Verisimilmcatc  dee  leggersi  trapassare  in  Epiro:  ma 
nè  1 una  nè  l’altra  lezione  s’accorda  in  tutto  col  testo:  che 
dice  praesidere  Epiro,  cioè  presidiare,  difendere  Epiro. 
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siderosameote  in  tutte  le  città  di  Epiro  e in  tutti  li 
loro  porli  lui  riceverebbero.  Se  questo  egli  non  po- 
tesse, elii  il  pregavano  che  egli  loro  ignudi  e disar- 
mati non  opponesse  alla  guerra  de'  Romani.  Per  que- 
sta legazione  appariva  che  gli  Epiroti  a due  cose 
guardassero,  o n quella  il  che  egli  più  credevano  , 
cioè  che  il  re  non  venisse  in  Epiro,  e cosi  loro  re- 
stasse ogni  cosa  intera  appo  li  romani  eserciti,  li  quali 
dovevano  venire  , e appresso  reputavano  d’avere  as- 
sai conciliata  grazia  appo  il  re,  in  ciò  che  elli  dice- 
vano di  dovere  lui  ricevere  se  egli  venisse;  e in  co- 
tale guisa  avevano  speranza  di  perdono  da’  Roma- 
ni (i),  perciò  che  non  avendo  potuto  aspettare  il  soc- 
corso longinquo,  erano  dalle  presenti  forze  stati  vinti. 
A questa  cosi  implicata  legazione,  perocché  assai  non 
era  in  pronto  che  cosa  si  rispondesse,  disse  di  man- 
dare^ loro  legati,  li  quali  loro  parlarebbero  di  quelle 
cose  le  quali  a lui  e a loro  comunemente  apparte- 
nessero. 

VI.  Appresso  questo  egli  andò  in  Beozia,  isperanza 
avendo  costoro  essere  verso  i Romani  adirati  per 
quelle  cagioni  che  davanti  dissi  , cioè  per  la  mòrte 
di  Brachilla  , e per  la  battaglia  di  T.  Quinzio  data 
a Coronea  per  la  morte  de'  romani  cavalieri  (a).  Ve- 
ra cosa  è,  che  già  per  molti  secoli  e in  pubblico  e 
in  privato  era  discorsa,  ed  ita  via  l’antica  disciplina 
delle  genti  di  Grecia,  perchè  molti  in  istato  che  diutur- 
no fosse  senza  mutazione  di  cose  stare  non  potevano  (3). 
Venutogli  adunque  effusamente  d’ ogni  parte  incon- 


(i)  La  versione  riuscirebbe  molto  più  chiara,  se  dicesse: 
« Ed  ove  pur  fosse  venuto,  avevano  speranza  di  perdono 
da’  Romani,  perciò  che  cc. 

(a)  Cod.  Per  quelle  cagioni  che  davanti  dissi,  cioè  per 
la  morte  dt’  romani  cavalieri. 

(3)  Intendi  eh’  erano  spronati  a .far  novità  nelle  città 
loro  da  quelle  stesse  cagioni  che  Sallustio  assegna  alla  con- 
giura di  Catilina,  c da  questa  principalmente,  inopia  rei 
Jamiliaris  et  conscienlia  scelerum, — da  rovinosa  fortuna  e 
lorda  coscienza. 
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tro  ii  prericipi  di  Beozia  pervenne  a Tebe.  Quivi  nel 
concilio  di  quelle  genti  raccontò  l' impeto  fatto  da 
lui  a Delio,  il  quale  per  li  Romani  si  guardava  , e 
ciò  cbe  a Calcide  avea  fatto  , e che  non  di  piccole 
cose  nè  da  dubbie  si  aveva  fatti  principii  nella  guer« 
ra.  £ ultimamente  quella  medesima  orazione,  la  quale 
prima  nel  parlamento  a Calcide  e poi  nrl  parlamento 
de  gli  Achei  alti  legati  aveva  usata,  fece  quivi,  ad- 
domandando  che  amicìzia  con  lui  facessono,  e non  che 
essi  guerra  nunziassero  a'  Romani.  Ninno  di  quelli  del 
concilio  era  ingannato  di  ciò  che  il  re  faceva  ; ma 
nonpertanto  sotto  lieve  pretesto  di  parole  fu  fatto  un 
decreto  per  lo  re  incontro  alli  Romani.  Aggiuntasi 
Antioco  adunque  questa  gente  , egli  se  ne  ritornò  a 
Calcide,  e quindi  mandò  lettere  innanzi  alli  preocipi 
de  gli  Etoli,  che  elli  si  ratinassero  a Demetriade,  per* 
ciò  che  con  loro  della  somma  delle  cose  voleva  de- 
liberare : ed  egli  sopra  le  navi  il  di  che  comandato 
aveva  nel  consìglio  venne.  Quivi  fu  chiamato  a con- 
sigliare Aminaudro  re  d’Atamaniu,  e Annibale  car- 
taginese, il  quale  già  assai  non  era  stato  ne'  consigli 
ricevuto.  Addomandato  fu  consiglio  della  gente  dì 
Tessaglia,  de'  quali  a tutti  coloro  li  quali  quivi  era- 
no pareva  che  fossero  da  tentare.  Ma  nel  modo  era- 
no diverse  le  sentenze,  però  che  alcuni  dicevano,  che 
ciò  era  da  fare  incontenente;  altri  dicevano , eh’  egli 
era  da  indugiarsi  nel  principio  della  primavera,  con- 
ciofossecosaché già  fosse  mezzo  il  verno  passato.  Altri 
dicevano  che  niuna  altra  cosa  era  da  fare,  se  non 
mandarvi  legati;  altri  giudicavano,  che  fosse  d’ andarvi 
con  tutte  le  copie  delle  genti  loro,  e con  paura  spa- 
ventarli se  forse  essi  prendessero  indugio. 

VII.  Conciofossecosaché  intorno  a questo  consiglio 
si  volgesse  tutta  la  disputazìone , nominatamente  fu 
Annibale  domandato  ch’egli  il  suo  parere  sopra  l’u- 
niversa guerra  dicesse  (i)  Per  la  qual  cosa  egli  ed  al 


(i)  Erronea  interpretazione  delle  parole  del  testo,  la  cui 
vera  significazione  è questa:  « Volgendosi  quasi  tutta  la 
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re  e a coloro  che  quivi  erano  con  cotale  orazione  si 
rivolse.  « Se  d''  allora  in  qua  che  noi  in  Grecia  tra- 
passammo, io  fossi  nel  consiglio  stato  ricevuto,  quan- 
do di  Beozia  e de  gli  Achei,  e d' Euhen  si  parlava, 

10  avrei  delta  una  medesima  sentenza  che  io  dirò  og- 
gi , che  di  quelli  di  Tessaglia  si  ragiona.  Innanzi  a 
tutte  le  cose  io  discerno,  che  Filippo  e li  Macedouii 
per  qualunque  ragione  o modo  si  può  sieno  da  con- 
durre nella  compagnia  nostra  a questa  guerra.  Per- 
ciò che  quello  che  ad  Eubea,  e a'Beozii  c a que)li 
di  Tessaglia  appartiene,  a cui  è dubbio,  che  concios- 
siacosaché a ciascuno  per  se  niune  forze  sieno,  che 
quello  consiglio  (i)  il  quale  essi  per  paura  nella  pre- 
senza d'  alcuni  usano  lusingando,  che  egli  quello  me- 
desimo non  usino  ad  impetrare  perdonanza  ? £ che 
come  egli  vedranno  il  romano  esercito  in  Grecia,  che 
egli  non  si  rivolgano  all'usato  imperio?  uè  ha  loro 
questo  che  avranno  fatto  alcuna  noia  , perocché  di- 
ranno sé  non  avere  voluta  prendere  esperienza  delia 
tua  forza,  e del  tuo  presente  esercito,  essendo  lontani 

11  Romani.  Quanto  adunque  è miglior  cosa  di  con- 
giungere a noi  Filippo,  che  costoro  ? il  quale  se  una 
volta  sola  nella  bisogna  verrà,  niuna  cosa  gli  fìa  poi 
intera  (2),  il  quale  ancora,  non  che  solamente  egli  ne 


disputa  intorno  a quest’  unica  consulta,  Annibaie,  richiesto 
nominatamente  del  suo  parere,  volse  il  re  e quelli  che  quivi 
erano  dalla  considerazione  de’  Tessali  a quella  di  tutta 
quanta  la  guerra  con  tale  orazione.  » 

(1)  yJ  cui  è dubbio  che  ...  che  quello  consiglio  ec.  La 
congiunzione  che  è qui  replicata  senza  necessità  come  ve- 
diamo di  frequente  negli  scrittori  antichi. — 2’i  priego,  che 
s’  egli  avviene  eh’  io  muoia,  che  le  mie  cose  ea  ella  ti  sie- 
no raccomandate.  Boc.  g.  a n..  7. — Ora  avvenne...  che  co- 
stumando Gualtieri  alla  corte,  che  la  donna  deljìgliuolo 
del  re  d’  occulto  amore  di  lui  s’  accese,  g.  8 n.  4* 

(a)  Il  senso  è questo*  « s’egli  una  volta  entrerà  in  questa 
causa,  non  gli  verrà  più  fatto  di  poter  mutare  consiglio  c 
ritornare  nella  grazia  de’  Romani. 
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dia  forze  le  quali  sieno  alcuno  accrescimento  contro 
alla  romana  guerra;  ma  le  ne  darà  tali,  che  con  esse 
esso  per  se  solo  poco  avanti  potè  sostenere  li  Roma- 
ni. Aggiunto  adunque  costui  a noi  , sia  da  la  mia 
parola  lontana  l' invidia , che  posso  io  dello  avvcni* 
mento  della  guerra  dubitare.^  conciossiacosaché  io 
veggia  qui  essere  coloro,  con  li  quali  li  Romani  con- 
tra  a Filippo  nutricarono  la  guerra,  ciò  è gli  Etoli 
essere  loro  contrarii,  li  quali  s'i  come  appo  tutti  è 
manifesto  vinsero  Filippo,  ed  ora  con  Filtppo  incon- 
tro  alli  Romani  combatteranno  : e Aminandro  e la 
gente  degli  Atamani^  li  quali  appresso  gli  Etoli  molto 
adoperarono,  staranno  con  esso  noi  in  questa  mede* 
sima  guerra.  Filippo,  stando  tu  allora  in  pace,  soste* 
neva  tutta  la  gravezza  della  guerra:  orarli  due  gran* 
dissimi  re,  1’  uno  d’  Asia  T altro  d’  Europa  le  forze 
saranno  contra  un  popolo.  E acciò  che  io  taccia  c la 
sua  e In  nostra  fortuna,  certo  nella  età  de'  nostri 
padri  non  fu  pari  al  re  degli  Epiroti  (i)'  che  adun* 
que  sarà,  se  voi  due  reggete  la  guerra,  fatta  conipa* 
razione  a quella  che  con  noi  ebbero?  Che  cosa  adun- 
que mi  da  Gdanza  che  Filippo  si  possa  congiungere  a 
noi?  Una  commune  utilità,  la  quale  è vincolo  e le- 
game grandissimo  di  compagnia.  L' altra  cosa , per 
che  io  lo  credo,  voi  Etoli  ne  siete  autori.  Toante 
qui  vostro  legato,  intra  l’ altre  cose  le  quali  soleva 
dire  a commuovere  Antioco  a venire  in  Grecia , in- 
nanzi a tutte  r altre  cose  sempre  questo  affermò, 
che  Filippo  fremiva,  e male  pazientemente  soste- 
neva sotto  spezie  di  pace  le  leggi  della  servitute 
a lui  imposte.  Certo  egli  agguagliava  1'  ira  del  re  a 
quella  delie  crudeli  bestie  c feroci  legate  o rinchiuse 


(i)  La  versione  s’  intralcia  e si  diparte  dal  testo.  Po- 
trebbe recarsi  al  vero  concetto,  mutandovi  poche  cose  in 
questo  modo:  r . . .saranno  contra  un  popolo,  il  quale  ac- 
ciò cb’  io  taccia  1’  una  e 1’  altra  mia  fortuna,  certo  nella 
età  de’  nostri  padri  non  fu  pari  al  re  degli  Epiroti.  » 
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desìderaati  di  rompere  li  loro  legami  e le  chiusure. 
L' animo  del  quale  sj  così  è fatto,  sciogliamo  noi  li 
suoi  legami,  e rompiamo  le  chiusure,  acciò  che  la 
ira  lungamente  ristretta  si  possa  ne'  comuni  nimi> 
ci  impetuosamente  percuotere.  E se  la  nostra  le- 
gazione niuna  cosa  il  muove , e però  noi  possiamo  a 
noi  in  niuna  cosa  congìungere  , guardiamci  che  egli 
alli  nostri  nemici  congiungere  non  si  possa.  Seleuco 
tuo  figliuolo  è a Lisimachia  ; il  quale  se  con  quello 
esercito  il  quale  egli  ha  con  seco  incomincierà  per 
Tracia  vicina  a Macedonia  a guastare  li  campi  (i), 
agevolmente  ritrarrà  Filippo  da  dare  aiuto  alli  Ro- 
mani , e lui  rivolgerà  massimamente  a difendere 
le  cose  sue.  Di  Filippo  hai  udito  quello  che  me 
ne  pare.  Della  ragione  de  l' universa  guerra  quello 
che  io  ne  sentissi  dal  principio  il  sapesti.  Di  che 
se  io  allora  fossi  stato  udito  non  sarebbe  presa 
Calcide  in  Euben , nè  il  castello  d' Euripo  sarebbe 
stato  alli  Romani  combattuto  (2)  , ma  sarebbero 
per  guerra  state  arse  le  contrade  marine  degli  Ei- 
trurii  c delti  Liguri  e della  Gallia  Cisalpina,  e udi- 
rebbono,  quello  che  è loro  grandissima  paura , An- 
nibaie essere  in  Italia.  Ora  discerno  io,  che  tu 
convochi  tutte  le  copie  delle  genti  navali  e terrestre: 
e le  navi  onerarie  seguitino  con  le  cose  necessarie  a- 
gli  eserciti  l' armata  navale  ; però  che  sì  come  noi 
siamo  qui  pochi  a' guiderdoni  della  guerra  (3),  così 


(1)  La  versione  sani  conforme  al  testo,  ove  si  muti  cosi; 
M 11  quale  se  con  quello  esercito  eh’  egli  ha  con  seco  in- 
comincierà per  Tracia  a guastare  i campi  vicini  alla  Ma- 
cedonia, agevolmente  ec. 

(a)  Pare  che  il  traduttore,  colpa  forse  del  testo  usato  da 
lui,  non  abbia  inteso  le  parole  di  Livio  che  pure  sono  chia- 
rissime, e dicono;  « Se  io  allora  fossi  stato  udito,  non  n- 
drebbono  ora  i Romani  esser  presa  Calcide  in  Eubea,  e un 
castello  d’  Euripo  espugnato,  ma  1’  Etruria  e le  contrade 
marine  de’  Liguri  e della  Gallia  Cisalpina  ardere  di  guerra.» 

(3)  Il  traduttore  ha  preso  malamente  munera  in  senso  di 
premio  rimunerazione,  mentre  qui  vale  uffici. 
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siamo  molto  troppi  per  lo  bisogno  delle  cose  neces- 
sarie. E quando  tu  avrai  ragunate  tutte  le  tue  forze  , 
divisa  tutta  la  tua  navale  armata  in  due  parti,  parte 
a Coi'cira  ne  terrai , acciò  che  il  passare  da'  Romani 
in  Grecia  non  sia  libero  nè  'sicuro;  e l' altra  parte 
terrai  alli  liti  d'Italia  li  quali  Sardegna  ed  Africa 
ragguardano,  procedendo  tu  con  tutte  le  copie  delle 
genti  terrestre  nell!  campi  di  Billino.  E in  questo 
modo  possederai  Grecia  (i),  dando  speranza  alli  Ro- 
mani di  dovere  passare  in  Italia,  e se  la  bisogna  il 
richiederà,  trapasserai.  Questo  persuado,  il  quale  av- 
venga che  io  non  sia  siccome  voi  tutti  siete  savissi- 
mi nelle  guerre , certo  a combattere  con  li  Romani 
ne'  miei  lieni  e ne'  miei  mali  apparai  (2).  E in  quelle 
cose  nelle  quali  ho  consiglio  donato,  in  quelle  me- 
desime proffero  opera  non  infedele,  nè  pigra.  Gl'Id- 
dii  approvino  (]uella  sentenza,  la  quale  a te  parrà 
ottima.  M 

Vili.  Questa  quasi  fu  la  ragione  d' Annibaie,  la 
quale  più  in  presenza  di  lui  lodarono  quelli  che  v'c- 
rano,  che  essi  le  cose  da  lui  dette  mandassero  ad  c- 
secuzione.  Però  che  di  quelle  niuna  ne  fu  fatta  , se 
non  che  a convocare  la  navale  armata  e le  genti  di 
Asia  fu  Polissenìda  mandato.  E furono  legati  man- 
dati a Larissa  nel  concìlio  de' Tessali  (3):  e fu  dato 
il  giorno  nel  quale  gli  Etoli  ed  Aminandro  si  con- 
convenissero  nello  esercito  a Fera.  Al  quale  il  re 
con  le  sue  genti  prestamente  venne.  Dove  mentre  che 


Q)  Il  testo  ha  praesidebis  sarai  di  presidio. 

(a)  Ognuno  s’  avvede  di  leggieri  che  sì  eccessiva  mode- 
stia mal  s’  aiTu  all’indole  di  colui  che  qui  parla.  Ecco  le 
parole  del  testo:  Jlaec  suadeo,  qui,  ut  non  omnis  peritìssi- 
mus  sim  belli,  cum  Jtomanis  certe  bellore  bonis  malisque 
meis  didici.  Queste  cose  io  persuado,  il  quale  quando  pure 
non  sia  espertissimo  d’  ogni  guerra,  certo  a combattere  co' 
Romani  ne’  miei  beni  e ne’  miei  mali  apparai.  » 

(3)  Cod.  nel  concilio  loro.  Il  traduttore,  come  ognun 
vede,  ha  letto  malamente  eorum  invece  di  TTiessalorum 
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Aininnndro  e gli  Etoli  s' aspettavano,  egli  mandò  Fi- 
lippo megalopolitano  con  duem^a  uomini  a racco- 
gliere Tossa  de  li  cavalieri  macedoni  stati  morti  a 
Cinocefale,  dove  avevano  davanti  li  Romani  combat- 
tuto col  re  Filippo;  o che  egli,  questo  fatto,  cercasse 
a sé  commendazione  dalla  gente  macedonica  e invi- 
dia al  re  Filippo,  ammonito,  che  senza  sepoltura  a- 
veva  li  cavalieri  lasciali  (i),  o che  egli  dalla  innata 
vanità  nelli  re,  a consiglio  ampissimo  in  apparenza, 
e vano  in  esistenza  avesse  T animo  arrecato.  Fu  adun- 
que deli'. ossa  sparte  e rannate  in  uno  fatto  un  mou- 
ticello;  la  qual  cosa  ninna  grazia  appo  li  Macedonii 
gl’  impetrò  , e appo  Filippo  grandissimo  odio  gli  mos- 
se. Il  quale  acciocché  consiglio  avesse  che  fortuna  a 
quello  tempo  gli  fosse  (2),  incontenente  mandò  a M. 
Bebio  pretore  dicendo,  che  Antioco  avea  fatto  impeto 
in  Tessaglia.*  e perciò  se  gli  paresse  si  movesse  dei 
luogo  ove  vernato  avea;  ed  egli  gli  nuderebbe  in- 
contro, acciò  che  insieme  prendessero  consiglio  dj 
quello  che  fosse  da  fare. 


(ij  La  vera  interpretazione  è questa:  « Sia  che  ciò  gli 
fosse  ricordato  da  esso  Filippo  megalopolitano  cercante  a 
se  commendazione  dalia  gente  macedonica,  e odio  al  re 
Filippo,  che  avesse  lasciati  senza  sepoltura  i suoi  soldati; 
sia  che  ec. 

(2)  Non  veggo  qual  concetto  il  volgarizzatore  abbia  vo- 
luto chiudere  in  queste  strane  parole.  Nel  testo  abbiamo: 
Itaque  qui  ad  id  tempus  fortunam  esset  in  consilio  habitu- 
rus,  is  eaternplo  ad  Marcum  Baebium  propraetorero  misit , 
Antiochiqn  in  Tessaliam  impetum  fccissc.  « Laonde  egli, 
che  inaino  a quel  tempo  attendeva  consiglio  dalla  fortuna, 
d’improvviso  mandò  a M.  Bebio  propretore  dicendo,  che 
Antioco  avea  fatto  impeto  in  Tessaglia  ».  Le  quali  parole' 
esposte  più  distesamente  signiBcano,  che  il  re  Filippo  inai- 
no a quel  tempo  non  si  mostrava  inclinato  piu  all’una  parte 
che  all’  altra,  e attendeva  gli  avvenimenti  per  volgersi  colà 
ove  spirasse  Fortuna.  Ma  il  fatto  di  Antioco  gli  destò  in 
petto  tal  odio,  eh’  egli,  rimutato  del  suo  primo  consiglio  , 
d’ improvviso  si  strinse  a’  Romani. 
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' IX.  Avendo  già  Antiocb  posto  il  campo  suo  a Fera 
dove  gli  Etoli  ed  Anainandro  con  lui  erano  congiunti^ 
legati  gli  vennero  da  Larissa , li  quali  addomatida- 
vano , per  quale  fatto  o detto  de’  Tessalici  egli  con 
guerra  gli  stimolasse^,  insieme  pregando,  che  rimosso 
di  quindi  il  suo  esecito,  per  legati  quello  che  a lui 
paresse  disputasse.  E in  questo  medesimo  tempo  man- 
darono in  aiuto  a Fera  cinquecento  uomini  armati,  de' 
quali  Ippoloco  fu  capitano.  Costoro  schiusi  di  quella, 
perocché  giù  ogni  via  era  chiusa  e assediata  dalla  gente 
del  re  da  potervi  entrare,  se  n'entrarono  in  Iscotussa.Alli 
legati  degli  uomini  di  Larissa  rispose  il  re  benigna- 
mente , eh’  egli  era  entrato  in  Tessaglia  , non  per 
fare  guerra,  ma  per  difendere  e istabilire  la  libertà 
degli  uomini  di  Tessaglia,  mandati  appresso  legati  , 
che  simili  cose  dicessero  agli  uomini  di  Fera.  Alli 
quali  niuno  risponrso  fu  dato,  ma  essi  Ferei  manda- 
rono al  re  per  legato  Pausania  prencipe  della  città; 
il  quale  conciofossecosaché  non  dissimili  parole  a 
quelle,  essendo  la  bisogna  pari , che  dette  fossero  da’ 
Calcidiesi,  nel  parlamento  fatto  ad  Euripo,  e ancora 
alcune  altre  cose  più  ferocemente  dicesse;  il  re  co- 
mandato loro  che  ancora  e ancora  si  deliberassono  , 
e ch’egli  non  prendessero  quello  consiglio,  per  lo 
quale  nel  futuro  troppo  cauti  e provveduti  fossero , 
e incontanente  se  ne  pentissero  (i),  lasciolli  andare. 
Questa  legazione  essendo  raccontata  a Fera  , certo  non 
dubitarono  poco,  eh’ essi  per  la  fede  servare  verso  li 
Romani , ciò  che  la  sorte  della  guerra  portasse  so- 
sterrebbono.  £ co»  con  sommo  tsfoivo  s’apparecchia- 
vano a difendere  la  città.  E il  re  incominciò  da  ogni 
parte  ad  oppugnare  le  mura  della  città.  E a coloro 
li  quali  assai  mtendeano,  non  era  alcuno  dubbio 


(i)  Vuol  dire,  che  non  prendessero  tal  consiglio  di  cur, 
per  voler  esser  troppo  cauti  e provvidi  deH’  avvenire , do- 
vessero pentirsi  incontanente. 
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nello  avvenimento  di  quella  città  essere  posto  , la 
quale  prima  assalito  avea,  o lui  essere  da  1’  universa 
gente  di  Tessaglia  sprezzalo,  o essere  temuto.  Egli 
mise  da  ogni  parte  ogni  paura  negli  assediati.  Essi 
sostennero  assai  costantemente  il  primo  impeto  della 
battaglia  e dello  assedio  t appresso  questo , conciofos- 
secosaché molti  di  quelli  che  davanti  combattevano 
fossero  o morti  o feriti,  incominciarono  a {venire  me- 
no. Appresso  rivocati  gli  animi  per  le  castigazioni 
de’preucipi  a perseverare  nel  loro  proponimento,  la- 
sciato il  cerchio  del  muro  esteriore,  mancanti  già  le 
copie  delle  loro  genti , nella  parte  interiore  de  la 
città  si  raccolsero,  alla  quale  per  fortezza  era  fatto 
intornp  uno  muro  minore  che  ’l  primo.  Ultimamente 
vinti  da'  soprastanti  mali , conciofossecosaché  essi  te- 
messero, che  se  per  forza  presi  fossero,  ninna  mise- 
ricordia di  loro  fosse  appo  il  vincitore  , si  rendero- 
no. Dopo  la  qual  cosa  il  re  non  dimorò  niente,  ma 
mentre  che  la  paura  era  fresca , mandò  quattro  mila 
armati  a Scotussa , dove  non  fu  lunga  dimoranza 
fatta  a rendersi,  discernendo  essi  il  nuovo  esemplo 
de’  Ferei,  li  quali  quello  primieramente  pertinacissi- 
mamente  avean  rifìutato,  domati  dal  male  ultima- 
mente aveano  fatto.  Con  essa  città  insieme  si  rende- 
rono Ippoloco  e la  gente  de'  Larissei  quivi  in  aiuto 
venuti.  Li  quali  tutti  senza  loro  fare  alcuna  violenza 
furono  dal  re  lasciati  andare  ; però  che  il  re  credeva 
che  questa  cosa  fosse  di  grandissimo  momento  futura 
a conciliare  a lui  gli  animi  degli  uomini  di  Larissa. 

X.  Infra  il  decimo  di  che  venuto  era  a Fera,  com- 
piute le  cose  predette,  con  tutto  lo  esercito  venne  a 
Granone,  la  quale  città  nel  primo  suo  venire  egli 
prese  (t^:  e quindi  ricevette  Cìpera  e Metropoli  e le 
castella  poste  in  torno  a queste*,  e già  ogni  cosa  di 


(i)  Cod.  il  quale  nel  primo  suo  venire  egli  preso  Ciero 
« Metropoli  e già  ogni  cosa  eco. 
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quella  regione  erano  in  sua  podestà  (ij,  fuori  che 
Atracc  e Girtone.  Allora  constitui  di  volere  assalire 
Larissn:  pensando  gli  uomini  di  quella  non  istare  più 
nella  usata  pertinacia,  o per  la  paura  dell'  altre  città 
per  forza  prese  da  lui,  o per  lo  beneficio  della  gente 
che  in  Iscotussa  era  in  aiuto  da  lui  lasciata,  o per 
lo  esemplo  di  tante  città  che  sè  medesime  si  rende- 
vano. Comandato  adunque  che  per  fare  loro  paura 
gli  elefanti  fossero  messi  davanti  alle  bandiere,  con 
quadrata  schiera  alla  città  n^indò,  acciò  che  gli  ani- 
mi di  grande  parte  degli  uomini  dì  Lai'issa  Àuttuas- 
sono  intra  la  presente  paura  de'’nimìci,  e la  vergogna 
de' compagni  lontani.  In  questi  medesimi  dì  Aminan- 
dro  con  la  gioventudine  de  gli  Atamani  occupò  Pel- 
lineo-,  e Menippo  con  tremila  pedoni  de  gli  Etoli  e 
dugento  cavalieri  andato  in  Perrebia  prese  per  forza 
Malica  e Crezia,  e guastò  li  campi  de  Tripolitani.  £ 
fatte  queste  cose  assai  in  brieve  tempo,  al  re  An- 
tioco ritornarono:  al  quale,  consigliando  egli  che  fosse 
da  fare  di  Larissa,  essi  sopravvennero.  Quivi  .,,sopra 
cotale  bisogna  in  diverse  partì  andavano  le  sentenze 
di  diversi:  alcuni  giudicavano  ch'egli  fosse  da  ope- 
rare ogni  forza  e senza  alcuno  indugio,  e che  con  li 
trabocchi  c con  li  gatti  e con  1'  altre  opere  fosse  da 
combattere  una  città  d'  ogni  parte  campestre,  che  in 
piano  era  posta,  e da  ogni  parte  era  via  ad  an- 
darvi (a).  Altri  dicevano  e raccontavano  che  le  forze 


(i)  Ogni  cosa  ...  erano  in  sua  podestà. — Ogni  seme  degli 
orti,  ovvero  de’ campi,  si  potranpo  salvare  da  ogni  male. 
Cresc.  6.  a.  yi  mancherebbe  il  tempo.... vogliendo  raccon- 
tare ogni  cosa  ch’egli  ha  fatte.  Vit.  S.  Gir. 

(a)  Questo  luogo  nonipuò  tornarsi  alla  vera  lezione,  che 
mercè  il  riscontro  d’altri  testi.  Non  avendone  a mano  che 
un  solo  c le  stampe,  che  qui  non  danno  alcun  lume  , ho 
racconciato  come  meglio  sapeva. 

Il  Cod.  dice  cosi  : È con  le  altre  opere  da  combattere 
una  città  d ogni  parte  campeslra  alla  città  che  in  piano 
era  posta  da  ogni  parte  via  ad  andarvi. 
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di  Larissa  non  erano  da  agguagliare  a quelle  de' Fa- 
rei, e che  ora  era  verno,  ed  era  quello  tempo  dd- 
r anno  il  quale  era  poco  atto  a niuiia  cosa  di  guerra, 
e molto  meno  che  a 1’  altre  ad  assediare  la  città. 
Essendo  il  re  incerto  intra  la  speranza  e la  paura, 
legati  gli  vennero  da  Parsalo,  li  quali  per  avventura 
gli  vennero  a dare  la  loro  città,  li  quali  gli  animi 
loro  accrebbe  (i).  Marco  Bebio  in  questo  mezzo  en- 
trato (3)  con  Filippo  ne'  Dassarezii,  di  comune  con- 
siglio mandò  Ap.  Claudio  in  aiuto  a Larissa;  il  quale, 
venendo  a grandissime  giornate  per  Macedonia,  per- 
venne ne'  gioghi  de'  monti,  li  quali  sono  sopra  Conno. 
E la  terra  di  Conno  lontana  da  Larissa  venti  mi- 
glia, posta  in  esse  foci  del  salto  del  monte,  le  quali 
essi  chiamano  Tempe.  Quivi  conciofossecosaché  fuo- 
chi nel  campo  tanto  quanto  gli  parve  fossero  accesi, 
fece  quella  speranza,  la  quale  egli  cercava,  agli  nimici, 
cioè  che  essi  credettero  che  quivi  fosse  tutto  il  ro- 
mano esercito  insieme  col  re  F'ilippo.  E cosà  il  re 
Antioco  trovata  cagione,  che  il  verno  voleva  con  li 
suoi  dimorare,  stato  quivi  solamente  uno  di,  partitosi 
da  Larissa  si  tornò  a Demetriade:  e gli  Etoli  e gii 
Atamani  si  ritornarono  nelle  loro  Uni.  Appio  avve- 
gnaché egli  vedesse  partito  l' assedio  da  Larissa,  che 
era  quella  cosa  per  la  quale  era  stato  mandato,  non 
pertanto  a confermare  nel  tempo  eh'  era  a venire 
gli  animi  de'  compagni,  in  quella  discese;  nella  quale 
era  doppia  letizia,  prima  che  li  loro  nimici  s' erano 
delle  fini  del  loro  terreno  partili,  e l’altra  era,  che 
essi  dentro  alle  loro  mura  vedevano  1’  aiuto  de'  Ro- 
mani. 

XI.  Tornato  il  re  da  Demetriade,  di  quindi  n'andò 
a Calcide,  dove  preso  dell'amore  d'una  vergine  cal- 


("t)  Pare  debba  leggerai:  i quali  V animo  gli  accrebbaro. 
La  lezione  del  Codice  non  ba  aenao. 

(a)  Il  testo  ha  congrestus  che  vale  abboccatosi. 
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cìdiese , la  quale  era  figliuola  di  Cleottolemo  ^ con'* 
ciofossecosachè  prima  il  padre  per  legati,  e poi  egli 
medesimo  presenzialmente  pregandolo , faticato  avesse, 
dicendo  esso  che  sforzato  si  legava  a pih  grave  condizio- 
ne che  la  sua  fortuna,  ultimamente  quello  concesse  che 
Antioco  cercava.  La  qual  cosa  impetrata,  si  come 
se  d' ogni  parte  pace  avesse  avuta,  celebrava  le  nozze; 
e tutto  il  rimanente  del  verno,  dimenticate  quante  e 
quali  due  cose  insieme  avesse  imprese,  ciò  era  la 
guerra  e il  liberare  Grecia,  lasciata  la  sollecitudine 
di  tutte  le  cose,  ne' convìvii  e nelle  lascivie  seguenti 
dal  vino , e da  quelle  più  per  fatìcazione  che  sazietà 
vinto,  in  sonno  menò.  £ questo  medesimo  vernare 
era  a tutti  li  prefetti  del  re , e massimamente  a 
quelli  li  quali  a ciò  erano  preposti  in  Beozia  ^ li 
quali  tutti  da  lussuria  furono  presi  : nella  quale  e i 
cavalieri  similmente  trascorsero,  nè  ninno  fu  di  loro 
che  o arme  vestisse,  o che  servasse  istazione  o vigilie 
o alcuna  altra  cosa  che  opera  militare  fosse , o che 
a guiderdone  appartenesse  (i).  Essendo  il  re  Antioco 
nel  principio  della  primavera  venuto  per  Focide  a 
Cheronea  dove  aveva  comandato  che  lo  esercito  suo  d* 
ogni  parte  si  convenisse,  assai  agevolmente  s'avìdde  in 
ninna  cosa  li  cavalieri  più  che  il  loro  signore  in  disci- 
plina severa  aver  vernato.  Appresso  questo  egli  coman- 
dò che  Alessandro  acarnano  e Menippo  macedonico 
maestrato  degli  Etoli  (zj  menassero  le  copie  delle  sue 
genti.  Ed  egli,  fatto  sacrificio  ad  Apollo  in  Delfo, 
n'andò  a Naupatto.  Ed  avuto  il  concilio  de'  prencipi 
d'  Etolia^  nella  via  che  intra  Calidone  e Lisimachia  (3) 


(i)  Quod  militaris  operìs  aui  tnunerh  esset,  dice  il  Usto, 
(a)  Correggi:  « a Strato  città  degli  Etoli  menassero  le 
copie  delle  sue  genti  ».  Anche  il  Nardi  ha...  Menippo  Ma-’ 
ceaone  che  teneva  il  sommo  magistrato  dell’  Etolia,  e il  suo 
annotatore  passa  oltre  senza  avvedersi  dell’errore. 

(3)  11  testo:  praeter  Caljrdonem  et  Ljrsimachiam , lungo 
Calidone  e Lisimachia. 
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mena  a Strato,  si  scontrò  con  li  suoi,  li  quali  pel*  lo 
seno  del  mare  Maliaco  venivano.  Quivi  Mnesiloco 
prencipe  degli  Àcarnani  comperato  con  molti  doni , 
non  solamente  la  gente  acarnana  al  re  conciliava , 
ma  ancora  Clito  pretore,  appo  il  quale  era  allora  la 
somma  podestà  delle  cose,  aveva  nella  sua  sentenza 
recato.  Questi  conciofossecosaché  egli  discernesse  non 
essere  agevole  cosa  il  sospignere  a ribellione  li  Leu> 
cadii,  là  dove  é il  capo  d'Acarnania,  e ciò  per  la 
paura  della  romana  armata  navale , la  quale  era 
con  Attilio  intorno  a Cefalenia  davanti  a loro,  se 
n'  andò.  E avendo  in  consiglio  detto,  che  le  terre 
mediterranee  di  Acarnania  erano  da  difendere  e guar- 
dare, e che  tutti  quelli,  li  quali  arme  portavano,  si 
conveniva  eh’  andassero  a Medione  e a Tirio , acciò 
che  occupati  non  fossero  da  Antioco  re  nè  da  gli  £• 
foli;  furono  alcuni  che  dissero,  che  ninna  cosa  ap- 
parteneva di  concitare  tutti  gli  uomini  con  tumulto, 
e che  assai  erano  cinquecento  ‘ uomini  in  aiuto*  di 
quelle.  La  quale  gioventudine  avuta,  e {posti  H tre- 
cento in  aiuto  di  Medione,  e dugento  in  guardia  di 
Tirio,  nè  bastavano:  e questo  faceva  egli  acciò  che 
costoro  essendo  poi  sì  come  stadichi  del  re  Antioco , 
quelli  di  Leucade  poi  sotto  la  giurisdizione  venissero 
del  detto  re. 

XII.  In  questi  medesimi  dì  vennero  legati  del  re 
a Medione,  li  quali  essendo  nel  parlamento  stati  u- 
diti,  e con  sigi  iassesi  quello  che  fosse  da  rispondere  al 
re , alcuni  dicevano,  che  da  stare  era  nella  compa- 
gnia de'  Romani,  e altri  giudicavano  che  quella  del 
re  non  era  da  riSutare.  Parve  adunque  loro  di  do- 
vere pigliare  una  sentenza  mezzana  ; e fu  presa  que- 
sta (1),  che  essi  al  re  mandassero  legati,  e addoman- 
dassero  a lui  ch'egli  sostenesse  che  essi  sopra  così 
gran  cosa  si  potessero  consigliare  in  mezzo  del  consi- 


(1)  Dovrebbe  aggiungersi:  preposta  da  dito. 
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glio  de  gli  Acarnani.  In  quella  legazione  Mnesiloco , 
e coloro  li  quali  erano  della  sua  setta  nascosamente 
mandavano  a dire  al  re,  che  con  la  sua  gente  alla 
terra  venisse,  però  che  costoro  d’  industria  la  man- 
davano per  prolungare  e passare  tempo  (i).  Cosi  a- 
dunque  questi  legati  ad  Antioco  venuti  e a pena  nelle 
loro  lini  tornati,  il  re  incontenente  fu  con  la  sua 
gente  alle  porti  della  città.  E mentre  che  coloro,  li 
quali  il  tradimento  non  sapevano,  convocavano  li 
giovani  all'arme,  fu  il  re  da  Clito  c da  Mnesiloco 
menato  nella  città.  Quivi  alcuni  di  propria  volontà 
a lui  vegnenti , e altri  da  paura  costretti,  cioè  quelli 
che  a ciò  non  consentivano,  davanti  al  re  si  rauna- 
rono.  Il  quale  avendo  con  piacevole  orazione  i pau- 
rosi alquanto  rassicurati^  a speranza  della  sua  volgare 
clemenza  alcuni  popoli  d'  Acarnania  a lui  si  dierono. 
Mnesiloco  andò  da  Medioue  a Tirio,  dove  aveva  le- 
gati mandati  avanti  (a).  Ma  iscoperta  la  fraude  ope- 
rata a Medione,  fece  li  Tiriensi  non  più  paurosi  , 
ma  più  cauti  : e data  alti  legati  una  risposta  impli- 
cata, dissero  di  non  ricevere  ninna  nuova  amistà, 
se  non  con  autorità  de'  Romani  imperadori  : e que- 
sto detto,  serrate  le  porte,  su  per  le  mura  loro  di- 
sposero gli  uomini  armati.  Era  per  bisogno  a con- 
fermare gli  animi  degli  Acarnani  stato  mandato  Gn. 
Ottavio  da  Quinzio,  il  quale  conciofossecosaché  egli 
avesse  da  A.  Postumio,  il  quale  da  Alilio  legato  era 


(i)  L'  edizione  Romana  si  riscontra  perfettamente  col 
nostro  Codice,  onde  appare  che  la  lezione  non  sia  guasta , 
e che  di  quanto  è oscuro  o falso  nella  versione  debba  dar- 
sene carico  al  volgarizzatore.  <(  In  quella  legazione,  dice 
Livio,  furono  a bello  studio  posti  Mnesiloco  ed  altri  eh’  e- 
rano  della  sua  setta,  i quali  avendo  mandato  a dire  al  re, 
che  con  la  sua  gente  alla  terra  venisse,  mandavano  la  cosa 
per  le  lunghe  c passavano  tempo.  » 

(3}  Qualche  testo  scorretto  ha  tratto  in  inganno  il  tra- 
duttore. Dicasi  : « Il  re  andò  da  Medione  a Tirio,  dove  a- 
veva  legati  mandati  avanti  con  Mnesiloco  «. 
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stato  posto  in  aiuto  di  Cefalenia , presa  la  gente  e 
poche  navi,  pervenne  n Leucade,  ed  empiè  di  spe- 
ranza li  compagni,  dicendo  che  Maiiio  Acilio  consolo 
aveva  già  con  le  legioni  il  mare  trapassato,  e il  cam- 
po delle  genti  romane  era  in  Tessaglia.  Questo  ru- 
more perocché  il  tempo  de  l'anno  già  utile  a navi- 
gare il  faceva  simile  al  vero  (i),  il  re  Antioco  poste 
genti  n guardia  di  Medionc  e in  alcune  altre  terre 
d’  Acarnania,  si  parli  da  Tirio,  e per  le  città  d’Eto- 
tolia  e di  Focide  tornò  a Calcide. 

XIII.  Nel  presente  tempo  M.  Beblo  e Filippo  re  , 
già  davanti  nel  tempo  del  verno  andati  nelli  Dassa- 
rczii,  conciofossecosaché  essi  avessero  mandalo  Ap. 
Claudio  in  Tessaglia,  acciocché  esso  levasse  1'  assedio 
da  Larissa,  alla  quale  come  d'  avanti  é detto  Antioco 
era  d’ intorno,  perocché  quello  tempo  non  era  con- 
venevole ad  operare  le  cose  bisognevoli,  si  ritorna- 
rono nelli  luoghi  dove  ^vernavano,  e nel  principio 
della  primavera,  congiunte  insieme  le  copie  delle  loro 
genti,  discesero  in  Tessaglia.  Era  allora  Antioco  in 
Acarnania.  E venendo  Filippo  e M.  Bebio , Filippo 
assali  Mallea  di  Perrebia,  e M.  Bebio  assalì  Facio,  il 
quale  essendo  presso  che  nel  primo  impeto  preso, 
con  quella  medesima  prestezza  prese  Festo.  Quindi  , 
essendosi  esso  ricotto  ad  Atracc,  di  quindi  Cirezia  ed 
appresso  Crizio  occupò;  e posti  per  le  terre  presidi! 
a guardia  di  quelle,  da  capo  si  ricongiunse  con  Fi- 
lippo, il  quale  ancora  Mallea  assediata  teneva.  Sotto 
la  venuta  del  romano  esercito,  o per  paura  delle 
forze  maggiori,  o per  isperanza  ch’avessero  di  per- 
dono, incontenente  si  renderono.  Andarono  aduuque 
Filippo  re  e M.  Bebio  in  uua  schiera  a riprendere 


(i)  Maggiore  chiarezza  avrebbe  la  versione  se  dicesse  ; 
« E perchè  il  tempo  de  l’anno  già  utile  a navigare  faceva 
simile  ai  vero  questo  rumore,  il  re  Antioco....  si  parti  da 
Tirio.  a. 
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quelle  terre  le  quali  gli  Atamani  avevano  occupate; 
le  quali  erano  queste,  Eginio,  Ericìnio,  Gonfi,  Silana, 
Tricca,  Melibea,  e Faloria.  Di  quindi  andarono  ad 
assediare  Pellineo  là  dove  Filippo  Megalopolitano  era 
a guardia  con  cinquecento  pedoni.  £ prima  che  essi 
quello  combattessero,  mandarono  a Filippo  messi,  li 
quali  lui  ammonissero,  che  egli  non  volesse  provare 
l’ultima  forza.  Alli  quali  egli  assai  ferocemente  ri., 
spose,  che  egli  o alli  Romani,  o agli  uomini  di  Tes- 
saglia si  sarebbe  dato,  ma  nella  podestà  di  Filippo 
re  non  si  commetterebbe.  Poi  che  a costoro  apparve 
con  forza  era  da  fare,  perciò  che  loro  pareva  che 
Limnea  in  quello  medesimo  tempo  si  potesse  com- 
battere; piacque  al  re  Filippo  d’  andare  a Limnea; 
e M.  Bebio  rimase  a combattere  Pellineo. 

XIV.  Per  avventura  in  questi  di  Manìo  Acilio 
consolo  con  ventimila  pedoni,  e con  due  mila  cava- 
lieri, e con  quindici  elefanti  d'Italia,  passato  il  mare, 
era  venuto  in  Grecia.  Egli  comandò  alli  tribuni  de’ 
cavalieri  che  menassaro  le  copie  de'  pedoni  a Larissa 
ed  egli  con  li  cavalieri  venne  al  re  Filippo  a Li- 
mnea. Nella  venuta  del  consolo,  senza  fare  alcuno 
indugio  la  terra  si  rendè,  e fu  renduta  la  gente  la 
quale  per  lo  re  Antioco  a guardia  v’ era , e con  essi 
gli  Atamani.  Andò  il  consolo  da  Limnea  a Pellineo. 
Quivi  primieramente  gli  Atamani  sì  renderono;  ap- 
presso i quali  si  rendeo  altresì  Filippo  Megalopoli- 
tano. Il  quale  discendendo  dalla  fortezza  con  quella 
gente  con  la  quale  a guardia  v’era,  conciofossecosa- 
ché per  avventura  Filippo  re  in  lui  si  scontrasse, 
in  modo  di  giuoco  alli  suoi  comandò  che  '1  salutas- 
sero si  come  re;  egli,  passando  oltre,  lui  chiamò  fra- 
tello, non  certo  in  luogo  d'onore  della  sua  maestà  (i). 
Appresso  questo  egli  fu  menato  al  consolo,  il  quale 


A 

(i)  Cosi  pure  l’Ediz.  Ropi.  E manifesto  cheli  traduttore 
ha  letto  loco.  Ma  la  vera  lezione  è kaud  sane  decoro  ma- 
iestati  suae  loco — « certo  con  giuoco  assai  disdicevole  alla 
sua  maestà  ». 
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comandò  che  egli  fosse  guardato’,  e doq  molto  poi 
sotto  diligente  guardia  per  prigione  ne  fu  a Roma 
mandalo.  Tutta  l'altra  moltitudine  de  gli  Atamani 
o de’  cavalieri  del  re  Antioco,  li  quali  erano  a guar- 
dia delle  terre  che  date  s' erano  in  quelli  dì  , tutta 
fu  donata  al  re  Filippo:  li  quali  furono  da  tre- 
mila uomini.  Appresso  questo  il  consolo  n'andò  a 
Larissa  per  prendere  quivi  consiglio  di  tutta  la  som- 
ma della  guerra.  E mentre  che  egli  andava,  da  Pie- 
ria e da  Metropoli  gli  vennero  incontro  legati , li 
quali  le  loro  terre  gli  renderono.  Filippo  re,  rice- 
vuti li  predetti  prigioni,  indulgentemente  si  portò 
verso  di  loro , e massimamente  verso  gli  Atama- 
ni, acciò  che  per  loro,  si  conciliasse  gli  Atamani- 
ci  : avendo  presa  speranza  di  dovere  Atamnnia  con- 
quistare lì  menò  il  suo  esercito,  avendo  mandati 
avanti  li  prigioni  atamani  nelle  loro  città.  Li  qua- 
li appo  li  loro  popolari  ebbero  grandissima  auto- 
rità, raccontando  la  clemenza  e la  munilìcenza  la 
quale  il  re  Filippo  verso  loro  aveva  usata;  e A- 
minandro  re,  la  cui  presente  maestà  alquanti  nella 
fede  n'avea  contenuti , temendo  ch’egli  non  fosse 
preso,  e dato  a Filippo  re,  già  prima  suo  nimico, 
e ancora  e meritevolmente  allì  Romani,  li  quali  per 
la  sua  offensione  aveva  offesi,  con  la  moglie  e co'  6- 
gliuoli  si  partì  dei  regno,  e andossene  ad  Ambracia. 
£ così  Atamania  tutta  trapassò  nella  giurisdizione  di 
Filippo  re.  Stette  M.  Acilio  consolo  pochi  giorni  a 
Larissa  a rifare  alquanto  massimamente  li  cavalli  e 
r altro  bestiame,  li  quali  per , lo  navigare  prima,  e 
poi  per  li  lunghi  viaggi  erano  fatigati.  Ma  come  al- 
quanto fu  ristorato  sì  come  per  picciola  quiete  lo 
esercito,  egli  n’  andò  a Granone.  Ejvenendo  egli  per  li 
salti  delle  montagne,  Fai’salo,  Scotussa  e Fere  gli  si 
dierono  e le  terre  e quelli  li  quali  in  quelle  per  An- 
tioco re  erano  n guardia.  1 quali  addomandati  quali 
d’essi  con  lui  rimanere  volessero,  mille  di  propria 
volontà  ne  rimasero,  li  quali  egli  diede  a Filippo  re; 
tutti  gli  altri  disarmati  rimandò  a Demetriade.  Ap. 
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presso  questo  ricevette  Proerna,  e le  castella  le  quali 
erano  intorno  ad  essa.  E allora  incontcnente  inco- 
minciò a menare  le  genti  sue  nel  seno  Meliaco.  E 
appressandosi  alle  foci,  sopra  le  quali  sono  li  Tau- 
maci  siti,  tutta  la  gioventudine  di  Taumacia  armata, 
abbandonata  la  città,  assediarono  le  selve  e le  vie  da 
poter  pervenire  a quella,  e de  li  luoghi  superiori 
discorse  nelle  schiere  de'  Romani.  Mandò  il  consolo 
primieramente  alcuni,  li  'quali  loro  di  vicina  parte 
parlando  gl' impaurissero  e da  cotale  furore  ritraes- 
sero. Ma  poi  che  egli  vidde  loro  perseverare  in  quello 
che  cominciato  avevano,  mandato  uno  tribuno  di  ca- 
valieri con  due  bandiere  d'uomini,  d'intorno  al  luo- 
go dove  erano  l' intracchiuse,  e quindi  presa  la  via 
d'andare  alla  città  con  li  suoi  armati,  vota  di  genti 
la  prese.  Allora  uditosi  dietro  alle  spalle  i!  rumore 
della  città  ch'era  presa,  di  coloro  li  quali  d'ogoi 
parte  delle  selve  si  fuggivano,  conciofossecosaché  in 
esse  essi  fossero  assediati,  molti  ne  furono  uccisL  11 
dì  seguente  il  consolo  da  Taumaci  pervenne  al  fìume 
chiamato  Sperchio:  e di  quindi  andò  ad  Ipata  « 
guastò  li  campi  loro. 

XV.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  il  re  An- 
tioco era  a Cnicide,  e già  discerneva , sé  ninna  cosa 
in  Grecia  aver  cercato,  se  non  il  dilettevole  verno  , 
il  quale  a Calcide  aveva  avuto,  e le  nozze  le  quali 
piene  *d' infamia  avea  fatte.  E già  incusava  le  vane 
promissioni  degli  Etoli  a lui  fatte  e similmente  To- 
ante;  c maravigliavasi  d'  Annibaie,  il  quale  non  so- 
lamente savio  uomo,  ma  presso  che  profeta  riputava 
in  tutte  quelle  cose  le  quali  allora  avvenivano.  Ma 
acciochè  le  cose  temerariamente  imprese  sopra  ciò 
ancora  la  pigrizia  non  le  riversasse,  mandò  messag- 
gieri  in  Etolia,  che  d'  ogni  parte  rannata  la  gioven- 
tudine loro,  con  lui  si  congiungessero  (1);  ed  egli  già 


(1)  Conuenirent  Lamìam,  leggono  ora  le  migliori  edizioni 
cioè  si  ragunassero  a Lamia.  Prima  ai  leggeva  convenìrent 
senza  indicazione  d’alcun  luogo. 
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con  quelli  che  poi  d'Asia  erano  venuti,  aveva  coni* 
piuti  intorno  dì  dieci  mila  pedoni.  Li  quali  insie- 
me con  cinquecento  cavalieri  menò  là  dove  agli  £- 
toli  aveva  mandato  a dire,  che  a lui  venissero.  Li 
quali  conciofossecosaché  alcuna  cosa  meno,  che  pri- 
ma mai  fatto  non  aveano,  con  lui  si  congiugnessero, 
c solamente  li  prencipi  essi  vi  fossero  con  alquanti 
loro  seguaci,  ed  essi  dicessono,  sé  avere  ogni  cosa  con 
sollecitudine  fatta  ^ acciò  che  delle  loro  città  grandis- 
sime quantità  ne  menassero,  nè  ciò  avere  potuto  fare 
nè  per  autorità  nè  per  grazia  nè  per  comandamento 
contra  coloro,  li  quali  il  volere  militare  negavano;  ab- 
bandonato Antioco  d'ogni  parte  e da’ suoi  li  quali  in 
Asia  dimoravano,  e da’ compagni,  li  quali  non  gli 
davano  quelle  cose  per  la  speranza  delle  quali  elli 
lui  avevano  convocato,  sè  medesimo  con  la  sua  gente 
raccolse  nelli  salti  delle  montagne  chiamate  Termo- 
pile. 11  giogo  di  queste  montagne  cosi  come  Italia  è 
divisa  dal  dosso  d’  Apennino  monte,  cosi  per  mezzo 
divide  Grecia.  Davanti  al  salto  delle  Termopile  verso 
la  parte  di  settentrione  è la  provincia  di  Epiro,  e quel- 
la di  Perrebia  e Magnesia,  e Tessaglia,  e gli  Achei  Ftio- 
ti,  e il  seno  Meliaco.  Dentro  alle  foci,  le  quali  sono 
al  mezzo  giorno  volte,  è la  maggior  parte  d'Etolia 
e Àcarnania  e Locride,  e Focide,  e Beozia,  e a que- 
ste è aggiunta  l’isola  d' Eubea,  e discorrendo  in  alto 
sì  come  uno  promontorio  è sita  la  terra  Attica,  alle 
spalle  della  quale  è Peloponneso.  Questo  giogo  è da 
Leucade  e il  mare  volto  verso  occidente,  e va  per 
Etolia  a l’ altro  mare  tragittato  verso  oriente,  ed  ha 
intra  sè  medesimo  ripe,  e trarupi  e luoghi  sì  aspri 
che  non  solamente  agli  eserciti,  ma  ancora  agii  uomini 
espediti  appena  agevolmente  a passare  vi  si  troviuo  al- 
cune vie  (i).  Essi  chiamano  gli  estremi  monti  volti 


(i)  La  versione  è oscura  e poco  fedele.  Ecco  come  vo- 
glioDsi  interpretare  le  parole  del  testo.  « Sotto  alle  foci  di 

a 
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ad  oriente  Oela,  de'  quali  quello  che  è più  alto,  che 
alcuno  altro,  chiamano  Calìidromone  ; nella  valle  del 
quale  volta  verso  il  seno  del  mare  IVlalìaco  è una  via 
non  più  larga  che  sessanta  passi.  Questa  sola  é via 
da  potere  cavalcare,  e per  la  quale  si  potrebbero  gir 
eserciti  menare  quando  non  fosse  ehi  il  contradicesse. 
Ed  è quello  luogo  dalli  Ydeolophyli,  e da  gli  altri 
che  in  Calcide,  e in  quelle  foci  dimorano  chiamato 
Termopile  (i)  luogo  nubile  e più  memorevole  per 
la  morte  quivi  stata  de'  Lacedemoni i,  che  per  batta- 
glia da  loro  fatta  con  li  Persi. 

XVI.  Antioco,  avvegnadiochè  non  con  pari  animo 
alli  Lacedeinonii,  tra  le  porti  del  luogo  predetto  pose 
il  cambio  suo:  e oltre  a questo  li  salti  di  quello  luo> 
go  occupò  con  guarnimenti  fortificandoli.  £ concio-^ 
fossecosachè  egli  avesse  il  suo  campo  con  doppio 
steccato  e con  fosso,  e ancora  con  muro  là  dove  alla 
cosa  bisognava,  avendo  grandissima  copi^  delle  pie- 
tre, le  quali  intorno  intorno  v'  erano,  fortificato,  fi- 
dandosi assai  che  mai  quella  via  lo  romano  esercito 
non  farebbe  (.2),  mandò  parte  di  quattromila  Etoli  , 


quel  passo  volgono  al  mezzogiorno  la  maggior  parte  d’Eto- 
lia  e Ecarnania  e Locride  c Focide  e Beozia  aggiuntavi  l’i- 
sola di  Eubea,  ed  alle  spalle  è la  terra  Attica,  cKe  a guisa 
(li  promontorio  s’avanza  in  mare,  e il  Peloponneso.  Questa 
catena  di  monti  la  quale  da  Leucade  c dal  niarec.be  evolto 
verso  occidente,  corre  attraversando  1’  Etolia  fino  all’  altro 
mare  che  è posto  ad  Oriente,  ha  intra  se  trarupi  e luoghi 
si  aspri,  che  non  solamente  ecc.  . 

(1)  11  traduttore  dormiva.  Ecco  il  testo  : Idee  Pylae , et 
ab  aliis  , quia  calidae  aquae  in  ipsis  faucibus  sunt,  Tbcr- 
inopylae  Incus  appcllatur.  » Epperò  quel  luogo  è chiamato 
Pile  ( cioè  Porte  ; e da  altri  Termopile  a Cagione  delle  a- 
cque  calde  che  sorgono  in  quelle  foci  ». 

(2)  Anche  il  Nardi  traduce  « Si  che  l’esercito  romano  non 
avesse  inai  a far  quella  via  ».  Ma  le  migliori  edizioni  del 
testo  hanno  nunquaia  ea  ( parte  ) vim  roraanum  cxcrcilum 
facturum,  cioè,  « Che  il  romano  esercito  non  potrebbe  spim« 

quel  passo. 
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perocché  cotaoti  quivi  venuti  n'  erano,  in  aiuto  a 
guardare  Eraclea,  la  quale  era  posta  davanti  alle  foci 
del  detto  luogo,  e parte  ne  mandò  ad  Ipata,  non 
dubitando  che  il  consolo  e assedierebbe  e combatte- 
rebbe Eraclea.  E ancora  molti  nunziavano,  che  elli 
ogni  cosa  guastavano  d’  itttorno  ad  Ipata.  Poiché  M."’ 
Acilio  consolo  ebbe  guasti  i campi  d’ Ipata  , allora 
primieramente  guastò  quelli  d’  Eraclea , essendo  nel- 
!’  una  parte  e nell'altra  disutile  l'aiuto,  il  quale  vi 
era  degli  Etoli.  Il  che  fatto,  nelle  foci  predette  vicino 
alle  fonti  de  l'acqua  calda  incontro  al  re  Antioco 
pose  il  campo  suo.  Gli  Etoli  e I'  una  gente  e l’altra, 
cioè  e quelli  che  ad  Eraclea,  e quelli  che  ad  Ipata 
andavano^  tutti  in  Eraclea  si  racchiusono.  Antioco  , 
prima  che  egli  li  nemici  vedesse,  gli  parevano  tutte 
le  cose  ove  bisogno  era  assai  bene  armate  e guar- 
nite d'aiuto.  Come  li  Romani  vide,  gli  venne  paura 
che  essi  non  trovassero  per  li  gioghi  alcune  vie  : pe- 
rocché cosi  era  fuma,  che  li  Persi  aveano  sopprapresi 
li  Lacedemonii  per  addietro,  e poco  avanti  in  simi- 
gliante  maniera  avevano  gli  Romani  medesimi j Fi- 
lippo re  ingannato.  Adunque  mandò  ad  Eraclea  uno 
messo  agli  Etoli,  che  essi  almeno  questo  aiuto  gli 
prestassono  nella  presente  guerra , cioè  che  essi  le 
sommità  de'  vicini  monti  occupassono  e prendessono, 
acciò  che  li  Romani  non  potessono  per  alcuna  via  a 
lui  passare.  Udito  questo  messaggiere  in  Eraclea,  in- 
contenente nacqne  divisione  intra  gli  Etoli:  però  che 
parte  di  loro  diceva,  che  al  re  Antioco  era  da  obbe. 
dire  e andare  là  ove  egli  comandava  ; parte  discernej, 
eh'  egli  era  da  stare  in  Eraclea,  e ragguardare  ruo3 
e l’altra  fortuna  del  re  e de’  Romani,  acciò  che  Sg 
egli  avvenisse  che  il  re  fosse  vinto  dal  consolo,  esg 
espeditamente  avessero  intere  le  copie  delle  loro  gen^ 
a porgere  aiuto  alle  propinque  loro  cittadi  ; e s’eg| 
avvenisse  che  il  re  Antioco  vincesse,  che  essi  fosser  . 
presti  a perseguitare  li  Romani  rotti  in  fuga.  Già 
scuna  delle  parti  non  solamente  stette  nella  sua  sen 


Digitized  by  Google 


36  CrCA  QUARTA tIBBO  VI.  A..  C 19I. 

DiR.  56i. 

lenza,  ma  ancora  mandò  il  suo  consìglio  ad  esecu- 
zione. Damila  di  loro  stettero  ad  Eraclea , e dumila 
di  loro  divisi  in  tre  parli  accuparono  Callidromo  e 
Kodunzia  e Tichìo:  cosi  si  chiamavano  le  sommità 
di  tre  monti. 

XVII.  Poiché  M.’  Acilio  consolo  vide  le  sommità 
de’  monti  predetti  dagli  Eloli  essere  prese,  egli  mandò 
M.  Porcìo  Catone  e L.  Valerio  Fiacco,  i quali  a- 
mendunì  erano  legati  consolari,  con  dumila  pedoni 
eletti  alli  luoghi  presi  dagli  Etoli:  Fiacco  mandò  in 
Kodunzia  e Tichio , e Catone  in  Callidromo.  Ed  e- 
gli  prima  che  verso  li  nemici  le  copie  delle  sue  genti 
movesse,  primieramente  chiamati  i cavalieri  loro  disse 
alquante  parole  in  cotale'  guisa.  « Io  veggio  essere 
intra  voi  di  tutti  gli  ordini  più  cavalieri  li  quali  in 
questa  medesima  provincia  sotto  la  condotta  e 1’  au- 
spizìo  di  Tito  Quinzio  (i)  militaste  nella  macedonica 
guerra.  E quelle  medesime  porti  le  quali  qui  sono  , 
furono  ne’  salti  inesuperabili  sopra  al  fiume  Aoo,  le 
quali  sì  come  unico  e naturale  passo  intra  due  ma- 
ri (2)  sono  a tutti  chiuse.  Quelle  furono  più  armate 
e sopra  esse  furono  posti  eserciti  di  nimici  troppo 
più  valorosi.  Quello  esercito  fu  di  numero  maggio- 
re, e di  generazione  di  cavalieri  migliore:  però  che 
quivi  furono  cavalieri  Macedoni  e Traci  e Illirici  , i 
quali  erano  tutti  ferocissime  genti.  Qui  sono  Assiri , 
e Greci  Asiatici,  levissime  generazioni  d’uomini  e 
nate  a servìtudine.  Quello  re  fu  uomo  bellicosissimo, 
e dalla  sua  gioventudine  esercitato  nelle  guerre  con 


(1)  Cod.  In  questa  medesima  provincia  e auspizio  di  T. 
Quinzio.  La  Rom.  Sotto  lo  indulto  e auspizio  di  T.  Quin~ 
zio.  II  testo  dice  : in  hac  eadem  provincia  T.  Quinzio  du- 
etti auspicioque. 

(2)  n Più  diIBcile  assai,  signlBca  il  testo,  nella  macedo- 
nica guerra  fu  il  passo  sopra  al  fiume  Aoo:  perciò  che  que- 
ste son  porte,  c si  come  unico  e naturale  passo  intra  due 
mari  ». 
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suoi  vicini,  con  li  Traci  e con  gli  Illirici,  e con  tutti 
gli  altri  abitanti  circostanti;  questo  l’e,  acciochè  io 
taccia  tutta  T altra  sua  vita,  essendo  d'Asia  in  Eu- 
ropa trapassalo  a fare  guerra  al  popolo  romano,  nin- 
na cosa  in  tutta  la  vernata  ha  memorabile  operato 
se  non  quello  che  per  cagione  d’amore,  ha  fatto  : e 
di  casa  privata  e oscura,  ed  eziandio  di  genera- 
zione popolare  ha  mogliere  menata,  e nuovo  ma- 
rito siccome  ingrassalo  nelle  cene  nuziali  è pro- 
ceduto alla  battaglia.  La  somma  delle  sue  forze  c 
della  isperanza  sua  fu  negli  Etoli,  gente  vanissima  e 
ingratissima  siccome  voi  primieramente  provaste , ed 
ora  il  prova  Antioco.  Però  che  nè  essi  sono  venuti 
molti,  nè  sono  nel  campo  potutisi  contenei'e,  e sono 
in  divisione  intra  se  medesimi,  e conciossiacosaché  essi 
addomandassero  di  guardare  Eraclea  ed  Ipata , senza 
ninna  guardia  se  ne. sono  fuggiti.  E nelli  gioghi  de’ 
monti  parte  se  medesima  era  racchiusa  (i^.  £ il  re 
medesimo  ha  confessato  in  ninno  luogo  eguale  (a)  non 
solamente  andare  alla  battaglia,  ma  ancora  nè  il  cam- 
po in  aperto  porre  avere  ardire.  Egli  lasciata  davanti 
a se  tutta  quella  regione  la  quale  egli  si  gloriava  di 
avere  a Filippo  e a noi  tolta  s’ è riposto  intra  le  rupi. 
E certo  non  davanti  alle  foci  de’  salti,  siccome  fama 
è che  per  addietro  fecero  li  Lacedemoni!,  ma  al  po- 
stutto dentro  ha  il  suo  campo  ritratto  (3).  La  quale 
cosa  quanto  fa  a mostrare  la  paura  sua  è manifesto 
tanto  che  più  non  sarebbe,  se  ne'  muri  d’  alcune 
città  si  fosse  racchiuso  a farsi  assediare.  Ma  nè  Au- 


(1)  £d.  Rom.  ha  la  raedesima  scorretta  lezione,  se  non 
che  in  luogo  di  guardia  legge  guardata.  A volere  che  la 
versione  s’  accordi  al  testo  bisognerà  dire:  n se  ne  sono 
fuggiti  ne’  gioghi  de’  monti,  e psrte  in  Eraclea  si  sono  rac- 
chiusi. 

(a)  Il  Cod  in  niuno  luogo  in  el  quale,  senza  dubbio  per 
errore  di  copista.  Il  testo  ha  in  aequo  campo. 

(3)  Il  cod.  legge  senza  alcun  senso  dentro  a campi  re- 
tracei. 
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tioco  difenderanno  li  luoghi  stretti , nè  gli  Etoli  le 
sommità  delle  montagne,  le  quali  hanno  prese.  Assai 
è da  ciascuna  parte  provveduto  e presa  cautela  di- 
nanzi, acciò  che  ninna  cosa  incontra  a voi  nella  bat- 
taglia fosse,  altro  che  il  nemico.  Quello  nell'animo 
vostro  dovete  proporre,  voi  solamente  non  combat- 
tere per  la  libertà  di  Grecia,  ( avvegnadiochè  que- 
sto sarebbe  assai  egregio  ed  onorevole  titolo  averla 
prima  da  Filippo  re  liberata,  e ora  liberarla  dagli 
Etoli  e da  Antioco  ),  nè  non  pensare  che  in  vostro 
guiderdone  s' apparecchino  dì  venire  solamente  quelle 
cose  le  quali  ora  sono  nel  presente  campo  del  re  An- 
tioco ; ma  ancora  tutto  quello  apparato,  il  quale  di 
di  in  di  s’aspetta  da  Efeso,  sarà  vostra  preda  ; e ap- 
presso questo  voi  aprirete  al  romano  imperio  Asia  e 
Assirìa  regni  ricchissimi,  ed  ogni  altra  cosa  insino  alle 
porti  del  sole  (i^.  Che  ne  mancherà  appresso  che 
noi  da  Cade  iniino  al  mare  rosso,  essendo  Oceano 
confine,  noi  non  terminiamo  (a),  il  quale  Oceano  col 
suo  abbracciamento  confina  il  circuito  della  terra,  e 
tutta  la  umana  generazione  appresso  gl’ Iddìi  onori 
il  nome  romano?  In  questi  cosi  grandissimi  guider- 
doni aprite  gli  animi,  acciocché  il  di  di  domane,  a- 
iutandone  bene  gl’  Iddi! , per  battaglia  il  discer- 
niamo ». 


(i)  Porli  all’antica  pei  porte,  come  s’incontra  assai  di 
Frequente  in  questo  volgarizzamento:  e così  alquanto  più 
innanzi  fondi  in  luogo'  di  fonde  o iionde.  « I plurali  fem- 
minini, dice  il  Nannucci  che  terminano  regolarmente  in  E 
si  terminarono  anticamente  in  1.  Nei  fìordiS.Fr.  P'd  alla 
terra,  e accatta  parecchi  pentole.  Stor.  Pist.  E mangia- 
vansi  1’  erbi  salvatiche,  come  se  fosse  stato  vane.  Din.  Comp. 
le  loro  insegne  celavano,  spiccandole  all’  asti.  — Non  ar- 
dimmo a chiudere  le  porti.  — Vit.  S.  S.  P.  P.  Già  non 
voglio  prender  moglie  per  avere  i mali  dì  e le  mali  notti. 
Pene.  Gentil.  Veggendosi  i nemici  si  alle  costi.  » 

(-a)  Interpretate  alla  lettera  le  parole  del  lesto  dicono: 
« Che  mancherà  che  noi  da  Cade  insino  al  mare  rosso  non 
ponGniamo  coll’  Oceano?  » 
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XVIII.  Li  cavalieri  romani  partiti  dall'orazione 
fa  ta  da  M.'  Acilio  consolo,  prima  che  essi  curassero 
li  corpi  loro,  l'arme  e '1  saettamento  apparecebiaro- 
nc.  Ed  in  sui  fare  del  giorno  seguente  il  consolo 

proposto  il  segno  della  battaglia,  ordinò  la  sua  schie- 
ra con  istrettn  fronte,  siccome  richiedeva  la  natura 
del  luogo.  11  re  Antioco,  poi  eh'  egli  vide  le  bandiere 
de'  nenici,  egli  altresì  menò  fuori  del  campo  suo  io 
sue  genti , e parte  della  lieve  armatura  pose  nel 
prime  luogo  davanti  allo  steccato:  appresso  questo 
la  forza  de’ Macedoni  che  con  lui  erano,  la  quale  essi 
chiaaano  sarissofori,  constituì  intorno  alle  sue  for- 
tezze; a costoro  dal  sinistro  corno  quelli  li  quali  lan- 
ce ( dardi  aveano,  e i sagittarii,  e quelli  con 

le  fendi  (i),  sotto  le  radici  del  monte  puose,  acciò 
che  di  luogo  più  allo  lanciassono,  saettassono,  e git- 
tassono  nelli  lati  ignudi  del  li  nemici.  Dal  destro  corno 
de' Macedoni  ad  esso  fine  delle  sue  fortezze,  in  quelli 
luoghi  li  quali  e li  paduli  e le  voragini  chiudono  la 

via  ad  andare  al  mare,  pose  gli  elefanti  con  quella 

gente  sopra  essi,  che  usato  era  di  pónere  altre  fiate; 
dopo  questi  pose  li  cavalieri  ; allora  lasciato  un  poco 
d'ìitervailo,  posta  tutta  l'altra  gente  nella  seconda 
schiu'a,  locò  a costoro  in  modo  di  steccato  li  Mace- 
doni (2).  Dato  adunque  il  segno  della  battaglia  e con- 
corsi l'uno  sopra  l’altro,  in  prima  le  genti  d' Antioco 
agevclmentc  li  Romani  sostenevano,  i quali  da  ogni 
parte  tentavano  di  passar  tra  loro;  aiutandoli  molto 
colore  che  del  luogo  superiore  con  le  fonde  in  modo 


(1)  Fonda  era  usato  in  antico  fionda.  Vide  un  pomo 
di  spach  rotto,  miselo  nella\  fonda.  Lue.  — . . al  Filisteo, 
lo  qualt  uccise  colla  fonda.  Guid.  Giud. 

(2)  Il  testo  dice:  tum  modico  intervallo  relieto,  ceteras 
copias  ir  secunda  acie.  Macedones  prò  vallo  locati,  primo 

facile  sw.tinebant  Romanos.  — « Poi,  lasciato  un  poco  di 
intervalli,  pose  tutta  1’  altra  gente  nella  seconda  schiera. 
1 Macedoni  collocati  innanzi  allo  steccato  in  prima  sost,Cr 
ncraiio  agevolmente  i Romani  x. 
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d’  ua  nuvolo  gittavano  le  pietre,  e gli  altri  li  dare 
e le  saette  insieme.  Appresso  questo  improntandosi  (ì^ 
loro  adosso  si  come  maggiore  la  forza  delli  Roman., 
e già  da  non  potere  sostenere,  cacciati  del  luogo  dou 
erano,  e ricogtiendosi  dentro  alle  loro  fortezze , d;e* 
dero  luogo  agli  ordini  de'cavalieri  romani.  Quindi 
dello  steccato  gittate  davanti  a se  le  lance , fecero 
presso  che  un  altro  steccato  (i)  in  cotale  guis^  che 
essendo  picciola  altezza  dello  steccato  primo,  cuesto 
secondo  dava  luogo  pià  alto  di  potere  combattu-e,  e 
ancora  che  per  la  lunghezza  delle  lance  essi  aseano 
li  nimici  sotto  posti  ; de'  quali  molti  temerariaaente 
sotto  entrati  allo  steccato  furono  e morti  e ferii.  £ 
in  guisa  stava  la  bisogna , che  o dalla  comiunata 
battaglia,  nulla  avendo  fatto,  si  sarebbono  partii,  e 
molti  nc  sarebbono  stati  uccisi,  se  non  fosse  che  M. 
Porcio  Catone  gittati  gli  Etoli  della  sommità  del 
monte  Callidromo  (3)  e gran  parte  di  loro  uccisile, 


(i)  Improntare  qui  vale  incalzare  spingere:  di  qu<sto 
sigoificato  del  verbo  improntare  la  Crusca  non  allega  cfac  il 
seguente  esempio:  li  Troiani  mollo  improntavano  conir)  il 
detto  Cacas.  Guid.  Giud. 

(a)  Intra  muiiimenta,  dice  Livio,  subductis  ordinibiis  tan~ 
cesserunt  : inde  ex  vallo  prope  alterum  valium  hastis  )rae 
se  obiectis,  fecerunt.  « Cacciati  del  luogo  ove  erano,  rithia* 
mali  addietro  gli  ordini,  si  ricolscro  dentro  alle  loro  inu> 
nizioni.  Quindi  dallo  steccato,  abbassate  le  lance  , Écero 
presso  che  un  altro  steccato  ». 

(3)  Cod.  del  monte  Callidromo  dove  erano  andate.  Ho 
soppresso  le  parole  dove  erano  andato,  parendomi  eh;,  tol- 
tele, la  versione  riuscisse  più  sciolta  c più  chiara  ; cltrec- 
chè  non  so  risolvermi  tra  la  lez.  del  Cod.  e la  Ron.  era 
andato.  Se  leggiamo  dove  era  andato,  il  senso  sarà  chiaris- 
simo: ma  a che  prò  1’  aggiunta  di  queste  parole?  Stardo  alla 
lezione  del  Codice  il  senso  potrà  variare  secondo  la  diversa 
punteggiatura,  e scriversi:  del  monte  Callidromo,  dovi  erano, 
andato,  cioè  essendo  egli  andate  colà  dove  erano  gli  Etoli 
oppure:  del  monte  Callidromo,  dove  erano,  andato  e molti 
di  loro  uccisine.  Potrebbe  finalmente  leggersi:  dote  erano 
andati  ( gli  Etoli  ).  > 
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perciò  ch'egli  li  avera  incauti  e presso  che  la  mag- 
gior parte  dormenti  oppressi,  fosse  apparito  sopra  il 
colie  del  monte  soprastante  al  luogo  dove  era  la  bat- 
taglia. 

XIX.  Fiacco  non  ebbe  quella  fortuna  a Tichìo  e 
a Rodunzia  però  che  d’andare  alli  campi  di  quelli  in- 
darno s’era  sforzato  ( i).  Li  Macedoni  e gli  altri,  li  quali 
erano  nel  campo  del  re  Antioco,  primieramente, 
quando  niun'  altra  cosa  appariva  se  non  la  turba  e 
la  schiera  de  gli  uomini  sopra  il  colle,  si  credettero, 
che  fossero  gli  Etoli,  li  quali  veduta  dalla  lungi  la 
battaglia,  a quella  venissero  in  aiuto.  Ma  poi  che 
primieramente  1'  arme  e le  bandiere  conosciute  ex- 
improvviso  discopersono  il  loro  errore,  tanta  paura 
subito  li  prese,  che  gittate  via  1’  arme  cominciarono 
a fuggire.  Li  luoghi  aflforzati  impedivano  quelli  che  li 
seguitavano,  e la  strettezza  della  valle  per  la  quale 
erano  da  seguire,  e massimamente  gli  elefanti  li  quali 
erano  nella  ultima  schiera,  li  quali  li  pedoni  mala- 
gevolmente potevano  trapassare,  li  cavalieri  in  niuno 
modo  passare  ti  potevano,  temendo  li  cavalli,  e fa- 
cendo intra  se  medesimo  (a)  maggiore  tumulto,  che 
nella  battaglia.  Ritenneli  adunque  per  alquanto  tem- 
po r abbattere  e '1  guastare  il  campo  d'  Antioco,  ma 
non  pertanto  quello  giorno  seguitarono  li  nimici  in- 
6no  a Scarfìa.  £ nella  via  andando,  molti  de’ nimici 
uccisono  e presono^*  e uccisi  non  solamente  gli  uo- 
mini e li  cavalli,  ma  ancora  gli  elefanti  che  prendere 
non  avevano  potuti,  si  ritornarono  nel  campo.  Quelle 
cose,  le  quali  quel  giorno,  mentre  che  li  Romani  con 
Antioco  combattevano,  avevano  gli  Etoli,  i quali  in 


(i)  Cod.  Fiacco  non  con  quellafortuna  ec.  non  s’era  sfor- 
zato. 

(a)  Medesimo  i adoperato  indeclinabilmente  come  spesse 
volte  dagli  antichi.  E sanno  bene  e*  medesimo,  che  mentono 
per  la  gola  Pass.  Quelli  che  falsamente  sono  lodati^  egli 
i bisogno  ch'e’  meàe&\mo  si  vergognino  della  lor  lode.  h.ram. 
Ant.  Adunque  siate  gelose  di  voi  medesimo.  F.  Gnitt.  Lett. 
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Eraclea  erano  a guardia^  tentate,  cominciamento  di 
non  picciolo  ardire  senza  ninno  effetto  erano  state  (i). 
La  seguente  notte  al  detto  giorno,  il  consolo^  in  su 
la  terza  vigilia  mandati  innanzi  li  cavalieri  a segui- 
tare li  nimici,  in  su  il  fare  del  giorno  mosse  le  ban- 
diere delle  legioni.  Aveva  Antioco  alquanto  di  via 
presa  innanzi,  il  quale  non  prima  ristette  dal  confuso 
correre  ch’egli  pervenne  ad  Elazia;  dove  prima  rac- 
colte le  reliquie  della  battaglia  e della  fuga,  allora 
con  pochi  cavalieri  quasi  disarmati  se  n'andò  a Cal- 
cide.  Li  cavalieri  de’  Romani  non  seguirono  il  re  (a) 
ad  Elazia,  perciò  che  gran  parte  de  la  gente  rimase, 
o per  cagione  di  lassezza,  o per  errore  delle  vie, 
siccome  coloro  li  quali  avevano  quelli,  li  quali  per 
vie  non  conosciute  s’  erano  senza  duca  fuggiti,  uccisi: 
nè  fuggirono  di  questo  esercito  d’  Antioco  re  se  non 
cinquecento  li  quali  appresso  il  re  furono,  ancora  che 
picciolo  numero,  fosse,  siccome  davanti  scrivemmo,  che 
furono,  siccome  Polibio  scrive,  ventimila  uomini  d’ar- 
me quelli  li  quali  il  re  Antioco  menò  seco  in  Gre- 
cia (3).  Ria  se  a Valerio  Anziate  crederemo,  egli  scriv- 
che  nello  esercito  del  re  furono  sessanlamila  uoe 
mìni,  de’  quali  quarantamila  ne  furono  uccisi,  c ol- 
tre a cinquemila  presi  con  dugento  trenta  segni  mi- 
litari. E delli  Romani  furono  uccisi  cencìnquanla  (4). 


(i)  Il  traduttore  ha  mal  compreso  le  parole  del  teste, 
che  significano:  « Si  ritornarono  negli  alloggiamenti,  i quali 
erano  stati  assaliti  quel  di  medesimo  dagli  Ktoli  che  presi- 
diavano Eraclea,  senza  alcun  effetto  del  loro  non  pìccolo 
ardire.  » 

(a)  Lo  seguirono  bensì,  ma,  come  abbiamo  dal  testo,  non 
lo  raggiunsero 

(3)  Certo  assai  piccolo  numero,  dice  Livio,  pur  di  die- 
cimila uomini  d’arme  che  il  re  Antioco  menò  seco  in  Gre- 
cia, siccome  davanti  scrivemmo  per  autorità  di  Polibio. 
Or  che  sarà  se  Valerio  Anziate  crederemo,  il  quale  scrive  ec. 

(4)  Anche  nel  Nardi  la  versione  di  questo  luogo  è imper- 
fetta. « De’Romani,  scrive  Livio,  furono  uccisi  ccncinquanta 
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XX.  Poiché  il  consolo  ebbe  sconfìtto  e cacciato  il 
re  Antioco,  come  di  sopra  è detto,  si  mosse  col  suo 
esercito  per  andare  verso  Beozia  (i).  E menando  egli 
per  Focide  il  detto  esercito,  le  cittadi  le  quali  co- 
scienza avevano  della  ribellione  la  quale  avevano  fatta 
dalli  Romani,  con  velamenti  significanti  tristizia  sta- 
vano alle  porti  loro,  temendo  che  inimichevolmente 
non  fossero  prese  e abbattute  dal  consolo.  Procedette 
adunque  ogni  dì  non  altrimenti  che  per  campi  pa- 
ceScati  e queti  senza  [molestia  d'  alcuna  cosa  la  gente 
del  consolo,  infino  che  essa  pervenne  ne’cainpi  de’ 
Coronei.  Quivi  la  statua  del  re  Antioco  posta  da 
paesani  nel  tempio  di  Minerva  accese  l’  ira  nel  con- 
solo: e fu  permesso  da  lui  elli  cavalieri,  che  lì  campi 
posti  d' intorno  al  tempio  guastassero.  Ma  inconte- 
nente altro  pensiero  venne  al  consolo  nell’  animo, 
che  conciofossecosaché  quella  statua  d’  Antioco  fosse 
nel  detto  tempio  posta  con  comune  decreto  di  tutti 
quelli  di  Beozia,  indegna  cosa  era  d’ incrudelire  sopra 
li  campi  solamente  de’  Coronei.  Furono  adunque  in- 
contenente li  cavalieri  del  consolo  rivocati;  e fatto 
fine  al  guasto,  furono  li  Beozii  solamente  con  parole 
gastìgati  da  lui  per  lo  loro  ingrato  animo  verso  li 
Romani  di  cotanti  e così  recenti  benefizii  (a),  quanti 
da  loro  nuovamente  avevano  ricevuti.  Nel  tempo  nei 
quale  la  predetta  battaglia  si  faceva,  diece  navi  del 
re  Antioco,  delle  quali  era  prefetto  Isidoro,  stavano  a 
Tronio  nel  seno  del  mare  Maliaco.  Quivi  aggravato 
forte  per  le  ferite  nella  battaglia  ricevute,  pervenne 
Alessandro  di  Acarnania  (3),  il  quale  nunzìata  quivi 


nel  combattimento,  e di  coloro,  i quali  si  difesero  contr’a- 
gli  Etoli  che  assaltarono  il  campo,  non  furono  morti  più 
che  cinquanta  ». 

(i)  Con  maggior  brevità  c meglio  interpretando  il  testo 
si  poteva  dire:  « Menando  il  consolo  per  Focide  e per  Beo- 
zia il  suo  esercito,  le  cittadi  le  quali  coscienza  avevano 
della  ribellione  ecc. 

(a)  Cod.  di  cotanto  e così  ben^zii. 

(3)  Male  il  Cod.  Alessandro  re  degli.  Acarnani. 
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la  sconfiUa  ricevuta,  di  quindi  per  la  nuova  paura 
timidamente  le  navi  partitesi^  a Ceneo  in  Eubea  n’an- 
darono. Quivi  Alessandro  inorìo^  e fu  sepellito.  £ 
similmente  in  questo  porto  medesimo  entrarono  tre 
navi  d'  Antioco,  le  quali  venivano  d'  Asia,  le  quali 
tre,  udito  la  sconfìtta  dello  esercito  d'  Antioco  si  tor- 
narono ad  Efeso.  Isidoro  coti  le  sue  navi  da  Ceneo 
n'  andò  a Demetriade,  se  forse  per  avventura  quivi 
la  fuga  avesse  il  re  Antioco  menato.  In  questi  me- 
desimi giorni  A.  Atilio  prefetto  de  1’  armata  navale 
de'  Romani,  scontratosi  con  navi  del  re  Antioco,  le 
quali  erano  cariche  di  grandissimi  apparecchiamenti 
del  re  Antioco,  e di  cose  agli  eserciti  necessarie,  es- 
sendo esse  già  passate  il  mare,  il  quale  è allato  a 
l’isola  d’  Andro,  andato  sopra  di  loro,  alcuue  ne 
sommerse  in  mare,  e alcune  ne  prese.  E quelle  le 
quali  erano  di  dietro  a tutte  1'  altre,  voltato  il  corso 
loro,  in  Asia  se  ne  tornarono.  Di  quindi  venne  A- 
tilio  a Pireo,  là  onde  partito  s'  era,  e menò  seco  le 
navi  le  quali  aveva  prese,  e agli  Ateniesi  e agli  altri 
di  quella  regione,  compagni  de'  Romani,  divise  gran- 
dissima quantità  di  frumento. 

XXI.  Antioco  re  nella  venuta  di  M.’  Acilio  con- 
solo partitosi  di  Calcide,  primieramente  n’andò  a 
Xeno  (i):  e di  quindi  trapassò  ad  Efeso.  Al  consolo 
vegnente  in  Calcide  furono  le  porti  aperte  : il  quale 
approssimandosi  alla  terra,  Aristotele,  prefetto  del  re 
Antioco,  della  città  si  partì:  e tutte  l' altre  città  di 
Eubea  senza  niuna  battaglia  si  renderono.  E pacefì- 
cate  io  pochi  dì  tutte  le  cose,  senza  niuna  noia  o 
danno  delle  città  fu  l'esercito  dal  consolo  rimenato 
alle  Tcrmopili  con  molta  modestia  dopo  la  vittoria, 
la  quale  fu  più  che  la  vittoria  medesima  laudevole. 


(i)  Il  Cod.  a Tenedo.  Anche  il  Nardi  lesso  Tenedum  ; 
ma  le  migliori  edizioni  ora  leggono  Tcnum.  Xeno  è piccola 
isola  dell’  Arcipelago  tra  Andro  e Micene. 
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Appresso  queste  cose  M.’  Acilio  consolo  mandò  M. 
Porcio  Catone  a Roma,  acciò  che  per  autore  non 
dubbio  queste  cose,  che  fatte  erano  per  lui,  fossero 
al  popolo  romano  raccontate.  Egli  da  Creusa  empo- 
rio de’  Tespiensi,  il  quale  é nello  ìntimo  seno  del 
mare  di  Corinto  andò  a Patrasso  città  d’  Achaia  , e 
da  Patrasso  iniino  a Corcira  a li  liti  d'  Etolia  e di 
Acarnanìa  navigò,  e così  da  Corcira  trapassò  ad  I- 
Jronto  in  Italia  (i).  Di  quindi  per  terra  in  cinque 
Jì  con  velocissimo  andare  n’  andò  a Roma.  Dove  per- 
venuto, innanzi  il  fare  del  giorno  entrò  nella  città, 
iella  quale  entrando,  dalla  porta  alla  casa  di  M.  Giu- 
lio n'andò.  Questi  nel  primo  fare  del  giorno  con- 
/oqò  il  senato.  Nel  quale  L.  Cornelio  Scipione,  al- 
(uanti  dì  davanti  dal  consolo  licenziato,  tornando  egli 
Roma,  udendo  M.  Catone  essere  venuto  ed  essere 
in  senato,  vi  sopravvenne,  esponendo  Catone  le  cose 
le  quali  erano  state  operate.  Appresso  questo  per 
comandamento  del  senato  furono  nel  parlamento  pro- 
dotti due  legati,  li  quali  quivi  medesimo  racconta- 
rono quelle  cose  le  quali  erano  state  in  Etolia  ope- 
rate. Fu  adunque  decretata  supplicazione  per  tre 
giorni,  e che  il  pretore  a quelli  Iddìi  che  gli  paresse 
sacriGcasse  con  quaranta  maggiori  ostie.  In  questi 
medesmi  giorni  M.  Fulvio  Nobiliore,  il  quale  due 
anni  davanti  era  andato  pretore  in  Ispagna,  entrò 
ovante  nella  città  : e portò  davanti  a se  cento  trenta 
mila  pondi  d'ariento  bìgato,  e oltre  allo  annoverato 
dugento  quaranta  pondi,  e cento  ventisette  pondi  di 
oro. 


(i)  Ho  reso  il  vero  significato  del  testo  latino  colle  pa- 
role stesse  dell’antico  volgarizzatore  omettendo  quanto  vi 
era  d'  erroneo  nella  versione,  o nel  Cod.  che  legge  : Egli 
da  jrsa  Creusa  n’  andò  allo  emporiò  de’  Tkespiensi  il  quale 
e nello  intimo  seno  del  mare  de  Corintho.  De  quindi  Are- 
tiacho  e da  ritiacho  andò  ad  patrasso  cita  d’Achajra.  Il 
testo  dice.  Is  a Creusa  Thespiensium  emporium  est,  in 
intimo  sinu  Corinlhiaco  retractum  ) Palras  Achaìae  petit. 
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XXII.  Manio  Acilio  consolo  mandò  da  Termopile 
ad  Eraclea  a dire  agli  Etoli,  che  essi  almeno  ora  poi 
che  provata  avevano  la  vanità  del  re  Antioco  da 
quella  si  partissono  e rihutassonla;  e renduta  alli  Ilo- 
mani  Eraccla,  petisassono  di  domandare  perdonanza 
al  senato  o del  furore  loro , ovvero  del  loro  errore. 
E che  tutte  r altre  città  di  Grecia  le  quali  in  quella 
guerra  dalli  Romani  alli  quali  erano  per  benefìzii  ri- 
cevuti obbligate  ribellatesi  ; ma  poi  che  la  fuga  del 
re , nello  oflizio  del  quale  hdandosi  s' erano  dalli  Ro- 
mani dipartite,  non  aggiugnendo  pertinacia  alla  loro 
colpa,  erano  state  nella  romana  fede  ricevute  (i).  E 
comecliè  gli  Etoli  non  avessero  il  re  Antioco  seguitato, 
ma  lui  avessero  in  Grecia  chiamalo,  e fossero  stati 
non  compagni  del  re  alla  guerra  coutr'  a'  Romani , 
ma  duchi  e capitani,  se  elli  di  ciò  si  potessero  pen- 
tere,  ancora  salvi  potrebbono  essere.  Alle  quali  cose 
conciofossecosaché  essi  in  pace  standosi  (2)  ninna  cosa 
rispondessono , i;d  apparisse  che  la  bisogna  era  da 
operare  con  Tarme,  e che  vinto  Antioco  re,  restava 
intera  la  guerra  de  gli  Etoli , il  consolo»  levalo  il 
campo  suo  da  Termopile,  col  suo  esercito  n'  andò 
verso  Eraclea,  e quello  medesimo  giorno  nel  quale 
là  pérvenne,  acciò  che  il  sito  della  città  conoscesse 
montato  a cavallo,  da  ogni  parte  delle  mura  di  quella 
andò  ragguardando.  E Eraclea  sita  nella  radice  del 
monte  Oeta  ; ma  essa  è nel  piano,  mn  la  suo  rocca 


(i)  La  R.  consuona  al  nostro  Cod.  ma  o sia  colpa  del  tra- 
duttore o sia  de’  MS.  tu  cercheresti  invano  in  questo  luogo 
la  retta  sintassi.  Potremo  racconciare  cosi:  E che  tutte  Vat- 

tre  città  di  Grecia  in  quella  guerra  da'  Romani,  alli  quali  e- 
rano  per  benefìzii  ricevuti  obbligate,  s'  erano  ribellate  : ma- 
perchè  dopo  la  fuga  del  re,  nell'  uffizio  del  quale  fidandosi 
s’ erano  da' Romanidipartile,  non  aveano  aggiunto  pertinacia 
alla  loro  colpa,  erano  state  nella  romana  fede  ricevute. 

(i)  Ad  ea  quum  nihil  pacati  responderetur,  dice  il  testo 
H Alle  quali  cose  non  rispondendone  essi  alcuna  che  fosse 
indizio  di  pace,  ovvero,  per  cui  mostrassero  di  voler  pace  ». 
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soprasta  ad  essa , in  luogo  alto  c strabocchevole  da 
ogni  parte.  Avendo  il  consolo  contemplato  ogni  cosa 
che  intorno  a ciò  era  da  conoscere,  constituì  d’as- 
salire la  città  da  quattro  parti  insieme  : e dal  Gume 
Asopo,  là  onde  è il  ginnasio,  propose  L.  Valerio  e 
agli  edifìcii,  ed  alla  battaglia:  e quella  parte  (i^ 
dalia  quale  più  erano  le  abitazioni  spesse  , che  nel 
mezzo  della  città  medesima^  diede  a combattere  a 
Ti.  Sempronio  Lungo  : e a quella  parte  dalla  quale 
era  più  malagevole  appressarsi  alla  città  volta  alla 
regione  di  Mallea,  prepose  M.  Bebio;  e dall'altra  parte, 
la  quale  essi  chiamano  Melana  (2),  a rincontro  al 
tempio  di  Diana  pose  Ap.  Claudio.  Da  costoro  fu- 
rono con  grandissima  sollecitudine  infra  pochi  giorni 
torri  ed  edillcii  e gatti,  e ogni  altra  opera  da  com- 
battere città  compiute;  conciofossecosaché  il  campo, 
che  li  campi  palustri  d'  Eraclea  chiude,  fosse  spesso 
d’ ogni  maniera  d'  alberi  e di  grandissimi,  e loro 
desse  matei ia  d egni  generazione  d’opera  da  com- 
battere città;  e s'i  ancora  perchè  gli  Etoli,  lasciate 
le  case  le  quali  erano  vicine  alla  entrata  della  città 
e fuggitisi  dentro,  davano  loro  utili  e diverse  e va- 
rie cose,  non  solamente  le  travi  e le  tavole,  ma  an- 
cora li  mattoni  ed  ogni  cemento  e sassi  di  Varie 
grandezze. 

XXIII.  Compiute  adunque  le  dette  cose,  li  Romani 
combattevano  la  città  più  con  li  fatti  edifìcii,  che  con 
l’armi:  gli  Etoli  incontra  con  l’armi  si  difendevano. 
Perocché  essendo  li  muri  percossi  con  li  bolzoni  e 
con  li  gatti,  non  come  si  suole  fare  fuggivano  li  ri- 
cevuti colpi;  ma  armati  spessi  alcuni  ancora  fuoco. 


(«)  La  versione  conferma  la  opinione  di  coloro  che  sti- 
mano doversi  nel  testo  latino  leggere  partem  non  già  arcem 
come  hanno  anche  le  migliori  edizioni. 

(a)  Il  testo  ab  altero  amniculo , quem  Melana  uocant: 
« dall’  altra  parte,  ove  corre  un  fiumicello , il  quale  essi 
chiamano  Melana  >. 
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il  quale  nelle  genti  si  gittasse,  portavano.  Era  ancora 
su  per  li  muri  luoghi  atti  a discorsioni  fare  : ed  essi 
quando  per  li  caduti  muri  altre  mura  rifacevano,  fa- 
cevano li  luoghi  atti  a potere  stare  più  spessi,  acciò 
che  di  più  potessero  sopra  li  nemici  fare  ìmpeto. 
Queste  cose  fecero  essi  sollecitamente  ne’  primi  gior- 
ni , quando  le  loro  forze  erano  intere  e spesse  : ma 
procedendo  la  cosa,  di  giorno  in  giorno  erano  meno 
s più  pigri.  £ conciofossecosaché  essi  da  molte  cose 
fossero  constretti , ninna  cos<i  tanto  gli  affannava 
quanto  le  vigilie  : a'  Romani  succedevano  grandissime 
:opie  di  cavalieri,  gli  uni  entrando  nelle  stazioni  de 
gli  altri,  mentre  gli  affaticati  riposo  prendevano;  ma 
gli  Etoli,  perocché  erano  pochi,  parimenti  il  dì  e la 
lotte  erano  tutti  alle  fatiche  costretti.  Fu  adunque 
ler  ventiquattro  giorni  in  tale  maniera,  che  nìuua 
larte  di  tempo  fu  dai  combattere  riposato.  E com- 
lattendosi  insieme  da  quattro  parti,  così  di  dì  come 
li  notte  contra  li  nemici  faticati  ; e conciofosse- 
cosaché il  consolo  sapesse  già  gli  Etoli  essere  fati- 
cati, sì  riguardando  alla  lunghezza  del  tempo , e sì 
perché  così  quelli  che  di  là  si  fuggivano  (i)  affer- 
mavano, prese  cotale  consiglio.  Egli  diede  in  su  la 
mezzo  notte  segno  di  raccolta , e furono  insie- 
me d’  ogni  parte  tutti  li  cavalieri  ritratti  dalla  bat- 
taglia, li  quali  egli  tenne  quieti  nel  campo  infìno  alla 
terza  ora  del  di  seguente.  A questa  ora  rincominciata 
la  battaglia , infino  alla  mezza  notte  vegnente  la  tenne 


(i)  Cod.  che  della  si  fuggivano.  L’Ed.  Rom.  che  della 
città  si  fluivano.  Io  credo  aver  interpretato  rettamente  la 
icrittura  del  MS.  osservando  die  quasi  costantemente  vi 
ù legge  de  per  di,  che  non  vi  s’  incontra  mai  segno  d’ac- 
cento, che  vi  si  congiungono  spesso  in  una  due  voci  con 
erroneo  raddoppiamento  d’  alcune  consonanti  per  modo  che 
vi  trovi  aliai,  dallui,  citelli  in  luogo  di  a lui,  di  lui,  ehe 
li  : epperò  a volere  significare  di  là  non  si  sarebbe  scritto 
io  altro  modo  che  della. 
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e messo  appresso  in  mezzo  (i)  come  davanti  fatto  a- 
veainilno  alla  terza  ora  del  di  seguente  ritornò  alla  bat- 
taglia. Gli  Etoli  pensarono^  che  cagione  del  non  conti- 
nuare la  battaglia  fosse  per  la  lunga  fatigazione,  la  quale 
loro  medesimi  avea  stancati  : e dove  egli  era  alli  Ro- 
mani dato  segno  di  raccolta^  si  come  essi  da  quello  segno 
medesimo  fossono  da  combattere  rivocati  ^ ciascheu- 
uo  (2)  per  se  si  partiva  dalla  sua  stazione,  nè  appa- 
rivano armati  sopra  le  mura  prima  che  la  terza  ora 
del  giorno  venisse. 

XXIV.  Il  consolo  avendo  nella  mezza  notte  la 
battaglia  lasciata,  sulla  quarta  vigilia  della  notte  da 
capo  da  tre  parti  con  somma  forza  assali  la  città,  e 
dalla  quarta  (3)  comandò  a Ti.  Sempronio,  che  te- 
nesse li  cavalieri  ('4),  e aspettasse  il  segno,  senza  dub- 
bio pensando,  che  li  nemici  nel  notturno  tumulto 
corrìrebbono  (5)  a quella  parte  là  dove  il  rumore 
udissero.  Parte  de  gli  Etoli  addormentati  e vinti  dalla 
fatica  e dalle  vigilie  li  corpi  per  lo  sonno  faceano 
più  molli  (6);  e parte  di  loro  vegghiando,  allo  stre- 
pito di  coloro  che  la  città  assalivano,  nelle  tenebre 
corsono.  Li  Romani  parte  per  le  ruine  degli  ab- 
battuti muri  si  sforzavano  di  salire,  e parte  con  le 
scale  tentò  il  salire  sopra  le  mura.  Incontro  alli 
quali  alla  difesa  d' ogni  parte  corsero  gli  Etoli. 
Quella  una  parte,  della  quale  partiti  s' erano  (7), 


(1)  Così  ha  pure  la  Rom.  ma  pare  che  manchi  tempo  ^ 
spazio  o simile. 

(2)  Ciascheuno  è voce  antica  che  vale  chiascheduno  cia- 
scuno. 

(ì)  Doveva  dirsi  e daW  una,  sottintendendo  parte. 

(4)  Ed.  Rom,  che  tenesse  i cavalieri  attenti. 

(5)  Garrire  antico  per  correre. 

(6)  Aetoli,  dice  il  testo,  pars  sopiti  t^ecta  labore  ac  vi- 
giliis  corpora  ex  sonino  moliebantur.  a Parte  degli  Etoli 
addormentati  e vinti  dalla  fatica  e dalle  vigilie  si  slegavano 
dal  sonno  a fatica  a. 

(7)  Il  traduttore  antico,  come  altresì  il  Nardi,  hanno  se- 
guito una  stessa  lezione  diversa  dalla  comune.  Le  parole 
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nè  era  guardata,  nè  era  combattuta  : ma  coloro  che 
combattere  la  doveano  intenti  afipettavano  il  segno; 
quivi  non  ei'a  niuno,  alla  difesa.  E già  incomin- 
ciava  a lucere  il  giorno  quando  il  consolo  diede 
a Sempronio  il  segno:  per  la  quale  cosa  Sempronio 
con  li  suoi  .senza  alcuna  battaglia  , parte  con  iscale 
per  r interi  muri  dentro  passarono  (i).  Quindi  insie- 
me fu  udito  il  rumore  della  presa  terra.  Per  la  qual 
cosa  gli  Etoli  d'ogril  parte,  abbandonate  le  loro  sta- 
zioni, nella  rocca  si  fuggirono.  Li  vincitori , conce- 
dendolo il  consolo,  rubarono  e disfecero  tutta  la 
terra:  non  tanto  per  ira  o per  odio,  quanto  acciò 
che  li  cavalieri  esercitanti  (2)  e ristretti  in  tante  città 
ricevute  de’  nemici,  sentissero  in  alcun  luogo  il  fruito 
della  vittoria.  Rivocati  adunque  di  quindi  intorno  al 
mezzo  giorno,  avendoli  il  consolo  divisi  in  due  parti, 
comandò  che  1’  una  parte  fosse  menata  d'  intorno 
alle  radici  del  detto  monte,  e di  quindi  fosse  menata 
sopra  quella  ripa  la  quale  in  parte  della  sua  altez- 
za (3)  da  la  rocca  era  divisa  da  una  stretta  valle 
quasi  come  diruinata  ; ma  si  sono  presso  T una  a 
r altra  le  due  sommità  del  detto  monte,  che  della 
sommità  de  1’  uno  si  possono  gittare  nella  rocca,  die 
è sopra  l’altra,  gli  dardi  e lo  saettare:  ed  egli  ri-  , 
maso  con  T altra  metà  de'  suoi  cavalieri  per  salire 
con  essi  per  la  città  verso  la  rocca  aspettava  ’l  se- 


, del  testo,  quale  ce  lo  danno  ora  le  tnigliori  edizioni,  signi- 
ficano: « Quella  parte  ove  erano  gli  edifici  fuori  della  città 
nè  era  guardata,  nò  era  combattuta  n. 

(i^  Non  legge  diversamente  l’Ed.  Rom.;  mancano  tutta- 
via queste  o somiglianti  parole  : parte  per  le  ruine,  e parte 
ecc.  Potrebbe  anche  mutarsi  la  versione  così:  « Parte  per 
li  muri  ruinati,  e parte  con  iscale  per  l’ interi  dentro  pas- 
sarono » . 

(a)  Il  testo  ha  coercitus  ( miles  ),  che  vale  ritenuto,  fre- 
nato. 

(3)  Fastigio  altUudinis  par  dice  Livio,  cioè  pari  d’altezza 
alla  rocca. 
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gno  da  coloro  li  quali  sopra  il  monte  erano  andati. 
Gli  Etoli  li  quali  erano  nella  rocca  non  sostennero 
il  rumore  di  coloro  lì  quali  avevano  la  sommità  presa 
del  monte  loro  contrapposto;  e appresso  questo  rotti 
già  gli  animi  per  lo  impeto  latto  da' Romani,  li  quali 
per  la  città  salivano  alla  rocca,  e non  essendo  quivi 
niuna  cosa  apparecchiata  a sostenere  lungamente  l'as- 
sedio , sì  come  quelli  che  avevano  nella  rocca  rac- 
colte le  femmine  e fanciulli  e I'  altra  turba  non  atta 
a r arme,  la  quale  appena  poteva  nel  luogo  capere , 
non  che  difendersi  tanta  moltitudine  (ij.  £ però  al 
primo  impeto  fatto  da  li  Romani,  gittate  via  l’ arme, 
si  renderono.  Fu  intra  gli  altri  prencipi  de  gii  Etoli 
renduto  Democrito  , il  quale  nel  principio  della 
guerra  aveva  a T.  Quinzio  addomandante  il  decreto 
de  gli  Etoli,  per  lo  quale  essi  convocavano  Antioco 
re,  risposto:  che  in  Italia  il  darebbe,  quando  gli  £- 
toli  in  quella  avessono  posto  campo.  £ forse  per 
questa  cagione  fu  alli  vincitori  maggiore  allegrezza 
delia  avuta  vittoria. 

XXV.  In  questo  medesimo  tempo  nel  quale  li  Ro- 
mani Eraclea  e Filippo  re  Lamia,  sì  come  insieme 
posto  aveano,  tenevano  assediate  {7),  essendo  il  detto 


(i)  L’  EJ.  Roni.  non  che  difendere  tanta  moltitudine. 
Ma  poco  rileva  io  scegliere  I’  una  o 1’  altra  lezione,  che  la 
versione  i guasta  ad  ogni  modo.  Traducendo  letteralmente 
diremo  : u Siccome  quei  che  le  femmine  e’  fanciulli  e l’al- 
tra turba  non  atta  all’  arme  aveano  raccolto  nella  rocca  , 
la  quale  appena  poteva  capire,  non  che  difendere  tanta  mol- 
titudine ». 

(a)  Pare  che  in  questo  luogo  manchi  ad  un  tempo  col 
vero  concetto  dell’  autore  anche  la  retta  sintassi,  della  quale 
gli  antichi  scrittori  non  furono  sempre  diligentissimi.  Re- 
cando nella  nostra  lingua  il  testo  parola  per  parola  diremo.* 
« In  quel  medesimo  tempo  nel  quale  i Romani  oppugnavano 
Eraclea,  Filippo  re  combatteva  Lamia,  siccome  insieme  po- 
sto avevano  essendo  il  detto  Filippo  venuto  alle  Terroopili, 
quando  il  consolo  ecc.  » Porre  è qui  adoperato  nel  signi- 
ficato di  stabilire,  deliberare.  Il  di  davanti avean  <jueW arca 
veduta,  e insieme  posto  di  portamela  in  casa  loro.  Bocc. 
g.  4 QOV*  IO- 
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Filippo  venuto  a Termopile  quando  il  consolo  tor- 
nava di  Beozia,  acciò  che  con  lui  e col  popolo  romana 
della  avuta  vittoria  si  rallegrasse  e iscusassesi,  però  che 
alla  battaglia  stato  non  era,  però  che  da  una  infermità 
la  quale  avuta  avea  era  stato  ritenuto.  Adunque  dr 
quindi  il  consolo  e Filippo  re  partitisi  in  diverse  par- 
ti , ad  un’  ora  andarono  ad  assediare  due  città , le 
quali  sono  lontane  1’  una  all'  altra  forse  sette  mila 
passi  ; e però  che  Lamia  è in  poggio  posta,  e d'essa 
si  vede  tutta  la  circuustante  regione,  e ogni  cosa  le 
è nel  cospetto,  piolto  più  piccolo  pareva  lo  inter- 
vallo (i).  Allora  sforzatamente,  siccome  battaglia  in- 
sieme proposta,  li  Romani  e i Macedoni  il  dfi  e la 
notte  o in  fare  opere  da  combattere  le  mura,  o nelle 
battaglie  il  tempo  ispendevano.  Questo  era  maggiore 
difficoltà  alti  Macedoni,  che  li  Romani  con  gatti  e con 
tigne,  e con  ogni  altra  opera  sopra  terra  combat- 
tevano, li  Macedoni  in  diverse  turbe  sotto  terra  ope- 
ravano, e negli  aspri  luoghi  spesse  volte  nelle  cave 
alli  loro  ferri  occorrevano  durissime  pietre.  Per  la 
qual  cpgione  conciofossecosaché  poco  procedesse  quello 
che  incominciato  era,  il  re  tentava  per  parlamento 
li  prencipi  della  città  acciò  che  essi  la  terra  rendes- 
sero, non  dubitando,  che  se  Eraclea  fosse  prima  presu 
che  quella,  ch'essi  più  tosto  alli  Romani  che  a lui 
si  renderebbouo,  c che  nella  liberazione  della  ossidione 
di  quella  11  consolo  fai'ebbe  la  grazia  sua.  Nè  cotale 
opinione  lo  ingannò;  che  incontanente,  presa  Era- 
dea,  uno  messaggiere  venne  il  quale  gli  disse,  che 
egli  del  combattere  la  terra  s’astenesse,  perocché  egli 
era  più  ragionevole  che  li  romani  cavalieri,  i quali 
nella  battaglia  aveano  combattuto  con  gli  -Etoli,  a- 
vcssoro  li  premii  de  la  vittoria,  che  alcuno  altro. 


(i)  Anche  il  testo  a questo  luogo  è oscuro,  anzi  mutilo’ 
e guasto.  Vedi  le  congetture  del  Ruperti  intorno  alla  rerar 
htioiie. 


Digilized  by  Google 


BECà  QOABTA — UBBO  VI. 


53 


A.  C.  191. 
Di  K.  56i. 


Così  adunque  si  partì  Filippo  di  Lamia  ; ed  essi  ve> 
dulo  il  peri>:olo  della  vicina  città,  acciò  che  in  si' 
migliante  non  cadassero,  rendendosi  al  consolo,  ciò 
fuggirono. 

XXVI.  Pochi  di  prima  che  Eraclea  si  prendesse 
per  li  Romani,  gii  Etoli  .ratinato  uno  consiglio  ad 
Jpata,  mandarono  legati  ad  Antioco;  intra  li  quali 
fu  Toante,  quello  medesimo  che  d' avanti  v'avevano 
mandato.  Li  comandamenti,  li  quali  li  legati  avevano 
erano,  che  essi  primieramente  addomandassero  al  re 
che  egli  da  capo  le  copie  delle  genti  terrestre  e delle 
navali  ragunasse  e passasse  in  Grecia;  appresso  quc' 
sto,  se  lui  alcuna  cosa  ritenesse,  per  la  quale  egli  ver 
nire  non  potesse,  che  egli  mandas.se  aiuto  e pecu- 
Dia  : conciofosseco.sachè  questo  appartenea  alla  dignità 
e alla  fede  sua  non  ingannare  li  compagni  : e ancora 
appartenea  alla  salute  del  regno  suo,  di  non  lasciare 
li  Romani,  vacui  d'ogni  .sollecitudine,  quando  essi 
ave.s.sono  la  gente  etolia  tolta.si  davanti,  con  tutte  le 
copie  delle  genti  loro  passare  in  Asia.  Vere  cose  e- 
rano  quelle  che  si  dicevano:  e però  più  mossero  il 
re  Antioco.  E così  al  presente  diede  alti  legati  quella 
pecunia  che  ad  uso  della  guerra  era  necessaria  ; e 
affermò  di  mandare  loro  aiuto  e per  mare  e per 
terra.  E ritenne  seco  uno  de’  legati  cioè  Toante,  ac- 
ciocché esso  che  cpiivi  a forza  non  stava,  fosse  pre- 
sente esattore  delle  cose  promesse  (1). 

XXVII.  Poiché  gli  Etoli  seppero  Eraclea  essere 
presa,  incontenente  furono  rotti  gli  animi  loro  : e 
pochi  dì  poi  ciressi  avevano  mandato  a chiamare  il 
re  Antioco  in  Asia  a rinnovare  la  guerra,  gittati  via 
i consigli  della  guerra,  mandarono  legati  i quali  al 


(i)  Acciochè  esso  ccc.  Non  abbiamo  certo  dal  testo  che 
tale  fosse  la  intenzione  del  re.  Egli  ritenne  Toante , « il 
quale  quivi  rimase  di  buon  grado  per  sollecitarlo  a mante.- 
nere  le  promesse.  » 
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consolo  addomandassero  pace.  Li  quali  ciò  addoman- 
dando,  il  consolo,  parlando  essi , disse  j sè  avere  ad 
altre  cose  provvedere  al  presente  J e però  disse , che 
essi  ritornassero  ad  Ipata,  dati  loro  diece  di  di  spa- 
zio a provvedersi;  e mandato  con  loro  L.  Valerio 
Fiacco,  gli  comandò^  che  egli  significasse  loro  quelle 
cose  le  quali  con  seco  avevano  a fare,  ed  ogni  altra 
cosa  oltre  a questo  che  gli  paresse  f'i).  Coare  costoro 
furono  ad  Ipata  giunti,  li  prencipi  degli  Etoli  eb- 
bero consiglio  appo  Fiacco , addomandandolo  quello 
che  al  presente  appo  il  consolo  fosse  da  fare  per  loro. 
Ed  apparecchiandosi  costoro  di  volere  gli  antichi  patti 
comporre,  e li  meriti  dimostrare,  cosi  loro  comandò 
Fiacco,  che  li  patti  li  quali  essi  aveano  violati , piò 
sarebbe  loro  utile  la  confessione  della  colpa  commessa 
e la  loro  orazione  tutta  in  prieghi  rivolta,  che  quelli 
addomandare;  perochè  non  era  posta  speranza  de  la 
loro  salute  alcuna  nella  loro  bisogna,  ma  solamente 
nella  clemenza  del  popolo  romano.  E che  essi  questo 
facendo  supplicemente,  in  quello  che  egli  potesse  loro 
fiirebbe  profitto  e appo  il  consolo,  e a Romfa  in  So- 
nato. E ancora  disse,  che  là  a Roma  erano  da  man- 
dare legati:  e questa  via  sola  gli  parea  che  fosse  u-* 
tile  a la  salute  di  tutti.  E che  essi  nella  fede  de'  Ro-' 
mani  si  rimettessero.  E così  essi  d'avere  violata  la 
compagnia  de'  Romani  umili  s'imporrebbono  vergo- 
gna (2)  ; e non  di  meno  essi  sì  sarebbono  in  loro  po- 
destà se  alcuna  cosa  migliore  loro  la  fortuna  mostrasse. 

XXVTII.  Deliberato  adunque  gli  Etoli  quello  che 
fare  volessero,  mandarono  Fenea  legato  al  consola. 


(1)  Dovea  dirsi  : « Comandò  loro  ch*egtÌBO  significassero 
a lui  ( a L.  Valerio  Fiacco  ) quelle  cose  le  quali  con  seco 
avevano  a trattare  , ed  ogni  altra  cosa  oltre  a questo  che 
loro  paresse  ». 

(2)  Ita  enim,  dice  il  testo,  illis  violandi  suppliees  vere- 
cundiam  se  imposituros:  « Cosi  imporrebbero  loro  ( a’Ro» 
mani  ) vergogna  di  far  oltraggio  a’  supplichevoli  ». 
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Al  quale  poi  che  fu  venuto,  essendo  egli  principe 
della  legazione,  fece  una  lunga  orazione,  e variamente 
composta  a mitigare  l’ira  del  vincitore:  e ultimamente 
così  fìnt  dicendo,  che  gli  Etoli  e le  loro  cose  tutte 
nella  fede  del  popolo  romano  permettevano.  La  qual 
cosa  quando  il  consolo  l'udì  disse:  ancora,  e ancora  o 
Etoli,  ragguardate  che  voi  così  permettiate.  Allora  Fe* 
nea  mostrò  il  decreto  degli  Etoli,  perciò  che  discretis- 
simamente era  scritto  (i).  Allora  disse  il  consolo:  poi 
che  voi  così  commettete,  io  addomando,  che  mi  siano 
dati  senza  alcuna  dimora  Dicearco  vostro  cittadino  e 
Menesta  Epirota  (costui  entrato  con  gente  in  Naupalto 
r avea  costretto  a ribellarsi  ),  e Aminandro  con  li 
prencipi  degli  Atamani,  per  lo  consiglio  de'  quali  voi 
vi  ribellaste  da  noi.  E avendo  presso  che  detto,  Fe- 
nea  interruppe  le  parole  del  consolo,  e disse:  «Noi 
non  ci  diamo  nella  servitudine  de' Romani,  ma  nella 
tua  fede  (a);  e ho  per  certo  da  imprudenza  discor- 
rere, che  tu  ci  comandi  quelle  cose  che  costume  de' 
Greci  non  sono  ».  A queste  parole  rispose  il  consolo: 
« Certo  io  non  curo  gran  fatto  quello  che  gli  Etoli 
giudichino  fatto  per  costume  de' Greci,  solo  che  io 
abbia  secondo  il  costume  romano  signoria  in  coloro 
li  quali  mi  si  sono  dati  ora  per  suo  decreto,  e a- 
vanti  con  arme  vinti:  E però  quello  che  io  comando 
prestamente  si  faccia.  Io  comando  già  che  voi  siate 
istrettamentc  legati  ».  E comandò  che  le  catene  fossero 
recate,  e che  li  littori  gli  attorniassero.  Allora  fu  rotta 


(1)  Le  parole  di  Livio  significano:  < Allora  Fenea  mo- 
strò il  decreto  degli  Etoli  ove  ciò  apertamente  era  scritto  ». 
L’ Ed.  Romana  legge  diser'tissimamente,  e subito  poi  per- 
mettete invece  di  commettete. 

(a)  Non  in  tervitutem,  inefait,  sed  in  fidem  luam  nos  tra- 
diaimwr.  « Noi  non  ci  siamo  dati,  diss’egli,in  ischiavitù,  si 
ci  commettemmo  alla  tua  fede  a.  I poveri  Etoli  ignoravano 
che  questa  formola  commettersi  all'  altrui  fede  ( (idei  ali- 
cuius  se  permittere  ) valeva  presso  i Romani  lo  stesso  che 
abbandonarsi  in  tutto  all’  arbitrio  del  vincitore. 
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la  ferocia  di  Fenea  e de  gli  altri  Etoli  li  quali  quivi 
erano;  e allora  di  quale  condizione  fossero  sentirono. 
Fenea  e gli  altri  Etoli  che  quivi  erano,  giudicarono 
che  queste  cose,  le  quali  erano  comandate,  erano  da 
fare  a sapere  agli  altri  Etoli,  e che  egli  era  bisogno 
che  esse  si  discernessono  nel  consiglio  degli  Etoli. 
Alla  qual  cosa  fare  egli  addomandava  d'  indugio  spa* 
zio  di  dieci  giorni.  Addomandandolo  Fiacco  per  gli 
Etoli,  fu  1’  indugio  conceduto:  c Fenea  con  gli  altri 
Etoli  si  ritornarono  ad  Ipala.  Tornato  adunque  Fe- 
nea ad  Ipata  nel  consiglio  di  certi  uomini  eletti , li 
quali  essi  chiamano  Apocleti , quelle  cose  narrò  le 
quali  il  consolo  comandava,  e quelle  che  presso  che 
avvenute  gli  erano.  Le  quali  cose  udite,  li  prencipi 
si  dolsero  della  loro  condizione,  e giudicavano  che 
da  ubbidire  fosse  al  vincitore.  Perchè  di  tutte  le  terre 
fecero  al  consìglio  gli  Etoli  convocare. 

XXIX.  Poiché  tutta  la  moltitudine  nel  consìglio 
adunata  udì  quelle  cose,  le  quali  il  consolo  coman-r 
dava,  e che  voluto  avea  fare  a Fenea,  si  s’ìnnaspri- 
rono  gli  animi  per  la  crudelità  e indegnità  della  si- 
gnoria , che,  se  in  pace  fossono  stati  con  li  Romani, 
in  quello  impeto  d'  ira  si  sarebbono  ad  arme  potuti 
incitare  e a guerra.  A questa  ira  s’aggiungea  la  ma- 
lagevolezza di  quelle  cose  le  quali  erano  comandate, 
cioè  in  che  modo  essi  potessero  il  re  Aminaudro 
rendere  (i):  ed  oltre  a questo  la  speranza  forsedata, 
che  Nicandro  in  quello  tempo  dal  re  Antioco  vegnente 
aveva  riempiuto  di  aspettazione  vana  gli  animi  della 
moltitudine,  dicendo,  per  mare  e per  terra  apparec- 
chiarsi grandissima  guerra.  11  duodecimo  giorno  da 


fi)  Ita.  versione  s’  accorderà  meglio  al  testo  ove  si  dica  : 
« A questa  ira  s’  aggiungea  la  malagevolezza  di  quelle  cose 
le  quali  erano  comandate:  perocché  in  qual  modo  potevano 
essi  consegnare  il  re  Aminandro  ? Ed  oltre  a questo  eran 
essi  per  avventura  venuti  in  nuova  speranza  perciò  che  Ni- 
csndro  ecc.  ». 
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quello  che  egli  in  nave  era  salito,  tornando  in  Eto- 
lia,  avendo  perfetta  la  legazione,  a Falara  nel  seno 
del  mare  Maliaco  venne.  Quindi  volondo  andare  a 
Lamia,  essendo  a Petina  (ij  pervenuto  Icon  uomini 
espediti  nella  prima  sera  intra  il  campo  de’ Mace- 
doni e de' Romani  per  mezzo  li  campì  trapassò;  e 
quando  egli  inverso  Ipala  se  n'  andava  per  le  vie  a- 
pcrte  incappò  nelle  stazioni  de’  cavalieri  macedonici, 
li  quali  presolo,  luì  menarono  al  re  Filippo,  il  quale 
ancora  da  mangiare  levato  non  era.  La  qual  cosa 
come  annunziata  gli  fu,  siccome  per  suo  oste  e non 
come  per  nimico,  nel  suo  avvenimento  si  mosse:  e 
comandò  che  egli  sedesse  con  lui  e che  egli  mangiasse. 
E appresso  il  mangiare,  partitosi  da  tutti  gli  altri  , 
c luì  solo  ritenuto,  gli  vietò  che  di  lui  dì  niuna  cosa 
temesse.  Poi  biasimò* li  malvagi  consigli  de  'gli  Etoli 
li  quali  sempre  sopra  i loro  capi  ricadevano,  dicen- 
cendo,  che  essi  primieramente  li  Romani,  appresso 
Antioco  re  in  Grecia  avevano  condotti.  Ma  delle  cose 
passate,  le  quali  più  tosto  riprendere  che  correggere 
si  possono,  disse,  che  di  mente  gli  erano  uscite,  nè 
per  quelle  non  avverrebbe  (2)  che  egli  si  rallegrasse 
de  le  cose  le  quali  essi  avverse  avessero.  E che  gli 
Etoli  incontra  di  lui  doveanq  oramai  gli  odii  (inìre; 
e che  Kicandro  uomo  privato,  che  da  lui  quel  giorno 
servato  fosse  si  raccordasse  (3).  E senza  più  dire,  da- 
togli compagnia  che  indno  in  luogo  sicuro  l' accom- 
pagnasse, il  lasciò  andare.  Nicandro,  consigliando  gli 
Etoli  delia  pace  con  li  Romani,  ad  Ipata  sopravvenne. 


(i)  Al  traduttore  fu  fatto  inganno  da  qualche  scorrettis- 
sima lezione.  Dicasi;  « Quindi  avendo  recato  la  pecunia  a 
Lamia,  egli  nella  prima  sera  intra  il  campo  de’ Macedoui 
u de’ Romani  trapassò  ». 

fa)  Cod.  avrebbe  : I’  Ed.  Rom.  harebbe. 

(3)  Et  Nicandrum,  dice  il  testo,  prwalim  eius  diei , quo 
tervatus  a se  Jbret,  meministe  ; « e che  Nicandro  privata- 
mente  si  dovea  ricordare  di  quel  giorno  nei  quale  era  stato 
salvo  da  lui  ». 
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XX^.  Manio  Acilio  consolo  venduta  o vero  conce-* 
duta  la  preda  d'intorno  ad  Eraclea  alli  cavalieri,  poi-* 
chè  egli  udi  che  ad  Ipata  non  erano  ancora  li  coa> 
sigli  quietati,  e che  gli  Etoli  erano  corsi  a Naupatto^ 
acciò  che  di  quindi  sostenessero  tutto  l' impeto  della 
guerra;  mandato  avanti  Ap.  Claudio  con  quattromila 
tra  cavalieri  e pedoni  a prendere  li  gioghi  de’monti, 
per  li  quali  era  il  passare  malagevole,  egli  saPi  sopra 
il  monte  Oeta  e fece  sacrifìcio  ad  Ercole  in  quello 
luogo  nel  quale  il  detto  Ercole  aveva  fatta  la  pira 
nella  quale  egli  il  suo  corpo  mortale  aveva  arso  , il 
quale  luogo  essi  chiamano  Cremato  (i).  Di  quindi 
con  tutto  l'esercito  suo  partitosi,  il  rimaso  della  via 
fece  con  le  sue  genti  espedite.  E come  a Corace  fu 
per  loro  venuto,  il  quale  è monte  altissimo  intra  Cai- 
lipoli  e Naupatto,  quivi  molte  bestie  per  la  malvagità 
delle  vie  d' altissimi  luoghi  con  tutte  le  some  che 
adossd  avevano  traruparono  (2),  e gli  uomini  furono 
altres'i  dal  cammino  malvagio  stimolati.  £ assai  age- 
volmente appariva  con  quanto  pigri  nimici  li  Romani 
avessero  a fare,  li  quali  non  avevano  con  neuna  gen- 
te occupato  quello  salto  cosi  impedito,  acciò  che  loro 
il  passo  chiudessero.  Allora  il  consolo  col  suo  eserci- 
to cosi  ' affannato  discesa  a Naupatto  ^ e net  castello 
posto  incontra  alla  rocca  della  città  (3),  essendo  divi- 


(t)  Questo  luogo  eh.'  essi  chiamano  Cremato  è uno  atra- 
nissioio  abbaglio  del  traduttore.  Le  parole  di  Livio  devono 
interpretarsi  così  : a E fece  sacrificio  ad  Ercole  in  quel 
luogo  che  chiamano  Pira^  perciò  che  quivi  fu  arso  il  corpo 
martale  di  quell’iddio  ». 

(2)  Traruparono.  Così  legge  manifestamente  il  nostro  co- 
dice, e questo,  luogo  può  avvalorare  l’unico  e dubbio  esem- 
pio che  del  verbo  trarupare  è allegato  dalia  Crusca. 

(3)  La  versione  non  ha  senso.  « 11  consolo  dice  Livio  , 
col  suo  esercito  cosi  affannato  discese  a Naupatto,  e alzato 
un  castello  incontr’  alla  rocca , assediò  tutte  le  altre  parti 
della  città , avendo  divise  e poste  tutte  le  genti  si  oome  il 
•ito  delle  mura  di  quella  richiedeva  ». 
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se  tutte  le  genti  de  la  città  , é poste  siccome  il  cito 
delle  mura  di  quella  richiedeva  ^ circunsedette.  Nè 
ebbe  il  combattere  di  quella  meno  d'  opera  e di  fa^ 
tiCa,  che  avuta  avesse  Eraclea  davanti. 

XXXI.  In  questo  medesimo  tempo  e Messene 
in  Peloponneso  da  gli  Achei  era  incòmìnciata  ad  op- 
pugnare, perciò  che  ella  ricusava  d'èssere  del  conci- 
lio lot-o.  Erano  allora  due  città,  Messene  ed  Elide, 
fuori  del  consiglio  de  gli  Achei  e con  gii  Etoli  sen- 
tivano. Ma  quelli  d'  Elide,  poi  che  '1  re  Antioco  fu 
cacciato  di  Grecia,  avevano  più  benignameute  rispo- 
sto agli  Legati  de  gli  Achei,  cioè  che  essi,  lasciata  la 
gente  che  per  lo  re  Antioco  v’era,  penserebbero  quel- 
lo che  a fare  avessero.  Ma  quelli  di  Messene,  man- 
datine li  legati  sen^a  alcuna  risposta,  avevano  guerra 
incominciata  : i quali  paurósi  delle  loro  cose,  concio- 
fossecosaché lo  esercito  degli  Achei  fosse  diffusamente 
sparto  sopra  il  terreno  degli  Messenesi,  e li  loro  cam- 
pi s'ardessero,  ed  essi  vedessero  già  presso  alia  città 
porre  il  campo  degli  Achei,  mandarono  legati  a Cai- 
cide  a Quinzio  autore  della  libertà,  li  quali  a lui 
nunziassero  , che  quelli  di  Messene  alli  Romani , e 
non  agii  Achei,  aprirebbero  le  porti,  ed  erano  appa- 
recchiati di  rendere  la  città.  Tito  Quinzio,  uditi  li 
legati,  incoutenente  di  Calcide  partitosi,  andò  a Me- 
galopoli, e mandò  a Oiofane  pretore  degli  Achei  uno 
messo,  il  quale  gli  comandasse,  che  incontenente  dalli 
campi  di  quelli  di  Messene  il  suo  esercito  levasse , e 
Venisse  a lui.  Diofane  incontanente  ubbidì  e levata 
Via  la  ossidione  , menato  il  suo  esercito  dintorno  ad 
Andania , picciola  terra  intra  Messene  e Megalopoli 
posta  ( I ) , venne  a T.  Quinzio  ; e conciofossecosaché 
egli  le  cagioni  per  che  assediati  gli  aveva  raccontasse, 
T.  Quinzio  benignamente  gastigatolo  eh'  egli  senza  sua 


(4)  Il  Cod.  legge  postoiò , e coti  pure  l’ Ed.  Rom.  Ma  il 
tento  e le  parole  del  tetto  latino  riohiedono  posta. 
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autorità  avesse  cosi  gran  cosa  impresa,  gli  comandò 
ch'egli  licenziasse  il  suo  esercito,  nè  volesse  turba- 
re la  pace  acquistata  per  lo  bene  di  tutti.  A quelli 
di  Messene,  comandò,  che  essi  ritornassero  gli  sban- 
diti, e che  essi  fossero  del  concilio  de  gli  Achei.  E 
se  alcune  cose  vi  fossero  per  le  quali  ciò  ricusare 
volessero  o di  che  essi  volessero  essere  cauti,  ap- 
presso per  quelle  a lui  venissero  'a  , Corinto.  Queste 
cose  fatte,  T.  Quinzio  comandò  a Diofane,  che 
incontanente  gli  desse  il  consiglio  de  gli  Achei.  Il 
quale  raunato,  in  quello  si  dolse  de  T isola  di  Zacinto 
per  fraude  intrapresa,  e addomandò  ch’ella  fosse  i-e- 
stituita  alli  Romani.  Era  stata  la  detta  isola  di  Za- 
cinto di  Filippo  re  di  Macedonia  , ed  egli  in  luogo 
di  merito  1'  aveva  donata  ad  Amiuandrp  , acciò  che 
a lui  licito  fosse  di  menare  il  suo  esercito  per  Ata* 
mania  nella  superiore  parte  d’Etolia.  Per  la  quale 
espedizìone  rotti  gli  animi  degli  Etoli  furono  costretti 
a domandare  pace.  Aminandro  nella  predetta  isola  fe- 
ce prefetto  Filippo  Megalopolitano;  poi  per  la  guerra, 
nella  quale  egli  incontra  alli  Romani  si  congiunse 
col  re  Antioco  , rivocato  Filippo  Megalopolitano  alli 
guiderdoni  della  guerra,  per  successore  a Filippo  nella 
detta  isola  mandò  lerocle  Agrigentino. 

XXXII.  Questo  lerocle,  poi  che  il  re  Antioco  da 
Termopile  fuggito  seppe,  e Aminandro  essere  dal  re 
Filippo  cacciato  d'Atamania,  avendo  Diofane  pretore 
de  gli  Achei  di  sua  propria  volontà  a lui  messaggieri 
con  moneta  mandata,  e paltovitala , quella  isola  agli 
Achei  rendè  (i).  Questa  giudicavano  li  Romani  che 
fosse  convenevole  cosa , che  loro  premio  fosse  delta 
guerra  dicendo,  che  M.  Acilio  consolo  , e le  sue  le- 
gioni romane  non  aveano  per  Diofane  e per  gli  A- 


(t)  Emenderemo  l’errore  della  versione  dicendo:  «Que- 
sto lerocle...  avendo  a Diofane  pretore  degli  Achei  di  sua 
propria  volontà  mandato  messaggieri,  e con  quello  per  «er- 
ta quantità  di  moneta  convenutosi,  diè  l’isola  agli  Achei  », 
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chei  ÌDcontro  ad  Antioco  re  combattuto.  Diofane  in* 
cominciò  incontro  a queste  parole  alcuna  volta,  pur* 
gando  se  medesimo  e la  gente  Achea  , a parlare  , e 
alcuna  a disputare  della  ragione  della  bisogna  loro. 
Alcuni  degli  Achei  protestavano , sé  quella  cosa  dal 
principio  avere  non  voluta  , e al  presente  riprende- 
vano la  pertinacia  del  pretore;  ed  essendone  questi 
medesimi  autori , fu  decretato  che  questa  cosa  fosse 
commessa  in  T.  Quinzio.  Quinzio  cosi  come  egli  aspro 
era  e rigido  a’contrastanti,  così  a quelli  che  davano  luo- 
go era  umile  e pieghevole.  Lasciata  adunque  la  contea* 
lione  delle  voci  e del  volto,  disse:  « Se  io  discernes- 
si la  possessione  dell'isola  di  Zacìnto  utile  agli  Achei, 
io  sarei  autore  al  senato  e al  popolo  romano  eh'  egli 
la  vi  lasciasse  avere.  Ma  sì  come  la  testudìne  io  veg- 
gio, dove  è raccolta  nella  sua  copertura,  è sicura  da 
ogni  percossa , e dove  alcune  partì  fuori  di  quella 
traesse,  qualunque  ella  nudasse  essere  obnoxìa  Q)  e 
inferma^'  Così  voi  non  dissimilmente,  o Achei , essere 
chiusi  da  ogni  parte  dal  mare:  e perciò,  conciossia- 
cosaché la  detta  isola  non  sia  intra  'I  termine  del 
Peloponneso  , quella  congiungere  a voi , e congiunta 
difenderla,  non  sarebbe  agevole  (2).  E se  per  lo  de- 
siderio d’abbracciare  più  cose  insieme,  di  quinci  vi 
partirete,  ogni  cosa  ignuda,  che  è fuori  di  questa  par- 
te, e esposta  ad  ogni  percossa  veggio  essere  ».  Con- 
sentendo a queste  parole  tutto  il  collegio , e non  es- 
sendo Diofane  ardito  di  più  oltre  contraddire,  fu  Za- 
cinto  dato  alli  Romani. 

XXXIII.  In  questo  medesimo  tempo  Filippo  re, 
andando  il  consolo  a Naupatto,  il  domandò,  se  egli 


(1)  Obnoxìa  c uno  di  quei  molti  latinismi  che  non  furo- 
no accolti  ddll’  uso. 

(2)  Letteralmente;  <c  Così  voi  o Achei,  essendo  chiusi 
d’  ogni  parte  dal  mare  facilmente  quelle  cose  che  sono  in- 
tra i termini  del  Peloponneso  potete  a voi  congiuiigere , e 
congiunte  difenderle  ». 
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volesse  che  in  questo  mezzo  riprendesse  quelle  terre 
le  quali  ribellate  si  fossero  dalla  compagnia  de'  Ro- 
mani. La  qual  cosa  concedendogli  egli , il  re  con  la 
copia  delie  sue  genti  andò  a Demetriade , sappiendo 
bene  quanta  turbazione  in  quella  fosse  ; perochè  essi 
erano  tolti  da  ogni  speranza,  conciofossecosaché  e’si  ( t ) 
vedessero  abbandonali  da  Antioco  re , e discemessero 
che  ninna  speranza  era  negli  Etoiì.  E il  dì  e la  notte 
aspettavano  o la  venuta  di  Filippo  re  loro  nimico  , 
o ahcora  de'  Romani  loro  più  infesti  e più  ingiusti, 
che  essi  non  pensavano  che  convenevole  fosse  (a).  Ed 
erano  in  quella  riposte  più  turbe  di  genti  del  re  An- 
tioco, quelli,  li  quali  primieramente  pochi  erano  stati 
a guardia  di  quella  lasciati,  e poi  molti  più  disar- 
mati in  quella  della  battaglia  s' erano  fuggiti,  nè  a- 
vevano  nè  forze  assai  nè  animi  a potere  sostenere  1' 
assedio.  Adunque  essendo  a cotale  partito  mandati 
loro  avanti  da  Filippo  uomini,  li  quali  loro  mostra- 
vano che  perdonanza  si  poteva  impetrare,  risposero , 
che  al  re  erano  aperte  le  porti.  Nella  prima  venuta 
dei  re  Filippo  in  quella  alcuni  prcncipi  della  città  di 
quella  si  dipartirono  ; Euriloco  se  medesimo  uccise. 
La  gente  d'  Antioco  re  s' erano  in  cotale  maniera  pat- 
toviti,  che  per  Macedonia  e Tracia  ( guidandogli  li 
Macedoni,  acciò  che  niuno  loro  facesse  forza  ),  furono 
condotti  in  Lisimachia  (3).  Erano  ancora  a Demetriade 
poche  navi,  alle  quali  era  prefetto  Isidoro;  queste 
ancora  col  prefetto  loro  furono  lasciate  andare.  Ap- 


fi)  Cod.  essi  vedessero  abbandonati. 

(a)  E il  di  e la  notte,  dice  Livio,  aspettavano  o la  ve- 
nuta di  Filippo  re  loro  nimico,  o quella  de’ Romani  tanto 
più  infesti,  quanto  più  giustamente  erano  a loro  adirati. 

(3)  Ovvero,  tradiicendo  parola  per  parola  : « La  gente 
d’  Antioco  re  ( perciò  che  s’  erano  in  cotale  maniera  pat- 
toviti  ) per  Macedonia  c Tracia,  accompagnandoli  i Mace- 
doni acciò  che  iiiuuo  loro  facesse  forza , furono  condotti 
in  Lisimachia  ». 
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presso  questo  ricevette  il  re  Dolopia  e Àperanzia  e 
alcune  città  di  Perrebia.  ^ 

XXXIV.  Mentre  che  da  Filippo  re  si  facevano  le 
cose  predette,  Tito  Quinzio  ricevuto  Zacinto  si  parti 
dal  consiglio  achaico,  e andonne  a Naupalto,  la  quale 
già  per  due  mesi  era  stata  assediata , ma  già  vicina 
era  ad  essere  vinta,  e se  stata  fosse  presa  per  forza, 
tutto  il  nome  degli  Etoli  parca  che  a distruzione  do* 
vesse  venire.  Ma  T.  Quinzio  come  che  meritamente 
adirato  fosse  contra  gli  Etoli,  si  come  contra  quelli 
che  soli  avevano  alla  sua  'gloria  contrastato  quando 
egli  Grecia  liberava,  e ninna  cosa  per  la  sua  auto- 
rità s'  erano  mossi,  quando  egli  massimamente  gli  am- 
moniva davanti  delle  cose  che  al  presente  avvenivano 
essere  future,  acciò  che  loro  ritraesse  dal  furioso  loro 
incominciaiuento  ; non  per  tanto,  credendo  che  mas- 
simamente sua  opera  fosse,  che  niuna  gente  di  Gre- 
cia da  lui  liberata  si  dovesse  del  tutto  insino  a’ fon- 
damenti perverlere,  incominciò  ad  andare  intorno  alle 
mura,  acciò  che  agevolmente  potesse  essere  conosciuto 
dagli  Etoli  li  quali  sopra  quelle  erano.  Egli  fu  incon- 
tenente dalle  prime  stazioni  conosciuto,  e per  tutti  gli  or- 
dini fu  divulgato  che  quegli  era  T.  Quinzio.  Corsi  adim** 
que  gli  Etoli  da  ogni  parte  sopra  le  mura,  tendendo  cia- 
scuno per  se  medesimo  le  mani,  con  sonante  rumore 
Dominando  Quinzio,  cominciarono  ad  orare  ed  a pre- 
gare, eh'  egli  loro  aiuto  donasse,  e li  servasse.  Allora 
come  che  T.  Quinzio  si  movesse  a quelle  voci , con 
la  mano  fece  cenno,  che  aiuto  in  lui  per  loro  fosse  (t). 
Ma  poi  che  egli  al  consolo  venne,  disse:  « 0 Manio 
Acilio,  ora  se'  tu  ingannato  da  quello  che  tu  fai?  con- 


(i)  Dal  testo  si  raccoglie  anzi  l’opposto,  oioèehe  T.  Quin- 
zio, « comechè  si  movesse  a quelle  voci,  tuttavia  con  la 
mano  fe’  cenno,  eh’  egli  non  potea  far  loro  alcun  giovamen- 
to ».  Forse  si  potrebbero  ravvicinare  le  parole  della  ver- 
sione al  concetto  dell’  originale  apponendo  a Jbsse  il  segno 
d’interrogazione. 
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ciossiacosachè  tu  assai  provegghi,  non  solamente  non 
discerni  tu,  che  questo  che  tu  con  cosi  grande  opera 
fai,  ninna  cosa  (i)  alla  somma  della  repubblica  ap- 
partiene? » Egli  avea  con  queste  parole  elevato  con 
espcttazicne  il  consolo  ad  ascoltarlo  ; ma  non  dicendo 
più,  disse  il  consolo  : u E perchè  non  esprimi  che 
cosa  da  fare  sia?  Allora  disse  Quinzio:  a £ che  ti 
vedi  tu,  avendo  vinto  Antioco,  di  trapassare  il  tempo 
nello  assedio  di  due  città?  conciosiacosacliè  già  sia 
presso  alla  fìne  de  l'anno  del  tuo  imperio  f-2).  £ Fi- 
lippo re,  il  quale  non  le  schiere  nè  le  bandiere  dei 
nimici  vidde,  non  solamente  città , ma  già  cotante 
genti  s'ha  congiunte^  si  come  quelle  d' Atamania  di 
Perrebia  d’Aperanzia  e di  Dolopia.  Ed  egli  non  ap- 
partiene tanto  a noi  di  menomare  e le  ricchezze  e le 
forze  de  gli  Etoli,  quanto  di  non  lasciare  oltre  il 
modo  crescere  il  re  Filippo,  e ancora  ch’egli  abbia 
tante  città  e tante  genti  di  Grecia  , le  quali  sono 
premio  della  vittoria  tua  (3J  e di  te  e de'  tuoi  cava- 
lieri ». 

XXXV.  Consentiva  a queste  parole  il  consolo;  ma 
la  vergogna  occorreva  al  consentimento,  se  egli,  a- 
vendo  invano  operato  nelle  cose  incominciate , dalla 
ossidione  si  partisse.  Ma  appresso  <|ucsto  egli  com- 
mise tutta  la  bisogna  in  Quinzio.  Il  quale  da  capo 
ritornò  a quella  parte  del  muro , dalia  quale  poco 
avanti  gli  Etoli  avevano  gridato.  £ quivi  conciofos- 


(i)  Cod.  ninna  alla  somma  della  repubblica  appartiene ^ 
(^2)  La  versione,  se  pure  ha  senso,  non  è chiara  abbastanza. 
Sarebbe  più  manifesto  il  concetto  dell’  originale,  chi  tra- 
ducesse : « Allora  disse  Quinzio  ; Or  non  t’  avvedi  tu , a- 
vendo  vinto  Antioco,  di  trapassare  il  tempo  nell’  assedio 
di  due  città,  mentre  1’  anno  del  tuo  imperio  è già  presso 
alla  fine  ». 

(3)  Pare  che  il  volgarizzatore  non  abbia  seguito  la  lezione 
comune,  secondo  la  quale  converrebbe  tradurre:  « c che 
tu  co’  tuoi  soldati  non  abbi  ancora  in  pi'emio  delia  vittoria 
due  città,  Filippo  invece  tante  genti  di  Grecia  ». 
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secosachè  essi  ancora  molto  più  pregassono  che  egli 
avesse  misericordia  della  gente  Etola,  egli  comandò, 
che  alcuni  uscissero  della  terra,  e venissono  a lui. 
Perchè  incontanente  Fanea  medesimo  ed  altri  pren- 
cipi  uscirono  fuori  (i),  e gittaronglisi  a' piedi.  Alti 
quali  egli  disse:  « La  fortuna  vostra  fa  che  alla  mia 
ira  e alla  mia  orazione  sia  tempo  venuto,  si  come 

10  predissi  dovere  venire  (2),  nè  v’ è questo  rimaso, 
che  vi  debbia  parere  queste  cose  esservi  si  come  ad 
indegni  di  ciò  avvenute.  Ma  io,  dato  come  una  sorte 
a nutricare  Grecia,  certo  non  mi  rimarrò  di  fare  bene 
agl'  ingrati.  «Mandate  oratori  al  consolo,  li  quali  so- 
lamente indugio  addimandino  tanto  tempo,  che  voi 
possiate  a Roma  legati  mandare,  per  li  quali  voi  al 
senato  commettiate  quello  che  di  voi  vorrà  che  si 
faccia.  Ed  io  sarò  appo  il  consolo  difenditore  e pre- 
gatore  per  voi  ».  Cosi  adunque  come  Quinzio  avea 
detto,  cosi  fecero  gli  Etoli.  Il  consolo  non  rifiutò  la 
legazione  venuta  a lui:  ma  dato  l'indugio  infìno  a 
certo  di,  cioè  infìno  a tanto  che  a Roma  potesse  es- 
sere la  loro  legazione  detta,  liberò  la  terra  dallo  as- 
sedio^ mandato  il  suo  esercito  in  Focide.  Levato  l'as- 
sedio da  Naupatto,  e mandato  l'esercito  in  Focide, 

11  consolo  con  T.  Quinzio  andarono  ad  Egio  al  con- 
siglio Acaico.  Quivi  fu  parlato  della  Città  d' Elide  e 
degli  sbanditi  di  Laccdemonia  (3),  eh' essi  fossero  nella 
loro  città  ritornati.  E niuna  di  queste  cose  fu  per- 
fetta, perciò  che  gli  Achei  vollero  innanzi  per  se  me- 


(1)  Cod.  Perchè  incontanente  Fanea  medesimo  inconta- 
nente uscirono  fuori. 

(2)  L’Ed.  Romana  si  riscontra  perfettamente  colla  lezione 
del  Codice,  sicché  1’  abbaglio,  Inttochè  stranissimo,  pare  del 
traduttore.  11  testo  dice  ; Fortuna  vestra  facit  ut  et  irae 
et  orationi  temperem.  Evenerunt  quae  praedixi  eventura; 
cioè,  « La  fortuna  vostra  fa  ch’io  rattemperi  e l’ira  mia 
e la  mia  orazione.  Ciò  eh’  io  predissi  avvenne  ». 

(3)  Cod.  della  città  deli»  et  de  Ijrspandi  di  Laccdemonia, 
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desimi  quelle  cose  alla  loro  grazia  riservare,  che  elle 
fossero  per  li  Romani  uel  consiglio  Acaìco  conce- 
dute (1).  Legati  degli  Epiroti  venoero  al  consolo  (2), 
li  quali  era  assai  m.iuifesto  con  chiara  fede  non  erano 
stati  nella  amicizia  de'  Romani  s ma  non  pertanto  nin- 
no cavaliere  avevano  ad  Antioco  re  mandato.  E dis- 
simulavano lui  avere  con  pecunia  aiutato,  e negavano 
sè  avere  a detto  re  legati  mandati  (3).  Addomnndanti 
costoro,  che  egli  loro  fosse  licito  d’  essere  nella  pri- 
ma amicìzia  cou  li  Romani,  rispose  il  consolo,  che 
egli  ancora  non  sapeva  se  egli  loro  dovea  avere  nello 
numero  di  nimir.i  o di  pacificati.  £ cl^e  di  quella 
cosa  era  giudice  il  senato,  e però  egli  intera  la  loro 
bisogna  a Roma  rimandava.  E a ciò  fare  diede  loro 
indugio  venti  giorni.  Per  questo  gli  Epiroti  mandati 
a Roma,  andarono  in  senato.  Costoro  raf>poitanti 
piuttosto  che  cose  niraichevoli  non  avevano  fatte  (4), 
die  purganti  quelle  che  fatte  avevano  e di  che  erano 
ripresi,  fu  loro  data  risposta,  per  la  quale  vedere  si 
poteva,  che  essi  avevano  impetrata  perdonanza  e nou 


(1)  La  versione  mal  risponde  alle  parole  di  Livio:  il 
Nardi  poi  a questo  luogo  traduce  anche  peggio.  Neutra 
perpscla  res,  dice  il  testo,  quia  suae gratiae  reservari  Hlam 
Achei,  Elei  per  se  ipsi,  tjuam  per  Romanos  maluerunt  A- 
chaico  contribui  concilio.  « E niuna  di  queste  cose  fu  con- 
chiusa però  che  gli  Achei  vollero  innanzi  1’  una  riservare 
alia  propria  grazia,  e gli  Elei  meglio  amarono  per  te  stessi 
che  per  mezzo  de’  Romani  esser  aggiunti  al  concilio  degli 
Achei  ».  Per  maggiore  sebiarimento  reggasi  più  addietro 
al  capo  XXXI. 

(3)  Cod  consiglio,  c così  pure  1’  cd.  Rom.,  senza  dubbio 
per  errore  d’amanuense. 

(3)  Il  testo:  Pecunia  iuvisse  eum  insimulabantur ; lega- 
tos  ad  regem  misisse  ne  ipsi  quidem  injiciabantur.  « Erano 
accusati  d’  averlo  con  pecunia  aiutato:  d’aver  mandato  le- 
gali af  detto  re  nè  essi  pure  negavano  ». 

(4)  Che  cose  nimichevoli  non  avevano  fatto.  Intendi,  quali 
cose  nimichevoli  non  avevano  fatte,  ossia  quelle  cose  ohe' 
tto'n  avevano  fatte  a modo  di  nemici. 
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provata  ia  bisogna  che  di  provare  intendevano.  In 
questo  medesimo  tempo  vennero  legati  a Roma  del 
re  Filippo.  Li  quali  introdotti  in  senato  si  rallegra- 
rono della  vittoria  avuta  del  re  Antioco.  E fu  da 
costoro  addomandato  ch’egli  loro  fosse  lecito  di  sa- 
crificare in  Campidoglio  nel  tempio  di  Giove  Massi- 
mo Ottimo,  e di  porre  uno  dono  d'oro.  La  quale 
domandata  ^i)  fu  conceduta  dal  senato.  Adunque  fat- 
tovi sacrificio,  vi  |>osero  una  corona  d'  oro  di  peso 
di  cento  pondi.  A questi  legati  del  re  Filippo  non 
solamente  fu  benignamente  risposto,  ma  ancora  il  fi- 
gliuolo del  re  Filippo,  Demetrio,  il  quale  in  Roma 
era  stadico,  fu  dato  alli  legati  che  essi  il  rimenassero 
al  padre.  La  guerra,  la  quale  con  Antioco  fu  fatta 
in  Grecia  da  M.’  Acilio  consolo,  ebbe  questa  fine. 

XXXVl.  L’altro  consolo  I*.  Cornelio  Scipione,  al 
quale  in  sorte  era  Gallia  venuta  in  provìncia , prima 
che  egli  andasse  alla  guerra  la  quale  con  li  Boii  si 
dorea  fare,  domandò  al  senato  che  egli  gli  fosse  'as- 
segnata quella  pecunia  a fare  li  giuochi  li  quali  egli 
essendo  pretore  in  Ispagna  avea  nel  mezzo  del  peri- 
colo della  battaglia  botati.  Nuova  cosa  e iniqua  fu 
paruto  eh’  egli  addomandasse.  Giudicarono  adunque 
li  senatori,  che  coloro  lì  quali  alcuni  giuochi  senza 
addomandarne  consìglio  al  senato  di  sua  sola  e pro- 
pria sentenza  botassero , che  quelli  egli  medesimi  di 
quella  pecunia  la  quale  della  preda  acquistata  avuta 
avessero,  se  a ciò  parte  alcuna  riservata  n'  avessero  , 
facessero  (i)  ; e se  non,  alle  loro  spese.  Fece  adunque 
P.  Cornelio  quelli  giuochi  per  diece  giorni.  Quasi 


(i)  Cosi  il  Cod.  ma  di  questa  voce  in  signiBcato  di  do- 
manda non  trovo  alcun  esempio.  Forse  è a leggere  doman- 
dila, del  quale  vocabolo  non  sono  rari  gli  esempi  presso  gli 
antichi  scrittori. 

(a)  11  decreto  del  senato,  che  nella  versione  é generico 
nè  si  riferisce  ad  alcuno  particolarmente,  nel  testo  riguarda 
il  solo  Scipione. 
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in  questo  medesimo  tempo  fu  consecrato  ii  tempio 
della  grande  madre  Idea.  La  quale  Idea  avendola  d* 
Asia  in  Roma  P.  Cornelio  Scipione,  al  quale  fu  poi 
soprannome  Africano,  e P.  Licinio  essendo  consolo, 
recatala  dal  mare,  l’aveano  nel  Palagio  locata.  A 
fare  il  tempio  comandarono  M.  Livio  e C.  Claudio 
censori,  essendo  M.  Cornelio  e T.  Sempronio  con- 
soli (i):  diece  anni  poi  che  locata  era  stata  nel  Pa- 
lagio, quello  tempio  consacrò  M.  Giunio  Bruto,  e per 
la  detta  consecrazione  furono  fatti  giuochi,  ii  quali 
Valerio  Anziate  dice  che  furono  ii  primi  giuochi  sce- 
nici fatti  in  Roma  chiamati  Megalèsii.  £ C.  Licinio 
Lucullo  ancora  nel  circo  grande,  essendo  duumviro, 
consecrò  il  tempio  della  Gioventute.  Avealo  innanzi 
a quello  tempo  sedici  anni  botato  M.  Livio  consolo 
quel  giorno  nel  quale  egli  avea  ucciso  Asdi'ubale,  e 
il  suo  esercito  vinto.  Ed  egli  medesimo  essendo  cen- 
sore là  dove  fare  si  dovesse  aveva  locato  (a),  essendo 
consolo  M.  Cornelio  e T.  Sempronio.  Per  cagione 
della  consecrazione  del  detto  tempio  furono  giuochi 
fatti  : e ogni  cosa  fu  fatta  con  maggiore  religione  per 
quello  che  la  nuova  guerra  con  Antioco  era  di  pre- 
sente per  cominciarsi. 

XXXVIl.  Nel  principio  del  presente  anno  nel  quale 
le  predette  cose  si  fecero,  essendo  -M.'  Acilio  consolo 
andato  alla  nuova  guerra  fare,  stando  ancora  a Roma 
P.  Cornelio,  per  memoria  di  ciò  fatta  appare  che  alle 


(i)  Il  vero  significato  delle  parole  di  Livio  è questo  « La 
qual  Dea  (recata  d’Asia  essendo  consoli  P.  Cornelio  Scipione 
al  quale  fu  poi  sopranome  Africano,  e P.  Licinio)  da  que- 
sto P.  Cornelio  era  stata  condotta  dal  mare  al  monte  Pa- 
latino. Aveano  fatta  l’allogazione  del  detto  tempio  per  se- 
natoconsulto  M.  Livio  e C.  Claudio  censori  ; essendo  con- 
soli M.  Cornelio  e P.  Sempronio  : e lo  dedicò  tredici  anni 
poi  M.  Giunio  Bruto  ».  Ved.  lib.  39  cap.  i4- 

(a)  Il  testo:  idem  censor  eam  Jaciendam  loeauìt:  s egli 
medesimo  essendo  censore  l’avea  dato  a fabbricare  », 
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Carine  due  buoi  domati  salendo  su  per  le  scale  per.^ 
vennera  iniìno  alle  tegole  del  tetto;  li  quali  gli  aru^ 
spici  comandarono  che  vivi  fossero  arsi,  e che  la  ce> 
nere  di  quelli  fosse  gittata  nel  Tevere.  E fu  nunziato 
che  a Terracina  e ad  Amiterno  erano  alquante  volte 
piovute  pietre;  e che  a Minturna  il  tempio  di  Giove 
e le  taverne  d' intorno  al  mercato  erano  da  cielo  state 
tocche;  e che  nella  foce  del  fiume  di  Volturno  due 
navi  dalla  folgore  tocche  erano  arse.  Per  cagione  di 
questi  predigli  essendo  li  decemviri  per  senatoconsulto 
andati  a vedere  li  libri  Sibillini  , rapportai'ono  che 
egli  era  da  instituire  digiuni  a Cerere,  e quelli  ser^ 
vare  infìno  nelT  anno  quinto  (i):  c che  il  novendiale 
sacro  si  facesse,  e che  egli  si  facesse  supplicazione  uno 
giorno,  e che  elli  supplicassero  coronati;  e P.  Cor- 
nelio consolo  a quelli  'Iddìi  sacrificasse  e con  quelle 
ostie  che  li  decimviri  ' gli  dimostrassono.  Àumilìati 
adunque  gli  Dii  ora  con  boti  ' direttamente  solvendo^ 
e ora  li  prodigi!  purgando,  il  consolo  andò  nella  sua 
provincia,  e di  quindi  Gn.  Domìzìo  proconsolo  la- 
sciato l’esercito  gli  comandò  che  a Roma  se  n’an- 
dsisse  (2J  : ed  egli  uelli  campi  dell!  Boii  menò  le  le- 
gioni. 

XXXVIIl.  Quasi  sotto  questo  medesimo  tempo  li 
Liguri  ragunato  con  sacrata  legge  il  loro  esercito , 
di  notte,  non  essendo  dì  ciò  li  Romani  provveduti, 
assalirono  il  campo  di  Q.  Minucio  proconsolo.  Mi- 
nucio  infino  allo  giorno  ritenne  li  cavalieri  ordinati 
dentro  al  campo  suo,  stando  intento  che  da  niuna 
parte  li  nimici  potessono  dentro  dallo  steccato  pas- 


(i)  Renuntiarunt,  Jeiunium  instituedum  Cereri  esse  , et 
id  quinto  quoque  anno  servandum.  « Rapportaroao  ch’rgli 
era  da  iustituire  un  digiuno  a Cerere,  e questo  doversi  o- 
gai  cinque  anni  osservare  ». 

(a)  Le  parole  della  versione  riescono  ambigue.  Diremo 
piuttosto  : « E comandò  a Gn.  Domizio  proconsolo , che , 
lasciato  l’esercito,  di  quindi  a Roma  se  n’andasse  ». 
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tare.  E nel  primo  lare  del  giorno  usci  insieme  da 
due  porti  con  la  sua  gente,  e fece  impeto  contra  li 
nimici  : nè  però  furono  si  come  egli  sperava  rotti  li 
Liguri  nel  primo  impeto,  anzi  sostennero  più  di  due 
ore  dubbiosa  battaglia.  Ultimamente  conciofossecosaché 
ora  una  schiera  e ora  un  altra  di  Romani  soprav- 
Tenisse,  c alti  stanchi  succedessero  li  cavalieri  freschi 
e riposati  alla  battaglia,  e li  Liguri  ancora  intra  I' 
altre  cose  fossero  delle  vigilie  faticati  molto,  non  po- 
tendo più  sostenere,  volsero  le  spalle.  Uccisi  furono 
in  questa  battaglia  oltre  a quattro  mila  uomini  de’ 
nimici;  e de’ Romani  e de’ compagni  meno  di  tre- 
cento ne  perirono.  Forse  due  mesi  appresso  le  cose 
predette  P.  Cornelio  Scipione  consolo  con  lo  esercito 
de’Boii  egregiamente  combatteo.  Valerio  Anziate  scrive 
che  in  questa  battaglia  furono  uccisi  ventotto  mila 
de’  nemici,  e presi  tre  mila  trecento,  e cento  venti- 
quattro  segni  militari  : e de’  vincitori  furon  uccisi 
mille  quattrocento  ottantaquattro  : nel  che  è poca 
fede  data,  cioè  nel  numero  allo  scrittore,  però  che 
nello  accrescere  numeri  niuno  è più  intemperato: 
ma  che  ella  fosse  grande  vittoria  appare  in  quanto 
il  campo  fu  preso  de’  Boli  , c li  Boii  appresso  quella 
sconGtta  incontenente  si  diedero,  e supplicazione  agli 
Iddii  dal  Senato,  e maggiori  vittime  furono  uccise. 

XXXIX.  In  questi  medesimi  giorni  M.  Fulvio  No- 
biliore  della  Spagna  ulteriore  entrò  ovante  nella  città 
di  Roma:  e portò  davanti  a se  dodici  mila  pondi 
d’ argento,  e d'  ariento  bigato  centotrenta  e d’oro  cento 
ventisette  pondi.  Publio  Cornelio  consolo , presi  gli 
stadichi  dagli  Boii^  e condannato  loro  presso  che  nella 
metà  dell!  loro  campi,  ne'  quali  se  il  popolo  di  Ro- 
ma volesse  mandare  colonie  che  potesse;  di  quindi 
partendosi  n’  andò  a Roma,  al  non  dubbioso  ti'ionfo. 
Quivi  lasciato  l’ esercito,  al  quale  egli  comandò  che 
a Roma  fosse  il  di  del  trionfo  suo^  egli  il  di  seguente 
che  a Roma  pervenuto  era,  convocato  il  senato  nel 
tempio  di  Bellona,  avendo  delle  cose  da  lui  fatte 
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parlato.,  uddoBaandò  che  lecito  gli  fosse  d'entrare  trioni 
fando  in  Roma.  Publio  Sempronio  Bleso  tribuno  della 
plebe  giudicava  che  egli  non  era  da  negare  a Cor- 
nelio Scipione  il  trionfo,  ma  che  egli  gli  eia  da  in- 
dugiare  alquanto,  dicendo  che  sempre  erano  state 
congiunte  le  guerre  delli  Liguri  con  quelle  de’  Galli; 
e che  quelle  genti  vicine  I'  una  all'  altra  si  davano 
vicemlevoli  aiuti.  E se  P.  Scipione  avendo  in  batta- 
glia vinti  li  Boii,  e che  l'esercito  vittorioso  fosse  nelli 
campi  de'  Boii  passato,  o parte  della  sua  gente  avesse 
mandata  a Q.  Minucìo,  il  quale  era  già  per  tre  anni 
quivi  da  dubbia  guerra  ritenuto,  egli  avrebbe  con  li 
Liguri  potuto  combattere  (1).  E ora  li  cavalieri  me- 
nati a fare  grande  il  trionfo  i quali  potevano  opera 
egregia  porgere  alla  repubblica,  e potrebbono  ancora 
se  il  senato  prelermeAsa  la  fretta  del  trionfo,  volesse 
ciò,  indugiando  il  trionfo,  restituire,  comandando  che 
il  consolo  con  le  legioni  tornasse  nella  provìncia,  e 
dare  opera  che  lì  Liguri  fossero  soggiogati;  perocché 
se  coloro  non  fossero  costretti  e recati  sotto  la  giu- 
risdizione romana , li  Boii  non  istarebbero  in  pace 
mai  ,*  o pace  o guerra  s'avrebbe  in  ciascuno  luogo  N- 
Vinti  li  Liguri,  e poi  dopo  pochi  mesi  P.  Cornelio 
proconsolo , seguendo  l' esemplo  di  molti  che  nel  mae- 
strato  non  avevano  trionfato,  trionferebbe. 

XL.  A queste  parole  rispose  il  consolo,  e disse,  che 
egli  non  gli  erano  in  sorte  per  provincia  venuti  li 
Liguri,  nè  con  li  Liguri  aveva  fatta  guerra , nè  di 
loro  addomanduva  il  trionfo.  E che  egli  aveva  fi- 
danza, che  in  brieve  tempo  Quinto  Minucio , soggio- 
gati li  Liguri,  meritamente  di  ciò  domanderebbe  il 
trionfo,  e iropetrerebbelo.  Ma  egli  domandava,  il  trionfo 


(1)  Debellari  cum  Liguribus  potuisse,  dice  il  testo;  cioè 
« la  guerra  de’  Liguri  si  sarebbe  potuta  recare  a fine  ». 

(a)  Vale  a dire  in  uo  luogo  e nell’  altro,  ne’  Boii  c n.e’ 

Liguri. 
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de' Galli,  li  quali  egli  aveva  vinti  in  battaglia,  e a- 
vevali  spogliati  del  campo  loro,  e li  quali  due  giorni 
appresso  la  vittoria  tutti  sotto  sua  giurisdizione  gli 
aveva  ricevuti  ( i ),  da'  quali  ancora  egli  avea  stadichi 
menati,  li  quali  erano  pegno  della  futura  pace.  Ma 
ancora  era  quella  maggiore  cosa,  che  egli  così  grande 
numero  di  Galli  avea  nella  battaglia  uccisi  (a).  11 
quale,  conciofossecosaché  niuno  imperadore  davanti  a 
lui  avesse  combattuto  con  tante  migliaia  di  Boli,  piit 
die  la  metà  di  loro,  ch'erano  stali  cinquantamila  uo- 
mini, n'aveva  uccìsi,  ed  oltre  a ciò  molte  migliaia 
presi.  E che  alli  Boii  ninna  altra  gente  era  restata, 
se  non  li  vecchi  e li  fanciulli.  E però  niuno  di  ciò 
maravigliare  si  poteva  perché  il  vincitore  esercito, 
non  avendo  niuno  nimico  lasciato  nella  provincia  , 
venga  a Roma  a celebrare  il  trionfo  del  consolo. 
Delli  quali  cavalieri  se  il  senato  vorrà  1’  opera  usare 
in  un'  altra  provincia,  creda  loro  più  pronti  ad  al- 
tro pericolo  e a nuova  fatica  andare,  se  egli  fia  loro 
pagata  senza  alcuna  dell’azione  la  mercé  del  primo 
pericolo,  e de  la  fatica,  che  essi  isperanza  loro  pro- 
ferendo si  lascino,  o uùa  volta  nella  prima  speranza 
l'inganno?  (3).  Di  quello  che  ad  esso  apparteneva, 
^li  in  ogni  vita  io  uno  giorno  assai  di  gloria  s'aveva 
acquistata,  quando  ottimo  uomo  giudicato  a ricevere 


(i)  II  testo  ha  m deditionem  aaceperitt  « gli  aveva  rice- 
vuti in  resa  ». 

(3)  Il  concetto  dell’  originale  è questo  : « Ma  ancora  era 
quella  maggiore  cosa,  ch^  egli  tanto  numero  di  Galli  aveva 
nella  battaglia  uccisi,  con  quanti  niuno  imperadore  davanti 
a lui  avea  combattuto  : di  cinquantamila  uomini  piò  che 
la  metà  n’  avea  uccisi,  ed  oltre  a ciò  molte  migliaia  presi  ». 

(3)  Non  conferendo  il  concetto  del  traduttore  : di  Livio 
è questo:  k In  che  modo  crederà  loro  più  pronti  ad  altro' 
pericolo  c a nuova  fatica  andare,  o s’egli  fia  loro  pagata 
senza  alcuna  detrazione  la  mercè  del  primo  pericolo  e della 
fatica,  ovvero  se  ne  li  mandino  a man  vote,  colla  sola  spe- 
ranza, nella  quale  già  una  volta  siano  stati  delusi.^  ». 
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la  madre  Idea  fu  dal  senato  mandato.  E obese  con- 
solalo né  trionfo  a questo  titolo  s' aggiugnesse , assai 
onesta  e onorata  essere  la  itnagìne  di  P.  Scipione 
Nasica.  Tutto  il  senato  non  solamente  a decretargli 
il  trionfo  conscnt'i,  ma  ancora  li  tribuni  della  plebe  (1) 
con  la  sua  autorità  costrinsero  a concedere  la  pre- 
ghiera del  consolo.  Trionfò  adunque  P.  Cornelio  con- 
solo de’  Boii  : ed  in  quello  trionfo  portò  li  carri  de’ 
Galli,  e Parme,  e segni,  e la  preda  d’ogni  genera- 
zione, e vasellamenti  gallici  di  rame,  e con  li  nobili 
prigioni  menò  le  greggi  delli  cavalli  presi  da  lui. 
Egli  portò  anco  mille  quattrocento  settanta  torque 
d’oro,  e ducento  quarantaselte  pondi;  e d’ariento  in 
massa  e lavorato , e in  vasellamenti  gallici  lavorati 
a loro  maniera  domila  trecento  pondi,  di  bigati  non 
annoverati  e annoverati  duecento  trentaquatlro  mi- 
gliaia (2).  Egli  divise  alli  aivalieri  li  quali  seguirono 
il  suo  carro  centoventicinque  assi  ( era  un  peso  ) ; (3) 
il  doppio  diede  a li  centurioni,  il  triplo  a’ cavalieri, 
li  di  seguente  convocato  uno  pariamentOj  raccontate 
le  cose  le  quali  aveva  operate,  e de  Piugiuria  a lui 
dal  tribuno  fatta,  il  quale  alla  guerra  d’altrui  lui 
voleva  obbligare,  acciò  che  egli  il  frutto  della  sua 
vittoria  defraudasse,  dolutosi,  tratti  li  cavalieri  di  sotto 
la  sua  autorità,  li  licenziò. 


(1)  Il  testo  non  parla  che  d’  un  solo,  cioè  di  P.  Sempro- 
nio Bleso. 

(2)  Il  testo  : nummorum  bigatorum  ducenla  triginta  qua- 
tuor:  c e di  nummi  detti  bigati  ducento  trentaqpattro  mi- 
gliaia >. 

(3)  Cod.  ditfise  alli  cavalieri  li  quali  seguirono  il  suo 
carro  tento  venticinque  era  assai  un  peso.  La  Rom.  cento 
venticinque  era  un  peso  et  si  il  doppio  diede  alli  centurioni. 
Credo  aver  indovinata  la  vera  lenone,  né  la  glota,  era  un 
peso  benché  poco  opportuna  c non  in  tutto  vera,  è punto 
discorde  da  parecchie  altre  di  questo  volgarizzamento.  Il  te- 
sto dice  : Militibus  qui  curi'um  sequuti  sunt  centenos  vice- 
nos  quinos  asses  divisit  : « A’  soldati  che  seguirono  il  suo 
carro  diede  cento  ventidue  assi  per  ciascuno  •. 
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XLI.  Mentre  che  in  Itniia  queste  cose  si  facevano 
Antioco  re  si  s<ava  ad  Efeso  sicuro  della  guerra  de’ 
Romani^  non  altrimenti  che  se  li  Romani  non  doves- 
sero in  Asia  tropassare.  La  quale  sicurtà  gli  faceva 
la  parte  grande  de  gli  amici  ch'avea,  o per  errore 
o per  fare  li  Romani  a se  lontani.  Anni|}ale  car- 
taginese solo , la  cui  autorità  era  grandissima  in  quello 
tempo  appo  il  re,  gli  disse  così  : che  egli  si  maravi- 
gliava troppo  più,  che  già  li  Romani  non  erano  in 
Asia,  che  egli  non  dubitava,  che  essi  in  quella  ver- 
rebbono.  E che  egli  era  più  vicino  a venire  di  Gr»> 
eia  in  Asia,  che  d’Italia  trapassare  in  Grecia;  e molto 
maggiore  cagione  era  Antioco,  che  gli  Etoli.  E ancora  ' 
le  armi  de'  Romani  non  valevano  meno  in  mare  , 
che  in  terra  : e eh'  egli  avea  poco  avanti  udito  l' ar- 
mata de' Romani  essere  dì  qua  da  Malica  (1).  E che 
navi  nuove  erano  state  da  loro  fatte,  e nuovo  impe- 
radore  a fare  quello  che  alla  guerra  abbisognava  era 
d'Italia  venuto.  Per  la  qual  cosa  lasciasse  Antioco 
stare  di  fare  a se  stesso  pace  con  vana  speranza  in 
Asia  (2).  Perchè  d'Asia  medesima  in  brieve  tempo 
per  mare  e per  terra  gli  converrebbe  combattere  con 
li  Romani  ; e che  a lui  conveniva  o torre  lo  imperio 
del  circuito  della  terra  alli  Romani  che  quello  desi- 
deravano, o perdere  il  regno  sub.  Parve  ad  Antioco 


(1)  il  tetto:  circa  Maleam,  cioè,  intorno  a Mallea.  £ tu- 
bilo poi  : Audire  sese,  nuper  novas  naves  novumque  impe- 
ratorem  rei  gerendae  causa  ex  Italia  venisse,  u £ ch’egli 
udiva,  esser  venute  poco  anzi  d’Italia  nuove  navi,  e nuovo 
iinperadorc  a far  la  guerra  ». 

(a)  Anche  il  Nardi  traduce;  vanamente  sperando  d’aver 
la  pace  in  Asia,  perchè  ecc.  Ma  le  parole  del  testo  vo- 
gliono esser  distinte  così  : Desinerei  pacem  sibi  ipse  spe  vana 
Jacere.  In  Asia  et  de  ipsa  Asia  brevi  terra  marique  dimi- 
candum  ei  cum  Romanis  esse  : « Pertanto  Antioco  ti  ri- 
manesse di  conQdarsi  più  oltre  della  pace  : perocché  in  Asia 
e dell’  impero  d’  Asia  medesima  in  hrieve  tempo  per  mar^ 
c per  terra  gli  converrebbe  combattere  co’  Romani  » 
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che  Annibaie  solo  provvedesse  {alle  cose  fedelmente  , 
e gli  dicesse  il  vero.  Adunque  il  re  medesimo  con  le 
navi,  che  apparecchiate  e ordinate  erano,  andò  a Cher* 
soneso,  acciò  che  egli  con  genti  quelli  luoghi  fortifi> 
casse,  se  per  avventura  li  Romani  venissero  per  terra. 
E comandò  a Polissenida  che  tutta  l' altra  armata  na> 
vale  fosse  apparecchiata  e menata  : e appresso  questo 
mandò  intorno  a tutte  l’ isole  navi  speculatorie  ad 
espiare  d’ogni  cosa  ch'egli  dicesse  o facesse. 

XLIl.  C.  Livio  prefetto  della  navale  armata  de'  • 
Romani,  con  cinquanta  navi  coperte,  n'andò  da  Roma 
a Napoli,  là  dove  egli  aveva  comandato  che  si  rau* 
nasscro  le  navi  aperte  de' compagni  di  quella  marina, 
le  quali  per  patto  eili  doveano  dure  olii  Romani.  Di 
quindi  egli  navigò  in  Sicilia  ; e pervenuto  a Mes> 
sina  (i),  avendo  ricevute  .sei  navi  cartaginesi  da  loro 
mandate  in  aiuto,  da  quelli  di  Reggio,  e da  quelli 
di  Locri  compagni  a quella  medesima  ragione  quelle 
che  dare  dovevano  prese,  e annoverate  e rassegnate 
le  navi  delia  sua  armata,  da  Lacinio  enti'ato  io  alto 
mare  n'  andò  a Corcira,  la  quale  è la  prima  delle 
città  greche;  alla  quale  essendo  venuto,  avendo  do-> 
mandato  dello  stato  della  guerra,  perocché  ancora  in 
Grecia  non  era  ogni  cosa  pacificata , domandò  dove 
fosse  la  navale  armata  de' Romani.  £ poi  ch’egli  udì 
che  intorno  alli  salti  di  Termopile  erano  il  consolo 
e il  re  Filippo,  e che  Taimiata  era  a Pireo,  là  per 
cagione  di  queste  cose  incontenente  gli  parve  da  na> 
vicare  fi).  Ma  di  presente  guastati  li  campi  de’  Pe> 


(i)  Messanam  praeteruectus,  dice  il  testo;  cioè,  passato 
oltre  Messina. 

(a)  Le  parole  del  lesto  vogliono  interpretarsi  così:  « Pa- 
rendogli che  per  ogni  rispetto  non  fosse  da  por  tempo  in 
mezzo,  incontanente  navigò  verso  il  Peloponneso.  E guastato 
di  presente  l’Isola  di  Samo  c di  Zacinto,  perchè  aveano 
voluto  avanti  che  co’ Romani  esser  cogli  Etoli,  n’andò  a 
Malica,  e di  quindi  in  pochi  giorni  con  prospera  naviga- 
?cÌone  a Pireo  alla  vecchia  armata  navale  pervenne  a. 
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loponnesì,  che  voluti  erano  avanti  che  con  li  Romani 
essere  con  gli  Etoli,  con  prospera  navigazione  n'andò 
a Malica:  e di  quindi  in  pochi  giorni  a Pireo  alla 
Tecchia  armata  navale  pervenne.  Il  quale  Eumene  re 
con  tre  navi  scbntrò  a Scilleo,  essendo  il  detto  re  Eu- 
mene lungamente  dimorato  ad  Egina,  non  sapendo 
quale  consiglio  pigliare,  o di  tornarsi  nel  regno  suo 
a quello  difendere  ( perochè  egli  udiva  che  Antioco 
apprestava  ad  Efeso  genti  di  terra  e di  mare  ) o di 
• non  partirsi  dalli  Romani,  della  fortuna  de’ quali  la 
suq  fortuna  pendeva.  A.  Attilio,  date  a Livio  suo  suc- 
cessore venticinque  navi  coperte,  partendosi  da  Pireo 
se  ne  ritornò  a Roma.  Livio  avendo  ottanta  e una 
navi  rostrate,  e oltre  a queste  molte  altre  navi  mi- 
nori,  le  quali  erano  o navi  aperte  rostrate,  o senza 
rostri  speculatorie,  con  esse  trapassò  a Deio. 

XLIil.  In  questo  tempo  Acilio  consolo  assediava 
Naupatie.  Livio  navicando  a Deio,  conciofossecosaché 
quella  regione  sia  molto  ventosa,  usate  al  suo  navi.>  ' - 
gare  le  navi  minori,  l'altre  maggiori  divise  (i).  Per 
alquanti  di  furono  da'  venti  contrarii  ritenute  tra  fi- 
sole  Cicladi.  Pervenuta  la  navale  armata  de'  Roman  i 
a Pelo,  e di  ciò  Polissenida  essendo  certiBcato  dalle 
navi  speculatorie,  le  quali  d' intorno  all’  isole  avea 
disposte  si  come  di  sopra  è detto,  che  la  romana  na- 
vale armata  dimorava  a Deio,  mandò  ciò  per  mes- 
saggieri  nunziando  ad  Antioco  -,  il  quale  ciò  inten- 
dendo, lasciate  stare  quelle  cose  le  quali  operava  in 
Ellesponto,  quanto  più  tosto  potè  ad  Efeso  tornò  eoo 
le  navi  rostrate.  Incontenente  ebbe  il  consiglio,  se  da 


(i)  Livium  Deli,  dice  il  testo;  per  aliquot  dies  ( et  es 
ventosissima  regio  inter  Cjrcladas , Jretis  alias  maioribus 
alias  minoribus  divisas  ) adversi  venti  tenuerunt.  « Livio 
per  alquaati  di  fu  da’  contrarii  venti  ritenuto  a Deio  , re- 
gione soprammodo  ventosa  fra  le  Cicladi,  quali  da  maggiori 
e quali  da  minori  stretti  divise,  » 
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fare  fosse  di  mettersi  al  pericolo  de  la  battaglia  na* 
vaie.  Polissenida  negava  quella  essere  da  cessare^  di* 
cendo,  eh'  egli  era  prima  da  combattere , che  I'  ar> 
mata  d’  Eumene,  e le  navi  de'llodiani  si  congiugnes- 
sero con  quelle  de’  Romàni.  Perocché,  se  cosi  si  facesse 
appena  che  le  navi  de' Romani  fossero  in  numero 
pari  alle  loro;  dicendo  ancora,  che  esso  re  Antioco 
era  per  leggerezza  di  navi  per  varietà  di  genti  , 
che  in  suo  aiuto  aveva  (i),  superiore  a tutti  gli  alui. 
Però  che  le  navi  romane  si  perché  in  fretta  erano 
fatte  erano  immobili  e gravi,  e sì  ancora  però  che 
m guerra  e nelle  terre  de’  nemici  venivano  cariche 
e di  vittuaglin,  e di  cose  necessarie  alle  guerre  ; ma 
le  sue,  sì  come  in  luoghi  d' intorno  a sé  pacificati 
lasciando  (i),  ninna  cosa  altro  che  li  cavalieri  e l’ar- 
me porterebbono : e ancora  dicendo,  che  molto  ag* 
giugnerebbe  alla  bisogna  la  notizia  del  mare  e delle 
terre  e de'  venti,  le  quali  cose  alli  Romani  non  co- 
uoscenti  di  ciò  ip  quelle  parti  nocerebbono.  L'autore 
di  questo  consiglio  mosse  tutti  gli  altri  che  nel  con- 
sìglio erano,  il  quale  ancora  in  opera  doveva  il  dato 
consiglio  mettere.  £ stettero  adunque  due  giorni  in 
apparecchiarsi  : il  terzo  dì  con  cento  navi,  delle  quali 
settanta  erano  coperte,  l’ altre  aperte,  ed  erano  quasi 
tutte  de  la  minore  forma,  si  misero  a navigare,  e di 
quindi  n'andarono  a Focea.  Quindi  conciofossecosa- 
ché egli  udisse  il  re  appropinquarsi  la  romana  armata 
perciò  eh'  egli  non  dovea  essere  alla  navale  batta-  « 
glia,  a Magnesia,  la  quale  è verso  Sipilo  , se  n'andò 
a raunare  le  copie  de  le  genti  terrestre.  La  navale 
armata  andò  a Cìssunte  porto  degli  Eritrei  , sì 
come  di  quivi  più  attamente  lì  nemici  dovesse  aspet- 


(«)  Dovrà  dirsi;  « Cosi  di  numero  sarebbero  pressoché 
pari  a’  Romani,  c superiori  d’ogni  altra  cosa,  si  per  legge- 
rezza di  navi,  e si  per  varietà  di  genti  che  in  suo  aiuto 
aveva  ». 

(a)  Letteralmente  : a Siccome  quelle  che  tutti  i luoghi 
dintcrno  a sé  lasciavano  pacificati  ». 
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tare.  Li  Romani  dove  primieramente  il  vento  aqui> 
ione  rimase,  il  quale  per  al(|uanti  di  gli  avea  rite- 
nuti in  Deio,  a Fana,  porto  di  quelli  di  Chio  volto 
verso  il  mare  Egeo,  n’andarono;  quindi  d'intorno 
alla  città  malagevolmente  le  navi,  presa  vittuaglia  ^ 
trapassarono  a Focea  (i).  Eumene  re,  essendo  an- 
dato ad  Elea  alla  sua  armata,  dopo  pochi  di  appresso 
la  sua  andata,  con  ventiquattro  navi  coperte,  e aperte 
poche  più  da  Focea  alli  Uoinani  apparecchiati  e or- 
dinati alla  battaglia  navale  ritornò.  Partitosi  adunque 
da  Focea  con  cento  ciu(|uanta  navi  coperto,  e intor- 
no di  cinquanta  aperte,  cominciarono  a navigare.  Es- 
si ebbero  primieramente  il  vento  aquilone  traverso; 
dal  (|uale  conciofossecosaché  essi  fossero  sospinti  a 
terra,  erano  le  navi  costrette  d'andare  in  sottile  schie- 
ra , e presso  che  ordinate  l’ una  appresso  l'altra,  gli 
conveniva  andare.  Appresso  questo,  essendo  alquanto 
la  forza  del  vento  allenata,  si  sforzarono  di  volere 
trapassare  a Corico  porto,  il  quale  è sopra  Cissunte. 

XLIV.  Come  a Polissenida  fu  rapportato  li  nimici 
approssimarsi,  i quali  per  bisogno  avevano  eletta  la 
battaglia  (a),  egli  si  distese  a fare  impeto  col  sinistro 
eoimo  nelle  navi  de'  Romani,  e alli  prefetti  suoi  co- 
oiandò,  che  col  corno  destro  inverso  la  terra  si  pie- 
gassero, e poi  con  eguale  fronte  alla  battaglia  pro- 
cedessero. La  quale  cosa  come  i Romani  la  videro 
calaro  e raccolsero  le  vele  , e abbassarono  gli  alberi^ 


(i)  É manifesto  che  il  traduttore  ha  Tetto  scorrettamente 
etrettm  aegre  nat'es,  in  luogo  di  cìrciXmegere  naves.  Seguendo 
la  vera  lezione  diremo:  « Quindi  alla  città  girarono  le  navi 
c,  presa  vittiiaglia,  trapassarorvo  a Focea  ». 

(a)  / quoti  per  bisogno  avefano  eletta  la  battaglia.  Que- 
ste parole  non  hanno  rispondenza  col  testo  che  dice  :«  jPo- 
tixeriiflas,  ut  appropinquare  hostes  allatum  est^  occasione 
pugnandi  laetus,  sinistrum  ipse  corna  in  ctltam  extendit 
ecc.  « Come  a Polissenida  fu  rapportato  gl’ inimici  appros- 
simarsi, lietu  che  gli  fosse  offerta  occasione  di  combattere, 
si  distese  col  sinistro  corno  in  alto  mare,  c a’  prefetti  suoi 
coinandù  che  col  destro  inverso  la  terra  si  piegassero,  e con 
eguale  fronte  alla  battaglia  procedeva  ». 
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delle  loro  navi  , e mentre  die  egli  le  arme  sopra  le 
navi  ordinavano,  aspettavano  le  navi  seguenti.  Elle 
erano  già  nella  fronte  intorno  di  trenta  , alle  quali 
acciò  che  egli  facessero  eguale  il  sinistro  corno , 
dirizzati  li  doloni  intendendo  di  cercare  il  salto  (i),  co- 
mandò Livio  che  quelle  appresso  venivano  dirizzas- 
sero la  proda  verso  il  destro  corno  presso  alla  terra. 
Eumene  re  ristrigneva  la  schiera  delle  navi.  Ma  poi 
che  egli  fu  primieramente  comincialo  a fare  tumul- 
tuoso rumore  nello  levare  via  gli  armamenti  delle 
navi,  Livio  medesimo  con  quanta  fretta  poteva  mosse 
le  navi  (2).  Le  quali  essendo  già  tutte  in  suo  cospet- 
to , due  puniche  navi  andavano  davanti  all’  armata 
romana,  alle  quali  vennero  incontro  tre  navi  di  quel- 
le d' Antioco:  ed  essendo  dispari  di  numero,  due  del- 
le navi  di  Antioco  attorniarono  una  delle  navi  de’ 
Cartaginesi  ; e primieramente  da  ciascuno  de'  lati  le 
spezzarono  li  remi*;  appresso  (piesto  gli  armali  di 
Antioco  saltarono  sopra  le  navi,  e gittati  in  mare  e 
uccisi  coloro  li  quali  combattendo  difendevano  la  na- 
ve , quella  pigliarono.  L’  altra  , che  contra  ad  una 
sola  era  corsa  , con  pari  battaglia  si  tenne  : ma  poi 
eh’  ella  vide  l' altra  nave  presa , prima  che  da  tutte 
e tre  insieme  fosse  attorniata,  si  rifuggi  indietro  alla 
armata  de'  Romani.  Livio  d'indegnazione  acceso,  con 


(1)  Cosi  Kgge  anche  l’eil.  Roirtana,  tuttavia  paro  strano 
che  questi;  parole  cercare  il  saltOj  invece  di  cercare  Vallo 
possano  essere  del  traduttore.  Il  testo  dice:  dalonibus  ere- 
ctis,  alluni  pelere  itile  udii.  La  vela  che  Livio  chiama  do- 
lonem,  era  la  vela  minore,  e forse  rispondeva  a quella  che 
chiamiamo  irinchetto.  Le  navi  de’  Greci  avevano  tre  vele 
dolon  la  vela  più  piccola  sulla  prora,  epidromos  vela  mag- 
giore della  precedente  sulla  poppa,  akàlion  la  vela  massima 
nel  mezzo  della  nave. 

(2)  Il  Cod.  legge  senza  alcun  senso  : con  quanta  fretta 
poterà  le  nari.  L’Ed.  R.0111.  con  quanta  fretta  poterà  con- 
rocara  la  nari.  Ma  il  conrocara  non  piace  Forse  è da  leg- 
gere concitava.  Il  testo  ha  : concilat  naves. 
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le  navi  pretorie  andò  verso  li  nimici.  Incontro  al 
quale  con  quella  speranza  medesima  che  le  due  navi 
d’  Antioco  avevano  una  nave  de’  Cartaginesi  presa, 
ne  gii  vennero  due.  Livio  comandò  alli  marinari,  che 
lasciassero  li  remi  nell’  acqua,  acciò  che  la  nave  stes- 
se ferma , e che  essi  nella  prima  venuta  delle  due 
navi  de'  nimici  sopr’  esse  gettassero  le  mani  del  ferro, 
e,  dove  egli  fosse  battaglia  fatta  simile  alle  battaglie 
da  piè  , sì  ricordassero  della  virtù  romana  , nè  non 
tenessero  li  schiavi  e servi  del  re  per  uomini.  E 
come  detto , cosi  fatto.  E non  poco  più  agevoL 
mente  che  avessero  in  prima  le  due  navi  una  rite- 
nutane, una  nave  allora  due  ne  sconfisse  e prese.  E 
già  d'  ogni  parte  tutta  1'  armala  era  insieme  contra 
le  navi  de'  nemici  concorsa,  e isparte  e mescolate  le 
navi  de' Romani  con  quelle  de’ nimici  si  combatteva. 
Eumene  , il  quale  era  sopravvenuto  essendo  già  la 
battaglia  incominciata  , come  egli  s'avvide  che  il  si- 
nistro corno  de'  nimici  era  turbato  e rotto  da  Livio, 
egli  assali  il  corno  destro  là  dove  era  eguale  batta'.' 
glia. 

XLV.  Il  quale  non  dopo  inolio  al  primo,  cioè  al 
sinistro  che  già  era  rivolto  , similemente  in  fuga  si 
volse  (i).  Polissenida  , poi  che  senza  alcuno  dubbio 
si  vide  per  la  virtù  de’ cavalieri  superare,  levati  via 
li  doloni,  diffusamente  intese  a fuggire:  e incontenen^ 
te  fecero  il  simigliante  coloro  li  quali  vicino  alla  ter- 
ra con  Eumene  aveano  combattuto.  Li  Romani  ed 
Eumene  iu  quanto  li  remi  poterono  bastare^  avendo 
speranza  di  potere  le  streme  navi  molestare  , assai 
pertinacemente  li  seguitarono.  Ma  poi  eh’  egli  videro 
li  nimici  per  la  velocitade  delle  loro  navi  e con  tut- 
te le  altre,  siccome  quelle  che  leggieri  e senza  alcuno 


( i)  Il  testo  ! Nec  multo  post  primum  ab  laevo  corna  fuga 
coepit.  « Mè  molto  pei  dal  sinistro  corno  cominciò  prima- 
mente la  fuga  ». 
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cai-iuo  erano,  essere  le  loro  schernite,  le  quali  erano 
di  vittuaglia  e d’  altre  cose  a guerra  necessarie  cari- 
che", e però  invano  le  seguitavano,  si  rimasero  di 
più  seguirle,  e fermaronfi:.  Furono  adunque  prese  dal 
re  'tredici  navi  , cariche  come  eran  di  cavalieri  e di 
marinari,  e diece  ne  furono  affondate.  Dell' armata 
romana  una  nave  cartaginese  ne  peri  , la  quale  nel 
comiuciamento  della  battaglia  era  stata  presa  dalle 
due  navi  del  re  Antioco  (i).  Li  Romani  stettero  quello 
giorno  in  quello  porto,  del  quale  l'armata  del  re  Antioco 
s’era  partita.  Il  di  seguente  intesero  a perseguitare  li 
nimiei.  E quasi  nel  mezzo  loro  corso  loro  vennero  in- 
contro venticinque  navi  coperte  de'Rodiani,  alle  quali 
ePa  prefetto  Pausistrnto,  Aggiuntisi  adunque  all’  ar- 
mata de'Romani  e del  re  Eumene  , seguitarono  li 
nimiei  insino  ad  Efeso,  e stettero  con  le  schiere  or- 
dinate davanti  al  porto  de'  nimiei.  E poi  che  elli  as- 
siti manifestamente  la  confessione  de’ vinti  conobbero, 
i Rodiani  ed  Eumene  re  furono  di  tornare  alle  loro 
case  licenziati.  Li  Romani,  andando  verso  Chio  tutte 
le  navi  de’ Cartaginesi,  primieramente  nel  porto  Eri- 
treo trasportati,  quella  notte  gittate  l’  ancore  vi  stet- 
tero (s)  : il  dì  seguente  dall’  isola  medesima  alla  città 
trapassarono;  dove  pochi  giorni  dimorarono,  massi- 
mamente per  cagione  di  rifare  li  remi  alle  loro  navi, 
e di  quindi  a Focea  trapassarono.  Quivi  lasciate  a 
guardia  delia  città  quattro  navi  quinqueremi,  se  ne 
venne  la  navale  armata  a Cana.  £ conciofossecosaché 


( I j S’  aggiunga  nella  versione  : « Polissenida  non  prima 
si  ristette  di  fuggire,  eh’  egli  al  porto  d’Efeso  fu  perve- 
nuto ». 

(j)  Non  veggo  quale  stravagante  lezione  abbia  cosi  sviato 
il  traduttore  dalla  retta  interpretazione  del  testo.  Correggasi 
r errore,  dicendo  : « I Romani  andando  verso  Chio,  oltre- 
passato da  prima  Feiiicuntc  porto  degli  Eritrei,  quella  notte- 
gittate  r ancore,  stettero;  il  di  seguente  nell’isola  alla  città 
stessa  di  Chio  trapassarono  ». 
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già  il  verno  soprastessc,  furono  le  navi  in  terra  ti- 
rate, e circondate  di  fossi  e di  stecchiti.  Nella  uscita 
di  quest'anno  furono  comizio  tenute  a Bonoia , nelle 
quali  furono  creati  consoli  L.  Cornelio  Scipione  j e 
C.  Lelio  riguardanti  tutti  a Gnire  la  guerra  con  An- 
tioco. 11  di  seguente  furono  creati  pretori  M.  Tuccio, 
L.  Aurunculeio,  Gn.  Fulvio,  L.  Emilio,  P.  Giunio, 
C.  Atinio  Labeone. 
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DI 

T.  LIVIO 

LIBRO  SETTIMO 

Sommario 


Capo  i,u  j Incomincia  il  libro  settimo  di  Tito  Livio 
paduano  della  guerra  fatta  da^  Romani  con  Antioco  re  in 
Asia.  E primieramente  come  li  legati  de  gli  Eloli , non 
potendo  ninna  cosa  in  senato  impetrare  se  non  Luna  delle 
due  condizioni  loro  date,  furono  d'Italia  accommiatali.  Come 
le  provincie  prima  tra'  consoli  furono  distribuite  dal  se- 
nato, volendo  ciascuno  de" consoli  Grecia  in  provincia,  e 
appresso  intra  pretori,  e quali  eserciti  a ciascuno  fossero 
disegnati. — iii  j Come  prodigii  furono  di  diverse  parti  in 
Roma  raccontati,  li  quali  furon  purgati,  e altri  più  sacri- 
fica fatti.  Come  in  Roma  fu  da  Scipione  fatte  alcune  cose 
e come  gli  Eloli  prigioni  vi  giunsero,  e diversi  legati  vi 
vennero. — ir-viis  Come  Lucio  Cornelio  Scipione  uscì  di 
Roma  per  andare  in  Grecia  e come  molti  si  scrissero  vo- 
lontarii  al  suo  esercito,  e il  sole  scuronne  il  dì  seguente 
alla  sua  partita,  e altre  cose  brievi  in  Roma  fatte.  Come 
gli  Etoli,  non  avuta  pace  da"  Romani,  s"  apparecchiarono 
alla  guerra.  Come  M."  Acilio  prese  per  forza  di  battaglia 
Lamia  fi).  Come  M."  Acilio  andò  ad  assediare  Anfissa , 
e con  gatti  e altri  edificii  e per  forza  di  battaglia  ebbe  la 
città.  Come  dopo  lungo  trattato  e molti  pr leghi  gli  Etoli 
impetrarono  dal  nuovo  consolo  indugio,  e Anfissa  fu  li- 


ft) Cod.  prese  per  forza  di  battaglia  Corone.  Onde  ub 
bia  avuto  origine  questo  sbaglio  del  traduttore  si  vedrà  più 
innanzi  nelle  note  del  capitolo  IV. 
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berata  dallo  assedio,  e il  consolo  ne  mando  M.'AcUio, 
apparecchiandosi  egli  di  trapassare  in  Asia.  Come  innanzi 
che  il  consolo  si  mettesse  nel  cammino  per  andare  in 
Asia  per  consiglio  di  Scipione  Africano  fu  tentata  la  fede 
di  Filippo  re,  c,  trovatala  buona,  n’andb  ad  Ellesponto. 
— Vili, IX}  Come  Antioco  re  dopo  la  navale  scon/itta  ri- 
cevuta, s’  apparecchiò,  in  diverse  parli  mandando,  con  mag- 
giore armata.  Come  Eumene  re  venne  con  la  sua  armata 
in  aiuto  alli  Romani  e Focea  si  ribellò  loro.  Come  li  Ro- 
diani  apparecchiarono  trentasei  navi  in  aiuto  de’  Romani, 
e Livio  prefetto  della  navale  armala  romana  passalo  in 
Ellesponto  prese  Sesto,  c più  altre  terre  si  renderono,  e 
ultimamente  assediò  Abido. — x,x  r j Come  Polissenida  pre- 
fetto del  r'c  Antioco  prese  per  tradimento  più  navi  de’Ro- 
dinni,  ed  uccise  Pausistrato  prefetto  di  quelle.  Come  Se- 
leuco  figliuolo  del  re  Antioco  entrò  in  Focea. — xii-xr  j 
Come  Livio  si  partì  dallo  assedio  d’  Abido.  Come  li  Ro- 
diani  dopo  il  ricevuto  danno  da  capo  armarono  venti  navi 
per  mandare  a V amala  de’  Romani.  Quello  che  la  na- 
vale armala  de  Romani  e quella  d’  Antioco  facessero  in- 
foio alla  venula  iT  Emilio  successore  di  Livio.  Come  Lu- 
cio Emilio  Regillo  successore  di  Livio  sopra  la  navale 
armata  de’  Romani,  pervenuto  a Samo  , tenne  consiglio 
quello  che  da  fare  fosse,  nel  quale  diversi  diversamente 
consigliarono. — xvi  j Come  Livio  fu  mandato  a Patara 
in  Licia  per  fare  con  loro  compagnia  j il  quale  non  po- 
tutovi pervenire  per  fortuna  di  mare,  fatta  una  picciola 
battaglia,  senza  altro  fare  se  ne  tornò  indietro. — XVìi  j 
Come  Emilio  prefetto  della  navale  amata  de'  Romani  si 
mosse  per  andare  a Patara,  e assediò  Lasso,  e ad  istanza 
d'  Eumene  re  e de’  Radiarli  si  levò  dallo  assedio,  e senza 
fare  altro  si  ritornò  a Samo. — XV lìi-xix } Come  Scleuco 
primieramente  figliuolo  d’  Antioco  re,^  e appresso  Antioco 
re,  entrarono  nel  regno  del  re  Aitalo,  e (V Eumene  ed  as- 
sediarono Pergamo,  là  dove  la  navale  armata  de'  Ro- 
mani andò  in  aiuto.  Come  Antioco  re  tentò  di  volere  pace 
con  li  Romani,  la  quale  del  tutto  gli  fu  negata.  Come  An- 
tioco re  non  potendo  avere  la  pace  andò  guastando  li  campi 
de’uirnici. — XX}  Come  A Acaia  vennero  mille  pedoni  e cento 
cavalieri  ad  Alialo  re.  Come  Diqfanc  mise  con  la  sua  gente 
in  rotta  la  gente  di  Scleuco figliuolo  cT Antioco  re. — xxi,xxiij 
Come  un  altra  volta  Eiofane  cacciò  la  gente  del  re  in* 
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fino  nel  campo  loro  per  forza.  Come  Antioco  re,  prese 
più  terre  in  Asia,  si  ritornò  a Sardi.  Come  la  navale 
armata  de’  Romani  andò  a Focca , e quella  non  potcmln 
avere  si  ritorno  a Samo,  ed  Eumene  n andò  ad  apparec- 
chiare le  cose  necessarie  al  passare  dello  esercito  de’ Ro- 
mani, e M.  Emilio  si  morì. — XXI/J-XXI'  j Come  Eudamn 
prefetto  de  V armata  de’Rodiani  con  le  sue  navi  si  fece 
incontro  ad  Annibale,  il  quale  avendo  in  Siria  per  An- 
tioco rannate  navi,  con  esse  a lui  tornava,  c combattendo 
con  Eudamo  fu  sconfitto.  Come  li  Rodioni  dopo  la 
vittoria  mandarono  Cariclito  a guardare  , che  Anni- 
baie non  passasse  con  le  navi  che  rimase  gli  erano,  ed 
Eudamo  alt  armata  de’  Romani.  Come  Antioco  re  per  let- 
tere s’ingegnò  di  trarre  nella  sua  amistà  Prusia  re  di 
Bitinia.  Come  Prusia  re  di  Bitinia  fu  nella  amistà  de’ Ro- 
mani riconfermato  dal  consolo,  e da  Scipione  Africano, 
e da  C.  Livio  legato  delti  Romani. — XXVI-XXI' III  s Come. 

Antioco  re  andò  ad  assediare  Colofonia,  acciò  li  Romani 
andando  con  la  navale  armala  a soccorrerla,  Polissenida 
li  costrignesse  a battaglia.  Come  Emilio  prefetto  de  t ar- 
mata romana  andò  sopra  quelli  de  Visola  di  Tco,  li  quali 
avevano  alla  gente  del  re  Antioco  data  e promessa  vit- 
tuaglia.  Come  Polissenida  pensò  di  prendere  la  navale 
armata  de’  Romani  nel  porlo  chiamato  Gerestio  si  come 
davanti  aveva  presa  quella  de  Rodiani  a Panormo.- — 

XXIX, XXX  j Come  li  Romani  e li  Rodiani  combatterono 
in  mare  con  tarmata  navale  del  re  Antioco  ed  ebbero  li 
Romani  vittoria. — xxxi, XXXII  j Come  Antioco  re  dopo 
la  navale  sconfitta,  sguarnita  Lisimachia  e levalo  t asse- 
dio da  Colofonia,  mandò  a ratinare  gente  per  combattere 
in  terra  con  li  Romani.  jCome  Emilio  dopo  la  ricevuta 
vittoria  andò  ad  assediare  Focea,  e quella  alquanto  com- 
battuta, ultimamente  prese  a palli. — XXXillj  Cometeser- 
ciio  de’  Romani  trasportato  da  Eumene  re  per  Ellesponto 
senza  niuno  impedimento  trapassò  in  Asia. — xxxiy-xxxyj 
Come  legali  d’ Antioco  re  vennero  al  consolo,  e a Scipione 
Africano,  il  cui  figliuolo  era  appo  Antioco  prigione  j e 
quello  che  dicessero,  e che  gli  fosse  risposto. — xxxvi\ 

Come  il  legato  del  re  Antioco  tentò  di  corrompere  per  • 

doni  Scipione  Africano,  e quello  che  da  lui  gli  fu  rispo- 
sto, e come  Antioco,  non  potendo  a sua  guisa  avere  pace 
egli  s’  apparecchiò  alla  guerra. — xxxriis  Come  il  cop- 
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solo,  ricevute  piu  terre  in  Asia,  nandò  col  suo  esercitò 
al  fiume  Calco,  Come  Eumene,  ritornata  la  navale  ar- 
mata ad  Elea,  si  ritornò  allo  esercito  de’  Romani.  Come 
Antioco  re  rimandò  il  figliuolo  di  Scipione,  il  quale  in 
prigione  aveva,  al  detto  Scipione  cK  era  malato  ad  Elea. 
Come  Antioco  re  vicino  al  fiume  chiamato  Frigio  aff’orzò 
il  campo  suo  per  combattere. — XXXVit l,x:(xix  j Come  il 
consolo  seguì  il  re  Antioco  c fatte  con  la  gente  sua  pic- 
ciole  battaglie,  ultimamente,  dispostisi  alla  battaglia  gene- 
rale, ordinò  le  sue  schiere. — XLj  Come  furono  ordinate 
le  schiere  del  re  Antioco,  e di  che  gente,  e di  quanta. — 
XLi-xLV  ; Come  prima  che  la  generale  battaglia  comin- 
ciasse furono  da  Eumene  re  quelle  carrette  falcate , con 
li  cavalli  che  le  tiravano  e quelli  che  le  conducevano , 
messe  in  volta.  Come  li  Romani  combatterono  in  generale 
battaglia  con  Antioco  re,  e lui  sconfitto  e cacciato,  e tol- 
togli per  forza  il  campo  suo,  rimasero  vittoriosi.  Come  il  re 
Antioco  si  fuggì,  e più  terre  d’Asia  si  renderono  al  con- 
solo, e Polissenida  se  nandò  in  Siria,  e Scipione  Afri- 
cano guarito  ne  venne  a Sardi  al  consolo.  Come  Antioco 
re  mandò  legati  al  consolo  per  impetrare  la  pace  con  li 
Romani.  Come  fece  Zelisi  bella  orazione,  mandato  legato 
dal  re  Antioco  al  consolo  de’  Romani.  Risposta  di  Scipione 
Africano  alli  legati  del  re  Antioco.  Come  Antioco  re  mandò 
gli  stadichi  al  consolo,  e molte  legazioni  andarono  a Roma. 
— XLVi  j Come  Manio  Acilio  trionfo,  e Damocrito  duca 
de  gli  Efoli  s'uccise,  e come  cagione  di  minore  festa  fu 
una  sconfitta  nunziata  in  Roma  ricevuta  dalli  Romani  in 
Ispagna.  Come  li  Romani  fecero  scrivere  più  famiglie,  le 
quali  andas.sero  in  diverse  terre  in  Gallia  rimase  vote  per 
le  guerre. — xini  j Come  per  la.  vittoria  navale  avuta  da 
L.  Emilio  e per  lo  trapassamento  del  romano  esercito  in 
Asia  furono  comandate  supplicazioni.  Come  furono  con 
discordia  in  Roma  le  comizie  de' condoli  tenute,  nelle  quali 
furono  creati  consoli  e pretori.  — Xinnj  Pone  T. 
Livio  una  opinione  posta  da  Valerio  Andate  de'  fatti 
stati  in  Asia  tra  L.  Scipione  consolo  e Antioco  non 
concordante  con  la  sua. — xliXì  Come  legati  de  gli  Etoli 
venuti  a Roma  furono  ascoltati  in  senato,  e senza  impe- 
trare alcuna  cosa  furono  accommiatati  d^ Italia,  donde  si 
partirono  e tomaronsi  a casa. — L j Come  e quali  eserciti 
e provincic  furono  alli  consoli  e alli  priori  nuovi  altri- 
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bmte,  e gli  apparecchiamenti  alle  guerre  comandati. — li  j 
Come  Quinto  Fabio  pretore  fu  costretto  di  rifiutare  la 
provincia  che  in  sorte  gli  era  venuta.  Come  Eumene  re  e 
il  legato  de"  Romani  e quelli  del  re  Antioco,  e altri  molti 
vennero  a Roma  dove  supplicazione  per  la  ricevuta  vittoria 
fu  comandata. — LIL\  Come  Eumene  re  e il  legato  de  Ro- 
mani e quelli  del  re  Antioco  venuti  in  Roma,  prima  che 
alcuno  altro  fu  Eumene  in  senato  venuto,  e dopo  molte 
parole  gli  fu  comandato,  che  dicesse  quello  perciò  a Roma 
venuto  fosse. — lui s Orazione  del  re  Eumene  in  Senato. 
— Liyj  Come  li  legati  degli  Smirnei  e quelli  delli  tiodiani 
furono  uditi  in  consiglio.  Orazione  d’uno  legato  deRodiani 
nel  senato  al  consiglio, — lv,lvI',  Come  fu  confermata  la 
pace  intra  li  Romani  e il  re  Antioco.  Come  i altre  lega- 
zioni (f  Asia  udite,  e risposto  loro , furono  diece  legati 
mandati,  e divisate  loro  quali  terre  al  re  Eumene,  e quali 
alti  Rodiani  per  giurisdizione  dovessero  assegnare.  Come 
li  Rodiani  oltre  a tutte  le  cose  avute,  domandata  al  se- 
nato la  città  chiamata  Soli,  quella  non  poterono  ottenere . 
— LFH -,  Come  andando  L.  Bebio  pretore  in  Ispagna,  dalli 
Liguri  assalito,  con  grande  parte  della  sua  gente  fu  morto, 
a cui  successe  P.  Giunio,  il  quale  una  notabile  vittoria 
n'ebbe.  Come  Bologna  latina  colonia  fu  primieramente 
fatta. — Lrui,Lix  j Come  censori  furono  creati , e M.’A- 
cilio  Glabrione  fu  da  quello  officio,  domandandolo  egli,  con 
accuse  varie  tolto  via.  Come  L.  Emilio  Regillo  pretore 
della  navale  armata  de’  Romani  trionfando  entrò  in  Roma 
Come  L.  Scipione  cognominato  poi  Asiaùco  entrò  trion- 
fando in  Roma,  e della  autoriUì  avuta  della  vittoria  del 
re  Antioco  ( i ). — LX  j Come  Q.  Fabio  pretore  andò  in 
Creti,  e quel  che  quivi  facesse.  Qui  finisce  il  libro  setti- 
mo di  T.  Livio  da  Padova  della  guerra  de’  Romani  a- 
vuta  col  re  Antioco  (PAsia  re. 


(i)  Vale  a dire,  quale  estiniaziouc  si  fece  della  vittoria 
che  si  ebbe  del  re  Antioco. 
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OU4RT4 

LIBRO  SETTIMO 


A.  C.  191. 

Di  R.  5(>i. 

I,  INiiuna  cosa,  essendo  consoli  L.  Cornelio  Sci- 
pione e C.  Lelio,  fu  prima  fatta  in  senato,  che  pi*ov> 
veduto  sopra  le  legazioni  de  gii  Etoii  (1),  però  che 
li  legati  ciò  sollecitavano  mollo  per  lo  termine  breve 
dello  indugio  loro  dato.  E a T.  Quinzio,  .il  quale  al- 
lora di  Grecia  a Roma  era  tornato,  andati , il  prega- 
rono, che  a coloro  i quali  più  nella  misericordia  del 
senato  avevano  speranza , che  in  ragione  che  nella 
loro  causa  fosse,  gli  aiutasse,  compensando  gli  anti- 
chi benefìzii  con  le  cose  nuove  male  fatte.  E ancora 
essendo  in  presenza  del  senato  e «domandati  da'  se- 


(1)  L’antico  volgarizzatore,  e il  Nardi  similmente,  furo- 
no a questo  luogo  tratti  in  inganno  da  qualche  scorretta 
lezione.  Seguendo  i testi  migliori  si  dirà:  « Essendo  consoli 
L.  Cornelio  Scipione  e C.  Lelio,  ninna  cosa,  dopo  quelle 
che  appartenevano  alla  religione,  fu  prima  fatta  in  senato, 
che  consultare  degli  Eloli  «. 
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Pi  R.  56i. 

natol  i d’ ogni  parte  esprimenti  le  confessioni  fatte  da 
loro,  più  dalla  noia  e rumore,  che  di  risponsì  fatti 
da  loro  furono  alFatigati  (i).  E come  egli  fu  io'’o  co- 
mandato che  dii  dalla  corte  si  dìpartìssono,  grandis- 
sima questione  nel  senato  lasciarono.  E più  poteva 
nella  loro  bisogna  Tira,  che  la  misericordia;  però 
che  egli  non  solamente  nìmici  giudicavano,  ma  gente 
indomita  e non  compagnevole  gli  reputavano.  Ma  poi 
che  per  alquanti  di  fu  quistionato,  ultimamente  nè 
dare  loro  pace,  nè  negarla  piacque  al  senato.  Due 
condizioni  fue  loro  date  (a)  ; o che  essi  di  se  libero 
arbitrio  commettessero ^ nel  senato;o  egli  dessero  mille 
talenti,  e loro  amici  e inimici  come  volessero  aves- 
sero (3).  Desideranti  costoro  d’esprimere  (4) , quale 
arbitrio  sopra  sè  e in  quali  cose  volevano  che  il  se- 
nato avesse , niuna  cosa  certa  fu  loro  risposta.  E così 
senza  avere  fatta  con  loro  alcuna  pace,  furono  licen- 
ziati dalla  città , ed  in  quello  dì  medesimo  fu  loro 
comandato,  che  infra  quindici  giorni  essi  si  dovessero 


(1)  L’edizione  Romana,  salvo  che  in  luogo  di  èsprinienti 
ha  sperimentati,  s'  accorda  in  tutto  alla  lezione  del  nostro 
Codice.  Ma  che  senzo  ha  la  versione.^  A parer  mio,  nes- 
suno : nou  certo  quello  del  testo,  le  cui  parole  significano 
« Ed  essendo  in  presenza  del  senato  furono  affaticati  da 
Ogni  parte  dalle  interogazioni  de’  senatori,  i quali  traevano 
da  loro  anzi  la  confessione  della  colpa,  che  alcuna  risposta; 
e comandato  loro  che  uscissero  della  curia,  grandissima  que- 
stione nel  senato  lasciarono  ». 

(2)  Fue  è qui  usato  in  luogo  di  furono,  e ne  abbondano 
gli  esempi  presso  gli  scrittori  di  quell’età , come  già  notai 
altrove.  Alle  autorità  allegate  giovi  aggiungere  la  seguente:  A' 
molte  altre  femmine  fue  a questa  passione  ».  Vii.  S.  Mar. 

(3)  Il  testo  dice  : eosdemque  amicosatque  inimicos  habe- 
rent:  « avessero  i medesimi  amici  e nemici  ».  Il  senato 
poneva  agli  Etoli  questa  condizione,  eh’  essi  non  avessero 
altri  amici  e nemici,  che  quelli  i quali  pur  fossero  de’  Ro- 
mani. 

(4)  Esprimere,  se  pur  il  volgarizzatore  non  ha  franteso 
il  testo,  qui  vale  ritrarre,  stringere  a dichiarare. 
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DECA  QUAETA — UBBO  VIL 


A.  C.  191  < 
Di  R.  5bi . 

d'Italia  essere  partiti  (i).  Fatto  adunque  con  li  le- 
gati degli  Etoli  come  è detto,  allora  fu  incominciato 
a trattare  delle  provincie  de'  consoli.  Essi  desidera- 
vano amenduni  Grecia.  Lelio  poteva  in  senato  molto. 
A Ili  quali  conciofossecosaché  il  senato  avesse  coman- 
dato, eh' essi  o sortissero  o dividessero  le  provincie  (a), 
disse  Lelio,  ch’essi  molto  meglio  farebI>ono,  se  essi 
più  tosto  questa  cosa  nel  giudicio  de'  Padri , che  nelle 
sorti  rimettessero.  Scipione  rispose  a queste  parole , 
ch'egli  penserebbe  che  sopra  ciò  da  fare  gii  paresse. 
Di  ciò  con  Scipione  Africano  unico  suo  fratello  par- 
lò. 11  quale  gli  comandò,  che  arditamente  ciò  com- 
mettesse al  senato.  Lucio  Scipione  rispose  a Lelio, 
ch'egli  farebbe  ciò  che  il  senato  di  ciò  giudicasse.  E 
conciofossecosaché  questa  cosa  rapportata  al  senato , 
o perché  fosse  nuova , o per  vecchiezza  d' esempio 
fosse  della  memoria  uscita  agli  uomini  , avesse  con 
aspettamento  di  questione  il  senato  eretto,  P.  Scipio- 
ne Africano  disse  cos'i:  che  se  egli  decretassero  Gre- 
cia in  provincia  a L.  Scipione  suo  fratello,  egli  con 
lui  andrebbe  per  legato.  Questa  voce  con  grandissi- 
mo consentimento  di  tutto  tolse  via  il  quistionare. 
Nè  da  dubitare  pareva  in  quale  de'  due  fosse  più  d' 
aiuto,  o ad  Antioco  re  quello  d'Annibale  vinto,  o al 
consolo  ed  alle  legioni  romane  quello  di  Scipione 
Africano  vincitore  ; e presso  a tutti  (3)  li  senatori  a 
Scipione  Grecia,  e a Lelio  Italia  decretarono. 

11.  Appresso  questo  li  pretori  sortirono  le  provin- 
cie. A L.  Aurunculeio  venne  in  sorte  la  pretoria  ur- 
bana, a Gn.  Fulvio  la  peregrina  (4),  « L.  Emilio 


(i)  Dal  testo  abbiamo,  « fu  loro  comandato,  che  uscissero 
di  Roma  quel  dì  medesimo,  c d’Italia  infra  quindici  giocni  ». 

(a)  11  senato  avea  loro  comandato,  ch’essi  o traessero  a 
sorte  le  provincie  ( aut  sortiri  ),  o s’ accordassero  tra  loro 
( aut  componere  ) quale  dovesse  toccare  a ciascuno. 

(3^  Presso  a tutti  qui  vale  presso  che  lutti. 

(4)  Cod.  A L.  Aurunculeio  venne  in  sorte  la  pretoria 
urbana  e peregrina,  ad  Emilio  ecc. 
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A.  C.  igi. 

Di  R.  56i. 

Regilb  la  navale  armata^  a P.  Giunio  Bruto  li  To- 
scanij  a M.  Taccio  li  Pugliesi  e li  Bruzii , a C.  A> 
tinio  Sicilia.  Appresso  a questo  al  consolo,  al  quale 
era  stata  Grecia  decretata,  fu  dato  in  supplimento  a 
quello  esercito,  il  quale  prendere  doveva  da  Manio 
Acilio  ( che  era  due  legioni  ) tre  mila  pedoni  di  cit- 
tadini romani,  e cento  cavalieri,  e de' compagni  del 
nome  latino  cinque  mila  pedoni,  e ducento  cavalieri; 
e aggiunto  a questo,  che  se  quando  egli  fosse  nella 
provincia  gli  paresse  che  per  la  repubblica  facesse , 
che  egli  T esercito  suo  trasportasse  in  Asia  : all'altro 
consolo  tutto  il  suo  esercito  nuovo,  il  quale  fu  due 
legioni  romane  -e  de' compagni  del  nome  latino  quin- 
dici mila  pedoni  e seicento  cavalieri.  £ fu  comandalo 
a Q.  Minucio  (il  quale  già  aveva  scritto  che  la  pro- 
vincia avea  sottomessasi,  e che  tutto  il  nome  Ligure 
dandoglisi,  era  sotto  sua  giurisdizione  venuto)  ch'egli 
il  suo  esercito  menasse  ne'Boii,  e quello  desse  a P. 
Cornelio  Scipione  proconsolo.  £ che  de' campi,  ne’ 
quali  il  detto  Cornelio  aveva  condannati  li  Boii  (i), 
fossero  menate  quelle  urbane  legioni,  le  quali  erano 
l'anno  passato  state  scritte,  e date  a M.  'l'uccio  pre- 
tore con  quindici  mila  pedoni  e seicento  cavalieri  de' 
compagni  e dei  nome  latino  ad  ottenere  li  Bruzii  e 
Puglia.  Ad  A.  Cornelio  pretore  dell'anno  passato, 
il  quale  aveva  li  Bruzii  ottenuti  con  lo  esercito,  fu 
comandato  che  se  cos'i  al  consolo  paresse  eh'  egli , 
trasportate  le  legioni  in  Etolia,  quelle  desse  a M.’A- 
eijio,  se  egli  quivi  rimanere  volesse  avanti  che  tor- 
nare a Roma , che  A.  Cornelio  con  quello  esercito 
rimanesse  in  £tolia  ('i).  Appresso  questo  piacque  al 


(i)  Cornelio  gli  wea  condannati  ne'  campì,  cioè  gli  avea 
condannati  a perdere  que’  campi  di  cui  è fatto  parola.  Non 
altrimenti  si  dice  condannare  nella  testa,  condannare  nel - 
V avere,  nella  persona. 

(a)  Il  vero  significato  delle  parole  del  testo  è il  seguente 
" eh’  egli,  trasportate  le  legioni  in  £tolia , quelle  desse  « 
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senato  che  C.  Atinio  Labeone  prendesse  da  M.  Emilio 
la  provincia  di  Sicilia  c lo  esercito,  ed  in  suppli- 
mento  di  quello  scrivesse  de  la  provincia  medesima, 
se  egli  volesse,  damila  pedoni,  e cento  cavalieri.  A 
P.  Giunio  Bruto  fu  conceduto  esercito  nuovo,  ciò 
fu  una  legione  romana,  e dieci  mila  de' compagni  e 
del  nome  latino,  e quattrocento  cavalieri;  a L.  Emi> 
lio,  del  quale  era  la  provincia  marina , furon  date 
venti  navi  lunghe,  e comandatogli  ch’egli  prendesse 
da  M.  Giunio  pretore  dell’  anno  passato  compagni 
navali,  c ch'egli  scrivesse  due  mila  pedoni  di  compagni 
navali  (i),  e con  queste  navi  ed  uomini  in  Asia  n’ 
andasse,  e prendesse  la  navale  armata  da  C.  Livio. 
A coloro,  li  quali  le  due  Spagne  e Sardegna  tenca> 
no,  fu  prolungato  lo  imperio  in  uno  anno,  e quelli, 
medesimi  eserciti  decretati.  Questo  anno  furono  co- 
mandale in  Sicilia  e in  Sardegna  due  decime  di  fru- 
mento, e comandato , che  tutto  quello  dì  Sicilia  si 
portasse  in  Etolia  allo  esercito  ; e quello  di  Sardegna 
parte  a Roma  ne  fosse  recato,  e parte  ne  fosse  por- 
tato in  Etolia  come  quello  dì  Sicilia. 

111.  Prima  che  li  consoli  andassero  nelle  provin- 
cie  , piacque  al  senato  che  dalli  pontefici  fossero  li 
prodigi!  procurati.  Era  stato  in  Roma  tocco  da  cielo 
il  tempio  di  Giunone  Lucina  in  si  fatta  maniera  che 
la  sommità  del  tempio  e le  porte  di  quello  aveva 
guaste.  A Pozzuolo  in  più  luoghi  la  porta  c le  mura 
erano  state  dalla  folgore  percosse,  e due  uomini  uc- 
cisi. A Norcia  era  manifesto  che  essendo  assai  .il 
cielo  sereno,  era  nato  uno  turbo  subito,  ed  avere  due 


M.’  Acilio,  s’  egli  quivi  rimanere  volesse  : ove  poi  Acilio 
meglio  amasse  tornarsene  a Roma,  allora  A.  Cornelio  con 
quello  esercito  rimanese  in  Etolia  ». 

(a)  Dovea  dirsi  : « A L.  Cornelio,  del  quale  era  la  pro- 
vincia marina  fu  comandato,  che  da  M.  Giunio  pretore  del- 
l’anno  passato  prendesse  venti  navi  lunghe  e i compagni 
cavali,  e eh’  egli  scrivesse  altresì  mille  compagni  navali  e 
duemila  pedoni. 
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libei'i  uomini  uccisi.  Li  Tuscolani  nunziavano  che 
appo  loro  era  piovuto  terra.  E quelli  di  Kieti  dice* 
vano,  che  neili  loro  campi  aveva  partorito  una  mula. 
Procurati  questi  prodigii,  e ristorati  1 sacrifizi  latini  in  ciò, 
che  a quelli  di  Laurento  non  era  stata  data  la  car- 
ne, la  quale  dare  si  soleva.  E ancora  la  supplicazio- 
ne fu  cagione  di  quelle  religioni,  e' decemviri  dissero 
a quali  Iddii  fare  si  dovessero.  Dieci  giovani  nobili , 
e dieci  vergini  per  padri  e per  madri  tutti  pa- 
U'izii(i)  furono  a fare  quelli  sacrifìzii  ricevuti,  e die- 
ci uomini  di  notte  nascosi  fecero  la  bisogna  divina. 
P.  Scipione  Africano,  prima  ch'egli  di  Roma  si  par- 
tisse , fece  fare  un  arco  in  Campidoglio  incontro  a 
quella  via  per  la  quale  in  Campidoglio  si  saliva,  con 
sette  segni  dorati  e due  cavalli  , e davanti  al  detto 
arco  pose  due  marmorei  dolabri  (a).  In  questi  mede- 
simi giorni  quarantatre  prigioni  degli  Etoli,  intrajli 
quali  era  Damocrito  e'I  fratello,  da  due  coorti , man- 
date da  M.’  Acilio  furono  a Roma  menati  , li  quali 
in  prigione  furono  messi.  E L.  Cornelio  consolo  co- 
mandò alle  coorti,  che  tornassero  allo  esercito.  Legati 
vennero  ancora  da  Tolomeo  e da  Cleopatra,  re  d’E- 
gitto, gratulanti  che  M.’  Acilio  consolo  cacciato  avea 


(1)  Decem  ingenui,  dice  Livio,  tlecem  virgines , patvimi 
omnes  matvimique,  cioè:  «Dieci  giovaci  nobili  c dieci  ver- 
gini, che  tutti  avessero  ancora  viventi  i gemimi  ».  Subito 
poi,  in  luogo  di  laelentibus  1’ antico  volgarizzatore  lia  letto 
eiToncamcnle  latentibus.  Si  emendi  l’errore,  dicendo;  « E 
i dieci  uomini  di  notte  fecero  la  bisogna  divina  con  ani- 
mali lattanti  »,  ossia,  fecero  sacrifìcio  d’animali  lattanti. 

(a)  Forse  la  vera  lezione  è labri  ',  corto  che  nè  i coltelli 
adoperati  ne’ sacrifjcii  per  la  dissccaziuiiu  delle  vittime,  né 
le  ascie  nè  le  pialle,  nessuno  insomrnu  de’signiiicati  della 
voce  dolabra  può  averci  luogo.  La  voce  labrum  del  testo 
( marmorea  duo  labra  ) indica  un  ampio  vaso  di  cui  usa- 
vano uc’  bagni  per  lavarsi.  Il  Nardi  traduce  « due  gran 
vasi  lavatoi  di  marmo  ».  Notisi  la  voce  lavatoio  usata  a 
modo  di  addiettivu,  di  cui  non  ba  il  Vocabolario  alcun 
esempio. 


Digitizod  by  Google 


94 


DECA  QUARTA HEBO  VII. 


A C.  191. 
Di  R.  56i. 

Antioco  re  di  Grecia,  e confortanti  li  Romani  , che 
in  Asia  trasportassero  il  loro  esercito,  dicendo  ancora, 
che  non  solamente  in  Asia  era  ogni  cosa  da  paura 
percossa,  ma  ancora  in  Siria;  e che  li  re  d’  Egitto  , 
a ciò  che  il  senato  comandasse  erano  apparecchiati. 
Grazie  furono  alli  re  rendute,  e comandato  che  alti 
legati  fossero  doni  donati,  a ciascheduno  quattro  mi- 
la denari  di  rame  (i). 

IV.Lucio  Cornelio  Scipione  consolo  , fatte  quelle 
cose  le  quali  erano  da  fare  a Roma  , in  parlamento 
comandò  che  li  cavalieri  e li  pedoni  li  quali  egli  in 
supplimento  del  suo  esercito  scritti  aveva  , e quelli 
li  quali  ne'  Bruzii  con  A.  Cornelio  propretore  fossero, 
che  tutti  in  fra  due  giorni  degli  Idi  dei  mese  chiamato 
Quintile,  cioè  di  Luglio  (2)  si  raunassero  a Brandizio. 
£ ancora  nominò  tre  legati,  ciò  fu  Sesto  Digizio,  L. 
Apustio  e C.  Fabrizio  Cuscino,  i quali  dovessero  da 
contrada  marina  a Brandizio  le  navi  ragunare;  e già 
ogni  cosa  apparecchiata,  di  Roma  uscì  paludato.  In- 
torno di  cinquemila  uomini  volontarii  di  romani  e 
di  compagni  , i quali  ricevuti  avevano  gli  stipendi! 
meritati,  militando  sotto  Scipione  Africano,  furono  da- 
vanti al  consolo  uscendo  della  città,  e diedero  li  loro 
nomi  nel  suo  esercito , facendosi  scrivere.  In  questi 
giorni,  nelli  quali  il  consolo  di  Roma  s’era  partito  e 
andato  nella  guerra  contro  ad  Antioco , furono  fatti 
i giuochi  Apollinari;  ed  il  quinto  ido  del  mese  chia- 
mata Quintile  (3),  cioè  di  Luglio,  essendo  il  cielo  se- 
reno di  giorno  per  grande  spazio  oscurò  la  luce , 
conciofossecosaché  la  luna  fosse  sotto  entrata  al  cer- 
chio del  corpo  del  sole.  E Lucio  Emilio  Regillo  al 


(1)  Ossia  quattro  mila  assi. 

(2)  Idibus  Quinlilibus , ha  il  testo  , « agli  Idi  del  mese 
chiamato  Quintile  » cioè  a mezzo  Luglio,  uon  già  a mezzo 
Agosto,  come  traduce  il  Nardi. 

' (3^  Ante  diem  v.  Idus,  cinque  di  innanzi  agli  Idi  del  me- 
se chiamato  Quintile,  ossia  agli  undici^id  Luglio. 
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quale  in  provincia  era  toccata  la  navale  ai*mata  , in 
questo  medesimo  tempo  si  partì.  A L.  Auruncu- 
leio  (i)  fu  dal  senato  commesso  che  egli  facesse  trenta 
navi  quinqueremi  ; però  che  fama  era  che  Antioco 
dopo  la  battaglia  navale  apparecchiava  alquanto  mag* 
giore  armata.  Gli  Etoli  poi  che  li  loro  legati  rappor- 
tarono da  Roma  ninna  speranza  essere  di  pace,  co- 
me che  tutta  la  contrada  marina  volta  in  verso  Pe- 
loponneso fosse  stata  guasta  dagli  Achei^  avendo  più 
in  memoria  il  pericolo,  che  il  danno,  acciò  che  essi 
alli  Romani  chiudessero  la  via,  occuparono  il  monte 
chiamato  Corace;  però  eh' essi  non  dubitavano,  li 
Romani  dovere  ritornare  nel  principio  della  prima- 
vera ad  assediare  Naupatto.  Manio  Acilio,  però  'eh’ 
egli  sapeva  che  ciò  dagli  Etoli  s’aspettava,  gli  parve 
meglio  di  cominciare  cosa  inopinata , ed  assediare 
Lamia,  però  che  essi  presso  che  ad  ultimo  distruggi- 
mento erano  da  Filippo  re  stati  recati,  e allora,  per- 
ciò che  essi  ninna  cosa  di  ciò  temevano,  sì  come  in- 
cauti sì  potevano  opprimere.  Partitosi  adunque  da 
Elazia  primieramente  nella  terra  de*  nemici  a lato  al 
fiume  Sperchìo  pose  il  campo  suo.  Di  quindi  la  notte 
mosse  le  bandiere,  nel  fare  del  giorno  assafi  le  mura 
di  Corone  (2). 

Y.  Grandissima  paura  e tumulto  fu  nella  terra , 
sì  come  di  cosa  improvvisa.  Ma  non  pertanto  troppo 
più  costantemente,  che  alcuno  non  avrebbe  creduto 
in  così  subito  pericolo,  si  difesero  quel  giorno  essendo 
in  molte  parti  molte  scale  poste  al  muro  della  città 
conciofossecosaché  gli  uomini  della  città  combat- 
tendo difendessero,  e le  femmine  loro  ogni  gene- 
'razìone  di  saettamentOj  e d’opera  da  lanciare  e dì 
pietre  sopra  le  mura  portassono.  Acilio  dato  segno  di 


fiì  Cod.  si  parti  e andò  a L.  Aurunculcio. 

(2)  Strana  interpretazione  invero  delle  parole,  « corona 
moenia  est  aggressus  »!  Correggasi  l’errore,  dicendo:  «As- 
sali le  mura,  cingendole  per  tutte  le  bande  d’ armati  »■ 
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l'accolta,  li  suoi  intorno  dell'  ora  del  mezzo  giorno 
rimcnò  nel  campo,  e li  corpi  essendo  e da  cibo  e da 
riposo  alquanto  rifatti,  prima  di'  egli  del  pretorio  si 
dipartisse  (i),  diuunziò  cb'essi  anzi  al  giorno  seguente 
fossero  armati,  c apparecchiati  : e ch'essi  nel  campo 
non  tornerebbero,  se  non  quando  presa  avessero  la 
città.  Ed  in  quella  medesima  ora  ciie'l  giorno  da- 
vanti aveva  fatto,  da  più  parti  assali  la  città.  Ma 
conciofossecosaché  già  a' cittadini  le  forze  e'I  suetta- 
menlOj  e dinanzi  a tutte  l'altre  cose  l' animo  mau- 
casse,  intra  poche  ore  Acilio  prese  la  città.  Avendo 
M.'  Acilio  presa  Lamia  (2),  e quivi  parte  de  la  preda 
essendo  divisa,  e parte  a dividere  (3) , ebbe  consiglio 
chii'  fosse  appresso  da  fare.  A iiiuno  piacque  a IN'au- 
patto  s'undasse,  essendo  dagli  Etoli  occupalo  Corace: 
ma  acciò  che  pigra  non  fosse  la  loro  dìmoranza  , se 
gli  Etoli  per  lo  loro  aspettare  non  avessero  pace  dal 
senato  impetrata,  propose  Acilio  d’assediare  Anlìssa  (4). 
E menato  là  da  Eraclea  su  per  lo  monte  Oeta  il 
suo  esercito,  avendo  d'intorno  alle  mura  di  ({uella 
posto  il  campo  suo,  non  in  quella  maniera  che  La- 
mia nvea  fatto  incominciò  a combattere  Aniissa:  ma 
con  gatti  c altre  opere  da  abbattere  le  mura  fassah. 
£ ad  una  ora  in  più  luoghi  accostati  li  gatti  alle 
mura,  essendo  essa  da  più  parti  percossa,  niuna  cosa 


(1)  Cioè  prima  cli’ei  licenziasse  il  consiglio  militare  chia- 
mato da’  Latini  praetorium,  che  soleva  comporsi  de’  legati, 
de’trihuui,  e <iei  centurioni  primipilari. 

(2)  Cod.  presa  Corone.  £ più  innanzi:  in  quella  maniera 
chi-  Corone  uvea  j'atlo. 

(3)  11  testo  ; Ibi,  partim  direndìtà,  partiin  dii/isà  predò.  5 
cioè;  Il  e quivi  parte  della  preda  essendo  venduta,  e parte 
divisa  ». 

(l'i)  Il  concetto  di  Livio  non  è questo.  Doveu  dirsi}  « Tut- 
tavi.i  por  non  limancrsi  la  state  ozioso  alle  stanze,  c acciò 
che  gli  Etoli  non  godessero  in  cirelto  per  la  sua  pigra  di- 
morauza  quella  pace  che  non  aveano  dal  senato  impetrata 
psopose  .'Vcilio  d’  assediare  AiiUssa  i>. 
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però  incontro  a cotale  generazione  d'  ediOcii  si.  sfor» 
zarooo  di  riparare  li  cittadini.  Ogni  loro  speranza 
era  nello  ordine  loro  e nelle  arme.  E con  spessi  u- 
scìmenti  della  città,  e incorsioni  sopra  le  stazioni  de', 
nimìci  loro,  e in  coloro  ancora  che  intorno  all’ opera 
erano,  turbavano. 

VI.  Non  per  tanto  in  molti  luoghi  il  muro  della 
città  era  rotto  e abbattuto;  quando  r.'ipportalo  fu, 
che  il  successore  suo,  posto  1’  esercito  ad  Apollonia  per 
Epiro  in  Tessaglia  veniva  con  tre  mila  pedoni  e cin- 
quecento cavalieri  (i).  Il  quale  era  giù  venuto  nel 
seno  del  mare  Maliaco,  e mandali  avea  avanti  uo- 
mini ad  Ipata,  i quali  loro  comandassero,  di'  essi 
rendessero  la  terra.  Ma  poi  che  risposto  gli  fu,  ch'.essi 
niuna  cosa  ne  farehhono,  se  non  di  comune  decreto 
de  gli  Etoli  ; acciò  che  lui  non  ritenesse  l' assedio 
d' Ipata,  non  essendo  ancora  Anlìssa  presa.  Africano 
suo  fratello  da  lui  davanti  mandato,  menò  grandis- 
sima gente  (2!.  Sotto  la  venuta  de'  quali  li  cittadini, 
lasciata  la  città,  la  quale  già  era  privata  di  grandis- 
sima porte  delle  sue  mura , nella  rocca,  la  quale  essi 
hanno  inespugnabile,  tutto  e gli  armati  e gli  disar- 
mati n'  andarono.  Appresso  questo  seimila  passi  quivi 
vicino  pose  il  consolo  il  campo  suo  (3).  In  quella 
parte  là  dove  Scipione  africano  (aveva  posto  campo 
con  quella  gente  con  la  quale  era  proceduto  avante, 
come  di  sopra  dicemmo,  vennero  primieramente  le- 
gati, e appresso  gli  Ateniesi  (4),  e di  quindi  anda- 


(1)  Cum  XIII  minibus  peditum  , secondo  1'  emendazione 
dei  Sigonio,  leggono  ora  le  migliori  edizioni:  i Ms.  c le 
stampe  antiche,  cum  ni  millibus  peditum. 

(2)  Tradiiccndo  il  lesto  parola  per  parola  diremo:  a Ac- 

ciò che  lui  non  ritenesse  l’assedio  d’ Ipata,  non  essendo  an- 
cor presa  Anfissa,  mandato  innanzi  Africano  suo  fratello  , 
ad  Anfissa  menò  la  sua  gente  ».  ^ 

Cod.  pose  Africano  il  campo  suo. 

(4)  La  versione  dartbbe  a credere  che  oltre  agli  Ateniesi 

4 
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rono  al  consolo,  pregando  per  gli  Etoli,  li  quali  da 
Africano  più  clemente  risposta  rapportarono  -,  il  quale 
cercava  onesta  cagione  di  lasciare  la  guerra  elolica, 
solo  ragguardando  ad  Asia  e al  re  Antioco  : e aveva 
comandato  agli  Ateniesi,  che  non  solamente  alli  Ro- 
mani proponessero,  che  essi  la  pace  ponessero  avant» 
alla  guerra , ma  ancora  agii  Etoli  ciò  senza  indugio 
persuadessero.  Essendo  di  ciò  gii  Ateniesi  autori,  una 
grandissima  legazione  d'  Eloli  venne  ad  Ipata;  e il 
parlare  d'  Africano,  il  quale  essi  primieramertte  udi- 
rono, aggiunse  loro  speranza  di  pace,  raccordando 
Scipione  molte  genti  e popoli  li  quali  primicrameute 
in  Ispagna  e poi  in  Africa  nella  sua  fede  erano  ve- 
nuti. Sè  loro  avere  lasciati  maggiori  ammonimenti  di 
clemenza  e di  benignità , che  di  virtù  bellica.  Pareva 
alli  detti  legati  la  cosa  perfetta , quando  andati  al 
consolo  quella  risposta  medesima  da  lui  rapportarono 
che  prima  gii  aveva  dal  senato  cacciati.  Per  la  quale 
essendo  gli  Etoli,  sì  come  se  novellamente  udita  l'a- 
vessero,  percossi,  però  che  ninna  cosa  nè  per  legazione 
de  gli  Ateniesi  nè  per  la  piacevole  risposta  di  Sci- 
pione africano  vedevano  essere  perfetto,  dissero  di 
volere  ciò  portare  alla  loro  gente. 

VII.  Adunque  di  quindi  ad  Ipata  ritornarono,  uè 
si  spediva  di  ciò  il  consiglio.  Però  che  nè  avevano 
d'  onde  mille  talenti  potessono  dare,  e temevano,  che 
se  egli  di  loro  nello  arbitrio  del  senato  si  rimettes> 
sero  ^i),  che  li  senatori  non  usassero  crudeltà  nelli 
loro  corpi.  Comandavano  adunque  gli  Etoli  quelli 


fossero  quivi  venuti  altri  legati:  dal  testo  invece  conoscia- 
mo, che  i legati  Ateniesi  « vennero  primamente  a P.  Sci- 
pione  e di  poi  andarono  al  consolo  ». 

(1)  Le  parole  t/i  loro  mi  paiono  superflue.  La  versione 
correrebbe  più  sciolta  se  dicesse  : « che  se  egli  nello  arbi- 
trio del  senato  si  ^mettessero  ».  Nell’  Ed.  R.  trovo  quest» 
niescbina  variante:  se  egli  di  loro  arbitrio  si  rimetUssono  nel 
renalo. 
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medesimi  legati  al  éotisolo  e ad  Africano  ritornare  > 
e domandare,  che  se  egli  colevano  loro  vera  pace 
dare,  e non,  solamente  quella  mostrando,  frustare  la 
speranza  de'  miseri,  o essi  della  somma  de  la  pecunia 
menomassero,  o essi  prendessero  la  promessione  li> 
bera  di  loro  (i),  trattine  li  corpi  de' cittadini.  Niuna 
cosa  poterono  impetrare,  che  il  consolo  del  primo 
detto  si  rimutasse;  e così  fu,  sì  come  vana,  quella  le- 
gazione licenziata:  i quali  gli  Ateniesi  seguirono.  Era 
principe  della  legazione  degli  Ateniesi  Echedemo.  Es- 
sendo gli  Etoii  faticati  di  cotante  ripulse,  e compia- 
gnendosi  con  inutile  lamentazione,  Echedemo  la  for- 
tuna misera  di  quella  gente  rivocò  ad  {speranza  , il 
quale  fu  autore,  eh'  essi  domandassero  indugio  di  sei 
mesi,  acciò  eh' essi  potessero  legati  a Roma  mandare. 
La  quale  dilazione  niuna  cosa  faceva  alli  presenti 
mali  (2).  Ma  quelli  li  quali  ultimi  fossero  per  molti 
casi,  interposto  il  tempo,  la  presente  tempesta  potrebbe 
levare.  Essendone  adunque  Echedemo  autore,  furono 
un'  altra  volta  mandati  li  detti  legati.  E parlato  pri- 
ma con  P.  Scipione,  per  lui  le  indugie  del  tempo, 
le  quali  addomandavano,  dal  consolo  impetrarono. 
Adunque  levato  l'assedio  da  Anfissa,  M.'  Acilio,  dato 
al  nuovo  consolo  l'esercito,  della  provincia  si  dipartì, 
e il  consolo  da  Anlissa  n'andò  in  Tessaglia,  acciocché 
per  Macedonia  e per  Tracia  menasse  Io  esercito  in  Asia. 
Tornato  il  consolo  in  Tessaglia,  Scipicme  atriomo  gli 


(1)  Promesiioné  sta  qui  in  Iiiogo  di  permissione  come  tro- 
riamo  talvolta  negli  antichi  promettere  invece  di  permettere , 
o sia  questo  un  idiotismo  fiorentino  come  vogliono  alcuni, 
o piuttosto,  come  altri  sostengono,  un  vizio  degli  anmnuensi 
che  scambiassero  in  prò  il  per  abbreviato. 

(2)  Dilationem,  dice  il  testo,  nihil  ad  praesentia  mala^ 
tjuippe  quae  ultima  essent,  adiecturam.  Levarì  per  multos 
casus,  tempore  interposito,  praesentes  clades  posse.  « La 
dilazione  niuna  cosa  aggiungerebbe  a’mali  presenti  però  che 
questi  erano  estremi.  Indugiando,  potrebbero  per  i&oltìcasi 
alleviarti  ». 
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disse  così:  u La  via  la  quale  tu  vuoli  fare,  o Lucio 
Scipione,  io  l'approvo;  ina  tutto  ciò  si  volge  e sta 
nella  volontà  di  P'ilippo  re.  Il  quale,  se  al  nostro 
imperio  è fedele,  e la  via  e la  scorta  e tutte  quelle 
cose,  le  quali  in  lungo  viaggio  nutricano  e aiutano 
gli  eserciti,  ci  darà.  Seda  questo  egli  si  partisse,  niuna 
cosa  avrei  per  Ti’acia  assai  sicura.  £ però  mi  pare 
che  prima  sia  da  tentare  l' animo  del  re.  Il  quale  . 
ottimamente  si  cercherà  s’egli  sia  sopprapresoj  niuna 
cosa  preparandosi  operante,  da  colui  che  vi  sia  man- 
dato »>.  Fu  a questa  andata  eletto  Ti.  Sempronio 
Gracco,  oltre  agli  altri  giovani  piò  aspro:  il  quale 
mutati  in  piò  luoghi  piò  cavalli,  partitosi  da  Anfissa 
con  incredibile  velocità  dal  consolo  mandato,  il  terzo 
giorno  pervenne  a Fella  (i),  là  dove  egli  trovò  il  re 
Filippo  essere  in  convito  ed  essere  proceduto  in  molto 
vino.  Questa  così  fatta  remissione  d’animo,  molta 
sospizionc  tolse  via  eh’  egli  niuna  cosa  nuova  volesse 
fare.  Il  quale  allora  benignamente  ricevuto  l'oste  suo, 
cioè  Sempronio  Gracco,  vide  il  dì  seguente  le  cose 
necessarie  agli  eserciti  benignamente  apparecchiate  , 
c li  ponti  fatti  sopra  li  Gumi,  e le  vie  dove  li  passi 
erano  malagevoli  essere  acconce,  c guarnite.  Per  la  quale 
cosa  tornando  con  quella  velocità  che  andato  era, 
scontralo  il  consolo  a Taumacc,  queste  cose  gli  rac- 
contò. Appresso  fatto  piò  certo  e con  maggiore  spe- 
ranza il  lieto  esercito,  preparata  ogni  cosa,  pervenne 
in  Macedonia.  Il  quale  venente  il  re  Filippo  con  ap- 
parecchiamento reale  lui  ricevette  e trattò.  Molta  de- 
strezza e umanità  parvg  a Scipione  che  al  re  Filippo- 
fossero.  Le  quali  cose  appo  Africano  erano  commen- 
devoli  molto;  il  quale  era  uomo,  che  così  com'egli 
era  a tutte  le  cose  egregio,  così  dalla  amichevolezza 


{ i)  C04.  dal  consolo  mandato  pervenne  ad  helim  e de- 
quindi  il  terzo  giorno  pervenne  a Fella.  Le  pervenne 

ad  helim  fórse  hanno  avuto  orìgine  clalIV/u/e  emm  del  testo. 
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che  senza  lussuria  fosse,  non  era  contrarlo  (1^.  E ap- 
presso il  re  Filippo  non  solamente  per  Macedonia, 
ma  ancora  per  Tracia  accompagnando,  e apparec- 
chiando ogni  cosa  al  consolo  e allo  esercito  suo  ne- 
cessaria, con  esso  pervenne  ad  Ellesponto. 

Vili.  Antioco  re  appresso  la  navale  battaglia  stata 
a Corico,  conciofossecosaché  egli  avesse  tutto  il  verno 
libero  a fare  apparecchiamenti  e per  terra  e per 
mare,  era  stato  a rifare  una  grandissima  armata  na- 
vale (2),  acciò  eh’  egli  non  fosse  cacciato  'di  tutta  la 
possessione  del  mare.  Sopravveniva  a questo  uno 

f)ensiero,  ciò  era  sè  essere  stato'  vinto  non  essendovi 
a navale  armata  de'Rodiani.  E però  se  egli  non  pa- 
resse alcuna  cosa  per  la  quale  li  llodiani  si  ristessero 
di  non  essere  alla  battaglia  (3) , grandissimo  numero 
di  navi  gli  sarebbero  bisogno,  acciò  eh’  egli  di  forza 
e di  grandezza  eguagliasse  la  moltitudine  della  navale 
annata  de’  nemici.  E però  egli  aveva  mandato'  An- 
nibaie in  Siria  a convocare  le  navi  de’ Fenici,  e a 
Polissenida,  però  che  meno  prosperamente  aveva  la 
battaglia  menata,  aveva  comandato  che  prestamente 


(i)  Dalla  amichevolezza non  era  contrario.  Cosi  ha 

pure  1’  Ed.  Romana.  Bocc.  Vit.  Dant.  A ciascuno  quello 
che  con  aperto  parlare  sarìa  suto  dalla  loro  intenzione 
contrario....  facevano  credere.  L’esempio  che  altri  allega 
del  Petrarca,  Mollo  contrariaci guidapdon  dall' opre  {ftìovd. 
d.  Fama  c.  3.  ),  non  prova  nulla,  poiché  le  migliori  edizio- 
ni leggono  ; Mollo  diverso  il  suid'ardon  dalV  opre. 

{3^  Classi  maxime  reparandae....  inlentus  fuerat,  dice  il 
lesto;  cicè  « avea  inteso  massimamente  a. racconciare  l’ar- 
mata ». 

(3)  Forse  significa  ; se  non  apparisse  alcuna  cosa  per  la 
quale  i Rodiani  si  ristessero  ecc.  L’Ed.  R.  s'  egli  non  ne 
adoperasse  alcuna  cosa.  L’  una  e 1’  altra  lezione  poco  si 
conforma  al  lesto  latino,  che  interpretato  letteralmente  dice; 
« Che  se  quell’  armata  ancora  si  doveste  trovare  alia  bat- 
taglia ( e certo  i Rodiani  farebbero  di  non  mancare  un’  al- 
tra volta  ),  grandissimo  numero  di' navi  gli  sarebbero*  bi- 
sogno ».  ' • 
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egli  quelle  navi,  le  quali  aveva,  racconciasse,  e prepa- 
rasse delle  nuove.  Ed  egli  in  Frìgia  aveva  vernato, 
d'  ogni  parte  convocando  li  suoi  aiuti  : ed  ancora  a- 
veva  mandato  in  Gallogrecia.  Li  quali  Gallogreci  in 
quella  tempesta  erano  uomini  più  bellicosi , non  a- 
vendo  ancora  la  loro  origine  dimenticala  , e servatT 
gli  animali  delle  genti  delle  quali  erano  nati.  Seleuco 
suo  figliuolo  aveva  lasciato  in  Bolide  con  l'esercito  a 
ritenere  le  città , le  quali  sono  a quella  marina  che 
di  quindi  a Pergamo  guarda  ^i).  Li  Romani  solle-> 
citavano  da  Focea,  e da  Eritri  il  re  Eumene,  la  na- 
vale armata  de'  quali, si  come  davanti  è detto,  ver- 
nava a Cana,  là  dove  forse  a mezzo  il  verno  il  re 
Eumene  con  duemila  pedoni  e cento  cavalieri  ven- 
ne. Il  quale  conciofossecosaché  egli  s’avvedesse  che 
grandissima  preda  si  poteva  fare  ne' campi  de'  nemici 
i quali  erano  d' intorno  a Tiatira,  confortando  Livio 
dì  ciò,  lui  indusse  eh*  egli  mandasse  con  lui  cinque- 
mila uomini.  Li  quali  mandati , infra  pochi  giorni 
grandissima  preda  menarono, 

IX.  In  questo  mezzo  divisione  nacque  in  Focea  , 
convocando  alcuni  gli  animi  della  moltitudine  ad 
Antioco.  Gravissimo  vernare  era  loro  quello  che  quivi 
le  navi  facevano,  e grave  il  tributo,  però  che  cin- 
quecento toghe  loro  erano  state  comandate , e cin- 
quecento gonnelle.  Grave  era  ancora  la  inopia  del  fru- 
mento, per  la  quale  cosa  le  navi,  e ancora  la  gente 
de'  Romani  che  in  guardia  di  quelle  era,  se  ne  par- 
tirono. Allora  liberata  da  paura  la  setta  la  quale 


(i)  Il  testo:  FUium  Seleueum  in  Aeolìde  reliquerat  cum 
exarcàu  ad  maritimas  continenda*  urbet  ; quas  illinc  a 
Periamo  Eumeneutf  hinc  a Phocaea  Er^thrisque  Romani 
sollicitabant.  « Avea  lasciato  in  Bolide  il  suo  figliuolo  Se- 
leuco con  r esercito  a ritenere  le  città;  le  quali  dalla  parte 
di  Pergamo  sollecitava  il  re  Eumene,  e da  focea  e da 
ritre  i Romani  », 
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ne'  parlamenti  traeva  la  plebe  ad  Antioco.  Il  Senato 
e gli  uomini  maggiori  delia  terra  giudicavano  di  do- 
vere stare  fermi  nella  compagnia  de'  Romani.  Gli 
autori  della  ribellione  valsero  più  appo  la  moltitu- 
dine. Li  Rodiani  però  che  la  passata  state  niente 
avevano  operato,  però  più  tosto  che  il  vernale  e- 
quinozio  venisse,  essendone  il  predetto  Pausistrato 
pi*efetto,  mandarono  trentaselle  navi  (i).  £ già  Li- 
vio da  Cana  con  trenta  navi  e sette  quadriremi, 
le  quali  Eumene  aveva  menate  , navigava  verso 
Ellesponto  , acciò  cb'  egli  preparasse  quelle  cose 
che  necessarie  fossero  allo  esercito  il  quale  egli  sa- 
peva che  per  terra  veniva.  E primieramente  la  ’sua 
armata  menò  nel  porto  il  quale  essi  chiamavano  de 
gli  Achei.  Di  quindi  egli  safi  sopra  llione,  e fatto 
quivi  sacrifìcio  a iMinerva  , ascoltò  benignamente  le 
legazioni  delle  teri-e  vicine  danti  nella  sua  fede  le 
loro  città,  le  quali  furono  Eleunte  Dardano  e Reteo. 
Appresso  questo  navigò  alle  foci  d'  Ellesponto,  e la- 
sciate dieci  navi  d'intorno  ad  Abido,  tutta  1'  altra 
armata  ad  assediare  Sesto  menò  in  Europa.  E già 
avvidnandosi  alle  mura  della  città , primieramente  li 
fanatici  Galli  con  solenne  abito  dinanzi  alla  porta  gli 
vennero  incontro,  falsamente  dicendo,  sè  venire  man- 
dati dalla  santa  Madre  degl'  Iddìi  a pregare  il  ro- 
mano eh'  egli  perdonasse  alle  mura  e alla  città.  A 
niuDO  di  loro  fu  fatta  alcuna  violenza  ; e incontenente 
tutto  il  senato  e li  maestrali  a rendere  la  città  pre- 
cedettero. Quindi  ritornata  l'armata  ad  Abido;  dove 
conciofossecosaah' egli  per  parlamenti  avesse  gli  ani- 
mi degli  Abideoi  tentati,  nè  niuna  cosa  pacefìca  gli 
fosse  risposta,  ad  assediare  e combattere  quella  s' in- 
cominciarono ad  appai'ecchiare. 


(i)  Dovea  tradursi  « I Rodiani  quanto  più  la  state  paSr 
sala  aveano  indugiato,  tanto  più  prontamente  nell’  equino- 
zio di  primavera  mandarono  il  medesimo  Pausistrato  pre- 
cetto deU’ariData  eoo  trentasetjte  navi  e. 
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X.  Mentre  die  queste  cose  si  facevano  in  Ellesponto 
Polissenida  prefetto  del  re  Antioco  ( il  quale  era  ro- 
diano,  ma  di  Rodi  sbandito  ),  coiiciofossecosacliè  egli 
avesse  udito  che  da  casa  sua  si  fosse  partita  una  ar- 
mata di  suoi  popolari,  e Pausistrato  prefetto  di  quella 
avesse,  parlamentando,  alcune  cose  -dette  in  dispregio 
di  lui,  avendo  preso  nell’animo  di  combattere  in  una 
battaglia  incontro  lui  (i),  niun’ altra  cosa  nè  di  d'i 
nè  di  notte  se  non  di  ciò  con  seco  pensava,  cioè  che 
egli  potesse  le  magnifiche  parole  di  Pausistrato  con 
le  sue  opere  confondere.  Mandò  adunque  Polissenida 
a Pausistrato  un  uomo  a lui  nolo,  il  quale  gli  di- 
cesse, sè  essere  e a lui  e alla  sua  città  molto  utile 
se  lecito  gli  fosse,  e se  egli  da  Pausistrato  potesse  es- 
sere nella  sua  patria  ritornato.  E pensando  Pausi- 
strato, maravigliando  molto,  con  che  modo  questo  s' 
potesse  fare,  gli  diede  fede  d’  operare  In  bisogna  sua 
amichevolmente  e con  silenzio.  Allora  disse  il  mes- 
saggere, che  Polissenida  gli  darebbe  o tutta  la  na- 
vale reale  armata,  o la  maggiore  parte  di  quella  : e 
in  pregio  di  cosi  grande  merito  ninna  cosa  volevc 
pattovire,  se  non  solamente  il  ritornare  nella  sua  città 
là  onde  era  sbandito.  La  grandezza  de  la  cosa  fece 
che  Pausistrato  nè  la  credesse,  nè  la  rifiutasse.  Adun- 
que andò  a Panormo  città  posta  nella  terra  Samia, 
é quivi  ad  esplorare  della  cosa  la  quale  profertagi 
era  si  fermò.  Lì  messaggieri  cominciarono  e di  qua 
e di  là  ad  andare,  nè  fu  prima  di  questa  cosa  potuta 
far  fede  a Pausistrato,  ch’egli  per  suo  mezzo  Polis- 
senida gli  scrisse  di  sua  mano  di  fare  quelle  cose  le 
quali  promesso  avea,  e nelle  lettere  pose  il  segno  suo. 
La  quale  cosa  Pausistrato  pensando  ciò  essere  vero 
pegno,  non  altramenti  che  se  a lui  il  traditore  per 


(a)  Il  Sesto;  praecipuo  certamine  animi  adversus  eum 
nimpto;  cioè  a preso  acerbissimo  sdegno  contro  lui  ». 
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la  autorilìi  dì  molti  fosse  confermata  (i);  pensando 
ancora,  colui  il  quale  sotto  il  re  vivea  ciò  non  avrebbe 
mandato,  se  fare  non  lo  dovesse,  acciò  eh’  e"li  con 
la  sua  medesima  mano  testificando  giudicio  desse  di 
se  ; appresso  questo  l'órdine  del  simulato  tradimenti» 
fu  composto:  dicendo  Polissenida,  ch’egli  l’apparec- 
chiamento di  tutte  le  cose  lascierebbe  stare,  e ch’egli 
non  raguiierebbe  sopra  le  navi  nè  marinari  a vogare 
e nè  compagni  navali  in  grande  quantità.  E che  egli 
alcune  navi  simulatamente  menerebbe,  mostrando  di 
volerle  fare  racconciare,  e 1’  altre  tutte  nelli  propin- 
qui porti  lascerebbe  jstare  : e ch’egli  n'avrebbe  po- 
che in  mare  dinanzi  al  porto  d’Efeso,  le  quali,  se  la 
bisogna  il  costrignesse  a ciò,  egli  le  metterebbe  di- 
nanzi alla  battaglia.  Quella  negligenza  la  quale  Pau- 
sistrato  udì  che  Polissenida  nelle  sue  navi  doveva  a- 
verc,  quella  medesima  ebbe  egli  nelle  sue.  Inconta- 
nente egli  mandò  parte  delle  sue'navi  ad  Àlicarnasso 
a prendere  le  cose  necessarie  alle  navi,  e parte  ne 
mandò  alta  città  di  Samo,  acciò  che  egli  fosse  ap- 
parecchiato, quando  dal  traditore  fosse  il  segno  pro- 
posto dato  andcirc  ad  assediare  le  navi  del  re  An- 
tioco. Polissenida  dimostrando  simulatamente  il  suo 
errore  (2),  alcune  navi  subdutte  (3)  come  l’  altre  si- 
milmente, e cosi  medesimamente  nelli  navali  dovesse 


(1)  Falsa  interpretazione  del  testo  ohe  dice;  eo  tfero  pi. 
gnere  velut  auctoralum  sibi  prodilorem  ratus  est.  « Parve  a 
Pausistrato,  che  per  quel  pegno  il  traditore  gli  si  fosse  al 
tutto  obbligato  ». 

(a)  Il  testo;  Polixenidas  aligere  simulando  errorem. 
« Polissenida,  simulando,  n’accrebbe  l’errore  ».  Intendasi 
ch’egli  n’accrebbe  l’errore  mostrando  negligenza.  Il  Nardi 
traduce  ; simulando  iP  accrescere  P errore  ; non  veggo  eoo 
qual  senso, 

(3)  Subdutte  è un  latinismo  di  cui  non  trovo  esempio; 
Veggasi  quanto  ho  notato  altrove  intorno  al  verbo  soddur- 
re.  Nel  resto  tutto  questo  tratto  della  versione- ò oscuris- 
simo. Tradurremo;  a Polissenida,  simulando,  n’aeerebbs 
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subducere,  e fare  fare  li  retai  « egli  rivocb  li  iaari> 
nari  dellì  luoghi  dove  vernato  avevano  ad  Efeso,  ma 
occultamente  gli  fece  venire  a Magnesia. 

XI  Per  avventura  conciofossecosaché  un  cavaliere 
d' Antioco  per  alcuna  sua  privata  bisogna  fosse  a 
Samo  venuto,  fu  preso  per  ispia  e fu  menato  a Pa-. 
Dormo  al  prefetto.  11  quale  domandandolo  quello  che 
ad  Efeso  si  facesse,  il  cavaliere  incerto  per  la  paura 
che  rispondere  si  dovesse,  non  servando  a' suoi  sin^ 
cera  fede,  ogni  cosa  aperse  (Ot  ^ disse,  che  l'armata 
navale  d' Antioco  tutta  ordinata  e apparecchiata  stava 
nel  porto,  e che  ogni  generazione  di  marinari  da  Si- 
pilo  a Magnesia  era  stata  mandata  : e che  poche  navi 
erano  subdutte,  e coperte  nelli  navali  ("a);  e che 
mai  più  intentivamente  non  s'era  la  bisogna  navale 
operata,  che  ella  ora  si  facea.  L'animo  di  Pausistrato 
preoccupato  da  errore  e da  Vana  speranza  fece  che 
queste  parole  dette  dal  cavaliere  non  fossero  per  vere 
credute.  Polissenida,  avendo  ogni  cosa  apparecchiata, 
convocati  da  Magnesia  di  notte  li  marinari,  e subita- 
mente varate  le  navi  le  quali  subdutte  erano  ne’  na- 
vali, conciofossecosaché  il  giorno  non  solamente  Dello 
apparecchiare  le  cose  al  suo  intendimento  necessarie 
avesse  consumato,  ma  quello  lasciasse  trapassare  per- 
ciò che  egli  non  voleva  che  l'armata  fosse  veduta 
andare,  dopo  il  coricare  del  sole  con  settanta  navi 
coperte,  avendo  vento  contrario,  innanzi  il  giorno 


l’errore:  tirò  in  terra  parecchie  navi,  e come  se  ciò  do- 
vesse pur  fare  delle  altre,  racconciava  gli  arsanali:  rivooò 
i marinari  da’  luoghi  dove  aveano  vernato,  e non  li  fece 
venire  ad  Efeso,  ma  occultamente  a Magnesia  ». 

(1)  La  versione  non  s’accorda  pienamente  al  testo.  Di» 
remo  ; « Costui  domandato  quello  che  ad  Efeso  si  facesse , 
non  è ben  certo  se  per  paura  o perch’egli  non  serbasse  r’ 
suoi  sincera  fede,  ogni  cosa  gli  aperse  ». 

(a)  La  versione  è erronea.  Se  la  comune  lezione  del 
testo  non  è guasta,  dovrà  tradursi;  « e che  i navali,  ossia 
gii  arsanali,  erano  oiqterti.  » 
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pervenne  al  porto  di  Pigela.  £ quivi,  mentre  che  il 
giorno  fu,  per  quella  medesima  cagione  che  stato  era 
il  di  davante,  si  riposò;  nella  notte  seguente  navigò 
a Samo.  Di  quindi  comandò  ad  uno  Ntcandro  archi* 
pirata,  ch'egli  con  cinque  navi  coperte  n'andasse  a 
Palinuro,  e di  quindi  con  gii  armati,  che  egli  aveva, 
per  li  campi  n' andasse  a Panormo,  acciò  che  egli 
con  essi  fosse  alle  spalle  de'nemìcì:  egli  in  questo  mezzo 
divisa  I’  armata,  a ciascuna  foce  del  porto  ne  pose 
parte,  acciò  che  guardassero  che  ninno  del  porto  u* 
scisse.  E questo  fatto,  egli  col  rimanente  delle  navi 
n'andò  verso  Panormo.  Pausistrato  primieramente, 
sentita  la  cosa  non  opinala,  fu  alquanto  turbato.  Ap- 
presso sì  come  antico  cavaliere  prestamente  ripreso 
animo,  pensando  di  potere  meglio  li  nemici  dalla 
terra  che  dal  mare  costrignere,  armate  due  schiere, 
qu^Jle^D%snò  a li  promontori!,  le  quali  con  li  loro  comi 
in  alto  levati  fanno  il  porto;  imaginando  di  quindi 
per  li  luoghi  stretti  agevolmente  potere  li  nemici  ri- 
muovere (1).  Ma  conciofossecosaché  questo  suo  pro- 
ponimento Nicandro  veduto  in  terra  con  la  sua  gente 
turbasse,  egli  subitamente  mutato  consiglio,  coman- 
dò, che  ogni  uomo  sopra  le  navi  salisse.  Allora  pa- 
rimente grandissima  paura  e allì  cavalieri  e alli  ma- 
rinari suoi  nacque,  e sì  come  cacciati  nelle  navi  si 
raccolsero,  reggendo  sé  e per  terra  e per  mare  at- 
torniati. Pausistrato  pensando  una  via  sola  essere  a 
sua  salute,  se  egli  potesse  sforzatamente  del  porto 
uscire  per  le  foci  in  aperto  mare,  poi  che  egli  ridde 
li  suoi  essere  saliti  sopra  le  navi,  a tutti  comandò 
che  il  seguissero,  ed  egli,  dato  de' remi  in  acqua,  con 
la  sua  nave  andò  verso  le  foci  del  porto.  Le  quali 
già  trapassando,  Polissenida  intorniò  la  sua  nave 
con  tre  navi  quinqueremi.  La  quale  nave  di  Pau- 


(i)  Abbiamo  nel  testo.*  indi  faciU  ulit  ancipitibiu  ho- 
item  submoturits  ; « imaginaodo  di  quindi  poter  rimuovere 
Bgevolmeate  i nemici,  ferendoli  da  due  bande  a. 
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sisfrato  percossa  da’  rostri  delle  tre  navi  di  Polis- 
senida  quasi  rotta  fu  e sommersa;  i combattitori 
della  quale  furono  dalli  dardi  e dalle  lance  uccisi  : 
intra  li  quali  e l’ausistrato  "valorosamente  com- 
bàttendo lu  ucciso.  Il  rimanente  de  l’ altre  navi  al- 
cune davanti  al  porlo  furono  prese,  e alcune  da  Ni- 
candro  mentre  che  elle  di  discendere  a terra  si  sfor- 
zavano (tj  furono  ritenute.  Non  pertanto  cinque  navi 
rodiane  con  due  di  Coo  (•?)  si  fuggirono,  le  quali  si 
fecero  via  intra  le  spesse  navi  de’  nemici,  loro  paura 
facendo  con  la  risplendente  fiamma  del  fuoco  acceso 
che  davanti  a se  portavano.  Chiascbeduna  di  queste 
davanti  alla  sua  "proda  sportati  in  fuori  artificialmente 
portava  due  trulli  (3),  li  quali  erano  di  grandissimo 
fuoco  accesi.  E conciofossecosaché  le  triremi  le  quali 
non  guari  di  lungi  quivi  fossero  vegnenti  da  Eritrea 
in  aiuto  alli  fìodiani  scontrassero  quelle  che  si  fug- 
givano, rivolte  le  prode,  in  Ellesponto  alli  Romani  il 
loro  corso  voltarono.  In  questo  tempo  Seleuco  figliuolo 
del  re  Antio.o  essendogli  Focea  data,  in  quella  per 
una  porta  a lui  dalle  guardie  aperta  entrò;  al  quale 
per  paura  si  renderono  e Cima  ed  altre  città  poste 
in  quella  medesima  contrada  ^4)- 


(i)  Il  testo  dice:  Jum  moliuntur  a terrai  « mentre  *i 
scostano  da  terra  ». 

(a)  Il  Cod.  ha  con  due  copie,  e cosi  legge  pure  l’Ed.  Ro- 
mana. Ma  che  significato  possono  avere  queste  parole?  Ve- 
dendo che  il  Nardi  traduce  con  due  di  CiprioUi,  sospetto 
che  forse  anche  l’antico  volgarizzatore  abbia  letto  Cjrpriis 
in  luogo  di  Cois,  e che  però  copie  sia  per  avventura  un 
errore  di  amanuense  in  vece  di  Ciprie. 

(i)  L’  antica  voce  trullo  non  si  trova  adoperata,  eh'  io 
sappia,  fuorché  in  un  significato  non  troppo  gentile.  Il  volga- 
rizzatore senza  darsi  altro  pensiero  la  fece  rispondere  al  la- 
tino trulla.  Il  testo  dice  : Contis  enim  binis  a prora  prò- 
minentibus  trullis  Jerreis  mutlum  conceptum  ignem  prue  se 
portabant.  u Ciascuna  di  queste  avea  davanti  alla  sua  proda 
due  lunghe  pertiche  sportate  in  fuori  con  certi  vasi  di  ferro 
alla  cima,  li  quali  erano  di  grandissimo  fuoco  accesi  ». 

(4)  Cod.  « Cima  ed  Elia  città  poste  ec.  Il  testo:  Cyme 
aliaeque  eiusdem  orae  urbet. 


Digili?ed  b 


DECà  QUARTà — IIBBO  VII., 


log 


A.  C.  igow 
Di  R. 

XII.  Mentre  queste  cose  in  Eolìde  si  facevano  a- 
vendo  Abido  per  alquanti  giorni  sostenuto  l' assedio 
da  Livio  pretore  deila  navale  armata  de' Romani , 
difendendo  la  gente  del  re  Antioco  che  a guardia  po- 
sta v’era  le  mura,  essendo  già  tutti  stanchi,  permet- 
tente Pilota  prefetto  della  gente  del  re,  li  inaestrati 
degli  Abideni  trattavano  con  Livio  delle  condizioni 
di  dovere  la  citta  rendere.  E la  cosa  prolungava,  però 
che  poco  insieme  s' accordavano  se  armata  o disar- 
mata la  gente  del  re  fiaori  ne  dovesse  esser  messa 
dalli  Romani  (i).  E conciofossecosaché  trattatesi  que- 
ste cose  sopravvenisse  il  messo,  il  quale  la  sconfitta 
della  Rodiana  armata  raccontò^  fu  lasciato  stare  il 
più  sopra  ciò  procedere.  Però  che  temendo  Livio 
che  Polisseuida  per  la  seconda  fortuna  dì  così  grande 
cosa  non  fosse  enlìato  e la  navale  armata  la  quale  a 
Cana  era  andasse  ad  opprimere,  lasciata  incontanente 
la  guardia  d' Ellesponto,  e levato  l'assedio  da  Ahìdo, . 
venutone  a Cana,  quelle  navi  le  quali  io  terra  erano 
quivi  inconlenenle  fece  varare  in  mare.  Eumene  venne 
ad  Elea.  Livio  con  tutta  la  sua  armata,  alla  quale 
aveva  aggiunto  due  navi  triremi  di  Mitilene,  n' 
andò  a Focea.  La  quale  avendo  udito  essere  guar- 
data da  grande  gente  ,d' Antioco,  e che  il  campo  di 
Seleuco  non  era  quivi  lontano;  guastata  la  marina 
contrada,  e molta  preda  presa,  e massimamente  di 
uomini,  quella  posta  sopra  le  navi,  dimorato  tanto 
che  Eumene  con  la  sua  armata  quivi  venisse,  ad  an- 
dare a Samo  prese  la  via.  Come  a Rodi  fu  primie- 
ramente udita  la  ricevuta  sconfitta,  paura  insiemq  e 
pianto  grandissimo  vi  si  fece.  Però  che  oltre  alla  per- 
dita delle  navi  e de' cavalieri,  lì  quali  erano  stati  il 
fiore  e la  fortezza  della  gioventudine  di  Rodi , ave- 
vano essi  perduti  molti  nobili  uomini^  li  quali,  infra 
r altre  cose  avevano  .seguita  1'  autorità  di  Pausisira-. 

t,.  I , tl,r,  -V,  - . 1 rt*. 

— nrrr’- , , 

. f \ All'*.-».  ..  : * ’i  i-, 

(i;  Cod.  se  armata  i^.ggnte  delr^  .^K,,  ^ 
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to,  la  quale  intra  li  suoi  meritamente  era  grande  (i). 
£ oltre  a questo  più  dava  loro  di  dolersi  cagione  « 
però  che  per  inganno  erano  stati  presi,  e dal  citta- 
dino loro  altresì.  Convertissi  alla  fine  il  pianto  in  ira 
ed  incontenente  armarono  dieci  navi,  e pochi  di  ap- 
presso altre  dieci,  e di  tutte  quelle  fecero  prefetto 
Eudamo;  il  quale,  come  che  egli  non  fosse  a Pau- 
sistrato  pari  nelle  virtù  delle  guerre,  però  che  meno 
d’ animo  e d' ardire  aveva , più  cauto  prefetto  nel 
futuro  avevano. 'Li  Romani  ed  Eumene  re  primiera- 
mente con  I’  armata  giunsero  ad  Eritrea.  Quivi  di- 
morati una  notte,  il  di  seguente  andarono  verso  Co- 
rico promontorio  de’ Tei.  Quindi  volendo  trapassare 
m Samia  quivi  vicina,  non  aspettando  il  levare  del 
sole,  per  lo  quale  li  governatoi'i  delle  navi  potessero 
conoscere  lo  stato  del  cielo,  si  misero  in  incerta  tem- 
pesta. E nel  metzo  del  corso  loro,  essendosi  il  vento 
acquilone  in  settentrionale  tramutato,  ed  inaspritesi 
r onde  del  mare,  incominciarono  ad  essere  in  qua  ed 
in  là  da  I'  onde  gittati. 

XIII.  Polissenida  pensò  che  le  navi  de’  nimici  ver- 
rebbero a Samo,  acciò  che  colie  navi  rodiane  si 
congiugnessero.  Partitosi  adunque  da  Efeso,  primie- 
ramente stette  a Mionneso.  Quivi  trapassò  ad  una  i- 
sola,  la  quale  essi  chiamano  Macri,  acciò  che  di 
quindi  quelle  navi  dal  vento  e dal  mare  trasportate 
fossono  errando,  o almeno  quelle  che  nella  deretana 
schiera  rimanessono,  oppoi'tunamente  potesse  assalire. 
E poi  ch'egli  vide  le  navi  de’ Romani  sparte  dalla 
tempesta,  primieramente  pensando  sè  avere  tempo  da 
assalire^  e poi  crescendo  il  veùto,  e Tonde  del  mare 


(i J Acciocché  la  versione  sfi  conforAii  al  testo  perfetta- 
mente converrà  mutare  cosi;  « Però  che  ohre  alla  perdita 
delle  navi  e de’  soldati,  essi  aveano  perduto  il  fiore  e la 
fortezza  della  gioventù  di  Rodi,  avendo  molti  nobili  uomini 
infra  1’  altre  cose  seguita  T autorità  di  Pausistrato,  la  quale 
intra  i suoi  meritamente  era  grande  ». 
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rivolgendo  maggiori,  perocché  egli  vedeva  sé  non  po> 
tere  ad  esse  pervenire,  ad  Etoiia  isola  trapassò,  ac- 
ciò che  quindi  il  di  seguente  assalisse  le  navi  de'  ni- 
mici  navicanti  per  alto  mare  a Samo.  Delli  Romani 
la  minore  parte  nel  primo  fare  della  notte  perven- 
nero in  uno  porto  diserto  di  Samo:  l’altro  rimaso 
dall'  armata,  tutta  la  notte  in  mare  tempestata  (i), 
in  quello  medesimo  porto  corse.  Quivi  avendo  sa- 
puto dalli  lavoratori,  che  le  navi  delli  nemici  stavano 
ad  Etoiia,  ebbero  consiglio  quale  fare  avanti  volessero 
o d'  andare  incontenente  o d'  aspettare  la  navale  ar- 
mata de’  RoJiani.  Piacque  adunque  loro  d' aspettarla; 
perchè  a Corico,  là  onde  venuti  erano,  trapassarono. 
Ma  Polissenida,  conciofossecosaché  invano  stato  fosse 
si  ritornò  ad  Efeso:  allora  le  navi  romane,  essendo 
il  mare  voto  da'  nimici,  trapassarono  a Samo,  là  dove 
la  rodiana  armata  dopo  pochi  giorni  pei'venne.  La 
quale  acciò  eh’  egli  apparisse  quella  essere  stala  aspet- 
tata, incontanente  quindi  partendosi  andarono  ad  E- 
feso,  acciò  che  o con  navale  battaglia  quello  che  es- 
ser dovesse  discernessero,  o se  li  nemici  la  battaglia 
fuggissero  (quello  che  molto  al  fatto  fa:%a  agli  ani- 
mi delle  città  ) confessando  la  loro  paura  esprimes^ 
sono  (a).  E stettono  d’ incontro  alle  foci  del  porto 
con  la  schiera  delle  loro  navi  nella  fronte  di  quello 
oi'dinate.  Ma  poi  che  loro  niuno  incontro  usciva,  di- 
visa r armata,  parte  in  mare  nelli  porU  de’  nemici  (3) 
sopra  r ancore  stette,  e parte  in  terra  pose  li  cava- 
lieri. E già  ne’  rampi  delli  loro  nimici  ampiamente 


(i)  Tempestata  vale  travagliata.  Nel  testo  abbiamo:  clas- 
iis  celerà..,,  in  aho  iactata. 

(a)  Letteralmente  : « O se  li  nemici  la  battaglia  fuggis- 
sero ( ciò  che  assai  rilevava  a dare  o toglier  animo  alia 
città  ) ne  esprimessero  la  confessione  della  loro  paura  »,  ov- 
vero gli  stringessero  a confessare  la  loro  paura. 

(3)  11  traduttore  ha  letto  malamente  ad  kostium  portus  , 
in  vece  di  ad  ottium  porUu  « all’  entrata  del  porto  ». 
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guastotij  e già*  preda  grandissima  presa  ip  quelli,  An- 
dronico macedonico,  il  quale  con  la  gente  d' Antioco 
era  a guardia  d' Efeso,  sopra  loro,  li  quali  alle  mura 
d'  Efeso  s' appressavano,  usci  fuori,  e tolta  loro  gran- 
dissima pai'te  della  preda,  al  mare  e alle  navi,  gli  co- 
strinse di  ritornare,  il  di  seguente,  avendo  quasi  a 
mezza  la  via  posti  agguati,  i Romani  andarono  con 
le  loro  schiere  a fare,  se  egli  |X)lessero,  uscire  fuori 
delle  mura  Andronico.  Onde  conciofossecosaché  que- 
sta sospizioiie  medesima  fu$<e  cagione  che  niuno  di 
fuori  della  città  uscisse,  h Rumani  si  ritornarono  alle 
navi;  e fuggendo  li  nimici  e per  mare  e per  terra 
la  battaglia,  l' armata  de'  Romani  si  ritornò  a Sa- 
mo, là  onde  venula  era.  ,Di  quindi  mandò  il  pretore 
due  navi  .italiane  di  compagni  de'  Romani,  e due  ro- 
diane  triremi,  e Epicrate  fu  prefetto  de'  Rodiani , a 
guardare  il  mare  di  Cefailenia,  il,,  quale  infèsto  e 
dubbioso  faceva  corseggiando  Ibrista  Lacedemonio  con 
la  gioventudine  di  Cefailenia;  e già  era  chiuso  il 
mare  alle  navi  ilnlicbe,  le  quali  allo  esercito  le  cose 
necessarie  vonducevano.  , 

XIV.  Epicrate  si  sconti'ò  con  L.  Emilio  Regilio  a 
Pireo,  il  quale  successore  di  Livio  veniva  alla  navale 
armata.  Questi,  udita  la  sconfìtta  ricevuta  da'Rodiani, 
conciofossecosaché  egli  solamente  avesse  due  quiuque- 
remi,  riuaenò  con  seco  in  Asta  Epicrate. con  le  quat- 
tro navi.  £ simiiineote  seguendo  le  navi  aperte  de 
gli  Ateniesi  trapassò  nel  mare  Egeo.  Quivi  Timasi- 
crate  rodtano  da  Samo  con  due  navi  quadriremi  una 
notte  pervenne  (i).  Il  quale  essendo  menato  ad  Emi- 
lio, disse  sé  essere  stato  mandato  per  cagione  di  soc- 
corso, perocché  quella  marina  infestavano  le  navi  o- 
nerarie  del  re  Antioco  (a),  facendo  spesse  escorsionj 


('ij  Cod.  Trapassò  nel  mare  Egeo.  Epyrcrate  radiano  ad 
emptima  Samo  con  due  navi  quadriremi  una  notte  perven- 
ne : c così  pure  1’  edizione  ‘Romana.  • 

(o)  Dovea  dirsi  : « Perché  le  navi  del  ro  Antioco  face- 
vano infesta  quella  contrada  marina  alle  navi  onerarie  ». 


Digilized  by  Coogte 


A.  C.  190.  DtCA  QUASTA VII.  Il3 

Di  R.  56a, 

da  £lle«ponto  e da  Abido.  Navigante  Emilio  da  Cbk» 
a Samo,  due  navi  rodiane  (juadrireiBi  gli  furono  marw 
date  incontro  da  Livio,  e siini iemonte  il  re  Eumene 
gli  venne  incontro  con  due  navi  quiiiqueremi.  Poi 
elle  Emilio  fu  pervenuto  a Samo,  presa  da  Livio 
pretore  la  romana  armata,  e fatto  secondo  usanza 
sacrifìcio,  convocò  il  consiglio  nei  quale  CL  Livio , il 
quale  prima  fu  pregato  che  il  suo  palare  dicesse  di 
ciò  che  nei  futuro  iòsse  da  fare,  disse  niuno  potei'e 
più  fedelmente  dare  consiglio  che  quello  il  quale  egli 
alti'ui  persuadesse  esso  farebbe,  se  in  quello  medesimo 
luogo  fosse,  che  colui  cui  egli  consiglia  (1).  E però 
seguendo  disse,  sè  avere  avuto  nell’  animo  d'  andare 
con  tutta  la  navale  armata  ad  Efeso,  e di  menare  le 
navi  onerarie  cariche  di  molta  zavorra,  e quelle  nelle 
foci  del  porto  atfondaie;  e per  quello  quelli  claustri 
sarebbono  di  minore  potere  (a),  essendo  il  porto  in 
modo  d’  uno  fìume  lungo  e stretto  e vadoso.  £ in 
questo  modo  avrebbe  alli  nimici  tolto  l’uso  del  mare 
e le  loro  navi  fatte  disutili. 

XV.  A niuno  del  consiglio  piacque  quella  sentenza. 
Eumene  re  domandò,  che  sarebbe  poi,  dove  essi  a- 
vessero,  aifondando  le  navi,  frenati  li  claustri  del 
mare?  quale  delle  due  cose  farebbono?  partirebbonsi 
essi  di  quindi  con  la  loro  armata  navale  libera  a 
dare  aiuto  alli  compagni  e » mettere  paura  alli  ni- 
mici,  o nondimeno  quivi  con  tutta  l'armata  stando, 
assedierebbono  il  porto  ? £ se  essi  di  quindi  si  dipar- 
tissoDO,  a cui  era  dubbio  che  li  nimici  trarrebbono 


(1)  Cod.  esso  Jarebbe  che  colui  cui  egli  consiglia.  Ho 
»e|uito  la  lezione  dell*  Ed  Romana.  Tuttavìa  dalle  parole 
della  versione  si  ritrae  a fatica  il  concetto  dell’  originale. 
Si  dirà  con  maggiore  chiarezza:  « Ninno  poter  più  fedel- 
mente dar  conziglk),  che  quegli  il  quale  altrui  persuadesse 
ciò  eh’  esso  farete,  se  in  quel  medesimo  luogo  fosse  ». 

(3)  Il  testo  : minoris  moUmenti } cioè,  si  potrebbero  chiu- 
dere agevolmente,  szrebbe  minor  fatica  a chiudere  quelle 
foci.  , ....  . 
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di  quindi  T affondale  navi,  e con  minoi'e  danno  (1) 
aprirebbooo  il  porto  loro,  che  egK  non  er»  stato  ser* 
rato?  E se  quivi  stare  dovevano,  die  vi  avea  a fare 
il  chiudere  il  porto?  £ che  contr’ a coloro  hirebbono 
li  quali  avevano  sicurissimo  porto,  e liediissima  città, 
la  quale  inquete  tuttala  dimoranea  trarrebbe,  dandole 
tutta  Asia  le  necessarie  cose  : e li  Romani  in  aperto 
naare  opposti  aii'onde  e alle  tempeste  nella  assidua  dimo« 
ranca,  tutti  poveri  e bisognosi  diventerebboiio,  e più 
mrebbono  legali  e impediti  cbe  li  assediati  medesimi 
né  niuna  altra  cosa  di  quelle  che  a fare  erano  por- 
rebbono  fare,  se  non  tenere  li  nimict  racchiusi.  Eu'> 
damo  prefetto  della  rodiana  armata  più  mostrò  quella 
sentenza  gli  dispiacesse,  eh'  egli  dimostrasse  cbe  al- 
cuna cosa  fosse  da  lare.  Epicrate  rodio  disse,  cbe  la- 
sciala al  presente  stare  Efeso,  gli  pareva  cbe  parte 
delle  navi  fossero  da  mandare  in  Licia,  e congiu- 
gnere nella  loro  amistà  e compagnia  Patara  capo  della 
gente  di  quella  provincia  ; la  quale  cosa  facendosi , 
sarebbe  a fare  due  cose  di  grandissima  utilità  1 l’una 
che  li  Rodiani,  pacificate  intorno  alla  loro  isob  tutte 
le  terre,  con  tutte  le  loro  foi’ze  potrebbono  intendere 
ad  una  guerra,  ciò  era  a quella  che  contro  Antioco 
si  facea;  l'altra  cbe  quella  armata,  la  quale  in  Licia 
si  ragunavaj  si  potrebbe  intercludere  e fare  che  ella 
non  si  congiugnesse  eoa  Polisseiiida^  Questa  sentenza 
massimamente  messe  gli  animi  di  tutti  ^ non  pertanto 
piacque  loro,  die  Regilio  con  tutta  1'  armata  n'  an- 
dasse al  porto  d' Efeso  a mettere  paura  alli  nimicù 
_^XVI.  C.  Livio  con  due  navi  quinqueremi  romane, 
e con  quattro  navi  quadriremi  rodiane  e con  due 
navi  aperte  dalle  Smirne,  fu  mandalo  in  Licia:  e 
fugli  comandato,  che  primieramente  andasse  a Rodi, 
e lutti  li  consigli  loro  comunicasse.  Le  città  le  quali 
egli  trapassò,  cioè  Milelo,  e Mindo  Alicarnasso,  Gnido 
e Coo  fecero  li  comandamenti  incontenente.  E poi 


(1^  Nel  testo  abbiamo  minores  moli/ne/ito,  ebe  vale  u eoa 
aviaorc  fatica  ». 
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che  egli  a Rodi  fu  pervenuto,  ad  una  ora  [disse  loro 
la  bisogna,  per  la  quale  era  mandato,  e addomandò 
loro  consiglio.  Approvando  tutti  li  fìodiaui  quella 
cosa,  e aggiunte  tre  quadriremi  a quelle  navi  che  egli 
avea,  navigò  verso  Patara.  E primieramente  vento 
secondo  it  portava  a quella  città  alla  quale  volevano 
andare,  e speravano  con  subita  paura  alcuna  cosa 
potere  muovere.  Ma  poi  che  mutandosi  il  vento,  e 
il  mare  si  incominciò  a volgere  incerti  marosi,  con 
li  remi  alla  fine  vinsero,  e tanto  operarono,  che  essi 
pervennero  in  terra.  Ma  dintorno  alia  città  non  era 
ticura  dimoransa  : nè  davanti  al  porto  de’  uimici  po- 
sevano stare  in  mare.  Essendo  adunque  il  mare  a- 
spro,  e sopravvegnendo  la  notte,  passati  allato  alle 
mura  della  cillà,  al  porto  di  Fenicunte,  quindi  distante 
meno  di  due  miglia,  n' andarono.  E come  che  appena 
dalia  marina  fossero  le  navi  sicure,  soprastanti  a 
quelle  alle  ripe  (1),  quelle  prestamente  li  cittadini  , 
presi  con  seco  li  cavalieri,  li  quali  il  re  Antioco  quivi 
teneva,  presero.  Incontro  alli  quali  , come  che  molto 
fossero  malagevoli  e iniqui  luoghi  ad  uscirne,  mandò 
Livio  giovani  Issei , e Smirnei  espediti  li  quali  con 
seco  aveva  in  aiuto.  Li  quali,  mentre  che  primiera- 
mente con  te  lance  e con  li  dardi  incontro  a pochi 
erano  da  leggiere  battaglia  alTaticati  , si  sostennero 
alla  battaglia:  ma  poi  che  piò  e piò  de  la  città  ne 
venivano,  e ancor  tutta  la  moltitudine  vi  correva, 
prese  paura  a Livio  che  li  suoi  giovani  ppn  fossero 
intorniati  e morti)  e che  ancora  da  terra  non  fosse 
pericolo  alle  navi.  Adunque  non  solamente  li  cava- 
lieri, ma  ancora  li  navali  compagni  e la  turba  de' 
vogatori,  armato  ciascuno  di  quelle  armi  le  quali  po- 
teva. meno  battaglia.  Allora  fu  dubbiosa  la 

battaglia;  e non  solamente  alquanti  cavalieri,  ma  an- 


(1)  Portum  dice  il  testo,  navibus  ah  maritima  vi  tutuai^ 
ted  altae  riipes  insuper  imminebant^  quas  euc.  « Porto  si- 
curo assai  della  violenza  del  mare  ; ma  a quello  soprasta- 
Vano  alte  rupi,  le  i^uali  prestamente  i cittadini.. ..presero  » 
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cora  L.  Apustio  nella  battaglia  tumultuaria  fu  morto. 
Ultimamente  pur  furono  e rotti  e cacciali  i Licii,  e 
costretti  di  ritornare  alla  città;  e li  Romani  con  san- 
guinosa vittoria  si  ritornarono  alle  navi.  Quindi  par- 
tendosi, n'andarono  nel  seno  del  mare  Telmissico, 
il  quale  da  l'uria  delle  parti  é congiunto  a Licia  e 
da  r altra  a Caria.  £ lasciato  stare  di  tentare  ornai 
più  Palaia,  licenziati  furono  li  Rodiani  di  ritornarsi 
a casa  loro.  Livio,  trapassato  Asia,  passò  in  Grecia, 
acciò  che  trasportati  li  Scipioni  (i),  li  quali  in  Tes- 
saglia erano  allora,  in  Italia  se  ne  ritornasse. 

XVII.  Emilio  poi  eh’  egli  conobbe  essere  in  Li- 
cia la  bisogna  lasciata  ^tare,  e Livio  essere  andato 
in  Italia , essendo  egli  da  Efeso  stato  da  la  tempesta 
dei  mare  cacciato,  e ritornatosi  a Sanio,  imagi oando 
sozza  cosa  essere  avere  invano  tentata  Patara,  propose 
di  quivi  andare  con  tutta  la  navale  armata,  e quella 
con  somma  forza  assalire.  Trapassato  adunque  Mileto 
e tutta  l'altra  marina  contrada  de' compagni,  per- 
venuti in  Bargiiin  (2),  discesero  ad  lasso.  Tenevasi 
la  città  per  cavalieri  del  re  Antioco,  li  campi  della 
quale  i Romani  intorno  inimìchevolmente  guasta- 
rono. Mandati  appresso  legati  fi  quali,  parlando  con 
li  princìpi  de  la  città  e con  li  maestrati , tentas- 
sero gii  animi  loro,  poi  che  niuna  cosa  essere  in 
loro  podestà  risposero  , Emilio  u combattere  la 
città  menò  la  gente  sua.  Erano  con  lì  Romani  certi 
sbanditi  Jassesi,  li  quali  insieme  pregarono  li  Rodiani, 
che  essi  non  lascìassono  la  città  vicina  a loro  e pa- 
rente perire.  E che  a loro  niuna  altra  cagione  era 
d’  esilio,  se  non  la  fede  la  quale  veivo  li  Romani  a- 

(1)  Forse  il  traduttore  ha  letto  convectis  Scipionìbiis  in 
luogo  di  conventis  Scipionilus  ( « abboccatosi  cogli  Sci- 
pioni  » ),  che  è la  vera  lezione. 

(a)  In  Bargylietico  sinu  dice  il  testo;  cioè,  nel  seno  di 
Bargilia.  Il  Cod.  legge:  in  barecilla  e lysocone.  Anche  il 
Nardi  urtò  nel  medesimo  scoglio  traducendo  : « da  Bargilla 
cd  Icosone  sbarcarono  ad  Jasso  ». 
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vevaao  avuta.  E che  con  quella  medesima  forza  di 
religione  (1)  che  essi  erano  stati  cacciati,  in  quella 
medesima  stavano  coloro  che  erano  dentro  alla  città, 
e che  a tutti  gli  Jassesi  era  una  medesima  mente  , 
ciò  era  di  fuggire  la  servitudìne  nella  quale  erano 
sotto  il  re  Àntiooo.  Li  Rodlani  mossi  alli  prieghi  di 
costoro,  preso  ancora  con  seco  Eumene  re,  raccor- 
dando due  necessità  insieme  (a),  e avendo  misericor- 
dia al  caso  della  città,  con  l' aiuto  del  re  vinsero  che 
la  città  fosse  dallo  assedio  liberata.  Quindi  partitisi 
pacellcati  (3)  navigando  la  marina  d'  Asia,  pervennero 
al  porto  chiamalo  Lorima,  il  quale  è di  contro  a 
Rodi.  Quivi  nel  cominciamento  parole  primieramen- 
te (4)  nacquero  secrete  intra  li  tribuni  de' cavalieri , 
appresso  alle  orecchie  d'  esso  Emilio  pervennero,  es- 
sere la  navale  armata  levata  da  Efeso  da  fare  la  sua 
guerra,  e che  il  nimico  era  alle  spalle  lasciato,  il 
quale  in  cotante  citladi  di  compagni  sicuramente  e 
senza  alcuna  pena  potrebbe  le.  sue  forze  operare. 
Queste  parole  mossero  Emilio;  e chiamati  li  Rodiani 
e domandatili  se  nel  porto  di  Patara  tutta  la  navale 
armata  potesse  stare,  avendo  essi  risposto  che  no; 
egli  trovala  cagione  di  lasciare  stare  quello  che  im- 
preso avea,  ri  menò  le  sue  navi  a Samo. 


(1)  L’  Ed.  R.  ha  la  stessa  lezione,  dal  che  par  manifesto 
che  il  traduttore  abbia  letto  stranamente  vi  religionis  in 
luogo  di  vi  regiortun  « forza  de’  regii,  violenza  de’  soldati 
del  re  ». 

(a)  Il  testo  : suas  necestUudines  commemorando}  « ri- 
cordando la  loro  parentela  »:  e risponde  a ciò  che  è detto 
addietro  : la  città  vicina  e parente.  Que’  di  Rodi  siccome 
quei  di  Jasso  traevano  origine  dagli  Ateniesi. 

(3;  Pacati»  ceteris,  dice  Livio;  cioè,  lasciando  pacifìoata 
ogni  altra  cosa,  lasciando  tranquillo  ogni  altro  luogo. 

(4)  Le  parole  in  principiis  del  testo  significano,  nei  luogo 
più  frequentato  degli  alloggiamenti,  nella  via  che  correva 
per  mezzo  il  campo  tra  le  due  porte  principali  ove  ragu- 
navasi  sempre  gran  numero  di  soldati.  Male  anche  il  Nar- 
di traduce  .*  prinieramente. 
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XVIII.  In  questo  medesiaio  tempo  Seleuoo  fìglisiolo 
d' Antioco,  avendo  contenuto  in  tutto  il  tempo  di 
verno  il  suo  esercito  in  Eolide,  parte  dando  aiuto 
agli  compagni,  e parte  coloro,  li  quali  in  conapagnia 
non  poteva  seco  riducere,  guastando,  statuì  di  pas- 
sare nelle  fini  del  regno  di  Eumene  re,  mentre  cho 
egli  da  quello  era  lontano,  essendo  con  li  Romani 
e con  li  Rodiani,  combattendo  la  marina  di  Licia. 
Adunque  primieramente  con  moleste  bandiere  andò 
ad  Elea;  quindi  lasciato  l'assedio  delia  città,  e ni- 
michevolmente  guasti  li  campi,  menò  il  suo  esercito 
ad  assediare  Pergamo,  capo  e rocca  di  tutto  il  rea- 
me d' Eumene.  Aitalo  primieramente  posto  il  campo 
suo  davanti  alle  mura  della  città,  e con  iscorrimenti 
di  cavalieri  e d'uomini  di  lieve  armatura  talvolta  as- 
salendoli, più  li  nimici  molestava,  che  non  li  soste- 
neva. Ultimamente  conciolossecosacbè  egli  per  batta- 
glie leggiere  avesse  provato,  in  niuna  parte  delle 
forze  $è  essere  pari  agli  nimici,  entro  alle  mura  della 
città  si  ritornò,  la  quale  iucontenente  fu  incominciata 
ad  assediare.  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  An- 
tioco partendosi  d’  Apamea,  primieramente  venne  a 
Sardi,  e di  quindi,  non  quasi  lontano  al  campo  di 
Seleuco,  al  capo  del  fiume  Caico  si  fermò  con  gran- 
dissimo esercito  di  varie  genti , traile  quali  erano 
quattromila  Galli  condotti  ai  soldo,  per  li  quali  molta 
paura  era  nelli  nimici  (Q.  Mescolati  adunque  costoro 
con  pochi  degli  altri  cavalieri,  li  mandò  ,a  guastare 
in  ogni  parte  i campi  de’  Pergamei.  Le  quali  cose 
poi  che  a Samo  furono  nunziate,  Eumene  ve,  ’ rivo- 
càtó  dalla  guerra  domestica,  primieramente  con  la 
sua  armata  n'  andò  ad  Elea;  quindi  partitosi  sicuro 
con  cavalieri,  e con  pedoni  espediti  deHi  suoi,  prima 


(tj  Cod.  molla  paura  era  nelli  nemici  mescolata  - adutf. 
que  'costoro  ecc. : ma  'per.ic  parole  del  testo  latino  si  può 
acccrUrc  agevolmente  la  vera  1 elione  di  questo  luogo. 
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che  ddii  nìmici  alcuno  sentisse  inoveate  ftervenne 
a Pergamo.  Quiei  «la  capo  ’ furono  iactMoincUile  * a 
* fare  lievi  Uattaglie  per  escorsioni,  Eamefie  senza  al-, 
cuno  dubliio  rifiutando  pericolo  della  bisogna.  Pochi 
giorni  appresso,  la  navale  armata  de'  .Romani  e de’ 
Eotliaai,  acciò  che  aiuto  porgessero  al  re,  o’ andarono 
ad  Elen.  Poi  che  ad  Antioco  fu  rapportato,  cotante 
copie  «li  genti  ad  Elea  essere  discese,  c cotante  na- 
vali armate  in  quello  portO'  essere  adunale;  ed  in 
questo  medesimo  tempo  nvea  udito  che  il  consolo 
con  -lo  esei’citO'eca  già  in.  Macedonia,  e ohe  ad  El- 
lesponto s'appai'ecohiavano  quelle , cose{,  che  bisogna- 
vano per  passare;  elio  pausò  che  tempo  era  ve- 
nuto da  tentare  della  pace,  prima  che  per  terra  e 
pe<‘  mare  insieme  fosse  a ciò  costretto.  Preso  adun- 
que di  contro  ad  Elea  col  suo  esercito  uno  picciolo 
monte,  quivi  lasciate  tutte  le  copie  de’  suoi  pedoni, 
discese  sotto i le  mura  d'Elea:  erano  con  lui  cavalcati 
da  seimila  cavalieri  « di  quindi  mandò  ad  Emilio  uno 
raducentore,  il  quale ‘gh  disse,  che  il  re  volea  con 
lui  della  pace  i trattare. 

• XIX.  Emilioi,  chiamato  da  Pergamo  Eumene  c ag- 
giunti ancora  a ciò  li  Bodiani,  Sopra  ciò  dimandò 
consiglio.  Eumene  riGutò  la  pace,  e cominciò  a dire, 
che  alli  nimici  non, apparteneva  in  questo  tempo  di 
trattare  di  pace,  , nè  si  poteva -alla  bisogna  . uscita 
porre  (i).  « A che  fare,  disse  egli,  o come  onesta- 
mente, SI. come  se  noi  assediati. e rinchiusi  dentro 
alle  mura  fossimo,  prenderemo  noi  le  leggi  della 
paee.^  O- appo  cui  sarà  questa  pace  ferma  ,>  la  ^ quale 
senza  'consolo,  senza  antorrtà'del  senato,  e ’ senza  co- 
mandamento del  popolo  , romano  faremo?  Io  domando 
• ■ ' ’ ... 

> ■»!  « j II»  III  » I I > » |ii  I»  « or  ' 'I!  ' ' p I ' ' ii  ' < . i " 

(i)  Né  fedele  nè  oomfiiuts  c la  versioac.  Abbiamo  da 
Livio,  che  K i Rodiani  non  rifiutarono  la  pace  ; Eumene 
per  eontrario  'dieerb,  non  essere  ont>r&<  tratler  delia  pape 
in  quel  tempo,  nè  potersi  rpor  6nc  alla  guerra  », 
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a te,  EmiKo,  se  fatta  per 'te ‘questa  pace,  se  tu  in- 
oontanente  li  credi  con  ia  narale  ai'niota  m Italia 
ritornare,  e là  l' esercito  rimenare  ? o se  tu  aspetterai 
quello  che  di  ciò  il  consolo  piacerà  che  tu  ' facci , e 
quello  che  il  senato  ne  giudicherà,  e il  popolo  ne 
eomanderà  T Resta  adunque  che  tu  stia  in  Asia  e da 
capo  ridotte  le  copie  delle  genti  nellì  luoghi  da  Ter> 
nare,  sili  compagni  addotnandi  le  cose  agli  berciti 
necessarie  (i);  e appre^  questo,  se  così  parrà  a co- 
loro ne' quali  è di  ciò  l' autorità  che  noi  di  nuovo 
rifacciamo  nuova  guerra,  quella  che  noi  possiamo  se 
per  questo  impeto  delle  cose  niuna  cosa  prolungan- 
dosi, voglienti  li  Dii,  sarà  permesso  innanzi  il  verno 
d'avere  compiuta  ».  Questa  sentenza  vinse;  e fu  ad 
Antioco  risposto,  non  potersi  della  pace  trattare  a- 
vanti  la  venuta  del  consolo.  Antioco,  avendo  per 
niente  la  pace  tentata,  lasciato  quivi  Selenco  suo  fi- 
gliuolo, primieramente  andò  guastando  li  campi  di 
quelli  d'  Elea^  e quelli  di  quei  di  Pergamo  fa).  £ 
fatta  nimichevole  cavalcata  ad  Adramitteo,  andò  nel 
campo  opulentissimo,  il  quale  essi  chiamano  il  campo 
di  Tebe,  nobilitato  dalli'  versi  d' Omero  poeta.  Da 
niuno  altro  luogo  d' Asia  fu  dalli  cavalieri  d'  Antioco 
acquistata  preda  maggiore.  Quivi,  acciocché  a('  À- 
dramitteo  e alln  città  fossero  in  aiuto,  Emilio  ed  Eu- 
mene sopra  le  loro  navi  vennero  (3). 


(i)  Assai  iisa^ior  fona  ba  il  latiao:  exhauriant  comm»n- 
tibus  pra€Ìendis  <ocùw>  « i oora^goi  provvedendo  le  vet- 
tovaglie si  sBi ungano  ». 

(a)  La  versione  s’  accorderà  meglio  al  testo,  i>ve  le  parche 
vengano  ordinate  così:  « Atilioco  avendo  per  niente  la  pace 
tentata,  primieramente  andò  guastando  i cara;M  di  quelli  di 
Elea  e poi  quelli  di  Pergamo;  e lasciato  quivi  Seleuco  suo 
figliuolo  e fatta  nimichevole  cavalcata  ad  AdrainHUo,  andò 
ec.  ». 

(3^  Dovea  dirti  : « Quivi,  cioè  ad  Adramittso,  acciocché 
alla  città  fossero  in  aiuto.  . . . vennero  ». 
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XX.  Quasi  in  questi  oiedesipi  giorni  d’ Achaia 
vennero  ad  Elea  mille  pedoni  e cento  cavalieri,  e 
a tutta  questa  gente  era  preposto  Diofane;  li  quali 
scesi  delle  navi  coloro,  li  quali  da  AttaLo  re  ioio  e« 
rano  stati  mandati  incontra,  di  notte  a Pergamo  li 
oondussero.  Essi  erano  tutti  antichi  cavalieri  e savi 
di  guerra^  ed  esso  Diofane  loro  duca  era  discepolo 
di  Filopemene,  il  quale  in  quel  tempo  era  intra  tutti 
gli  altri  Greci  sommissimo  imperadore.  11  quale  Dio- 
fàne  con  li  suoi,  due  giorni,  insieme  e li  uomini  e 
li  cavalli  si  riposarono,  e a riguardare  le  stazioni  de' 
nemici  e in  quali  luoghi  essi  si  potessero  raccogliere 
adoperavano  (1).  Quasi  alle  radici  del  colle  nel  quale 
è sita  la  città  di  Pergamo  stavano  le  genti  di  Seleuco; 
il  perchè  avevano  di  dietro  alle  spalle  libero  il  po* 
tere  li  campi  di  quelli  di  Pergamo  guastare:  e non 
escorrendo  niuno  della  città  non  solamente  ad  assa- 
lirli, ma  ancora  a saettare  di  lontano  nel  campo  loi’o, 
nacque  appo  la  gente  di  Seleuco  e avere  li  Perga- 
meni  in  dispregio,  ed  essere  appo  sé  nella  loro  guar- 
dia più  negligenti.  Grande  parte  di  loro  non  avevano 
li  cavalli  nè  sellati  nè  infrenati.  Pochi  di  loro  e nel- 
l' armi  e nelli  loi'o  ordini  erano  stati  lasciati  : tutti 
gii  altri  s' erano  sparti  chi  qua  e chi  là  per  li  cam- 
pi, e parte  di  quelli  giuochi  giovenili  e lascivie  ope- 
ravano, parte  sotto  l' ombre  stavano  (a),  e alcuni  an- 
cora dormendo  si  giacevano.  Avendo  Diofane  di  Per* 
gamo  alta  città  queste  cose  considerate,  comandò  che 
li  suoi  prendessero  le  armi  e incontenente  fossero  alla 
porta  ; ed  egli  andò  ad  Attalo,  e dissegli  eh’  egli  a- 


(i)  Non  SODO  rettamente  interpretate  le  parole  del  testo 
ehe  valgono  : « Presero  due  giorni  a riposo  insieme  degli 
uomini  e de’  cavalli,  e a riguardare  le  staaioni  de’  aemici, 
ia  che  luoghi  e tempi  si  facessero  innaiui  o si  raocoglies- 
sero  ». 

(a)  il  testo:  pars  vescantes  sub  umbra\  « parie  setto  l’om- 
bre  facevano  conviti  ». 
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▼eva  in  animo  di  teptare  oon  ila  sua  gente  il  campo 
de'  nimiei.  >La  quale  cosarmaiagevoimente  Attalo  per- 
mise, conoscendo  cento  cavalieri  contra  Ireoento  avere 
a 'Combattere,  e mille  pedoni  contra  quattromila.  U- 
scito  adunque  Diolane  con  li  suoi  ruori  della  porta , 
e trovata  cagione  di  dimorare  (1^,  non  guari  dì  lungi 
alle  stazioni  de'  nemici  sì  fermò.  Coloro  i quali  eranó 
in  Pergamo  credevano  questo,  che  Diofaue  faceva, 
più  tosto  essere  mattezza  che  audacia.  E poi  che  Dio* 
fané  vidde  li  nemici  inverso  di  lui  alquanto  rivolti, 
nè  però  muoversi  a fare  alcuna  cosa  altro  che  l’u- 
sata negligenta,  e ancora  sopra  il  picciolo  numero  di^ 
loro  ischernendo,  quella  dico  usata 'negligenza  seguii 
tarono  (o/.  Dio&ne'  per  alcuno  spazio  stando  quieto 
contenne  li  suoi,  si  come  se  ad  uno  ragguardamento 
e non  ad  altro  gli  avesse  menati  : ma  poi  che  li  ni* 
mici  egli  vidde  dalli  loro  ordini  parlili,  comandò  a' 
pedoni  suoi,  che  quanto  più  prestamente  potcssono  lui 
seguitassono.  Egli  •prìncipe  intra  li  cavalieri  con  la 
sua  turma  con  abbandonate  redini  quanto  più  veloen 
potea,  levato  il  rumore  .parimente  da  tutti  li  cava- 
lieri e da’  pedani.  Le  stazioni  degli  sprovveduti  ne- 
mici assaPi.  Di  che  non  solamente  gli  uomini  furono 
spaventati,  ma  li  cavalli  ancora,  li  quali  rotti  li  le- 
gami con  li  quali  erano  legali,  ne' loro  medesimi  .si- 
gnori fecero  impeto.  Pochi  cavalli  furono  quelli  die 
senza 'paurai  stettero,  ir  quali  malagevolmente  sellare. 


"( t)  Trovata  cagione-di  dimorare.  Queste  parole  mal  s’ac- 
cordano a quelle  del  testo.-  occasionerà  opperiens  \ « atten- 
dendo l’  oocaaione  » 

(2)  Il  testo  dice  : At  hostes,  paulisper  in  eos  versi  , ut 
nihit  moveti  viderunt  , /tee  ipsi  quidrfoam  ex  toUta  , ne- 
gli^entia,  insuper  etiam  eludentes  paucitatem,  mutaverunt. 
« E i nemici,  essendosi  vesso  di  loro-  (•cioè  di  Diofan«  e 
delia, sua  gente.)  alquanto  • rivolti,  s come  videro ..  Che i non 
però  si  muovevano,  nè  pur  essi  alcuna  cosa  mutarono  deh- 
1’  mata  negligenza,  iseberneodo  anco-  il  picciolo  numero'  di 
loro  ».  V . . 
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o- infrenare,  o olirei  «opra  essi  potevano  li . loro  si-« 
gnori,  dando  gii  Aci»ei  molto  maggiore  paura*  loro, 
che* al  numero  d essi  non  porea  si  confacesse.  Li 
doni  Achei  ordinati  e appareecbiati  assaliron  coloro 
li  quali  per  la  loro  neghgeoKa  quasi  erano  mezzi  ad* 
dorraentali.  Adunque  la  gente  di  Seleuco  in  qua e 
in  là<  per  li  campi  s’jncominciarono  a fuggire,  fìio* 
fàne  seguitò  intino  io  luogo  sicuro  li  suoi  sparti  ni* 
mici,  avendo  grandissima  bellezza  acquistata  alla  gente 
acheo,  però  che  riguardati  li  avevano  quelli 'di  Per* 
gamo,  non  solamente  <gli  uomini,  ma  ancora  le  fem** 
Oleine,  di  sopra  le  mura.  Fatto  adunque  questo,  Dio- 
fane  si  ritornò  con  lui  nella  città.  . ..  i 

XXI.  Il  di  seguente  posto  il  rampo  di  Seleuco  cin- 
quecento passi  più  che  prima  lontano  alla  città,  fo- 
rono  le  sue  genti  più  composte  e ordinate  davanti 
ad  e^a;  e gli  Achei  quasi  a quella  medesima  ora 
che  'Idi  davanti,  e in  quello  raetletìmo  luogo>.anda* 
rono.  Egli  stettero  tutti  intenti  e nppareochiati  aspet* 
tavano,  si  come  d' ora  in  ora  sopra  loroti’impeto  do- 
vesse venire.  Poi  che  non  di  lungi  allo  occaso  del 
sole  era  ora  di  ritornare  al  campo,  la  gente  di  Se- 
leuco, levate  le  bandiere,  incominciò  ad  andarsene, 
con  ischiera  pài  ordinata  a camminare,  che  a -batta- 
glia. .Diofane,  mentre  che  essi  lavatiti  a luiifurrmo 
stette  in  pace.  Appresso  questo  con  quello  impeto, 
che'l  di  passato  aveva  fatto,  corse  sopra  - 1)  ultiaui 
schiera,  e da  capo  mise  in  loro  tale  paura  e tumulto 
che  essendo  essi  alle  spalle, uditi,  niuoo  per  combat- 
tere si  ristette,  ma. paurosi,  appena  servati  gli- ordini 
delle  schiera, . furono  • cacciati  nel  campo  loto.  Questa 
audacia  degli  Achei  costrinse  Seleuco  a levare  il  cam- 
po suo  delli  campi  delli  Pergameai.  Poiché  Antioco 
intese  li  Romani  ed  Eumene  essere  venuti  a difen- 
dere'Adinmilteo,  egli  dalla  città  i*  astenne:'  e guasti 
ir  catopi^Iorp,  apprèsso  . combattè'^Perea  colonia  do’ 
.MUileni,  G quasi  pel,  primo  impelo  prese 

CottOD,  e ó^rileno,  e Afrodisia,  e Crene.  £ quindi 
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per  Tiatira  si  ritornò  a Sardi.  Scieaco,  nella  contrada 
marina  stando,  ad  altri  era  cagione  dì  paura  e ad  altri 
di  soccorso.  La  navale  armata  de’Romani  con  Eumene 
re  e con  li  Rodìani  primieramente  se  ne  vennero  a Mi- 
tileoe,  quindi  indietro  tornandosi,  ad  Elea,  là  onde  era 
partita,  si  ritornò.  Quindi  andando  a Focea^  a quella 
isola,  la  quale  essi  cfìiamano  Bacchio,  che  soprasta  a 
Foeea,  prima  nei  terreno  de’Focesi  pervennero  (i). 
Era  1'  isola  predetta  molto  ornata  e di  templi,  e di 
segni  e d’  imagini  delie  quali  per  addietro  li  Romani 
da  guastarli  s' erano  astenuti:  ma  poi  che  tutti  nU 
michevoimente  li  ebbero  guasti  e abbattuti,  alla  città 
medesima  n'  andarono.  £ conciofossecosaché  essi  infra 
se  in  diverse  parti  divisi  quella  «ximbattessero , ve- 
dendo che  senza  scale,  e arme,  ^ altre  opere  da  ciò 
necessarie  non  si  poteva  pigliare,  ed  essendo  nella 
città  entrato  il  soccorso  di  tremila  uomini  armati  man- 
dati da  Antioco,  incontenente,  lasciato  1'  assedio,  la 
navale  armata  si  riojlse  a l’ isola  sopradetta,  niun'al- 
tra  cosa  avendo  fatta,  se  non  guasti  li  campi  dintorno 
della  città. 

XXII.  Piacque  ad  Emilk)  di  licenziare  quindi  Eu- 
mene, e eh'  egli  a casa  sua  ritornasse,  e che  egli  ap- 
psu^cchiasse  ciò  che  bisogno  fosse  al  consolo  ed  al 
suo  esercito  al  trapassare  d'  Ellesponto,*  e chela  na- 
vale armata  de'  Romani  e de'  Rodiani  si  ritornasse  a 
Samo,  e quivi  dimorasse  acciò  che  Polissenida  non 
si  movesse  da  Efeso.  Il  re  ad  Elea,  e li  Romapi  e 
li  Rodiani  si  ritornarono  a (Samo.  Quivi  ritornati, 
M.  Emilio  fratello  del  pretore,  cioè  di  L.  Emilio,  si 
nK»''i.  Li  Rodiani  avendo  celebrate  le  esequie  di  M. 


(i)  Le  parole  prima  nel  terreno  de'  Faceti  guastano  il 
senso,  e converrebbe  sopprimerle,  dicendo  : « Quindi  an- 
dando a Foeea,  ad  un’  isola  la  quale  chiamano  Bacchio  (ed 
è vicina  di  Foeea  ) approdarono.  Era  quest’  isola  molto  or- 
nata eo.  a. 
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Emilio,  partitisi'  da  Samo  eoa  tredici  loro  naVi  ed 
una  quinquereme  de'  G>ii  e un'  altra  de'  Gnidii  (i) 
andarono  incontro  a quelle  navi  le  quali  era  fama 
che  venivano  di  Siria:  e primieramente  n'  andaron 
alla  terra  de'  Rodiani,  acciò  che  quivi  dimorassero. 
Due  giorni  avanti  che  Eudamo  vaiisse  da  Samo,  e> 
rano  state  mandate  incontro  alle  predette  navi , che 
venivano  di  (Siria,  tredici  navi  da  Rodi,  delle  quali 
era  prefetto  Panfilida,  le  quali  prase  con  loro  quat« 
tro  navi,  le  quali  erano  alla  guardia  di  Caria,  asse- 
diando la  gente  d’  Antioco  re  Dedala,  e alcune  altre 
picciole  castella , quelle  dell'  assedio  libeiarono.  Ad 
Eudamo  piacque  incontenente  di  partirsi  ; all'  arnoata 
del  quale  furono  aggiunte  sei  navi  aperte.  Partitosi 
adunque  e quanto  più  poteva  d'  andare  studiandmi, 
al  porto , il  quale  chiamano  Megiste,  le  navi  che  da- 
vanti lui  erano  andate  giunse  (a).^  Quindi  con  esse 
in  una  schiera  partitisi,  e.^ndo  a Faselide  pervenuto, 
ottimo  gli  parve  di  qujvi  aspettare  li  nimìci. 

’ XXII I.  £ Faselide  nelle  confini  di  Licia  e di  Pan- 
filia luogo  molto  steso  in  alto,  del  quale  primiera- 
mente si  vede  qualunque  di  Cilicia  va  inverso  Rodi, 
e,  molto  di  lontano  presta  la  veduta  delle  navi.  E però 
fu  quello  luogo  massimamente  per  loro  dimoi'anza 
eletto,  acciò  che  obvii  potessero  essei'e  all'  armata  de’ 
nimici.  Ma  il  luogo  era  grave  per  malvagità  d' aria 
« per  la  stagione  de  l’anno,  il  che  essi  non  providdono. 
Egli  era  nel  mezzo  della  stale;  per  la  qual  cosa  e 
dal  caldOj  e dal  non  usato  fiato  (3)  comhiciaron  nel 
volgo  a venire  infermitadi,  e massimamente  ne'  vo- 
gadori.  £ però  per  paura  di  quella  pistolenza  si  par- 


(i)  Cod,  c«n  tredici  loro  navi  ed  una  quinquereme  an- 
darono incontro  ecc.  Le  jiarole  che  ho  aggiunte  sono  vo- 
lute del  testo. 

(3)  Cioè,  raggiunse  le  navi  che  davanti  a lui  erano  andate. 
(3)  11  testo  ha  ; insolito  odore. 


Digitized  by  Google 


Is6  OtCA  QOftSTA-- LIBRO  YIK  A.  C.'tgé. 

Di  R.  56av 

tirono:  e avendo  trapa^to  il  seno  dd  mare  Panfilio 
e con  i'  armata  essendo  perveiliiti  al  fiuoM  chiamato 
Eui’imedonte,  quivi  udirono  già  li  nimici  essere  ad 
Aspeiidi  (ij.  Avevano  le  navi  del  re  Antioco  pià  len-> 
tamente  che  le  codiane  navicato,  e ciò  era  avvenuto 
per  lo  tempo  contrario:  e dimorate  erano  ad  Elesia 
per  lo  vento  Favonio  {-ij.  Erano  le  navi  de'  Rodiani 
traotadue  quadriremi,  e quattro  triremi.  Quelle  del 
re  Antioco  erano  trentasette  quali  delia  forma  delle 
maggiori  navi,*  intra  le  quali  n' avea  tre  eptere  e 
quattro  exere  (3):  ed  oltre  a queste  v’ erano  dieci 
ti'iremi.  Conobbe  e l'una  armata  e l’altra  di  sopra  da 
uno. monte  li  nimici  essero  presenti  (4).  11  dì  seguente 


(i)  Anche  Ufi  ISardi  trovo:  udirono  i netnici  essere  già 
l/l  Aspendio'^  chiuro  segno  che  quei  Iraclutlori  non  cono- 
scevano la  migliore  lezione,  secondo  la  quale  bisogna  cor- 
reggere in  questo  modo  : « Udirono  da  quei  di  Aspendo  , 
( e non  Aspeudio  come  scrive  il  Nardi  ) che  i uciaici  già 
erano  a Sida  ». 

V (a)'  Che  cosa  fossero  le  Etesie  nella  niente  del  nostro  vol- 
garizz.itoie  Dio  vel 'dica . Ecco  il  lesto:  Tardius  naviga- 
verant  regii,  adverso  tempore  Etesiarum,  quod  velai  statum 
Favoniis  veniis  esset.  « Aveano  le  navi  del  re  Antioco  pià 
lentamente  navigato,  essendo  avverso  il  tempo  delle  Etesie, 
che  è come  assegnalo  ai  venti  Favonii  ». — venti  ete^u  significa 
letleraimcnle  venti  annuali,  che  spirano  in  un  determinato 
tempo  delFatino:  che  intendessero  comunemente  gli  antichi  si 
può  conoscere  dal  seguente  luogo  di  J'^linio  « Otto  di  iit- 
nanzi  al  porgere  della  canicola  (cioè  a'  io  di  Luglio  J,  pre- 
cedono gli  aquiloni  i quali  chiamano  piodroini  Due  giorni 
poi  eh’  ella  è sorta  i medesimi  Venti  spirano  più  costante- 
nicnle,  e li  chiamano  Etesie.  f PHn.  Hist.  Nat.  1 > c.  47* 
veggunsì  a questo  luogo  di  Plinio  le  note  dell’  Arduino  ). 
Coluniella  dice  che  a’  ao  di  luglio  comincia  a spirare  il 
Favonio  ("lì  ponente ^ e le  etesie  dal  primo  fino  al  trente- 
simo giorno  di  agosto.  (Col.  I.  ii.  c.  aj. 

(3)  Eptere  navi  a sette  ordini  di  ;remJ:  Exere  nati  * 

sei  ordini.  ' , 

(4)  Costoro,  diremo  traducendo  letteralmente,  da  una  cetta 
vedetta  conabbero  li  nemici  esser  presenti.  11'  di  seguente 
nel  primo  albeggiare  l’una  e l’altra  armata,  ciomc  se  quel 
di  stesso  dovesse  conbattere,  usci  pel  porto. 
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primo  apparire  del  giorno  ciascuna  nel  porto  seppe 
sè  quel  giorno  dovere  coml>alterc’ ; e > pm  die  li  Ho- 
diani  trapassarono  il  promontorio  il  quale  è di  sopi'a 
a Sida  ^i),  incontenente  e presono  alto  mare  e fu- 
rono da'  nemici  veduti  e esd  vklet'O  loro.  Nel  sinistro 
corno  delle  navi  del  re  Antioco,  il  quale  era  volto 
al  mare,  era  Annibale  ; dal  destro,  il  quale  era  verso 
la  terra^  era  Apollonio  capitano  uno  de'  porporati 
del  re.  £ già  avevano  dirizzate  le  navi  nella  loro 
fronte.  Li  Rodìani  venivano  in  lunga  schiera.  La 
prima  nave  era  la  nave  pretoria  d' Eudamo  ; alla  di 
dietro  guardia  veniva  Carìclito;  PmiQlida  condueea 
le  navi  le  quali  erano  in  mezzo.  Poi  die  Eudamo 
vide  ordinata  e apparecchiata  la  schiera  delie  navi 
de'  nimici  a concorrere  e a ferire,  egli  con  le  sue 
navi  si  tirò  in  alto  mare,  e comandò  che  le  navi, 
le  quali  seguiano  ordinate,  si  dirizzassono  verso  la 
fronte.  La  bisogna  primieramente  fu  cagione  di  tu- 
multo, |)erocdiè  Eudamo  era  trasportato  in  alto,  ac- 
ciò che  1’  ordine  di  tutte  le  sue  navi  si  potesse  verso 
la  terra  spiegare  (a);  ed  egli  atTrettandosi  prestamente 
con  sole  cinque  navi  andò  incontro  ad  Annibale.  Gli 
altri,  perocché  stato  era  loro  comandato  eh'  egli  si 
dirizzassono  nella  fronte,  non  lo  seguitavano.  A l'ul- 
tima schiera  delle  navi  non  era  verso  < la  terra  lasciato 
alcuno  luogo,  e avendo  essi  paura  intra  se  medesi- 
mi (3),  già  nel  sinistro  corno  incontra  ad  Annibaie 
si  combatteva.  • ■rijic.  n »j!n 

XXIV.  Ma  in  uno  momento  di  tempo,  tolse  ogni 


(i)  Il  testo:  t/uo(/  ah  Sida  prominet  in  altum } • che 
da  Sida  s’  avanza  iti  alto  mare  ».  ' 

{i)  Conforme  a questa  è la  Versitme  del  Nardi.  Me  le  • 
parole  del  testo  Voglicrno  tradursi  cosi  t « Pcroccliè  Eudamo 
non  si  era  cosi  allargato  in  alto  mare,  che  l’ordine  di  tutte 
le  stie  navi  si  potesse  verso  la  terra  spiegare  ». 

(3)  Tfepidantiòus  inter  se,  vale  « eoafuiidendosi  disOrdt- 
nataineute  fra  loro  s. 


Digitized  by  Googk 


m8  deca  QVAITA ^LIBAO  VII.  A.  C.  lOO. 

Di  R.  56a. 

paura  alli  Rodiani  la  TÌrtìi  delie  navi  e F u«o  della 
bi&ogna  del  naare.  £ però  prestamente  montate  in 
alto  mare  le  navi  fecero  luogo  verso  la  terra  a quelle 
die  appresso  venivano,  e se  alcuna  delle  'loro  navi 
correva  contro  alcuna  altra  de  li  nimici,  o lacerava 
la  proda  di  quella,  o via  ne  portava  li  remi  o,  avendo 
libero  corso  intra  le  navi  de'  nimici , trasportata  fa* 
ceva  impeto  nella  poppa.  Molto  spaventò  i nimici 
una  nave  di  quelle  d'  Antioco,  la  quale  era  di  quelle 
d'  eptere,  che,  percossa  da  una  molto  minore  nave 
de'  Rodiani,  in  uno  colpo  fu  da  quella  alTondata.  Coù 
senza  alcuno  dubbio  già  il  destro  corno  de’  nimici 
inclinava  alla  fuga.  Annibale,  di  gran  lunga  oltre  a 
tutti  gli  altri  operando,  con  la  moltitudine  costrigneva 
Eudamo  (i),  e avrebbelo  intornialo,  se  non  fosse  che 
dalla  nave  pretoria  fu  dato  il  segno  j per  lo  quale 
era  costume  di  raccogliere  in  uno  le  sparte  navi:  per 
la  qual  cosa  tutte  le  navi,  le  quali  nel  destro  corno 
de’  nemici  avevano  vinto,  corsono  ad  aiutare  li  suoi. 
Allora  Annibaie,  e quelle  navi  delle  sue,  le  quali 
d’  intorno  gii  etano,  cominciarono  a fuggire;  li  quali 
i Rodiani,  essendo  per  la  maggiore  parte  di  vogatori 
infermi j non  poterono  seguitare.  E mentre  che  essi 
in  alto  mare,  dove  ristati  s' erano,  mangiando,  le  loro 
forze  riconfortavano,  Eudamo  riguardando  le  navi 
de'  nemici  claude  ed  ismozzicate  essere  tirate  dalle 
navi  aperte  per  forza  di  remi,  delle  quali  venti  o 
poche  più  intere  se  n’  andavano,  e fatto  silenzio  nelU 
nave  pretoria,  disse  : « O compagni  levate  suso  , e 
ragguardate  egregio  aspettacolo!  (a).  A questa  voce 


( i)  L’  interpretazione  letterale  delle  parole  del  testo  è 
questa-'  « Annibale  maatima mente  colla  moltitudine  delle 
navi  stringeva  in  alto  mare  Eudamo,  il  quale  agli  altri 
tutti  era  di  gran  lunga,  superiore  ». 

(a)  Aspettacoh  voce  antica  che  vale  spettacolo, — Vit.  S. 
M.  Mad-  O chi  vi  potrà  venire,  signore,  a vedere  il  dolo- 
roso aspettacolo  di  vedervi  nella  sepoltura?. 
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si  levarono  tutti,  e avendo  ragguardata  la  espugna- 
zione e la  fuga  de’  nimicì,  presso  che  ad  una  voce 
tutti  gridavano  eh’  elli  fossero  seguiti.  Era  la  nave 
d'Eudamo  dedita  da  molte  percosse;  perchè  egli  co- 
mandò che  Panfìlida  e Cariclito  li  seguitassero  tanto 
quanto  credessero  che  sicuro  fosse.  6eguitaronli  a- 
dunque  costoro  alquanto:  ma  poi  che  videro  che  An- 
nibale s'  appropinquava  alla  terra,  avendo  paura  di 
non  essere  -nelle  contrade  de'  nemici  rinchiusi  dal 
vento,  si  ritornarono  ad  Eudamo.  La  nave  eptera, 
la  quale  nel  primo  scontro  percossa  era  stata  presa, 
malagevolmente  la  tirarono  insino  a Faselìde.  Quindi 
ritornarono  a Rodi  non  tanto  della  vittoria  lieti, 
quanto  1’  uno  1’  altro  accusando,  che  per  loro  quando 
potevano  non  era  stata  o presa  o sommersa  tutta 
r armata  de'  nemici.  Annibaie,  percosso  in  una  av- 
versa battaglia,  non  solamente  non  ardiva  di  trapas- 
sare Licia,  e congiugnersi  alla  vecchia  armata  d'  An- 
tioco, il  che  egli  primieramente  desiderava;  ma  an- 
cora acciò  che  questo  non  gli  fosse  lecito  di  fare,  li 
Rodiani  mandarono  Cariclito  con  venti  navi  rostrate 
a Patara  e al  porto  chiamato  Megiste:  Eudamo  con 
sette  navi  grandi  di  quella  armata  della  quale  egli 
era  stato  prefetto  comandarono  che  a Samo  alli  Ro- 
mani ritornassero,  e quanto  egli  potesse  con  consiglio 
e con  autorità  li  Romani  sospignesse  d'assediare  e di 
combattere  Patara. 

XXV.  Grande  letizia  fu  alli  Romani  primiera- 
mente il  messo  della  vittoria  avuta  da  Eudamo,  e 
appresso  la  venuta  de’  Rodiani:  e appariva  che  se 
quella  sollecitudine  di  Patara  fosse  tolta  alli  Rodiani, 
essendo  essi  ad  ogni  altra  sollecitudine  vacui,  essi 
terrebbono  sicuro  il  mare  di  quella  regione.  Ma  il 
partirsi  che  Antioco  fece  da  Sardi,  acciò  che  le  ma- 
rine città  non  fossono  oppresse,  gli  vietò  di  partirsi 
dalla  guardia  di  Ionia  e d’  Bolide  (i).  Ed  essi  man- 


(1)  Gli  vietò  di  partirsi,  cioè  vietò  loro  di  partirsi  ec. 
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darono  PanBlida  con  quattro  navi  coperte  a quella 
armata  la  quale  era  d’  intorno  a Patara.  Antioco  non 
solamente  dalle  città,  le  quali  d' intorno  ^ se  erano, 
raunava  li  suoi  soccorsi,  ma  a Prusìa  re  di  Bitinia 
aveva  mandato  legati  e lettere,  nelle  quali  egli  bia- 
simava il  trapassare  de’  Romani  in  Asia,  dicendo,  che 
essi  venivano  a torre  tutti  li  regni,  acciò  che  in  tutto 
il  circuito  della  terra  non  fosse  niuno  altro  imperio 
che  quello  de'  Romani.  E che  essi  avevano  vinti  Fi- 
lippo re  e Nabide  lacedemonio,  e lui  terzo  cerca- 
vano di  sopei’cliiarc,  acciò  che  del  tutto  ciascuno 
fosse  oppresso  (i);  e che  essi  si  come  continuo  in- 
cendio per  tutti  trapnsserebbono.  E dopo  sé  in  Biti- 
nia sarebbe  il  grado  loro,  poiché  Eumene  re  in  vo- 
lontaria servitudine  di  loro  s’era  messo.  Era  Prusia 
re  per  le  lettere  d’  Antioco  alquanto  mosso;  della 
qual  cosa  da  cotale  sospiziune  il  rivolsero  le  lettere 
di  Scipione  consolo,  ma  molto  più  quelle  del  suo 
fratello  Africano;  il  quale  oltre  alla  perpetua  usanza 
del  popolo  di  Roma,  la  quale  era  d’  accrescere  ogni 
onore  del  re,  e la  maestà  de’  compagni  (2),  con  do- 
mestici esempli  sospinse  Prusia  a meritare  la  sua 
amistà,  dicendo,  sé  quelli  li  quali  trovati  aveva  re- 
goli in  Ispagna,  loro  in  quella  aveva  lasciati  re.  E 
Massinissa  ancora  non  solamente  nel  regno,  il  quale 


temendo  che  le  marine  città  non  fossero  oppresse.  Gli  per 
loro  nel  dativo  plurale  è idiotismo  che  si  trova  non  di 
rado  presso  i buoni  scrittori  si  antichi  che  moderni. 

(1)  Il  testo:  se  lertìum  peti.  Ut  ^uìstfue  proximus  ab 
oppresso  sii,  per  omnes  velia  contìnens  tncendium  perva- 
surum  . . . S«'condo  che  ciascuno  fosse  più  vicino  all’  op- 
presso, per  tutti,  si  come  continuo  incendio,  trapassereb- 
boiio  ». 

(a)  Angendi  ornai  honore  regum  tociorum  maieslatem, 
dice  il  testo;  cioè:  d’  accrescere  con  ogni  onore  la  maestà 
de’  re  compagni. 
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davanti  del  padre  suo  era  stato,  ma  ancoi'a  1'  are* 
posto  nei  regno  di  Siface,  il  quale  lui  avanti  avera 
cacciato^  ed  «essere  al  presente  non  solamente  il  più 
ricco  regno  d' Africa,  ma  in  tutto  il  circuito  della 
terra  non  era  a quello  alcuno  altro  di  maestà  nè  di 
forza  pari  (f).  Filippo  re  di  Macedonia,  e Nabide 
tiranno  di  Lacedemonia,  amenduni  nimici  de'  Ro- 
mani e vinti  da  T.  Quinzio,  nel  regno  loro  furono 
lasciati.  E a Filippo  ancora  I'  anno  passato  era  stato 
il  tributo  rimesso  il  quale  doveva  pagare,  e rendu- 
togli  il  figliuolo  il  quale  era  stadico  a Roma;  e ave- 
va ancora  fuori  di  Macedonia,  sostenendo  ciò  li  Ro- 
mani imperadori,  ricevute  alcune  città.  E in  quella 
medesima  dignità  sarebbe  stato  Nabide^  se  prima  il 
suo  furore,  e appresso  lo  inganno  degli  Etoli  non 
gli  fossero  stata  cagione.  L'animo  di  Prusia  fu  mas- 
simamente confermato  poi  che  a lui  C.  Livio,  il 
quale  pretore  1'  anno  passato  era  stato  prefetto  della 
navale  arnaata,  da  Roma  legato  venne,  e dimostrogli 
quanta  di  speranza  e di  certezza  della  futura  vittoria 
fosse  più  alli  Romani,  che  ad  Antioco,  e quanto  ap- 
po li  Romani  fosse  futura  più  santa  e piu  ferma 
l'amistà  e la  compagnia. 

XXVI.  Poi  che  ad  Antioco  del  tutto  cadde  la 
speranza  della  compagnia  di  Prusia,  partendosi  da’ 
Sardi  n'  andò  ad  Efeso  a vedere  la  navale  armata, 
la  quale  per  alquanti  mesi  era  stata  ordinata  e ap- 
parecchiata, più  perchè  egli  vedea  sè  non  potere 
sostenere  con  le  sue  copie  de  le  genti  terrestre  il 
romano  esercito  e li  due  Scipioni  imperadori,  di 
quello  che  per  grande  fif^za  eh'  egli  avesse  al  pre- 
sente nella  navale  armata  per  se  medesima  da  lui 


(i)  Piò  moderate  sono  le  parole  del  testo,  e valgoue, 
« essere  al  presente  noo  solo  il  piò  potente  re  d’  Afric^ 
ma  pari  di  maestà  e di  fona  a qualsivoglia  re  in  tutto  ii 
circuito  della  terra  ». 
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mai  non  felicemenle  tentata.  Era  però  alcuno  movi- 
mento di  speranza  ai  presente,  perocché  grande  parte 
della  navale  armata  de'  Rodiani  era  dintorno  a Pa- 
tara,  e oltre  a ciò  aveva  udito  che  Eumene  re  era 
con  tutte  le  navi  sue  andato  in  Ellesponto  incontro 
al  consolo.  E alcuna  cosa  ancora  gli  enfiava  l' animo 
la  navale  armata  de' Rodiani,  la  quale  apparecchiata 
a Samo  per  la  fi'aude  di  Polissenida  era  stata  tolta 
via.  Adunque  queste  cose  essendo  di  ciò  cagione, 
mandato  Polissenida  con  I'  armata  navale  del  tutto 
a tentare  la  fortuna  della  battaglia,  egli  menò  le 
copie  delle  sue  genti  a Nozio.  Questa  terra  soprasta 
al  mare  colofonio,  ed  è di  lungi  alia  vecchia  Colo- 
fonia  forse  duemila  passi  (1).  Voleva  il  re,  che  la 
detta  città  Colofonia  fosse  sotto  la  sua  podestà,  pe- 
rocché si  propinqua  era  ad  Efeso,  che  niuna  cose 
in  terra  né  in  mare  vi  si  faceva,  che  non  fosse  sog- 
getta agli  occhi  de'  Colofonii,  e che  per  loro  incon- 
tenente non  fosse  notiScata  alli  Romani;  li  quali  egli 
non  dubitava,  che  come  udissero  lui  avere  lag  città 
assediata,  eh'  essi  incontenente  non  movessero  1 loro 
navale  armata  da  Samo  per  venire  a dare  aiuto  alla 
città  de'  compagni  assediata,  e che  questa  potrebbe 
essere  la  cagione  per  la  quale  Polissenida  potrebbe 
la  commessa  bisogna  operare.  Adunque  il  re  con  o- 
pere  diverse  e ingegni  a ciò  atti  cominciò  ad  assa- 
lire e ad  assediare  la  detta  città:  c dal  lato  de!  mare  (i) 
parimente  da  due  parti  menati  li  suoi  ordigni  e for- 
tezze, in  ciascheduna  le  vigne  e gli  aggeri  congiunse 
alle  mura  e li  gatti  e le  testudini,  quella  quanto 
poteva  combattendo.  Essendo  in  cotale  guisa  quelli 
di  Colofonia  da  Antioco  assediati,  spaventati  da  li 


(1)  La  versione  non  si  riscontra  col  testo.  Si  dica:  « Qne- 
ata  città  abitata  da’  Colofonii,  vicina  al  mare,  è di  lungi 
alla  vecchia  Colofone  forse  duemila  passi.  Voleva  il  re  che 
la  detta  città  ( cioè  Nozio  ) fosse  sotto  la  sua  podestà  ». 
(a)  Diremo  piuttosto:  e insino  al  mare. 
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mali  li  quali  vedevano,  mandarono  oratori  a L.  £- 
milio,  li  quali  in  loro  aiuto  addomandassero  la  fede 
del  pretore  e del  popolo  romano.  Lucio  Emilio  per 
la  vecchiezza  pigro  in  lunga  dimoranza,  cercando 
consiglio,  stava  (i),  e ninna  cosa  meno  opinante,  che 
di  dovergli  essere  conceduta  podestà  di  combattere 
da  Polissenida,  il  quale  invano  due  volte  aveva  pro- 
vocato alla  battaglia,  estimando  sozza  cosa  che  Eu- 
mene re  aiutasse  al  consolo  trapassare  in  Asia  le  le- 
gioni, e non  esso,  e veggendosi  legato  all'  aiuto  di 
Colofonia  stata  in  fede  certa  (i).  Eudamo  codiano  il 
quale  lui  desiderante  d'  andare  in  Ellesponto  avea 
ritenuto  in  Samo,  e tutti  gii  altri  Rodiani  comin- 
ciarono a dire:  « O quanto  più  santa  cosa  (3)  sa- 
rebbe o deliberare  li  compagni  dalla  ossidione,  o la 
navale  armata  de'  nemici,  già  una  volta  vinta,  vin- 
cere un  altra,  e loro  torre  tutta  la  possessione  del 
mare,  che  lasciati  li  compagni,  data  ad  Antioco  Asia 
per  terra  e per  mare,  e dalla  sua  guerra  partendosi, 
andaTe  in  Ellesponto  dove  assai  basta  1'  armata  del 
re  Eumene!  ». 

XXVII.  Appresso  queste  parole  partitisi,  la  ro- 
mana armata  avendo  già  tutta  la  vittuaglia  consu- 
mata, a quella  cercare  s'apparecchiava  di  trapassare 
a Chio.  Era  questa  isola  il  granaio  de'  Romani,  e 
quivi  tutte  le  navi  onerarie  mandate  d’Italia  diriz- 
zavano il  corso  loro.  Furono  adunque  costoro,  ap- 


(i)  Il  testo:  JEmilium  et  Sami  segntt  dia  mora  qffende- 
bat.  » Anche  ad  Emitio  incresceva  delta  pigra  dimoranza 
a Samo,  e iiiuna  -cosa  meno  opinava,  che  ecc. 

(a)  Il  traduttore  scambiò  Jinem  con  Jìdem,  e gli  sfuggi  il 
vero  concetto  del  testo.  Dovrà  dirsi:  « Estimando  sozza 
cosa,  che  Eumene  re  aiutasse  al  consolo  trapassare  in  Asia 
le  legioni,  e eh’ esso  forse  fosse  ritenuto  all’aiuto  di  Colo- 
fone stretta  d’  un  assedio  che  non  si  sapeva  a qual  fine 
dovesse  riuscire  ». 

(3)  Il  testo  ha.*  quanto  satius  esse,  « quanto  più  utile 
aosa  sarebbe  ». 
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parccchiatisì  d'  andare  a Chio  e ad  Eritre,  traspor- 
tati dal  vento  chiamato  aquilone,  ad  una  città  la 
quale  è d’  incontro  a Cliio  (1).  Quivi  per  lettera 
fu  il  pretore  fatto  certo  che  a Chio  era  venuta  d'I- 
talia grandissima  quantità  di  frumento,  e che  le  navi 
le  quali  portavano  il  vino,  erano  state  da  tempesta 
nel  cammino  ritenute:  e insieme  con  questo  gli  fu 
rapportato  che  quelli  di  Teo  benignamente  avevano 
alla  gente  della  navale  armata  del  re  Antioco  data 
la  vitluaglia  e l’ altre  necessarie  cose,  e oltre  a ciò 
avevano  loro  promesso  cinque  mila  vasi  di  vino.  À- 
dunque  di  mezzo  il  corso  il  pretore  rivolse  la  sua 
armata,  e navigò  a Teo  subitamente,  o per  avere  il 
vino  e r altra  vittuaglia  la  quale  alli  nemici  avevano 
promessa,  o per  averli  loro  altresi  per  nimici.  A- 
■vendo  le  prore  delle  loro  navi  dirizzate  verso  la 
terra,  intorno  di  quindici  navi  vicine  a Mionneso  loro 
apparvero.  Le  quali  il  pretore  primieramente  pen- 
sando quelle  essere  della  navale  armata  d'  Antioco, 
propose  di  seguitarle.  Appresso  questo  apparve  quelle 
essere  celoci  e lembi  di  corsari,  li  quali  avevano  gua- 
sta la  contrada  marina  di  Chio,  e con  ogni  genera- 
zione di  preda  si  ritornavano.  Li  quali  poi  che  in 
alto  mare  videro  1’  armala,  si  volsero  in  fuga,  e, 
fuggendo  per  leggerezza  e prestezza  avanzavano  le 
navi  de'  Romani  si  come  quelle  clic  a ciò  propria- 
mente erano  state  fatte,  e altresì  erano  più  vicine 
alla  terra.  Adunque  prima  che  le  navi  de'  Romani 
loro  s'  avvicinassero,  fuggirono  a Mionneso:  le  quali 
il  pretore  immaginando  quelle  trarre  del  porto^  non 


(1)  Stranissima  interpretazione  del  lesto  e poco  dissimile 
a quella  del  Nardi.  Correggasi  dicendo;  « Usciti  della  città, 
girando  a tergo  all’  isola  ( la  quale  parte  è posta  a tramon- 
tana ed  ba  a rincontro  Chio  ed  Elitre  ),  e apparecchian- 
dosi di  trapassare,  per  lettere  fu  il  pretore  fatto  certo,  che 
ecc.  » Veggasi  a questo  luogo  di  Livio  la  nota  del  Gro- 
novio. 
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sapendo  come  il  luogo  si  fosse  fatto,  seguiva.  È 
Mionneso  uno  promontorio  intra  Sainoje  Teo,  il  colle 
del  quale  è a modo  d'  una  meta  in  alto,  ^ al  fondo 
assai  lato,  dentro  al  quale  si  va  per  istretle  vie,  es- 
sendo le  rupi  cavate  dal  mare  e ricoperte  da  T on- 
de (i),  in  maniera  che  in  alcuni  luoghi  li  sassi  pen- 
denti di  sopra  si  eoo  più  ad  alti  (‘2),  che  non  sono 
le  navi  che  nel  luogo  dimorano.  Vicine  a quelli 
luoghi  non  furono  ardite  le  navi  d’ approssimarsi 
acciò  che  esse  non  fossero  sotto  poste  a’  colpi  de' 
corsari  li  quali  sopra  le  rupi  dimoravano.  In  ciò  a- 
diinque  consumarono  il  giorno.  Alla  perfine  venendo 
la  notte  posandosi  da  la  vana  impresa,  il  di  seguente 
entrarono  nel  porto,  il  quale  essi  chiamano  Gcre- 
stico.  E messe  le  navi  nelli  navali,  il  pretore  mandò 
la  gente  sua  dintorno  alla  città  a guastare  li  campi. 

XXVIII.  Quelli  di  Teo  vedendo  dinanzi  agli  oc- 
chi loro  il  guasto,  mandarono  al  pretore  romano 
oratori  con  le  mitrie  e con  li  velamenti  loro  oranti. 
Li  quali  davanti  al  pretore  purgando  la  loro  città, 
disse  il  pretore,  loro  in  detti  e in  fatti  avere  li 
Romani  offesi  (3),  riprendendoli,  che  aiutata  avevano 
la  navale  armata  de'  nemici,  e dato  loro  vittuaglia, 
e quanto  vino  es.si  avevano  promesso  a Polisscnìda: 
il  quale  se  essi  dessero  alla  romana  armata,  incon- 
tanente richiamerebbe  la  sua  gente  da  guastare  li 
campi  loro;  e se  no,  disse,  che  essi  avessero  loro  per 

• 


(i).  A continenti,  dice  Livio,  arctae  semitae  aditum  ha- 
bet:  a mari  exesae  Jluctibus  rupes  claudunt.  « Di  verso 
terra  sì  va  a questo  promontorio  per  istrettc  vie:  dalla 
parte  del  mare  lo  chiudono  rupi  corrose  dall’  onde  ». 

(a)  Ad  alti  vale  lo  stesso  che  altamente,  in  alto. 

(3)  Traducendo 'letteralmente  si  dirà:  « I quali  davanti 
al  pretore  purgando  la  loro  città,  e dicendo,  loro  nè  in 
detti  nè  in  fatti  aver  offeso  i Romani,  rispose  il  pretore 
riprendendoli,  che  aiutata  avevano  la  navale  armata  de’ 
nemici  »• 
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nimici  ^i).  Questa  risposta  così  trista  avendo  li  le- 
gati rapportata,  fu  dalli  magistrati  convocato  il  po- 
polo a parlamento,  acciò  che  consiglio  prendessero 
di  ciò  che  fare  dovessero.  Questo  medesimo  di 
per  avventura  Polisscnida  con  la  navale  armata 
del  re  Antioco  partitosi  da  Colofone,  poi  che  udito 
aveva  li  Romani  essersi  da  Samo  partiti,  ed  avere 
perseguiti  li  corsari  a IWionneso,  e guastare  li  cam- 
pi di  quelli  di  Teo,  e le  loro  navi  stare  nel  porto 
chiamato  Gerestico,  egli  occultamente  navicato  in 
una  isola,  la  quale  i marinai  chiamano  Macri,  nei 
porto  nascostamente  gittò  T ancore.  Quindi  siccome 
di  luogo  prossimano  alli  nimici  spiando  quello  che 
essi  facessono,  primieramente  fu  in  grande  speranza, 
che  io  quella  maniera  che  egli  avea  a Samo  intorno 
assediata  la  navale  armata  de'Rodiani  e alla  uscita 
delle  foci  del  porto  quella  aveva  vinta,  similemente 
la  romana  vincerebbe.  Nè  è la  natura  del  luogo  do- 
v’  erano  li  Romani  dissimile  a quella  dove  vinse  li 
Rodiani  (2).  Era  nell’  animo  a Polissenìda  di  quindi 
la  notte  occupare  le  foci  del  porto,  e di  porre  dieci 
navi  le  quali  stessero  davanti  al  promontorio,  le 
quali  da  ciascuno  corno  dei  promontorio  stando, 
dalle  latora  delle  navi  che  del  porto  uscissono  com- 
battessono,  e sì  come  fatto  aveva  a Panoriuo,  essi 
posti  in  terra  gli  armati  di  tutte  le  altre  navi,  in- 
sieme e per  terra  e per  mare  opprimere  li  nemici. 
Il  qu^e  consiglio  non  sarebbe  a Polissenida  riuscito 
vano,  se  non  fosse  che  quelli  di  Teo  avendo  pro- 


(1)  Dovea  dirsi:  « eh’  egli  avrebbe  loro  per  nemici. 

(a)  Nc  il  cod.  nè  1’  Ed.  R.  hanno  la  parola  dissimile  che 
pure  è voluta  dal  se.iso:  manca  altresì  nell’  uno  e nell’  al- 
tra la  versione  di  alcune  parole  del  testo  che  significano: 
« Da  due  promontori!  che  si  vanno  all’  incontro  è chiuso 
il  porto  per  modo,  che  a pena  ne  possono  uscire  due  navi 
accoppiate  »■ 
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messo  di  fare  li  comandamenti  al  pretore,  parTe  alli 
Romani  che  più  l«ro  fosse  agevole  a prendere  la 
vittuaglia  de  la  città  1’  uscire  di  quello  porto,  ed 
entrare  in  un  altro  il  quale  era  davanti  alla  città. 

£ dicesi,  che  Eudamo  rodiano  dimostrò  il  vizio  de 
l’altro  porto  quando  due  navi  nella  stretta  entrata 
di  quello  avendo  li  remi  insieme  rimescolali,  quelli 
ruppero.  Ma  intra  1'  altre  cose  ancora  mosse  il  pre- 
tore a trarre  di  quello  porto  la  sua  armata,  essendo 
da  terra  pericolo-  Non  guari  lontano  da  Teo  dimo- 
rava il  re  Antioco  col  suo  esercito  (ij. 

XXIX.  Della  quale  cosa  niente  sappiendo  li  Ro- 
mani, tradotte  le  navi  davanti  alla  città,  tutti  li  ca-  , 
valieri  e marinari  di  quelle  uscirono  a dividere  la 
vittuaglia,  e massimamente  il  vino  traile  navi.  Quando 
intorno  del  mezzo  giorno  uno  villano  menato  al  pre- 
tore gli  disse,  che  da  l’altro  dì  davanti  all’isola  di 
Macri  stava  1’  armata  d' Antioco,  e eh'  egli  erano  state 
poco  avanti  vedute  muovere  come  per  andarsene 
alcune  navi.  11  pretore  dalla  subita  cosa  percosso, 
comandò  a trombatoci  che  dessero  nelle  trombe, 
acciò  che  se  alcuni  fossero  per  li  campi  sparti,  si  ri- 
cogliessero  alle  navi;  e mandò  li  tribuni  nella  città 
a costrignere  li  marinari  e li  cavalieri  che  ritornas- 
sero alle  navi.  Nè  altramcnti  quivi  s’aveva  paura, 
che  se  un  repentino  fuoco  si  fosse  nella  cittade  ap- 
preso, e se  essa  fosse  dalli  nimici  stata  presa,  alcuni 
eorrendo  nella  città  a rivocare  lì  suoi,  e altii  cor- 


(i)  Colle  parole  non  guari  lontano  da  Teo  il  volgariz- 
zatore dà  cominciamento  a un  nuovo  capìtolo:  ma  si  do- 
vrebbero congiungere  a quelle  che  precedono,  e dire:  « Es- 
sendo da  terra  pericolo,  però  che  non  guari  lontano  da  Teo 
dimorava  il  re  Antioco  col  suo  eéercito  ».  Subito  poi  sono 
falsamente  interpretate  le  parole  del  testo  ignaris  omnibus, 
eolie  quali  vuol  significarsi  che  nè  i Romani  né  i Rodiani 
sapevano,  che  Polissenida  avesse  gittato  1’  ancore  nascosta- 
mente nei  porto  di  Macri. 
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rendo  della  città  ritornando  alle  navi;  e con  incerti 
rumori  erano  turbati  li  comandamenti  per  li  quali 
le  trombe  sonavano.  Alla  perfine  essendo  da  cia- 
scuno corso  alle  navi,  ed  appena  per  lo  tumulto  po- 
teva ciascuno  le  sue  cose  conoscere  o udire  alcuna 
cosa,  essendo  con  pericolo  avuta  paura  e in  mare  e 
in  terra,  divisi  in  certe  parti  e diverse  p),  Emilio 
con  la  sua  nave  pretoria  primieramente  uscendo  del 
porto  si  trasse  in  alto  mare,  e appresso  lui  ciasr.una 
di  quelle,  la  quale  nella  fronte  aveva  ordinato  che 
fosse.  E comandò  che  Eudamo  con  la  classe  indiana 
stesse  fermo  alla  terra,  acciò  che  gli  uomini  senza 
paura  si  ricogliessero  e salissero  sepia  le  navi,  e co- 
me ciascuna  nave  apparecchiata  fosse,  cosi  del  porto 
uscisse.  E in  cotale  guisa  le  prime  navi  spiegarono 
gli  ordini  loro  nel  cospetto  del  pretore,  e li  Rodìani 
vennero  appresso  alla  dietro  guardia,  e sì  come  essi 
vedessero  le  navi  del  re,  così  si  misero  in  alto  mare. 
Essi  erano  già  intra  Mioimeso  e Corico  promontorio, 
quando  essi  videro  li  nimici.  Veniva  la  navale  ar- 
. mata  del  re  a due  a due  navi  in  lunga  schiera , la 
quale  avendo  veduti  li  nimici,  solamente  col  sinistro 
corno  si  trasse  in  alto  mare,  acciocché  abbracciare  e 
intorniare  il  destro  corno  de  la  schiera  delle  navi 
'O'omane  potesse.  La  qual  cosa  quando  Eudamo  il 
jquale  veniva  di  dietro  alla  guardia  vìdde,  clic  li  Ro- 
imani  non  potevano  appareggiare  l'ordine  de  le  navi 
"de'  nemici,  e non  solamente  essere  circondato  il  de- 
stro corno,  ma  volgersi  io  pericolo  di  tutti  (a),  mosse 


(1)  La  versione  c oscura,  nè  consuona  col  testo.  Diremo: 
« £ sarebbe  stalo  tumulto  e pericolo  in  mare  ed  in  terra, 
se  Emilio,  divisi  gli  uffici  uscito  primieramente  del  porto 
con  la  sua  nave  pretoria  e trattosi  in  alto  mare,  ricevendo 
quelle  che  venivano  dietro,  non  le  avesse  ordinate  in  fronte, 
ciascuna  al  suo  luogo  ». 

(a)  Seguendo  la  comune  lezione  del  testo,  tradurremo: 


Dìgitized  by  Google 


MCA  QUARTA UBBO  VU. 


A.  C.  190. 
Di  R.  56a. 


iSg 


le  sue  navi  prestamente.  Erano  le  navi  rodiane  lun- 
ghe, e velocissime  oltre  a tutte  1' altre  de  Tarmata. 
£ fatto  eguale  il  corno  destro  con  quello  de’  turnici, 
alla  nave  pretoria,  nella  quale  era  Polissenida,  op- 
pose la  sua. 

XXX.  Già  era  insieme  da  tutte  le  navi  in  ogni 
parte  incominciata  battaglia.  Delle  romane  combatte- 
vano ottanta  navi,  delle  quali  erano  ventidue  ro^ 
diane.  L’  armata  de'  nemici  fu  ottantanove  navi  tutte 
della  gran  forma,  e avevano  tre  exere  e due  epte- 
re  (1).  Li  Romani  e per  forza  di  navi  e per  virtù 
di  cavalieri  di  gran  lunga  avanzavano  li  Rodiani: 
ma  le  rodiane  navi  avanzavano  le  romane  per  leg- 
gerezza e per  T arte  di  quelli  che  le  governavano  e 
per  la  scienza  de'  marinari.  Nonpertanto  grandissima 
paura  posero  aili  nimìci  quelle  le  quali  davanti  a 
se  portavano  il  fuoco  acceso,  e quella  una  cosa,  la 
quale  a quelle  era  di  salute  stata  cagione  a Panor- 
mo,  quella  medesima  fu  al  presente  grandissima  di 
vittoria.  Però  che  conciofossecosaché  le  navi  del  re 
per  paura  del  fuoco  si  cessassero,  acciò  che  vicine  a 
quelle  non  corressono,  esse  uè  potevano  poi  li  ni- 
utici  ferire,  e piegate  {2)  se  stesse  davano  alle  per- 
cosse. E se  pure  alcune  ve  ne  concorrevano,  gìttato 
sopra  esse  il  fuoco,  erano  soperchiate:  per  la  quale 
cosa  maggior  paura  del  fuoco  avevano,  che  della 
battaglia.  Nonpertanto  più  valse  quella  che  suole  nelle 
battaglie  valere,  cioè  la  virtù  de' cavalieri.  Però  che 
essendo  li  Romani  trapassati  io  mezzo  la  schiera 


« . . . e solamente  non  essere  circondato  il  destro  corno, 
mosse  le  sue  navi  prestamente  ».  Le  parole  ma  volgersi  in 
pericolo  di  tutti  vi  sono  di  soverchio. 

(i)  Nel  testo  abbiamo;  et  maximae  formae  naves  tres 
kexeres  habebat,  duas  epteres:  « e della  più  gran  forma 
avevano  tre  navi  cxerc  e due  eptere  » cioè  tre  navi  a sei 
ordini  di  remi,  e due  a sette  ordini. 

(a)  Il  Cod.  c la  R.  con  manifesto  errore  hanno  piegar». 


Digitized  by  Coogle 


l4o  DECA  QDAHTA LIBRO  VII.  A..  C.  l6o. 

^ Di  R.  56a. 

della  gente  d' Antioco,  e assaliti  di  dietro  quelli  li 
quali  contra  li  Rodiani  combattevano,  a quelli  me- 
desimi s'  opposero;  e in  uno  momento  di  tempo  la 
schiera  di  mezzo  d'  Antioco,  menate  le  navi  intorno 
dal  corno  sinistro,  se  medesime  sommergieno  fi).  £ 
essendo  intera  la  destra  parte  de'  compagni,  più  da 
pistolenza  che  da  sua  battaglia  erano  spaventati^  Ma 
poi  che  r altre  navi  intorno  trasportale  viddero  1« 
navi  del  pretore,  nelle  quali  era  Polissenida,  abban- 
donati li  compagni,  dare  le  vele  al  vento;  levati  to~ 
stamente  via  li  doloni,  fuggendo  n'  andarono  in  verso 
Efeso,  avendo  in  quella  battaglia  perdute  quaranta- 
due  navi,  delle  quali  tredici  prese  vennero  in  pode- 
stà de'  nimici:  l' altre  tutte  furono  arse,  o affondate. 
Delli  Romani  furono  rotte  due  navi,  e alquante  fe- 
dite. De'  Rodiani  ne  fu  una  presa  da  memorabile 
caso.  Però  che  avendo  col  rostro  percossa  una  nave 
sidouia,  nella  percossa  medesima  l'ancora  caduta  della 
nave  che  percuoteva  nella  percossa,  la  prora  della 
percotente  con  quella  della  percossa  legò  col  dente 
suo,  come  se  stata  vi  fosse  gittata  una  mano  di  ferro. 
Quindi  fatto  il  tumulto  sopr'  essa,  e volendosi  da 
la  nave  sidonia  dividere  e separare  e di  ciò  sforzan- 
dosi li  Rodiani,  per  lo  tiramento  dell'  ancora,  la 
quale  legata  era  dall'  una  delle  bande  de  la  nave 
de'  Rodiani  di  remi  impacciata,  essendo  quella  banda 
de  la  nave  de'  Rodiani  debole, tutta  si  dispiccò  da  la 
nave;  per  la  qual  cosa  quella,  alla  quale  accostata 


(i)  Le  parole  di  Livio  sigiiiScano:  « E io  un  momento 
di  tempo  la  schiera  di  mezzo  d’  Antioco  e le  navi  attor- 
niate nel  sinistro  corno  erano  sommerse  ».  E alquanto  più 
innanzi  diremo:  « Ma  'poiché  1’  alti%  navi  videro  attorniatè, 
e la  pretoria  nave  di  Polissenida,  abbandonati  i compagni 
dare  le  vele  al  vento,  alzati  tostamente  i doloni,  n’  anda- 
rono inverso  Efeso  ». 
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s’ era,  la  prese  (i).  In  questa  maniera  adunque  fu 
combattuto . a Mionneso  in  battaglia  navale. 

XXXI.  Essendo  adunque  Antioco  per  la  ricevuta 
sconfìtta  impaurito,  però  di'  egli  cacciato  dalla  po»> 
sessione  del  mare  non  si  confìdava  di  potere  guar' 
dare  le  terre  a se  lontane,  comandò  che  la  gente  ,la 
quale  a guardia  di  Lisimachia  avesse  posta,  di  quella 
tratta,  fosse  rimenata,  acciò  che  in  essa  non  fosse 
con  essa  (2)  da  li  Romani  oppresso:  e ciò  con  mal- 
vagio consiglio  fece,  $1  come  poi  la  cosa  dimosìrò. 
Però  che  non  era  solamente  agevole  di  difendere 
Lisimachia  dal  primo  impeto  de'  Romani,  ma  ancora 
sostenere  1' assedio  tutto  il  verno,  e condurre  gli  as- 
sediatoci ad  ultima  necessità,  prolungando  il  tempo, 
e in  questo  mezzo  per  le  incendenti  cagioni  tentare 
la  pace.  Egli  non  solamente  dopo  1'  avversa  battaglia 
navale  diede  Lisimachia  alli  nimici,  ma  ancora  si 
parti  da  assedio  a Colofonia  e se  n’  andò  a Sardi;  e 
quindi  mandò  in  Cappudocia  ad  Àriarate,  e eh'  essi  (3) 
convocassero  le  genti  al  suo  soccorso,  e dovunque  in 
altra  parte  potessero,  essendo  già  intento  in  uno  con- 
siglio di  rnunnre  copie  di  genti,  acciò  che  in  campo 
con  i Romani  combattesse.  Regìlio  Emilio  appresso 
la  navale  vittoria  andato  ad  Efeso,  e poste  alcune 
navi  davanti  al  porto,  avendo  veduta  1'  ultima  con- 
fessione del  conceduto  mare  a lui  dalli  nimici,  navicò 
a Chio,  là  dove  anzi  la  navale  balcaglia  andava  e»- 


(i)  Ecco  la  versione  letterale  tli  questo  luogo  del  testo 
così  male  interpretato  dall’  antico  volgarizzatore:  « Quindi 
fatto  il  tumulto  sopr’  essa,  e remigando  i Rodiani  a ritroso 
per  dispiccarsi  da’  nemici,  la  gomena  dell’  ancora  tratta  a 
forza  si  svolse,  ed  avviluppandosi  ne’  remi,  li  franse  lungo 
tutta  una  banda,  e la  nave,  cosi  indebolita,  da  quella  stessa 
in  cui  aveva  percosso  fu  presa  a. 

(a)  Cosi  il  Ood.  e la  R.,  ma  le  parole  con  essa  sono  so- 
verchie. 

(3)  Sottintendi  legati  o simile. 
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tendo  partito  da  Samo.  Quivi  avendo  fatte  rifare  e 
racconciare  le  navi  nella  battaglia  spezzate,  mandò 
M.  Emilio  Scauro  con  trenta  navi  ad  Ellesponto  a 
trapassare  I'  esercito  de'Bomani  in  Asia:  e comandò 
alli  Rodiani,  li  quali  di  parte  delia  preda  aveva  o> 
□orati,  che  essi  ritornasseio  a casa.  Li  Rodiani  pre- 
ttamente andarono  a trapassare  le  copie  delle  genti 
del  consolo;  e ciò  fatto  a Rodi  si  ritornarono.  L' ar- 
mala de’  Romani  da  Chio  trapassò  a Focea  posta 
nello  intimo  seno  del  mare.  Questa  città  è di  forma 
lunga^  domila  cinquecento  passi  tutto  intorno  mu- 
rata, e da  ciascheduna  parte  di  quella,  sì  come  uno 
cuneo  fatta,  la  quale  essi  chiamano  Lamptera,  si 
manifesta  una  latitudine  di  mille  dugento  passi:  quin- 
di in  modo  di  una  lìngua  trascorre  in  aito  mille 
passi,  la  quale  quasi  il  seno  del  mare  a modo  d’  una 
nota  distìngue:  la  città  è accostata  alle  foci  strette,  c 
ha  volti  inverso  ciascuna  regione  due  sicurissimi  porti. 
Quello  il  quale  verso  il  mezzogiorno  è volto  chia- 
mano essi  Naustatmo  da  quello  che  in  esso  si  vede, 
però  che  grandissima  quantità  di  navi  ritiene:  1’  al- 
tro presso  ad  esso  si  chiama  Lamptera  (i). 

XXX II.  Avendo  questi  sicurissimi  porti  presi  la 
romana  armata,  in  prima  che  essa  o con  iscale  o 
con  altri  ingegni  assalisse  la  città,  giudicò  il  pretore 
che  fossero  da  mandarvi  legati,  li  quali  gli  animi 
de' principi  e de’ maestrali  tentassero.  Ma  poi  ch’egli 
li  vidde  ostinati,  da  due  luoghi  insieme  quella  inco- 


'(i)  Cod.  a modo  d’uria  nota  distingue  la  città.  E ac- 
costati alle  foci  strette  e avolli  inverso  ciascuna  regione 
due  sicurissimi  porti.  Le  parole  del  testo  tradotte  letteral- 
mente dicono:  « Quindi  una  lingua  trascorre  in  alto  mille 
passi,  la  quale  il  mezzo  del  seno  a modo  d’ una  nota  di- 
stingue, e dove  questa  si  congiunge  alla  terra  con  istrette 
foci,  ba  volti  inverso  ciascuna  regione  due  sicurissimi  porli. 
Quello  il  quale  ccc.  I’  altro  è presso  a quel  luogo  che  si 
chiama  Lamptera  ». 
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minciò  ad  assediare.  L'  una  delle  parti  era  poco  d'  e- 
dificii  frequente,  ma  li  templi  degli  Iddìi  occupavano 
alquanto  del  luogo.  Da  quella  primieramente  acco* 
stati  gli  arieti  alle  mura,  incominciò  quelle  e le  torri 
a percuotere.  Appresso  conciofossecosaché  quivi  a soc> 
correre  corresse  la  moltitudine,  accostati  ancora  li 
gatti  da  r altra  parte,  da  ciascuna  le  mura  rompeva. 
Nella  caduta  delle  quali,  facendo  li  Romani  per  le 
fessure  o rotture  di  quelle  impelo  nella  città,  e an* 
cora  altri  con  iscale  tentassero  di  salire  su  per  le 
mura,  si  ostinatamente  contrastavano  li  cittadini,  che 
assai  agevolmente  appariva  a loro  essere  mollo  più 
d'  aiuto  nell'  arme  e nella  loro  virtù,  che  nelle  mura. 
Costretto  adunque  il  pretore  dal  perìcolo  nel  quale 
la  sua  gente  vedeva,  comandò  che  a ricolta  fosse 
sonato,  acciò  che  egli  non  contrapponesse  li  suoi  ca- 
valieri incauti  a coloro  li  quali  per  rabbia  e per  di- 
sperazione furiavano.  Partita  la  battaglia,  li  cittadini 
non  corsono  a riposarsi;  ma  da  ogni  parte  e tutti 
insieme  ad  armare  e a fortificare  quelli  luoghi,  1' 
quali  per  la  ruina  erano  debilitati,  corsero.  Essende 
essi  adunque  intenti  a cotale  opera,  sopravvenne  loix 
Q.  Antonio  mandato  dal  pretore,  il  quale  avende 
gastìgata  e ripresa  la  loro  pertinacia,  disse,  maggiore 
sollecitudine  nelli  Romani,  che  in  loro  medesimi  di> 
mostrarsi,  eh'  egli  in  perìcolo  e pestilenza  della  città 
non  si  combattesse.  £ però  se  essi  da  quello  furore 
si  volessero  rimanere,  il  pretore  dava  loro  quella  me- 
desima podestà,  ed  in  quella  condizione  che  primie- 
ramente aveva  donata  C.  Livio,  se  essi  si  volessero 
nella  fede  rendere  del  pretore.  Li  quali  avendo  que- 
ste parole  udite,  presero  cinque  giorni  di  spazio  a 
deliberarsi:  e in  questo  mezzo  tentata  la  speranza  del 
soccorso  da  Antioco,  poscia  che  li  legali  a lui  man- 
dati rapportato  avevano,  ninno  aiuto  per  loro  essere 
in  luì,  allora  le  porte  aprirono  alli  Romani,  avendo 
fatto  primieramente  patto,  che  ninna  cosa  nimìche- 
vole  dovessero  sostenere.  Portandmi  le  bandiere  nella 
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città,  e il  pretore  pronunziasse  eh'  egli  voleva  che  si 
perdonasse  a coloro  li  quali  s'  erano  renduti,  d'  ogni 
parte  si  levò  uno  rumore,  che  ingiusta  cosa  era,  che 
li  Focensi,  li  quali  mai  non  erano  stati  fedeli  com> 
pagni,  ma  sempre  molesti  nimici,  senza  riceverne  pena, 
schernire  altrui  (1).  Da  questa  voce,  sì  come  da  uno 
seguo  dato  dal  pretore,  sparti  tutti  corsero  a rubare 
la  città.  Emilio  primieramente  s’  ingegnò  di  resistere 
e di  riyocare  li  suoi  dalla  ruberia,  dicendo,  che  le 
città  per  forza  prese,  e non  quelle  che  si  rendevano, 
erano  da  rubare  (2).  Ma  in  ciò  non  era  1’  arbitrio 
de  lo  imperadore,  poiché  T ira  e 1'  avarizia  erano 
più  potenti,  che  il  suo  comandamento.  Mandati  a- 
dunque  li  banditori  per  la  città,  comandò,  che  tutti 
quelli  che  liberi  uomini  e femmine  fossero,  davanti  a 
lui  nella  sua  corte  fossero  menati,  acciò  che  ninna 
violenza  loro  fosse  fatta;  ed  in  tutte  quelle  cose,  che 
in  sua  podestà  furono,  stette  ferma  la  fede  del  pra* 
tore.  Egli  restituì  loro  la  loro  città  e li  loro  campi 
e le  loro  leggi;  e però  che  la  vernata  sopravvegnente 
già  ciò  richiedeva,  elesse  li  porti  di  Focide  per  ver* 
nare  in  quelli. 

XXXIII.  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  fu  nun- 
ziato  al  consolo,  il  quale  aveva  già  trapassate  le  fini 
degli  Enii  e de'  Maronitani,  che  la  navale  armata 
d'  Antioco  re  era  stata  vinta  a Mionneso,  e che  Li- 
simachia era  stata  abbandonata  da  la  gente  del  re. 


(i)  Ingiusta  cosa  era  che  ...  li  Focesi  schernire  altrui. 
Bocc.  Seco  deliberarono  che,  come  prima  tempo  si  vedes- 
sero, di  rubarlo.  Coll.  Ab.  Isac.  Non  si  conviene  al  servo 
di  Dio  che,  perch'egli  non  sia  venuto  a perfezione,  però 
cessarsi  di  ricercare. 

(a)  Capias,  dice  il  testo,  non  deditas  dìripi  urbes  et  in 
his  tamen  arbitrium  esse  imperatoris,  non  militum.  « ...  le 
città  per  forza  prese,  e noit  quelle  che  si  rendevano,  erano 
da  rubare;  e tuttavia  anche  in  queste  dovea  servarsi  1’  ar- 
bitrio dell’  imperatore,  e non  dei  soldati  ». 
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la  quale  era  in  soccorso  di  quella.  Di  questo  fu  il 
consolo  molto  più  lieto,  che  della  navale  vittoria. 
Alla  quale  poscia  eh'  essi  pervennero,  furono  in  quella 
ricevuti,  la  quale  era  ripiena  e abbondevole  di  tutte 
le  cose,  come  se  vittuvaglia  e ogni  altra  necessaria 
cosa  avessero  apparecchiata  alla  venuta  dello  esercito, 
là  dove  essi  ultima  necessità  e fatica  in  assediarla  a- 
vevgno  proposto.  Quivi  alquanti  giorni  dimorarono, 
acciò  che  la  saluieria  e gl'  infermi  li  potessero  giun- 
gere, li  quali  sparti  per  ogni  castello  di  Tracia,  af- 
faticati sì  dalle  infermità  e sì  dalla  lunghezza  della 
■via  erano  stati  lasciati.  Raccolti  adunque  tutti,  da 
capo  ricominciarono  a camminare,  e per  Chersoneso 
vennero  ad  Ellesponto.  Quivi  essendo  per  la  solle- 
citudine del  re  Eumene  ogni  cosa  al  trapassare  ap- 
parecchiata, sì  come  in  paceficato  lito,  non  vietahdolo 
alcuno,  saliti  sopra  le  navi,  senza  alcuno  tumulto  tra- 
passarono. Questa  cosa  accrebbe  molto  gli  animi  alli 
Romani,  discernendo  loro  allora  essere  conceduto  il 
ti'apassare  in  Asia,  la  qual  cosa  credevano  dovere  es- 
sere con  grandissima  battaglia.  Appresso  questo  di- 
morarono alquanti  giorni  ad  Ellesponto,  per  ciò  che 
per  avventura  li  giorni,  nelli  quali  si  muovono  le 
ancilie,  li  quali  sono  religiosi  al  camminare,  erano 
sopravvenuti.  Ed  in  questi  medesimi  giorni  P.  Sci- 
pione con  più  prossimana  religione,  perocché  sacer- 
dote salio  era,  s' era  dello  esercito  separato:  e questa 
era  la  cagione  della  dimoranza,  lui  attendendo  (1). 

XXXIV.  Per' avventura  in  questi  medesimi  giorni 
era  nel  campo  de'  Romani  venuto  Eraclide  bisanzio 
, legato  d' Antioco,  il  quale  recava  comandamenti  fat- 
tigli intorno  al  fare  la  pace;  la  quale  di  dovergli  es- 
sere dalli  Romani  conceduta,  gli  porse  speranza  gran- 
dissima la  dimoranza  fatta  ad  Ellesponto  dalli  Ro- 
mani, li  quali  egli  credeva  che  il  giugnerc  in  Asia, 


(1)  Le  parole  lui  aUendendo  tono  tolte  dall’  Ed.  R. 
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e r andare  sopra  &d  Antioco,  con  diffuso  esercito  fosse 
lutto  uno.  Non  pertanto  egli  seco  medesimo  propose 
di  non  andare  prima  davanti  al  consolo,  che  a P. 
Scipione;  e così  gli  era  stato  comandato  dal  l'e,  per 
ciò  eh’  egli  aveva  in  lui  grandissima  speranza.  £ ol> 
tre  a ciò  che  la  grandezza  de  I'  animo  e la  santità 
e la  gloria  ( i ) facevano  massimamente  placabile  e 
umile  Scipione,  era  manifesto  alle  genti  quale  vinci- 
tore egli  fosse  stato  in  Ispagna,  e quale  appresso  in 
Africa;  ancora  che  il  figliuolo  del  detto  Scipione  era 
prigione  appo  il  re  Antioco.  11  quale  e dove  e quando 
e per  quale  caso  fosse  preso,  sì  come  più  altre  cose 
intra  gli  autori  costano  e così  questa  fi).  Alcuni  di- 
cono, che  nel  princìpio  della  guerra,  passando  egli 
da  Calcìde  ad  Oreo  fu  da  navi  del  re  Antioco  preso; 
altri  dicono,  che  poi  che  elli  furono  in  Asia  trapas- 
sati, essendo  egli  stato  mandato  con  la  turma  fregel- 
lana  al  campo  del  re  a spiare  quello  che  là  si  fa- 
cesse, uscitigli  incontra  grandissima  quantità  di  gente, 
ed  egli  volendosi  ricogliere,  in  quello  tumulto  cadu- 
togli sotto  il  cavallo,  con  due  altri  cavalieri  fu  pre- 
so, e così  fu  menato  al  re.  Quello  fu  assai  manifesto, 
che  se  pace  fosse  stata  tra  '1  re  e il  popolo  romano, 
sarebbe  stato  privato  albergo  del  le  Antioco  con  li 
Scìpioni,  e che  mai  più  liberalmente  nè  più  beni- 
gnamente fu  onorato  e trattato  giovane  nè  potuto 
onorare,  che  fu  appo  Antioco  onorato  il  figliuolo 
di  Scipione  (3^.  Per  questa  cagione  avendo  il  legato 


( I ) Nel  testo  abbiamo  satietas  gloriae,  la  sazietà  della 
gloria. 

(a)  Le  parole  del  testo  significano  anzi  1’  opposto.  « Il 
quale  e dove  e quando  e per  qual  caso  fosse  preso,  sicco- 
me del  più  delle  altre  cose,  non  ben  se  ne  accordano  gli 
autori  ». 

(3)  La  versione  si  diparte  dal  testo.  Ecco  il  concetto  di 
Livio.  « Questo  è assai  certo,  ebe  se  pace  fosse  stata  tra 
i!  re  e ’l  popolo  romano  e vincolo  d’  ospizio  tra  il  re  e 
gli  Scìpioni,  nè  più  liberalmente  nè  più  benignamente  po- 
teva essere  onorato  e trattato  quel  giovane  ». 
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la  -venuta  di  Scipione  aspettata,  come  egli  fu  venuto, 
COSI  davanti  al  consolo  andò,  e addomandò  eh’  egli 
ascoltasse  quali  cose  fossero  loro  mandate  a dire  da 
Antioco. 

XXXV.  Convocato  adunque  il  consiglio,  le  parole 
del  legato  furono  udite.  Questi  disse,  essere  speranza 
a sè  d' impetrare  quella  pace,  la  quale  molte  lega- 
zioni, che  davanti  a lui  dal  re  alli  Romani  a dalli 
Romani  al  re  erano  state  mandate  (i),  non  avevano 
potuta  impetrare  (7,).  Appresso  disse,  che  Smirna  e 
Lampsaco,  e Alessandria  Troade,  e Lisimachia  in  Eu- 
ropa poste,  non  erano  cagione  di  ninna  dispulazione 
al  presente.  Delle  quali  di  Lisimachia  s'era  il  re 
partito,  acciò  che  li  Romani  non  dicessero,  lui  alcu- 
na cosa  avere  in  Europa  : e eh’  egli  era  apparecchiato 
di  rendere  quelle  città  le  quali  erano  in  Asia,  c se 
alcune  altre  ancora  ve  ne  fossero,  che  state  fossero 
dalla  parte  de'  Romani,  le  quali  li  Romani  volessero 
per  loro  addomandare  dalla  signoria  del  re.  £ che 
ancora  le  spese  nella  guerra  fatte,  il  re  ne  rende- 
rebbe la  metà  al  popolo  romano.  Queste  erano  le 
condizioni  della  pace  per  lo  re  addomandate.  Il  ri- 
maso  dell'  orazione  del  legato  fu,  che  li  Romani  si 
ricordassero  delle  cose  umane , e temperassono  la 
loro  fortuna,  e non  costrignessero  l' altrui,  e finissero 
il  loro  imperio  nelle  fini  d’Europa:  e quello  ancora 
diceva  essere  smisuratamente  grande.  E che  egli  si 
poteva  più  agevolmente  fare  apparecchiamento  ad 
acquistare  le  cose  particolari , che  tenere  potere  le 


(1)  Cod.  Ed.  R mofCe  legazioni  davanti  a lui.  Ma  par- 
mi  necessario  o aggiungere  un  che  come  ho  fatto,  o leggere 
dalli  Romani  al  re  mandate. 

(a)  La  versione  letterale  del  testo  è questa  : « Queati 
disse,  che  essendosi  mandate  per  io  innanzi  intorno  alla 
pace  molte  legazioni  dal  re  alli  Romani  e dalli  Romani  al  ) 
re,  egli  avea  speranza  d’ impetrarla  per  ciò  appunto  che  i 
precedenti  legati  nulla  avevano  impetrato  ». 
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universali.  E che  se  essi  ancora  alcuna  parte  d'Asia 
volessero  al  re  sottrarre,  solamente  che  con  lui  con- 
finino con  regioni  certe,  che  il  re  sosterrebbe  per 
cagione  di  concordia  e di  pace  che  la  sua  tempe- 
ranza fosse  vinta  da  la  romana  cupidità.  £ questo 
pareva  al  legato  grandissima  eosa  a dovere  la  pace 
impetrare:  ma  piccola  parve  alli  Romani:  e giudi- 
cavano, che  giusto  e ragionevole  fosse,  che  tutta  la 
spesa  fatta  nella  guerra  il  re  dovesse  loro  rendere , 
per  la  cui  colpa  la  guerra  era  _excitata.  E che  non 
solamente  di  Jonia,  ma  ancora  di  Eolide  la  gente 
del  re,  quivi  a guardia  lasciata,  dovesse  essere  tratta, 
e SI  come  Grecia  tutta  liberata  fosse,  cosi  tutte  le 
città  d'Asia  fossero  liberate;  la  quale  cosa  fare  non 
si  poteva,  salvo  se  Antioco  non  si  partisse  e lasciasse 
la  possessione  d'Asia  di  quà  da  monte  Tauio. 

XXXV 1.  Poiché  il  legato  d’ Antioco  vidde  sé  iu 
ninna  guisa  alcuna  giusta  cosa  potere  impetrare  in 
consiglio,  si  sforzò  di  tentare  l’animo  di  P.  Scipione 
africano  in  privato:  e cos'i  gli  era  stato  dal  re  co- 
mandato. E dissegli,  che  il  re  innanzi  a tutte  Tal  tre 
cose  senza  alcuno  pregio  gli  renderebbe  il  figliuolo  ; 
appresso  questo,  non  conoscendo  l'animo  di  Scipione 
nè  sappiendo  il  costume  romano , gli  promise  uno 
grandissimo  pondo  d'oro,  se  egli  eccettuatone  sola- 
mente il  reale  nome,  compagnia  per  tutto  il  regno 
e pace  per  lui  impetrasse  (i):  al  quale  cosi  rispose 
Scipione;  « Io  mi  meraviglio  molto  meno  se  tu  non 
conosci  lì  Romani,  nè  me , al  quale  tu  se'stato  man- 
dato, conciofossecosaché  io  discerna  te  non  conoscere 
la  foi'tuna  di  colui  dal  quale  tu  vieni,  il  quale  do- 
veva tenere  Lisimachia,  acciò  che  noi  non  entrassi- 


(i)  Si  emendi  l’errore  della  versione  dicendo:  « gli 
prujuise  (IH  graiiiiissiinu  pondo  d’uro,  c di  farselo  compa- 
gno di  tulio  il  regno,  eccettuatone  solamente  il  reai  DOMjie, 
se  per  suo  mezzo  pace  impetrasse  ». 
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mo  in  Chersoneso,  o dovea  occupare  Ellesponto , ac- 
ciò che  non  potessimo  in  Asia  trapassare,  se  solleciti 
senza  aspettare  I’  avvenimento  della  battaglia  essere 
dovevate  a domandare  pace  (i)*  concedutoci  il 
passare  in  Asia,  e avendo  voi  non  solamente  freno 
ma  giogo  ricevuto,  quale  eguale  disputazione  ci  è ci- 
masa, conciossiacosaché  da  solferire  sia  a voi  il  no- 
stro imperio  ? Dalla  munificenza  del  re  ho  io  per 
grandissimo  dono  il  riavere  il  mio  figliuolo:  de  Tal* 
tre  cose  io  pricgo  li  Dii,  che  facciano  che  mai  la  mia 
fortuna  non  abbia  bisogno,  che  certamente  l' animo 
mio  non  avrà  bisogno  giammai.  Per  cotanto  gui- 
derdone da  luì  fatto  a me,  sentirà  il  re  me  essere 
grato  a lui,  se  privata  grazia  per  privato  benefizio 
desidera.  Ma  cosa  pubblica  nè  ne  riceverò  alcuna 
da  luì,  nè  a lui  alcuna  ne  darò.  Quello  che  io 
gli  posso  dare  al  presente  si  è fedele  consiglio.  E 
però  da  mia  parte  gli  dirai,  che  dalla  guerra  egli  $' 
astenga,  e non  rifiati  nìuna  condizione  di  pace  ». 
Raccontate  queste  cose  dal  legalo  ad  Antioco,  niuna 
cosa  il  mossero,  pensando  che  con  battaglia  Asia  sa- 
rebbe sicura,  quando  non  altramenti  gli  erano  leggi 
imposte , che  s’ egli  fosse  già  vìnto  (2).  Lasciala  a- 
dunque  al  presente  la  menzione  della  pace,  tutta  la 
sollecitudine  dispose  nello  apparecchiamento  della  bat- 
taglia. 

XXXVII.  Avendo  adunque  il  consolo  preparate  le 
cose  necessarie  da  mandare  in  esecuzione  ciò  che  pro- 
posto avea,  mossosi  del  luogo  dove  dimorato  era,  col 


(1)  Si  pacem,  ha  il  tosto,  tanquam  ab  sollicitis  de  belli 
eventn  pcliluri  eralis.  « se  dovevate  domandare  la  pace 
come  da  sollrcili  dell’ avvenimento  delia  guerra  ». 

(a)  Il  volgarizzatore  antico  cd  il  Nardi  hanno  letto  tutam 
/ore  bello  Asiam.  Ma  la  vera  lezione  è questa:  tutam  /'ore 
belli  aleam,  quando  ecc.  secondo  la  quale  converrà  tradur- 
re : « pensando  potersi  commettere  sicuramente  .alla  fortuna 
della  guerra,  dacché  non  altramente  gli  erano  leggi  ìmpor 
■te,  che  s’egli  fosse  già  vinto  ». 
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tuo  esercito  primieramente  n'  andò  a Dardano,  e di 
quindi  a Reteo.  Ciascuna  di  queste  città  effusamente 
gli  venne  incontro.  Appresso  di  quindi  n’  andò  ad 
llione,  e posto  il  campo  suo  nelli  campi  li  quali  sono 
sottoposti  alle  mura  della  terra,  essendo  nella  città 
salito  e ancora  nella  rocca  di  quella,  fece  sacrificio 
a Minerva,  la  quale  oltre  ad  ogni  altro  Iddio  ia 
quella  era  onorata,  e preferendo  in  tutte  le  cose  e 
nel  parlare  gli  Ilìensi  con  onore  li  Romani,  dicendo 
di  loro  essere  nati,  lieti  lì  Romani  della  sua  origi- 
ne, quindi  si  dipartirono,  ed  il  sesto  giorno  appresso 
pervennero  al  capo  del  fiume  Caico.  Eumene  re  pri- 
mieramente isforzatosi  di  riducere  la  navale  armata 
da  Ellesponto  a vernare  ad  Elea,  quindi  con  venti 
contrarii  sforzatosi  per  alquanti  giorni  di  trapassare 
il  promontorio  di  Lecton,  non  potendo,  in  terra  di- 
sceso, acciò  ch’egli  fosse  presente  a’ principi!  delle 
cose,  per  quella  via,  per  la  quale  egli  potè  più  brieve, 
al  campo  de’ Romani  con  poca  genie  se  n’andò.*  Di 
quindi  fu  rimandato  a Pergamo  a scorgere  le  cose 
necessarie  allo  esercito.  Essendo  adunque  il  frumento 
dato  dii  coloro  alli  quali  il  consolo  I’  aveva  coman- 
dato, nel  campo  medesimo  si  ritornò  de’  Romani. 
Aveva  il  consolo  preso  consiglio  di  quindi  andare 
verso  li  nimici,  prima  che  il  verno  sopravvenisse  ; e 
però  aveva  fatta  vittuaglia  per  più  giorni  apparec- 
chiare. Il  campo  d’ Antioco  era  vicino  a Tiatira.  Nel 
quale  conciofossecosaché  Antioco  avesse  udito  P.  Sci- 
pione africano  essere  stato  portato  infermo  ad  Elea, 
mandò  a lui  legati,  li  quali  gli  menassero  il  figliuo- 
lo. La  qual  cosa  non  solamente  all'animo  del  padre 
fu  grandissimo  dono  e grazioso,  ma  ancora  al  corpo 
fu  salutevole  allegrezza.  E poi  eh'  egli  degli  abbrac- 
ciamenti del  figliuolo  fu  saziato , disse  alli  legati  : 
« Rapporterete  al  re,  me  rendergli  grazie  di  tanto 
dono:  e che  altra  grazia  di  ciò  al  presente  rendere 
non  gli  posso,  se  non  che  io  il  consiglio,  che  egli  non 
discenda  alla  battaglia,  prima  che  egli  abbia  udito 
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me  essere  tornato  nel  campo  ».  Tornati  li  legati  ad 
Antioco  con  la  predetta  risposta,  comechè  a lui  ses- 
santaduemila  pedoni,  e più  di  dodicimila  cavalieri 
facessero  alcuna  volta  in  questo  mezzo  animo  alla 
speranza  della  battaglia,  non  pertanto  mosso  dall'au- 
torità di  cotanto  uomo  nel  quale  tutti  gli  aiuti  della 
fortuna  avevano  potuto  de  gl'  incerti  avvenimenti 
delle  battaglie  (1^,  trapassalo  adunque  il  fiume  chia- 
mato Frigio,  si  ricolse  dintorno  a Magnesia,  la  quide 
è verso  Sipilo,  e quivi  pose  il  campo  suo.  E acciò 
che,  mentre  che  egli  volesse  il  tempo  trapassare,  non 
tentassero  li  Romani  li  suoi  alTurzati  luoghi,  avendo 
dintorno  al  suo  campo  menata  una  fossa  profonda 
da  sei  cubiti,  e larga  di  dodici,  intorniò  la  detta 
fossa  di  doppio  steccato  (a)  : e sopra  il  labro  interi 
riore  della  fossa  fece  uno  muro  con  torri,  dal  quale 
agevolmente  si  potesse  il  passare  la  fossa  vietare  olii 
nimici. 

XXXVIII.  Il  consolo  pensando  che  il  re  Antioco 
fosse  vicino  di  Tiatira,  con  continuo  camminare  il 
quinto  giorno  discese  al  campo  Ircanio.  Quindi  u- 
dendo  il  re  essersi  dipartito,  seguitate  le  sue  pedate, 
di  qua  dal  fìume  Frigio  quattro  miglia  lontano  dalli 
nimici  pose  il  campo  suo.  Quivi  intorno  di  quattro 
mila  cavalieri,  de’  quali  la  maggior  parte  erano  Gal- 
logreci, e alcuni  Dahi  (e  d'altre  genti  sagiltarii  ca- 
valieri mescolati,  trapassato  il  fiume,  tumultuosamente 
fecero  impeto  nel  campo  de' Romani.  Essi  primiera- 
mente turbarono  e ruppono  loro  non  ordinati.  Ap- 
presso durando  la  battaglia,  crescendo  di  propinquo 
il  numero  degli  aiuti  de' Romani,  e quelli  del  re  es- 
sendo affaticati  j nè  potendo  più  sostenere,  isforzau- 
dosi  di  ricogliersi  vicini  alla  ripa  del  fiume,  prima 


( I ) Nel  testo  abbiamo  : in  quo  ad  incertos  belìi  eventus 
cmnit  fortunae  posuerat  subsiaia:  « nel  quale  contro  agli 
incerti  avveniineuli  della  guerra  avea  posto  il  sostegno  d’ 
ogni  sua  fortuna  ». 

(a)  Il  Cod.  e la  R.  leggono  intorno  la  delia  fasta,  ma 
non  può  esser  dubbio  intorno  alla  vera  lezione. 
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che  essi  nel  fìutne  entrassero,  seguitandoli  li  Romani 
alle  spalle,  alquanti  ne  furono  uccìsi.  Appresso  que- 
sto due  giorni  fu  tenuto  silenzio,  non  trapassando 
nè  gli  uni  nè  gii  altri  il  lìume.  Il  terzo  giorno  ap- 
presso tutti  lì  Romani  insieme  trapassarono,  e forse 
damila  cinquecento  passi  lontano  dal  campo  de’  ni- 
mici  posero  il  campo  loro.  Ed  essendo  in  porre  quello 
e in  forliiìcarlo  occupati,  tremila  tra  cavalieri  e pe- 
doni eletti  di  quelli  del  re  con  grandissimo  spaven- 
tamento  e tumulto  vennero.  Alquanti  meno  di  loro 
n’  erano  nelle  stazioni  de'  Romani,  li  quali  non  per- 
tanto erano  dumila.  Questi  per  se,  senza  convocare 
a fortificamento  del  campo  alcuno  cavaliere,  primie- 
ramente sostennero  la  battaglia  de' cavalieri , e cre- 
scendo la  battaglia  cacciarono  li  nimici,  de'  quali  ne 
furono  morti  cento,  e intorno  di  cento  presi.  Quat- 
tro giorni  appresso  ordinate  le  schiere  di  ciascuna 
delle  parti  davanti  al  campo  loro  allato  agli  steccati 
stettero.  Il  quinto  giorno  li  Romani  procedettero  nel 
mezzo  del  campo,  ch'era  tra  loro  e Antioco.  Antioco 
non  mosse  punto  le  sue  bandiere,  in  guisa  che  gli 
ultimi  de  le  sue  schiere  fossero  dagli  steccati  lontani 
mille  piedi. 

XXXIX.  Ma  poi  che  il  consolo  vidde  che  il  re 
fuggiva  la  battaglia,  il  di  seguente  convocò  il  consi- 
glio, e domandò  che  fosse  da  fare?  Perocché  .se  An- 
tioco non  prendesse  la  battaglia,  la  vernata  soprastava 
nella  quale  o sarebbero  li  cavalieri  da  tenere  sotto 
le  pelli,  o se  andare  in  luogo  da  vernare  volesse,  sa- 
rebbe da  indugiare  la  battaglia  nella  state.  Li  Ro- 
mani mai  niuno  nimico,  che  eili  avessono,  a pari  d' 
Antioco  ebbero  in  dispregio.  Fu  adunque  da  ogni 
parte  gridato,  ch'egli  incontenente  sopra  Antioco  li 
menasse,  e usasse  l'ardore  de' cavalieri,  li  quali  non 
come  con  altrettanti  nimici  dovevano  combattere,  ma 
pari  numero  di  pecore  aveano  ad  iscannare,  ed  e- 
rano  apparecchiati  per  le  fosse  e per  gli  steccati  d'as- 
salire li  nimici,  se  essi  in  campo  a combattere  non 
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uscissero  (i).  Fu  adunque  mandato  Gn.  Domizio  a 
riguardare  da  quale  parte  si  potesse  più  agevolemente 
andare  allo  steccato  de'  nimici.  Il  quale  poi  che  ogni 
cosa  certa  ebbe  al  consolo  rapportata,  piacquegli  il 
d'i  seguente  di  muovere  il  campo  più  vicino  iallì  ni* 
mici.  Il  terzo  giorno  furono  le  bandiere  nel  mezzx) 
dei  campo  portate,  e fu  comincialo  ad  ordinare  In 
battaglia.  Antioco  pensò  che  non  era  più  avanti  da 
dare  le  spalle,  acciò  che  egli  non  menomasse  gii  a- 
nimi  de' suoi  fuggendo  la  battaglia,  e non  accrescesse 
la  speranza  de'  nimici  : e però  egli  altresì  fuori  del 
campo  menò  le  copie  delle  sue  genti,  dilungatosi  tanto 
dal  campo,  che  bene  apparisse  lui  volere  combattere. 
La  romana  gente  fu  quasi  tutta  uniforme  d'  uomini 
e di  generazione  d'  arme.  Elle  erano  due  legioni  ro- 
mane, e due  di  compagni  del  nome  latino;  delle 
quali  ciascuna  avea  cinquemila  e quattrocento  uomi- 
ni. Li  Romani  stettero  neimezzo  della  schiera,  li  La- 
tini stettero  nelli  corni:  le  prime  bandiere  furono 
quelle  degli  astati,  appresso  furono  quelle  delli  prin- 
cipi , eli  triarii  chiudevano  li  postremi.  Fuori 
di  questa  siccome  in  giusta  battaglia  ordinò  il  con- 
solo li  cavalieri  cetrati  de  gli  Achei  mescolati  tra 
gli  ausiliarii , ragguagliata  la  fronte  , con  intorno 
di  tremila  pedoni  del  re  Eumene  (2):  oltre  a que- 
sti oppose  alquanti,  meno  di  tremila  cavalieri;  de' 
quali  n'  erano  gli  ottocento  del  re  Eumene  , e 
tutto  il  rimaso  degli  uomini  a cavallo  erano  Romani: 


(i)  Chi  non  si  voglia  punto  scostare  dal  testo  dirà  : c Fa 
adunque  da  ogni  parte  gridato,  eh’  egli  incontanente  sopra 
Antioco  li  menasse,  e usasse  l’ardore  de’ cavalieri  ; li  quali 
non  come  altrettanti  nemici  dovessero  combattere,  ma  pari 
numero  di  pecore  avessero  ad  iscannare , erano  apparec- 
chiati per  le  fosse  e per  gli  steccati  d’assalire  i nemici  ecc. 
se  essi  in  campo  a combattere  non  uscissero  ». 

(3)  Fuori  di  questa,  diremo  traducendo  letteralmente,  eh’ 
era  come  giusta  ordinanza  dalia  destra  parte  mescolati  a’ 
cetrati  degli  Achei  ordinò  il  consolo  di  fronte  gli  ausiliarii 
d’Eumene,  i quali  erano  intorno  di  tremila  pedoni  ». 
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gli  estremi  statuì  cinquecento  Traili,  e altrettanti 
Cretesi  nel  sinistro  corno,  del  quale,  posti  davanti 
così  fatti  aiuti,  non  dubitava,  però  che  il  fìume  da 
quella  parte,  e le  ripe  trarupate  chiudevano  (1):  ma 
non  pertanto  quattro  turme  dì  cavalieri  vi  oppose. 
Questa  somma  che  é detta  di  gente  avevano  li  Ro- 
mani, e oltre  a queste  tra  loro  mescolati  da  dumila 
tra  Macedoni  e Traci,  li  quali  di  loro  propria  volontà 
gii  avevano  seguiti  (2).  In  guardia  del  campo  furono 
dal  consolo  lasciati  sedici  elefanti,  li  quali  dopo  i tria- 
rii  in  sussìdio  locarono,  nè  solamente  però  che  la 
moltitudine  degli  elefanti  d' Antioco  era  grande  (essi 
erano  cìnquantaquattro)  li  quali  alli  Romani  non  pa- 
reva che  li  loro  li  dovessero  potere  sostenere,  perciò 
che  ancora  in  numero  pari  non  resistono  gli  Àfrican  i 
a quelli  d'j[Iudia,  o perchè  quelli  d'  India  siano  di 
grandezza  di  corpo  molto  maggiori  che  gli  africani,  o 
che  per  forza  d'animi  quelli  avanzino. 

XL.  Lo  esercito  del  re  Antioco  era  vario  e dis- 
fimìle  molto  a quello  de' Romani,  sì  di  diverse  genera- 
zioni di  genti  venute  in  aiuto  al  re,  e sì  dì  nuove 
maniere  d'  armadure.  11  quale  fu  in  cotale  guisa  alla 
battaglia  ordinato.  Egli  furono  nella  fronte  della 
mezzana  schiera  posti  sedici  mila  pedoni  armati  alla 
maniera  macedonica,  li  quali  essi  chiamano  Falangiti. 
Questi  furono  in  diece  parti  divisr:  e,  stando  in  mezzo 
di  ciascuna  delle  dette  parti,  due  elefanti  li  distin- 


(1)  Con  maggior  brevità  e meglio  attenendosi  al  testo  il 
volgarizzatore  avrebbe  potuto  dire  : « 11  sinistro  corno  non 
parca  abbisognare  di  così  fatti  aiuti,  però  che  il  6ume  da 
quella  parte  e le  ripe  trarupate  chiudevano  ». 

(■a)  La  versione  dovrebbe  emendarsi  cosi:  a li  quali 

di  loro  propria  volontà  gli  avevano  seguiti;  e costoro  a 
guardia  del  campo  furono  dal  consolo  lasciati.  E locarono 
dopo  i triarii  in  sussidio  sedici  elefanti.  « Il  Cod.  e la  R. 
in  luogo  di  dopo  i triarii  hanno  postriarii  strano  vocabolo 
originato  dall’aver  confuso  in  una  sola  voce  le  due  del  te- 
sto post  triarioi. 
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guevano.  Dentro  dalla  fronte  appariva  una  schiera 
di  trentadue  ordini  d'uomini  armati.  E questa  era 
la  forza  la  quale  era  nella  copia  delle  genti  del  re, 
le  quali  oltre  a questo  che  molti  erano  e però  da 
temere,  dava  grandissima  paura  il  vedere  tra  loro 
gli  elefanti  grandissimi  soprastanti  intra  tutti  gli 
armati,  li  quali  ancora  che  molti  fossero  da  se  gran- 
di, ancora  li  facevano  maggiori  e più  terribili  ap- 
parire li  frontali  e le  creste  loro  imposte,  e oltre  a 
ciò  le  torri  fermate  sopra  le  loro  schiene,  e quattro 
uomini  armati  li  quali  sopra  le  torri  stavano,  oltre  a 
colui  che  lo  elefante  reggeva.  Al  destro  lato  de'  C'a- 
iangiti  oppose  il  re  mille  cinquecento  pedoni  Gallo- 
greci; e a costoro  aggiunse  tremila  pedoni  loricati,  li 
quali  essi  chiamano  catafratti,  aggiunta  ancora  a co- 
storo una  ala  di  cavalieri,  la  quale  era  intorno  di 
mille,  la  quale  essi  chiamano  agema,  la  metà  de'quali 
erano  uomini  eletti  e di  quelle  regioni,  gli  altri  era- 
no cavalieri  mescolati  di  molte  e diverse  genti  (1). 
Edin  sussidio  di  costoro  fu  posta  una  gregge  di  se- 
dici elefanti  ; di  quella  medesima  parte  con  alquanto 
spartito  corno  (2^  era  la  coorte  reale,  li  quali  erano 
chiamati  argiraspidi,  dalla  generazione  de  l'armi  delle 
quali  erano  armati.  Appresso  questo  furono  li  cavalieri 
Dahi  mille  dugento  sagittari.  Appresso  questi  tremila 
uomini  armati  d'  armadure  leggieri,  con  li  quali  forse 
altrettanti  tra  Cretensi  e Traili  furono  mandati,  e ag- 
giunti dumila  cinquecento  sagittarii  (3), li  quali  tutti  chiu- 


(1)  Il  traduttore  in  luogo  di  Medi  ha  letto  medii  e ne 
ha  cavato  quel  costruito  che  ha  potuto.  Dovea  dirsi  : c Co- 
storo erano  Medi  uomini  eletti,  e cavalieri  di  quella  me- 
desima regione  mescolati  di  molte  e diverse  genti  ». 

(a)  Anche  la  R.  legge  spartito.  Il  testo  ha  paululum  pro- 
ducto  corna,  e però  dovrebbe  piuttosto  leggersi  sporto. 

(3)  Il  testo  ; tum  levis  armatura  trium  millium,  pari  fer- 
me numero  pars  Cretenses  pars  Tralles.  Duo  millia  et  quin- 
genti  Mjfsi  sagittariis  adiuncti  erant....  v Appresso  questi 
erano  tremila  uomini  armali  d’  armadure  leggieri,  presso- 
ché in  pari  numero  parte  Cretesi,  parte  Traili.  A’ sagitta- 
rii erano  aggiunti  dumila  e cinquecento  di  Misia  a. 
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devano  la  »'stremità  del  corno,  essendo  ancora  con 
essi  mescolati  quattromila  fonditori  Cirlei  e sagittari! 
Elimei.  Dal  sinistro  corno  de'  Falangiti  erano  aggiunti 
cinquecento  pedoni  Gallogreci,  e similemente  con  que- 
sti dumila  Cappadoci  armati  (i),  li  quali  al  re  era- 
no stati  mandati  da  Ariarate.  Appresso  ausiliarii  du- 
mila settecento,  e tremila  cavalieri  catafratti  j e milld 
altri  cavalieri,  mescolati  tu{tti  d'ogni  gencra^.ione  di 
gente  (2).  La  reale  ala  aveva  a se  e alli  cavalli  lievi 
copriture,  ma  in  niun'  altra  cosa  erano  d'  abito  dis- 
simili : e li  pib  erano  Soriani  mescolati  con  Frigii 
e con  Lidi.  Davanti  a queste  genti  a cavallo  erano 
carrette  di  quattro  ruote  falcate  e camelli , li  quali 
essi  chiamano  dromedi,  sopra  li  quali  sedevano  sa- 
gittarii  arabi,  i quali  avevano  spade  sottili  c lunghe 
quattro  cubiti,  acciò  che  di  così  elevata  altezza,  come 
era  ad  essere  sopra  li  camelli,  essi  potessero  aggiu- 
gnere  con  quelle  alli  nimici  esistenti  a basso.  Appresso 
questi  era  un'’  altra  moltitudine  pari  a quella  eh’  era 
nel  destro  corno,  de'  quali  li  primi  erano  Tarentinù, 
appresso  dumila  cinquecento  cavalieri  Gallogreci  : e 
appresso  questi  mille  Neocreti,e  con  cinquecento  Cari 
e Cilici  e altrettanti  Traili,  e tremila  cetrati  di  Pi- 
sidia  e Panfìlii  e Licii;  e Cirtei  ed  Elimei  con  eguali 
soccorsi  che  quelli  che  locati  erano  nel  corno  destro, 
e poco  lontani  da  loro  erano  sedici  elefanti. 

XLI.  11  re  Antioco  era  nel  destro  corno;  Ssleuoo 
suo  figliuolo  ad  Antipatro  figliuolo  del  fratello  pre- 
pose al  corno  sinistro:  la  schiera  mezzana  commise  a 


(1)  Dovea  dirsi:  « Erano  aggiunti  mille  cinquecento  ca- 
valieri Gallogreci.'  e armati  a somiglianza  di  costoro  dumila 
Cappadoci  ». 

(a)  La  versione  si  riscontrerà  perrettamente  col  teste  ove 
te  ne  traspongano  le  parole  in  questo  modo  : « Appresso 
ausiliarii  dumila  settecento  mescolati  d’  ogni  generazione  di 
gente,  e tremila  cavalieri  catafratti,  c mille  altri  cavalieri 
i quali  formavano  l’ala  reale:  e questa  aveva  ecc.  ». 
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tre,  cioè  a Miaìone  e a Zeuside  e a Filippo  maestro 
degli  elefanti.  La  mattutina  nebbia,  crescente  il  di, 
si  levò  in  alto,  e convertita  in  nuvole  diede  oscuri- 
tade.  Appresso  ciò  l’ umore  di  quella,  si  come  da 
austro  mosso,  bagnò  ogni  cosa;  la  quale  cosa  quasi 
niuno  sconcio  alli  Romani  faceva,  ma  molto  al  re; 
peroccbè  e l'oscurità  della  poca  luce  non  toglieva  alli 
Romani  nelle  loro  più  picciole  schiei'e  il  potersi  tutti 
tra  se  d’  ogni  parte  vedere,  e 1’  umore,  come  che 
egli  alle  armadure  fosse  grave,  niente  offendeva  nè 
le  spade  nè  le  lance  ^1).  Quella  del  re  era  sì  lata 
schiera,  che  quelli  di  mezzo  non  potevano  li  loro 
corni  vedere,  non  che  gli  estremi  si  potessero  intra  se 
ragguardare;  e 1'  umore  aveva  mollillcati  gli  archi 
e le  fonde  e gli  armamenti  delle  saette  e de  gli  dardi. 
Le  carrette  falcate,  con  le  quali  Antioco  si  credeva 
li  nimici  dovere  perturbare,  convertirono  nelli  suoi 
medesimi  paura.  Elle  erano  in  questo  modo  massi- 
mamente armate.  Esse  avevano  dintorno  al  timone 
distesi  oltre  al  giogo  in  modo  di  cerna  (2)  ferri  a- 
gutissimi  e lunghi  dieci  cubiti,  con  li  quali  ciò  con 
loro  si  scontrasse  fosse  ferito  (3),  e nelle  estremità 
de'  gioghi  soprastavano  due  falci,  delle  quali  1'  una 
era  distesa  in  eguale  altezza  col  giogo,  1'  altra  più 
bassa  era  verso  la  terra  rivolta:  quella  che  con  e- 
guale  altezza  col  giogo  era  posta,  stava  acciò  che  ta- 
gliasse tutto  ciò  che  dallato  scontrasse;  1'  altra  che 
verso  terra  era  chinata,  era  così  acconcia, acciò  ch’ella 


(i)  Humor,  dice  il  testo,  loto  fere  gratri  armata,  nìhil 
gladios  aut  pila  hebetabal.  n £ I’  uniorc,  essendo  pressoché 
tutti  i soldati  lO’.niini  armati  di  grave  armadura,  uieiite 
ufTondeva  nò  le  spade  nò  le  lance  ». 

(a)  Il  Cod.  c la  R : in  modo  di  corona.  Il  testo  ha:  ve- 
lul  cornila. 

(3)  L’  Ed.  R : ciò  che  in  loop  si  scontrasse.  La  lezione 
del  Codice  può  sostenersi,  c vale:  ciò  che  con  loro  ti  scon- 
trasse. 
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tagliasse  coloro  che  caduti  fossero,  o che  si  chinas- 
sero per  passare  di  sotto  ad  esse:  ancora  da  ciascuna 
asse  delle  ruote  a ciascheduna  n'  erano  in  simile  ma- 
niera legate  due.  Queste  carrette  cos'i  armate,  le 
quali,  se  di  dietro  nell'  estrema  schiera  o nel  mezzo 
fossero  state  locate,  si  sarieno  convenute  per  li  suoi 
medesimi  menare,  aveva  il  re  locate,  si  come  di  so- 
pra è detto,  davanti  a tutte  te  schiere.  Le  quali  co- 
me il  re  Eumene  le  vidde,  sappiendo  la  maniera  di 
quella  battaglia,  e come  dubbio  fosse  la  generazione 
dell'  aiuto  chi  mettesse  più  paura  nelli  cavalli,  che 
richiedesse  la  giusta  battaglia  (1),  comandò  inconte- 
nente, che  li  Creteusi  sagittari!,  e li  fundibulatori, 
e li  cavalieri  li  quali  avevano  li  dardi  e li  lanciotti, 
non  istretti  insieme,  ma  quanto  più  potessero  sparti 
corressero  insieme  da  ogni  parte,  e saettassero  e git- 
tassero  li  dardi  (2).  Questa  siccome  una  tempesta  con 
rumori  dissonevoli  s'i  spaventò  li  cavalli  che  le  car- 
rette tiravano  (3),  che  subitamente,  sì  come  isfrenati, 
con  incerto  corso  sparti  e in  qua  e in  là  erano  tra- 
sportati: r impeto  de’  quali  coloro  che  armati  erano 
de  r armadura  leggiere  e li  fonditori  espediti  e li 
Cretesi  velocissimi  in  uno  momento  cessavano  (4)>  £ 
seguitando  essi  questi  cavalli,  il  rumore  de  1'  altra 
turba  circostante,  grandissimo  tumulto  levato,  e paura 
a'  cavalli  e a’  camelli  e a loro  insieme  spaventati 
accrescevano  (5).  Così  adunque  nel  campo,  il  quale 


(1)  Si  quis,  dice  il  testo,  pavorem  magis  equìs  iniiceret, 
quarti  insta  adoriretur  pugna  » Chi  mettesse  paura  nc’  ca- 
valli, anziché  assalirli  con  giusta  battaglia  ». 

(2)  Cod.  non  istretti  insieme  ma  quanto  più  potessero  li 
dardi.  Ho  supplito  alla  lacuna  coll’  Ed.  R. 

(3)  Con  versione  rispondente  ad  ogni  parola  del  testo  di- 
remo: « Questa  siccome  una  procella,  parte  con  le  ferite 
de’  dardi  scagliati  da  ogni  lato,  parte  con  rumori  dissoue- 
voli  si  spaventò  li  cavalli,  ^e  ecc. 

(4)  Cessare  qui  vale  sebitare  sfuggire. 

(5) .  Il  traduttore  antico  e poi  anche  il  Nardi  lessero  •- 
quos  in  luogo  di  eques.  Seguendo  la  migliore  lesione  del 


Digitized  by  Coogle 


DECi  QDàRTA— LIBRO  VII. 


A.  C.  190. 
Di  R.  56a. 


i5g 


era  in  mezzo  intra  le  due  schiere,  furono  le  carrette 
guidate  a modo  d’  uno  giuoco  trastullevole  armato. 
Le  quali  poi  che  così  cacciate  furono,  fu  inconte- 
nente il  segno  dato  da  ciascuna  parte  alla  giusta 
battaglia:  per  la  quale  cosa  1’  uno  sopra  1’  altro  cor- 
sero. 

XLII.  Ma  siccome  quello  armare  delie  carrette  fu 
cosa  vana,  così  incontenenle  fu  cagione  di  pericolo 
alla  gente  d'  Antioco.  Perocché  gli  ausilii  della  gente, 
la  quale  era  locala  sotto  quella  che  presso  a loro  in 
luogo  di  sussidio  era  posta  (1),  ispaventata  per  la 

paura  e smarrimento  delle  carrette,  e voltatasi  in 

fuga,  avevano  fuggendosi  nudata  tutta  la  schiera  in- 
6no  alti  cavalieri  catafratti.  Alli  quali,  essendo  di- 
spersi e rotti  li  sussidii,  e ad  essi  li  cavalieri  romani 
pervenuti,  non  sostennero  primieramente  parte  d'essi 
lo  ìmpeto  loro,  ma  altri  se  ne  fuggirono,  e altri  per 
la  gravezza  delle  loro  coperture  e arme  furono  op- 
pressi. £ appresso  questo  tutto  il  sinistro  corno  in- 
clinò; e turbati  gli  uomini  ausiliarii,  li  quali  erano 

intra  li  cavalieri  che  essi  chiamano  Falangiti  ^2), 

pervenne  la  paura  inlino  a mezzo  la  schiera.  Quivi 
insiememente  perturbali  gli  ordini,  e impedito  il  po- 
tere usare  delle  lance  lunghe,  le  quali  li  Macedoni 
chiamano  sarisse,  per  lo  trascorrimento  delli  loro 
medesimi,  trasportarono  le  romane  legioni  le  loro 
bandiere,  e infra  loro  perturbati  incominciarono  a 
giltare  le  lance.  Nè  non  ispaventavano  gli  elefanti 


testo  dovrà  correggersi  la  versione  così:  « £ i cavalieri 
incalzando  accrescevano  tumulto  e paura  a’  cavalli  e a’  cam- 
melli, i quali  non  meno  erano  spaventati,  aggiungendosi 
altresì  grandissimo  grido  dalla  turba  circostante  ». 

(1)  Più  semplice  c assai  più  chiara  sarebbe  la  versione 
se  .dicesse:  « Però  che  la  gente,  la  quale  era  locata  presso 
a loro  in  luogo  di  sussidio,  ispaventata  per  la  paura  ecc. 

(a)  Anche  il  Nardi:  tra  i cavalieri  chiamati  falangiti. 
Dovrebbe  dirsi:  tra  i cavalieri,  e quelli  eh’  essi  chiamano 
falangiti. 
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mescolati  tra  la  gente  d'  Antioco  li  romani  cavalieri 
accostumati  già  insino  da  le  battaglie  africane  di 
icbifare  attraverso  T impeto  delle  bestie  e lui  (i)  con 
le  lance  assalire  e percuotere,  o se  più  presso  sotto 
entrare  gli  potessero,  col  coltello  tagliargli  li  uervi.  Già 
la  scbicra  mezzana  quasi  tutta  dalla  fronte  era  ab> 
battuta  e sbarattata,  e li  sussidii  attorniati  erano 
dalle  spalle  fediti,  quando  li  Romani  nell'  ultra  parte 
intesero  cbe  lì  loro  fuggivano,  e già  presso  al  cam- 
po loro  s’  udiva  il  rumore  di  coloro  che  avevano 
paura.  Perciò  che  Antioco  dal  destro  corno  de’ Ro- 
mani avendo  veduto,  che  in  quello  per  fidanza  che 
avevano  del  fiume  non  erano  alcuni  sussidii,  se  non 
quattro  turme  di  cavalieri,  e queste  accostate  s’  erano 
alii  suoi  e così  avevano  la  ripa  lasciata  ignuda,  con 
li  suoi  ausìlii  e con  li  suoi  cavalieii  catafratti  in 
quella  parte  fece  impeto.  Nè  non  solamente  dalla 
fronte  ostava  olii  nimicì,  ma  ancora  circondato  il 
corno  loro  dalla  parte  del  fiume,  già  loro  impigneva 
dallato.  La  qual  cosa  facendo,  primieramente  cacciati 
li  romani  cavalieri,  li  pedoni  appresso  con  corso  dif- 
fuso costretti  furono  di  fuggirsi  verso  il  campo  loro. 

XLllI.  Era  rimaso  prefetto  alla  guardia  del  campo 
M.  Emilio  tribuno  de'  cavalieri,  il  quale  era  figliuolo 
di  M.  Lepido,  il  quale  pochi  anni  appresso  fu  fìitto 
pontefice  massimo,  li  quale  in  quella  parte  là  dove 
egli  vide  la  fuga  de’  suoi,  con  tutte  quelle  genti,  le 
quali  seco  a guardia  del  campo  avea,$i  fece  loro  in- 
contro, e primieramente  a tutti  comandava  che  stes- 
sero fermi,  e appresso  che  alla  battaglia  ritornassero, 
e riprendendo  e biasimando  la  loro  paura  e la  sozza 


(i)  L’ Ed  R.  ha  loro,  che  meglio  risponde  * ciò  che 
precede:  ma  8ul>ìto  poi  ha  li  potessero  e tagliarli.  Pare  che 
il  traduttore  abbia  riferito  it  pronome  singolare  al  sosUn- 
tivo  elefante  eh’  egli  non  ha  espresso:  nè  di  siffatta  ma- 
niera di  sintassi  mancherebbero  esempi  anche  de’  migliori 
scrittori. 
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sozza  fuga.  Appresso  questo  aggiugnea  minacce,  di- 
cendo, che  se  essi  non  ubbidissero  al  suo  comanda- 
mento, che  essi  fuggivano  non  alla  loro  salute,  ma 
al  loro  pericolo.  Ultimamente  doto  segno  a'  suoi,  che 
essi  li  primi  di  colono  che  fuggivano  uccidessero,  e 
la  turba  che  li  seguiva  fuggendo  con  ferro  e con 
ferite  rivolgessero  ne’  nimici,  questa  paura  maggiore 
vinse  la  minore;  e stretti  da  dubbiosa  paura,  pri- 
mieramente stettero  fermi;  appresso  questo  nella  bat- 
taglia si  ritornarono,  ed  Emilio  con  la  sua  gente,  li 
quali  erano  domila  uomini  forti,  agramente  contra- 
stettero al  i*e,  il  quale  diffusamente  li  perseguiva.  E 
Aitalo  re,  fratello  del  re  Eumene,  dal  destro  corno, 
dal  quale  (i)  nel  primo  impeto  era  stato  cacciato  il 
corno  sinistro  de’  nimici,  vedendo  dal  sinistro  il  fug- 
gire de  suoi  e il  tumulto  vicino  al  campo,  a tempo 
con  dugenlo  cavalieri  quivi  pervenne.  Antioco  poi 
cb’  egli  vidde  ritornare  a la  battaglia  coloro,  le  cui 
spalle  egli  poco  davanti  aveva  vedute,  e del  campo 
e d'altra  parte  abbondare  turbe  di  genti,  rivolse 
in  fuga  il  suo  cavallo.  Con  essendo  li  Romani  in  cia- 
scuno corno  de  la  battaglia  vincitori,  pei' li  monti  de  li 
morti  corpi  (li  quali  massimamente  nella  mezzana  schie- 
ra aveano  accumulati,  ove  la  forza  di  fortissimi  uomini 
e la  gravezza  de  1’  arme  avevano  la  fuga  impedita  ) 
andar(A)o  ad  abbattere  e a guastare  il  campo  del- re 
Antioco.  E avanti  a tutti  -gli  altri  mdarono  li  cava- 
lieri d'  Eumene,  appresso  questo  tutti  gli  altri  cava- 
lieri in  qua  in  là  seguitando  gli  sparti  nimici  per  li 
campi,  e gli  ultimi  di  loro,  li  quali  giugnere  ipole- 
vano,  tutti  gli  uccidevano.  Ancora  era  maggiore  pe- 
stilenza a coloro  che  fuggivano  rimescolati  tra  le  car- 
rette e intra  gli  elefanti  e li  camelli',  e le  loro  me- 


(i)  Il  Cod.  c la  R.:  dal  destro  corno  col  quale.  Questa 
lezione,  come  ognun  vede,  falsa  il  concetto  ‘À.'l  testo. 

(3)  Il  Cod.  e la  R.  leggono  abbandonare. 
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desime  turbe  di  gente,  e eoa  dissoluti  ordini,  » come 
ciechi  gli  uni  so[M‘a  gli  altri  rovinando,  dal  corso 
delle  bestie  grandissime  erano  oppressi  e scalpitati. 
Ne)  campo  ancora  presso  che  maggiore  tagliata  fu 
folta,  che  nella  battaglia  non  era  stata;  perocché  la 
fuga  di  coloro  che  prinmertHneDte  fuggiti  s' erano  in- 
verso  il  campo  s'  era  dirizzata,  e per  la  fidanza  della 
moltitudine  la  quale  in  quello  a guardia  era  rimosa, 
più  pertinacemente  allato  agli  steccati  con  li  Romani 
combattevano  (i).  Furono  adunque  li  Romani  nelle 
porti  e agli  steccati  del  campo  ritenuti,  il  quale  essi 
si  credevano  nel  primo  impeto  dovere  pigliare.  Ma 
alla  perfine,  poi  che  essi  pure  combattendo  in  esso 
trapassarono,  per  l'ira  coueetta  più  grave  uccisione, 
che  fatta  non  avrebbono  in  prima,  fecero. 

' XLIV.  Quel  giorno  furono  uccisi  da  cinquanta 
migliaia  di  pedoni,  e tremila  cavalieri , e mille  quat- 
trocento prèsine,  e quindici  elefanti  presi  con  Ir  lotxr 
reggitori.  Delli  Romani  furon  alquanti  fediti,  nè  più 
ve  ne  furon  morti,  che  trecento  pedoni,  e ventiquat- 
tro cavalieri,  e dell’  esercito  d' Eumene  ventieitique. 
£d  in  quello  medesimo  giorno  vincitori,  abbattuto-  e 
guasta  e rubato  il  campo  de'nimici,  con  preda  gran- 
dissima si  ritornarono  al  campo  suo.  il  dì  seguente 
a quello  della  ricevuta  vittoria,  spogliando  li  Romani 
li  corpi  mm-ti,  e raunando  li  prigioni,  legati  vennero 
da  Tiatira  e da  Magnesia,  da  quella  eh' è verso  Si- 
pilo,  a dare  le  loro  città.  Antioco  re  con  pochi  fug- 
gendosi, nel  cammino  medesimo  raunatisene  molti 
con  lui,  con  piccìola  quantità  d'armati  (a)  vicino  alla 
mezza  notte  se  n' entrò  in  Sardi.  Quindi  avendo  u- 


(i)  Dal  testo  si  rileva  che  « perla  fidanza  dì  questa  rool- 
titudine  ( di  coloro  cioè  che  si  ritrassero  al  cainpo  ) quelli 
che  a guardia  erano  rimasi,  più  pertinacemente  innanzi  a- 
gli  steccati  con  li  Romani  combattevano  ». 

(a)  Il  Cod  amici  la  R.  armi.  Nel  testo  abbiamo  modica 
mnnu  armatorum. 
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dito,  che  Sdeuco  «uo  figliuolo  e alcuni  altri  tuoi  n'- 
alici n*  erano  avanti  andati  ad  Àpamea,  nella  quarta 
vigilia  della  notte  con  la  moglie  e con  la  figliuola 
egli  altresi  n’  andò  ad  Apamea,  data  la  guardia  della 
città  a Zenone,  e preposto  Timone  al  governo  di 
Xtidia  (i),  da' cittadini  della  quale  oltre  al  coosenti- 
mento  de' cittadini  e de’ cavalieri,  li  quali  erano  nella 
rocca,  furono  mandati  legati  al  consolo  (a). 

, XLV.  £ quasi  in  questo  medesimo  tempo  vennero 
timilemente  legati  da  Traili,  e da  Magnesia  (3)  die 
è sopra  il  fiume  chiamalo  Menandro,  e da  quelli  d' 
Efeso  a dare  le  loro  città.  Aveva  Polissenida  lasciato 
Efeso  avendo  udito  la  battaglia  che  stata  era , e so- 
pra le  navi  era  andato  infiiio  a Patara  in  Licia.  Quivi 
per  paura  delle  navi  de'  Rodiani  li  quali  dimoravano 
al  porto  chiamato  Megiste,  disceso  in  terra,  con  po- 
chi per  ten'a  camminando  n'andò  in  Siria.  Le  città 
d'  Asia  nella  fede  del  consolo  e nella  giurisdizione  del 
popolo  romano  tutte  se  medesime  rendevano.  Era  al- 
lora il  consolo  a Sardi.  Quivi  P.  Scipione  Africano, 
come  più  tosto  potè  la  fatica  del  camminare  sostenere, 
se  ne  venne.  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  fu 
Qumdato  da  Antioco  uno  caduceatore,  il  quale  me- 
diante Scipione  Africano  addomandò  al  consolo  e im- 
petrò, che  al  re  Antioco  fosse  lecito  di  mandargli  o- 
ratori.  E pochi  giorni  appresso  Zeusi,  il  quale  era 
stato  prefetto  di  Lidia,  e Antipatro  figliuolo  del  fra- 
tello d’ Antioco  vi  vennero.  £ avendo  prima  oon  En- 


fi) Il  Cod.  data  la  guardia  della  città  a 2Senone  prepo~ 
sto  di  Cimine  di  Lidia,  da'  cittadini  della  (juale  ecc.  La 
R.  data  la  guardia  della  città  a Timone  di  Lidia  prepo- 
sto della  quale  ecc. 

(a)  Le  parole  del  testo  signiGcano  : « Spregiati  costoro , 
di  consentimento  de’  cittadini  e de’  soldati,  di’  erano  nella 
rocca,  furono  mandati  legati  al  consolo  ». 

(3^  Cod.  e da  auelli  da  quella  Magnesia,  forse  per  er- 
rore invece  di:  da  quelli  di  quella  Magnesia,  che  è tee. 
Ho  seguito  la  lezione  della  Ed.  R. 
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mene  re  parlato^  il  quale  per  le  antiche  guerre'  c 
iiiìttaglis  state  tra  lui  ed  Antioco  contrario  alla  sua 
parte  vnassìmaiDente  credendolo  (i);  e trovato  lui  più 
placabile-  e umile  che  il  re  medesimo  nè  essi  non 
ispcravano,  allora  andarono  a Scipione  Africano,  e 
mediante  lui  davanti  ai  consolo  furono  menati.  E 
addomandando  esci  pubblico  consiglio  a dire  le  cose 
che  in  comandamento  avevano  da  Antioco,  fu  con- 
ceduto loro.  Zeus!  levato  nel  pubblico  consiglio,  così 
cominciò  a dire:  « JVoi  non  sappiamo  tanto  quello 
che  noi  ci  diciamo,  quanto  noi  ^mandiamo  a voi-. 
Romani,  con  quale  purgatione  noi  possiamo  pur- 
gare'Tenore  del  re,  e impetrare' pace  e perdonanza 
daWincitori.  Voi  sempre  con  massimo  animo  alli  vinti 
re  e alli  popoli  perdonaste.  Quanto  adunque  con 
e con  più  pacifico  animo  vi  si  richiede  di 
fare  questo  in  questa  vittoria,  la  quale  \t>i  ha  fatti 
signori  del  circuito  della  terra?  E già  poste  giuso 
tutte  le  contrarie  battaglie  de'  mortali,  non  altramenti 
che  alti  Dii,  vi  si  conviene  e consigliare  e perdonare 
alla  umana  generazione  ».  Già  avanti  che  K legati  ve- 
nissero era  decretato  quello  che  a loro  si  dovesse  ri- 
spondere., Piacque  adunque  al  consolo,  che  Africano 
loro  nspondesse.  Il  quale  si  dice  che  parlò  in  cotale 
maniera:  « Li' Romani  di  quelle  cose,  le  quali  nella 
podestà  de  gli  Iddii  immortali  erano,  quelle  abbiamo 
che  essi  n'  hanno  date  (i).  Gli  animi,  li  quali  sono 
delle  nostre  menti , quelli  medesimi  in  ogni  fortuna 
avemo  portati  e portiamo,  nè  quelli  le  bene  avven- 
turate cose  hanno  in  alto  levati,  nè  le  avverse  gli 


(i)  Quem,  dice  il  testo,  propter  vetera  certamina,  aifersum 
màìdme  a pace  credebant  esse.  « Cui  per  le  antiche  contese 
massimamente  contrario  alla  pace  credevano  ».  La  sintassi 
sarebbe  meglio  ordinata , se  in  luogo  di  credendolo  si 
leggesse  credevano. 

(a)  Qui  pure  la  sintassi  è poco  regolare.  Dovrebbe  dirsi. 
Noi  Romani  ecc. 
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hanno  menomati.  E di  questa  cosa,  acciò  che  h)  la- 
sci stare  tutti  gli  altri  esempli  e testimonii,  Annilrale 
vostro  'di  ciò  vi  posso  dare  testimonio,  se  io  di  ciò 
voi 'medesimi  dare  non  potessi.  Poi  che  noi  trapas- 
sammo Ellesponto,  prima  che  il  campo  del  re  prima 
che  noi  il  suo  esercito  vedessimo,  essendo  ancora  Marte 
comune  e incerto  lo  avvenimento  della  battaglia,  trat- 
tando voi  della  pace,  quelle  condizioni  le  quali  noi 
pari  a voi  donavamo  (1),  quelle  medesime  ora  vin« 
citori  a voi  vinti  concediamo.  Astenetevi  da  Europa, 
e di  tutta  Asia,  la  quale  è di  qua  dal  monte  Tauro, 
vi  partite.  Appresso  per  le  spese  fatte  nella  guerra 
quindicimila  talenti  Éuboici  ne  darete;  cinquecento 
al  presente  e duemila  cinquecento  quando  il  senato 
e '1  popolo  romano  avranno  la  pace  approvata , ap- 
presso questo  per  dodici  anni  ogni  anno  quello  pro- 
porzionalmente ne  toccherà  (i).  E ancora  ad  Eumene 
renderete  quattrocento  talenti,  e il  rimaso  del  fru- 
mento, il  quale  egli  è debito  alla  patria  (3).  Queste 
cose  quando  noi  avi-emo  pattovite,  acciò  che  noi  ab- 
biamo per  certo  voi  doverle  l^re , alcuno  pegno  di 
ci^  ci  sarà  se  voi  ne  darete  al  nostro  albitrio  venti 
stadichi  : ma  giammai  non  vi  fia  lecito  quivi  pace 
avere  a>l  popolo  romano , dove  Annibaie  sarà  ^4)* 
Prima  che  tutte  l' altra  cose  addomandiamo,  che  voi 
ci  diate  Toaute  Etolo,  concitadore  della  guerra  etolica 
il  quale  voi  e le  vostre  forze  per  fidanza  di  loro , e 
loro  altresi  contra  di  noi  armò,  e con  lui  addoman- 


(1)  Il  Cod.  e la  R.  hanno  dovavamo.  Si  può  dubitare  se 
stia  in  luogo  di  dovevamo,  o per  errore  invece  di  davamo 
o di  donavamo.  Il  testo  ha  ferebamus. 

(3)  Cioè  inillu  talenti  1’  anno  per  ispazio  di  dodici  anni. 

^3)  Correggi  : il  quale  era  dovuto  al  padre. 

(4)  Il  testo  : Sed  numquam  satis  liquebit  nobii,  ibi  pacem 
esse  popolo  romano,  ubi  Hannibal  erit.  « Ma  giammai  non 
ex  fia  assai  chiaro  quivi  il  popolo  romano  aver  pace,  ove 
Aanibale  sarà  a. 
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diamo  Mnasiloco  Acarnano,  e Filone  calcidiese^  ed 
Eubulida.  Farà  il  re  in  peggiore  sua  fortuna  la  pace 
e questo  però  che  più  tardi  la  ia,  che  fare  avrebbe 
potuto  (i^.  E se  ora  dimorerà  di  farla,  sappia,  che 
la  maestà  delli  re  più  malagevolmente  delia  somma 
altezza  al  mezzo  si  trae,  die  ella  non  si  trabocca  dal 
mezzo  alle  cose  inGme».  Erano  stati  li  legati  man>' 
dati  dal  re  Antioco  con  questo  comandamento,  che 
essi  ricevessoDO  ogni  condizione  di  pace.  Adunque 
gli  piacque  di  mandare  legati  a Roma.  Il  consolo 
menò  il  suo  esercito  a vernare  e diviselo:  parte  di 
quello  mandò  a Magnesia  sopra  Meandro  e parte  » 
Traili  e parte  ad  Efeso.  Pochi  giorni  appresso  fu- 
rono al  consolo  mandati  ad  Efeso  gli  stadicfai  dal  re 
Antioco;  e vennervi  li  legati^  li  quali  a Roma  do- 
vevano andare.  Eumene  re  ancora  in  quello  tempo 
andò  a Roma,  nel  quale  v'andarono  li  legati  d' An- 
tioco ; cui  seguirono  le  legazioni  di  tutti  li  popcdi 
d'Asia.  < 

XLVl.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Asia, 
quasi  sotto  uno  medesimo  tempo  tornarono  delle  pro- 
vineie  due  de'  Padri  romani  con  trionfo  (i).  L'  uno 
fu  Q.  Minucio  il  quale  avea  li  Liguri  soggiogati,  l'aL 
tro  fu  Manio  Acilio  il  quale  venne  d'Etoiia.  Avendo: 
li  padri  udite  le  cose  rqierate  da  ciascuno  di  costoro 
iù  negato  il  trionfo  a Minucio,  e ad  Acilio  con  gran- 
dissimo consentimento  di  tutti  fu  decretato.  Questi 
adunque  trionfando  del  re  Antioco  e degli  Etoli  en- 
trò in  Roma.  Furono  portati  davanti  a quello  trionfo 
dugetilo  trenta  segni  militari,  e tremila  pondi  d'a- 
riento  segnato,  cioè  teti*adragmi  attici  cento  tredici  mi- 
gliaia, cistofori  dugento  quarantotto,  vasi  d'ariento 
smaltati  molti  e di  gran  peso.  Ancora  vi  portò  e reali 


(i)  Cod.  cAe  Jàre  non  avrebhono  potuto. 

(a)  Dao...ctwt  triumphi  *pe  procomuUs , diee  il  testo  : 
cioè  due  proneonsoti  con  itperanza  di  trionfo. 
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arnesi  «l'  argento  e magnifici  vestimenti  e corone 
d'oro  donate  dalle  città  compagne  quarantacinque; 
preda  d' ogni  generatone:  e menò  trentasei  nobili  pri- 
gioni, Etoli  e reali  duchi.  Damocrìto  duca  de  gli  £• 
ioli  pochi  dì  avanti  essendo  di  notte  fuggito  della  pri>* 
gione,  seguitato  dalle  guardie  sopiti  la  riva  del  Te> 
vero,  prima  che  da  loro  preso  fosse,  con  uno  coltello 
a'  uccise.  A questo  trionfo  mancarono  solamente  li 
cavalieri  che  seguissero  il  suo  carro;  per  altro  egli 
fu  magnifico  e per  ragguardamento  t per  fama  delle 
cose.  Menomò  ancora  la  letitia  di  questo  trionfo  un 
messaggiere,  il  quale  arrecò  in  Roma  triste  novelle 
di  Spaguad’una  oootraria  e disavventurata  battaglia  fatta 
nelli  campi  de'  Vastetam,  sotto  guardia  e condotta  di 
L.  Emilio  proconsolo,  appresso  allo  terra  di  Licone 
con  li  Lusitani,  nella  quale  si  dice  che  semilia  de' 
Romaoi  furono  uccisi,  e tutti  gli  sUtri  spaventati  fu- 
rono cacciati  agli  steccati.  Con  grande  fatica  avevano 
difeso  il  campo  loro,  del  quale,  a modo  d'uomini 
che  fuggissero,  a grandissime  giornate  furono  ridutti 
Be'  campi  paceficati.  Raccontate  queste  cose  d'  Ispa* 
gna,  vennero  legati  di  Gallia  di  Piacentini,  e di  Cre- 
monesi, li  quali  L.  Aurunculeio  pretore  introdusse  in 
senato.  A oostoro  rammaricandosi  delia  inopia  de*  co- 
loni, dicendo,  che  altri  per  gli  avvenimenti  delie 
guerre,  altri  per  infermità  morti,  ed  alcuni  de' Galli 
cittadini  per  incresci mento  avevano  le  cittadi  abban- 
donate /i),  deuetò  il  senato,  che  C.  Lelio  consolo, 
se  egli  gli  paresse,  scrivesse  seimila  famiglie,  le  quali 
nelle  predette  fossero  divise . e che  L.  Aurunculeio 
pretore  creasse  gli  triumviri,  li  quali  avessero  a me~ 
nare  nelle  colonie  questi  coloni.  Creati  furono  adun- 
que M.  Atilio  Serrano,  L.  Valerio  Fiacco  figliuolo 
di  Publio,  L.  Valerio  Tappo  figliuolo  di  Caio. 


(t)  Le  parole  del  Uste  tiguifioaao:  « Che  akuni  per  ia- 
creicimcnto  de’GaUi  vicust  aveano  abbandonato  le  Colonie  ». 
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XLVIl.  Adunque  non  molto  poi,  richiedendo  il 
tempo  (1)  le  comìzie  de'  condoli,  C.  Lelio  consolo  di 
Gallia  tornò  a Roma.  11  quale  non  solamente  per  lo 
senalocoDsulto  fatto  lui  assente  in  supplimento  di 
Cremona  e di  Piacenza  scrisse  <x>loni,  ma  ancora  che 
due  colonie  nuove  nelli  campii  che  de'  Boii  erano 
stati,  ragionò  che  si  mandassero,  ed  essendone  esso 
autore,  li  Padri  ciò  decretarono.  In  questo  medesimo 
tempo  furono  in  Roma  arrecate  le  lettere  di  L.  £• 
milio  pretore,  raccontanti  la  navale  battaglia  fatta  a 
Mionneso,  e che  L.  Scipione  consolo  col  romano  e- 
sercito  era  in  Asia  trapassato.  Fu  adunque  per  ca- 
gione della  navale  vittoria  supplicazione  agli  Iddii 
decretata  in  uno  giorno;  ed  in  uno  altro  giorno  fu 
decretata,  acciò  che  il  romano  esercito  essendo  pri- 
mieramente in  Asia  trapassiito  e quivi  posto  campo, 
le  -cose  felicemente  e liete  gli  avvenissero.  Venti  mag- 
giori ostie  fu  comandato  che  il  consolo  in  ciascuna 
supplicazione  sacrificasse.  Poiché  fatte  furono  suppli- 
cazioni, con  grandissima  contenzione  fu  tenuta  la  co- 
mizia  consolare.  Mai-co  Emilio  Lepido  addomandava 
il  consolato,  essendogli  incontro  la  fama  di  tutti , 
perciò  che  per  cagione  di  domandare  la  provincia 
di  Sicilia,  non  avendo  di  ciò  avuto  col  senato  con- 
siglio che  ciò  gli  facesse,  1'  aveva  richiesto  (1).  E con 
lui  la  domandavano  M.  Fulvio  IMobiliore,  e Gn. 


(t)  Cum  iam  consulartum  comitiorum  appeteret  tempiu  . . 
«Appressandosi  il  tempo  delle  roniizie  consolari  ».  Se  la  nota 
parrà  soverchia,  farà  almeno  fede  della  diligenza  con  cui 
raSrooto  la  versione  col  testo 
('a)  Non  comprendo  quale  sia  il  concetto  del  traduttore. 
Pare  che  spesse  volte,  quando  gli  sfugge  il  vero  significato 
del  testo,  egli  s’  involga  a bello  studio  in  oscure  parole. 
Correggasi  la  versione  cosi:  « Essendogli  incontro  la  fama 
di  tutti,  perciò  che  per  cagione  di  domandare  il  consolato, 
avea  abbandonata  la  provincia  di  Sicilia  senza  chiederne  la 
permissione  del  senato  ». — Nella  Ed.  R.  non  è a questo 
tratto  alcuna  lifierenza  dal  Cod.,  salvochi  legge  comandare 
in  luogo  di  domandare  e ayera  invece  di  l’  aveva. 
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Manlio  Vulsone,  e M.  Valerio  Messala.  Fu  adunque 
quel  giorno  cr»to  1'  uno  de'  consoli,  il  quale  fu  M. 
Fulvio,  non  avendo  gli  altri  ancora  le  centurie  com- 
piute di  ricercare.  11  dì  seguente^  mandato  Lepido 
indietro  (i),  fu  Gn.  Manlio  fatto  consolo,  e per  com- 
pagno dato  a Fulvio.  Appresso  questo  furono  fotti 
due  pretori,  Q.  Fabio  Pittore,  e Q.  Fabio  Labeone, 
il  quale  quirinale  sacerdote  quello  anno  era  stato  in- 
augurato. 11  dì  seguente  furono  fatti  pretori  M. 
Sempronio  Tuditano,  Sp.  Postumio  Albino,  L.  Plau- 
sio  Ipseo,  L.  Bebio  Divite. 

XLVIII.  .Valerio  Ansiate  scrive,  ohe  a Roma  fu 
uno  grandissimo  rumore  e quasi  per  lo  certo  fu  a- 
vuto,  che  per  cagione  di  dovere  riavere  il  figliuolo 
di  Scipione  Africano  da  Antioco,  il  quale  come  di 
sopra  è detto  era  da  lui  stato  preso,  L.  Scipione 
consolo  e con  lui  P.  Scipione  Africano,  chiamati  dai 
re  Antioco  a parlamento,  nel  parlamento  essere  stati 
presi;  e inconteoente  eh'  essi  furono  presi,  cosi  fu  lo 
esercito  del  re  Antioco  menato  al  campo  de'  Romani, 
e qudlo  combattuto  e vinto  dal  re,  e tutte  le  copie 
delie  genti  de’  Romani  essere  state  uccise  e spente: 
e per  questa  cagione  gii  Etoli  avere  in  allo  levati 
gli  animij  e avere  rifiutato  di  fore  li  comandamenti 
. de’  Romani,  e li  prencipi  loro  in  Macedonia  e ne' 
Dardani  e in  Tracia  a condurre  gente  a soldo  e- 
raoo  andati:  e che  a nunziare  queste  cose  in  Roma 
fui'ono  mandati  d'  Etolia  da  A.  Cornelio  propretore 
A.  Tei'enzio  Varroue  eM.  Claudio  Lepido.  E appresso 
aggìugne  a questa  favola,  che  li  legati  Etoli  intra 
r altre  cose  furono  di  questo  in  Senato  addomandati, 

- - ■ » 1 

. * t * . 

(i)  Dovea  aggiungersi:  « però  che  Messala  si  rimase  dalla 
petizione  ».  Subito  poi,  afiinefaè  la  versione  risponda  al 
testo,  diremo:  « Appresso  furono  latti  pretori  dire  Q.  Fa- 
bii;  Labeone  e Pittore  ( -il  quale  Qiiirinale  flamine  quello 
anno  era  stato  inauguraV>  )ì  M.  Sempronio  Tuditano,  Sp. 
Postumio  Albino  eoe. 
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onde  essi  avessero  udito,  li  Roiuaiii  imperadori  essere 
stati  presi  io  Asia  da  Antioco  re,  e il  romano  eser» 
cito  essere  distrutto;  e che  gli  Etoli  avevano  rispo> 
sto,  sé  ciò  avere  udito  dalli  loro  legati,  li  quali  e- 
raoo  in  Asia  col  consolo.  Di  questo  rumore  per  ciii 
che  io  non  ne  travo  altro  autoie,  non  sia  in  que- 
sta opinione  la  bisogna  confermata,  ma  trapassata 
per  vana  (i). 

XLIX.  Furon  li  legati  de  gli  Etoli  introdotti  in 
senato,  e conciofossecosaché  la  loro  bisogna  e la  loro 
fortuna  loro  confortasse,  che  confessando  le  cose  fatte 
da  loroj  che  o alla  loro  colpa  o al  loro  errore  u- 
mili  addomandassero  perdonanza,  incominciarono  a 
parlare  de'  beneCcii  operati  nel  popolo  romano  da 
loro,  probissimamente  (a)  rimproverando  la  loro  vir- 
tù operata  nella  guerra  avuta  contro  Filippo  re:  e 
la  solerzia  (3)  del  loro  sermone  offese  1'  orecchie  de' 
senatori,  e a quello  la  bisogna  recarono,  repetendo 
le  cose  vecchie,  che  non  poco  più  entrasse  la  me- 
moria negK  animi  de'  Padri  de’  malefìcii  di  quella 
gente,  che  de'  benefioii  fatti  da  loro,  e a coloro,  alli 
quali  era  misericordia  bisogno,  fosse  contra  di  loco 
ira  ed  odio  provocato.  Addomandati  adunque  da  uno 
senatore,  se  essi  nel  loix)  arbitrio  si  rimettessero,  cioè 
dei  popolo  romano,  e appresso  da  un  alU'O  addo** 
mandati,  se  essi  avrebbero  per  compagni  e per  a- 


(t)  Bumoris  kufut,  dice  Livio,  quia  neminem  alium  a~ 
etorem  habeo,  neque  affìrmata  res  mea  opinione  tit,  nec 
prò  vana  praetermissa.  « Di  questo  rumore  per  ciò  eh’  io 
non  ne  trovo  altro  autore,  non  sia  la  cosa  per  mia  opinione 
cvnfermata,  nè  trapassata  per  vana  ». 

(a).  Il  traduttore  lesse  erroneamente  probe  in  luogo  di 
prope. 

(i)  Anche  l’£d.  R.  legge  solerzia.  Io  credo  ohe  questa 
voce  vi  stia  per  errore  d’  amanuensi  in  luogo  di  insolenzia. 
Si  osservi  che  nel  modo  antico  di  scrivere  tra  le  voci  la- 
soiertia  e làsolentia  nou  corre  quasi  altro  divario  oh* 
d’  uua  lettera. 
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mici  coloro  K quali  avesse  il  popolo  romano;  non 
rispondendo  a ciò  alcuna  cosa,  fu  incontenenle  co* 
mandato  loro,  eh’  essi  si  partissòno  dal  senato.  Ap- 
presso questo  fu  gridato  presso  che  da  tutto  il  sena- 
to, che  gli  Etoli  erano  ancora  tutti  d’  Antioco,  e che 
da  quella  speranza  pendevano  li  loro  animi.  Così  a- 
dunque  con  certissimi  nimici  era  ancora  da  fare 
guerra,  e da  domare  li  feroci  animi.  Quella  cosa  an- 
cora accese  che  in  quello  medesimo  tempo,  che  essi 
addomandavano  pace  alti  Romani,  essi  facevano  guerra 
in  Dolopia  e Atamania.  Fu  adunque  fatto  un  sena- 
to consulto  nella  sentenza  di  Manio  Acilio,  il  quale 
aveva  vinti  gli  Etoli  e il  re  Antioco,  che  agli  Etoli 
fosse  comandato  che  quello  giorno  si  parlissono  di 
Roma,  e infra  il  quindecìmo  giorno  uscissono  d'Ita- 
lia. Ed  A.  Terenzio  Varrone  fu  mandato  a guardare 
il  loro  cammino,  e fu  denunziato  loro,  che  se  per 
innanzi  alcuna  legazione  degli  Etoli  senza  promissio- 
ne (i)  dello  imperadore  il  quale  quella  provincia  ot- 
tenesse, e con  legato  romano,  a Roma  venissero,  per 
nimici  tutti  gli  avrebbono. 

L.  In  cotale  maniera  licenziati  gli  Etoli,  li  consoli 
appresso  tennero  parlamento  delle  province.  Piac- 
que adunque  al  senato  che  essi  tra  loro  sortissero 
Etolia  e Asia.  E a quello  il  quale  per  la  sorte  Asia 
pervenisse  in  provincia,  fu  decretato  quello  esercito, 
il  quale  L.  Scipione  avesse,  e in  supplimento  di 
quello  quattromila  pedoni  romani  e dugento  cava- 
lieri, e de'  compagni  e del  nome  latino  semita  pe- 
doni e quattrocento  cavalieri;  e con  queste  genti  fa- 
cesse guerra  contro  ad  Antioco.  A I'  altro  consolo  fu 
decretato  lo  esercito  il  quale  era  in  Etolia,  e fogli 
permesso  che  esso  scrivesse  in  supplimento  di  quello 


(1)  Così  il  Cod.  c k R.  PromttUr*  c ffromisMÌone  in 
loogo  di  jfermmtUrt  e di  permùsiont  ti  trova  non  di  rado 
oc|Ti  antichi;  ma  è probakiimente  un  errore  di  copiati. 
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altrettanto  numero  tra  di  cittadini  e di  compagni 
quanti  avesse  scritti  il  suo  compagno.  Le  navi  ao> 
cora  le  quali  1'  anno  passato  erano  state  appereo 
cbiate,  fu  comandato  a questo  medesimo  consolo 
che  quelle  guarnisse  e ornasse  delle  necessarie  cose, 
e le  menasse  con  seco.  £ fu  a questo  medesimo 
consolo  comandato,  che  non  solamente  facesse  con 
gli  Etoli  guerra,  ma  ancora  nell’  isola  di  Cefalonia 
trapassasse,  acciò  che  se  con  acconcio  della  repubblica 
potesse  farlo  (i),  venisse  a Koma  a tenere  le  cose  delle 
comizie;  però  che  non  solamente  per  quello  che  gli 
erano  a sostituire  li  maestrali  dell’  anno,  ma  per  ciò 
che  loro  piaceva  che  li  censori  si  creassero.  E se 
alcuna  cosa  lui  ritenesse  che  venire  non  pote^,  fa- 
cesse cerio  il  senato,  sé  non  potere  al  tempo  delle 
oomizie  tornare.  Appresso  questo  furono  le  province 
sortite.  A M.  Fulvio  toccò  Etolia,  a Gn.  Manlio  venne 
in  sorte  Asia.  Appresso  sortirono  li  pretori  le  loro: 
a Sp.  Poàtumio  Albino  toccò  in  provincia  la  pretoria 
urbana  e la  peregrina,  a M.  Sempronio  Tuditano 
pervenne  Sicilia,  a Q.  Fabio  Pittore  sacerdote  qui- 
l’inale  Sardegna,  a Q.  Fabio  Labeone  la  navale  at^ 
mata,  n L.  Plauzio  Ipseo  la  Spagna  citeriore,  a L. 
Bebio  Divite  la  Spagna  ulteriore.  Al  pretore,  al  quale 
pei  venuta  era  Sicilia,  fu  decretata  una  legione,  e 
quella  navale  armata  che  nella  provincia  e'ra,  e co> 
mandatogli,  che  egli  due  decime  di  grano  imponesse 
alti  Siciliani,  delle  quali  1’  una  in  Asia,  c 1’  altra  in 
Etolia  mandasse.  Questa  medesima  quantità  fu  co- 
mandata che  da’  Sardi  si  prendesse,  e a quelli  eser- 
dti  si  portasse,  all!  quali  era  stato  comandato  che  si 
portasse  quello  di  Sicilia.  A L.  Bebio  fu  dato  per 
supplimento  di  Spagna  mille  pedoni  romani,  e cin- 


(t)  Dovea  Alni*  « E gli  fu  altresì  comandato,  che  se 
con  acconcio  deila  rep>  potesse  farlo,  venisse  « Roma  a 
tenere  le  comizie  a. 
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qaaata  oaTalleri,  e sentila  • pedoni  de'  compagni  del 
nome  latino,  e dugento  cavalieri  ^1  ):  e che  con  que-» 
sti  stipplimenti  ciascmia  delle  due  Spagne  avesse  una 
legione.  Il  maestrato  dell'  anno  passato  fu  prolungato 
a C.  Lelio  e lo  imperio  del  suo  esercito  (a):  e simil- 
mente a P.  Giunio  propretore  in  Etruria  con  quello 
esercito  che  nella  provincia  fosse,  e a M.  Tuccio  pro- 
pretore ne'  Brusii  ed  in  Puglia. 

LI..  Prima  che  li  pretori  andassero  nelle  loro  pro- 
vince, nacque  quistione  intra  P.  Licinio  pontehoe 
massimo  e Q.  Fabio  Pittore  pretore  sacerdote  quiri- 
nale,  tale  quale  era  nella  memoria  de'  Padri  che  fu 
intra  L.  Metello  e Postumio  Albino,  quando  lui  con- 
solo C.  Lutasio  suo  compagno  andato  in  Sicilia  a la 
navale  armata  (3),  Metello  pontefice  massimo  lui  alle 
cose  sacre  aveva  ritenuto.  Tenne  adunque  P.  Licinio 
il  detto  pretore,  eh'  egli  non  andasse  in  Sai-degiM. 
Di  che  e in  senato  e dìnanti  al  popolo  con  grandis- 
simi-rumori,  fu  quistionato,  e vietati  gl' hnperii,  e di 
là  -e  di  qua  -tolti  li  pegni,  ed  imposte  le  pene,  e fu 
appellato  alli  tribuni  della  plebe,  e al  popolo.  Alla 
fine  la  religione  vinse,  e ehe  Q.  Fabio  ascoltasse  e 
facesse  quello  che  P.  Licinio  pontefice  massimo  di- 
scernesse fu  comandalo,  e per  comandamento  del 
popolo  furono  rimesse  le  pene  imposte.  Tolta  adun- 


(i)  La  versione  è monca  sì  nel  Cod.  e sì  nell’  Ed.  R.  Si 
aggiunga:  « A Plauzio  Ipseo  netta  Spagna  citeriore  furono 
dati  mille  romani  pedoni,  duroila  de’  compagni  del  nome 
latino,  e dugento  cavalieri  ». 

fa)  Il  testo:  Prioris  anni  magùtratibus,  C.  Lelio  cum 
suo  exercitu  prorogatum  in  annum  imperium  est.  « De’  ma- 
gistrati dell’  anno  passato,  a C.  Lelio  fu  prolungato  l’ im- 
perio per  un  anno  col  suo  esercito  >. 

(3)  La  versione  non  rende  fedelmente  le  parole  di  Livio 
che  significano:  « quando  essendo  costui  ( Sp.  Albino  ) c<^ 
sole,  e andando  con  C.  Lutazio  suo  compagno  in  Sicilia 
«Ha  navale  armata,  MeteHo  pontefice  massimo  lui  alle  cose 
sacre  aveva  ritenuto  ». 
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que  in  cotale  maniera  la  provincia  al  pretore,  sfor- 
xaadofi  egli  di  non  rWìutai'e  il  maestrato  (i),  li  Pa> 
dri  con  la  loro  autorità  lo  spaventarono,  e decreta- 
rono eh'  egli  tenesse  la  pretoria  peregrina.  Appresso 
questo  infra  pochi  gioi*ni,  essendo  scritti  li  cavalieri 
e la  gente  che  da  scrivere  era  per  U predetti  eser- 
citi, avvegnaché  molti  non  ve  ne  avesse  a scrivere, 
li  consoli  e li  pretori  nelle  provincie  loro  andarono. 
Appresso  queste  cose  fu  divulgata  in  Roma  una  &- 
ma  temerariamente  delle  cose  operate  in  Asia,  senza 
sapersene  alcuno  autore,  e dopo  pochi  giorni  e mes- 
saggieri  certi  e lettere  delio  imperadore  furono  in 
Roma  apportate;  le  quali  non  solamente  arrecarono 
allegrezza  nella  nuova  paura,  che  lasciato  avevano  di 
temere  Antioco  vinto  in  Etolia,  quanto  essere  rivolta 
la  fama,  la  quale  era,  che  incominciando  essi  quella 
guerra  avevano  grave  nimico,  « per  le  forse  sue,  e 
si  per  che  egli  aveva  Annibaie  cartaginese  maestro 
della  sua  milizia.  Plon  fu  però  per  tutto  questo  al- 
cuna cosa  giudicata  da  permutare  o che  il  console 
non  fosse  da  mandare  in  Asia,  o che  le  sue  copie  di 
genti  fossero  da  menomare,  temendo  che  essi  non 
avessoDO  a guerreggiare  con  li  Galli. 

Lll.  Non  molto  appresso  questo  M.  Aurelio  Cotta 
legato  di  Scipione  con  li  legati  del  re  Antioco,  ed 
Eumene  re,  e con  li  Rodiani  vennero  a Roma.  Cotta 
primieramente  in  senato,  e appreso  in  pubblico 
parlamento  per  comandamento  de'  Padri,  raccontò 
quelle  cose  le  quali  erano  in  Asia  state  operate.  Ap- 
presso questo  fu  per  tre  giorni  supplicazione  agli  Id- 
dìi comandata,  e comandato  che  quaranta  maggiorì 
ostie  fossero  immolate.  Fatte  le  predette  cose,  avanti 


( i)  Ira  provincia^  ereptae,  dice  il  testo,  praetorem  tna~ 
gistratu  abdicare  se  conaatem  Palres  aucloritale  sua  de- 
terruerunl.  « E sforzandosi  egli  per  lo  sdegno  della  pro- 
vincia toltagli  di  rifiutare  il  maestrato,  i Padri  con  la  loro 
autorità  lo  smossero  da  questo  disegno  ». 
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a tutti  gli  altri  fu  ad  Eumene  re  conceduto  il  se- 
nato. Il  quale  avendo  brievemente  e rendute  grazie 
a'  Padri  eonscritti,  che  lui  ed  il  fratello  avevano  da 
ossidione  liberati,  e vendicato  il  regno  suo  dalle  in- 
giurie del  re  Antioco,  e fossesi  con  loro  rallegrato 
che  per  mare,  e per  terra  le  cose  prosperamente  a- 
▼essero  operate,  e che  il  re  Antioco  avevano  iscon- 
fitto  e cacciato,  e privatolo  del  campo  suo,  e lui  a> 
vessero  prima  d'  Europa,  e poi  di  quella  parte  d'  A- 
sia  che  è di  qua  del  monte  Tauro;  disse,  che  egli 
piuttosto  voleva,  xhe  essi  gli  suoi  meriti  in  ciò  ope- 
rati dalli  loro  imperadori  e legati  conosoessero,  che 
raccontarli  esso.  Approvando  questo  tutti  li  senatori, 
e comandandogli,  che  egli,  in  ciò  lasciata  ogni  ver- 
gogna, dovesse  dire  quello  che  a se  discernesse  che 
convenevole  fosse,  che  il  senato,  e il  popolo  di  Ro- 
ma gli  concedesse,  la  qual  casa  essi  e più  paciEca- 
mente  (;)  e maggiormente  farebbero  in  ciò  che  per 
loro  si  potesse,  secondo  i meriti  suoi;  a queste  pa- 
rale rispose  il  re,  se  a lui  fosse  da  alcuni  altri  con- 
ceduto la  elezione  di  dovere  prendere  alcuni  guider- 
doni, solamente  che  data  gli  fosse  facoltà  di  ciò  po- 
tersi col  senato  romano  consigliarsi,  volentieri  in  ciò 
il  consiglio  dello  ampissimo  ordine  userebbe,  acciò 
.-he  egli  non  potesse  apparerò  lui  alcuna  cosa  im- 
moderatamente  avere  desiderata,  o poco  modestamente 
avere  addomandatn.  E però  conciossiacosaché  essi 
sieno  coloro  alli  quali  s’appartiene  il  donare,  molto 
maggiormente  dee  essere  il  loro  albitrio  della  magni- 
fìcenza,  la  quale  in  se  e nelli  suoi  fratelli  vorranno 
usai-e.  Per  questa  orazione  non  furono  li  Padri  con- 
scritti spaventati  (2),  eh’  essi  non  comandassero  per 


(1)  Propensius  cumulatiu$que  ha  il  testo;  cioè,  ,ptù  di 
buon  grado  e più  compiutamente. 

(t)  Il  latino  ha  deterrili,  che  vale  distolti.  Tutto  questo 
periodo  vuol  esser  mutato  nel  modo  seguente:  « Per  questa 
orazione  non  furono  i Padri  coscritti  punto  rimatati  della 
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tanto  iui  pure  dovere  dire;  e éonciofostecosai^hè  per 
alquanto  spailo  da  la  parte  de'  Romani  indulgenza 
di  parlare  fosse  data,  e dalla  parte  d'  Eumene  mo* 
destia  di  tacere  ritenuta,  intra  li  permettenti  intra  se 
medesimi  non  più  vicendevole,  che  con  esplicabile 
facilità  fosse  questionato,  Eumene  re  uscì  del  tempio. 
Il  senato  rimase  nella  prima  sentenza,  dicendo,  che 
sconvenevole  cosa  pareva,  il  re  non  sapere  che  cosa 
sperando,  o per  qual  cosa  addomandare  fosse  a Roma 
venuto:  e che  quegli  ottimamente  sapeva  quali  cose 
stessero  meglio  al  regno  suo;  e ch'egli  molto  meglio 
conosceva  Asia,  che  non  faceva  il  senato.  E però  era 
da  rivocare  nel  tempio,  e strignerlo  che  ^li  dimo- 
strasse quello  che  egli  volesse,  e quello  eh'  egli  da 
fare  sentisse. 

LUI.  Adunque  fu  il  re  Eumene  rimenato  dal  pre- 
tore nel  tempio,  e comandatogli  che  egli  dicesse.  11 
quale  così  inaiminciò  a dire:  « lo,  o Padri  conscritti, 
avrei  perseverati!  nel  mio  tacere,  se  non  fosse  che  io 
so  voi  incontanente  appresso  me  dovere  fare  chia- 
mare la  legazione  de'  Rodiani,  e,  coloro  uditi  da  voi, 
a me  di  necessità  sarebbe  di  dire.  £ però  poi  la  mia 
orazione  sarebbe  più  malagevole,  acciò  che  le  cose 
le  quali  essi  d^bono  addomandare  non  solamente  in 
ninna  cosa  sieno  incontra  di  me,  ma  acciò  che  non 
paia  loro  addomandare  cosa  che  propriamente  ad 
essi  non  appartenga  di  domandare  (ì).  Io  so  che 


loro  sentenza,  sì  eh’  essi  non  comandassero  lai  pure  dovere 
dire;  e conciofossecosaché  per  alquanto  spazio  da  una  parte 
con  amorevolezza  e dall’  altra  con  modestia  si  fosse  conteso, 
cedendo  1’  uno  all’  altro  con  facilità  vicendevole,  la  quale 
però  non  riusciva  ad  alcun  6ne,  Eumene  re  usci  del  tem- 
pio ». — Sospetto  che  la  lezione  dei  codice  sia  viziata.  Certo 
la  versione  megikr  si  ravvicinerebbe  al  testo,  se  dicesse:  E 
intra  li  permettenti  intra  se  medesimi,  non  più  con  vicen- 
devole cke  con  inesplicabile  facilità  fosse  tfuestionato. 

(1)  Recate  letteralmente  alla  nostra  lingua  le  parole  del 
testo  dicono  cosi:  « La  quale  mia  orazione  sarà  più  mala- 
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essi  tratteraDDO  la  bisogna  delle  città  greche,  e dh> 
iranno  quelle  doversi  liberare.  La  quale  cosa  avendo 
essi  impetrato,  a cui  è dubbio,  che  essi  non  sieno  a 
noi  contrarii?  non  solamente  le  città  le  quali  ù li- 
bereianno,  ma  ancoi'a  le  città  nostre  anticlie  tribù» 
tarie,  obbligate  ad  essi  per  cotanto  beneficio,  in  pa- 
role le  avranno  per  compagne,  e nel  vero  1'  avranno 
soggette  al  loro  imperio.  £ se  agli  Dii  piace,  quan- 
do essi  cotante  richeue  affetteranno,  dissimuleranno 
a se  ciò  da  niuna  parte  appartenere)  e diranno  ciò 
oonvenirsi  a voi  e alle  cose  dinanzi  fatte  da  voi. 
Queste  cose,  acciò  che  la  loro  orazione  non  inganni 
sono  da  essere  provvedute  da  voi,  acciò  che  non  solo 
nè  egualmente  alcuni  de’  vostri  amici  troppo  depri- 
miate in  fondo,  e alcuni  oltre  modo  esaltiate  in  al- 
to (i),  ma  ancora  acciò  che  coloro,  li  quali  incontra 
a voi  già  arme  portarono, > non  sieno  appo  voi  di 
stato  migliore,  che  li  compagni  e gli  amici  vostri. 
La  quale  cosa  a me  appartiene  in  queste  cose  che 
io  abbia  dato  luogo  dentro  alle  fini  delle  mie  ragioni 
voglio  io  piuttosto  che  a ciascuno  appai'isca,  che 
troppo  pertinacemente  in  ciò  ottenere  distendermi; 
nella  questione  dell'  amicizia,  e della  benevolenza 
verso  di  voi,  dello  onore  che  da  voi  s’  avrà,  non 
posso  io  con  eguale  animo  essere  vinto,  lo  questa 


gevole,  però  ohe  taK  deggiono  essere  le  loro  domande,  che 
non  solamente  parrà  che  essi  non  chieggano  cosa  alcuna 
che  sia  incontra  di  me.  ma  che  nè  ad  essi  pure  propria- 
mente appartenga.  Io  so  eh’  essi  tratteranno  la  bisogna  delle 
città  greche,  e diranno  quelle  doversi  liberare.  La  quale 
cosa  avendo  essi  impetrata,  a cui  è dubbio  eh’  essi  non  ab- 
biano a distogliere  da  noi  non  solameute  le  città  le  quali 
si  libereranno,  ma  ancora  le  città  nostre  antiche  tributarie? 
Quelle  poi  che  saranno  obbligate  ad  essi  per  cotanto  bene- 
ficio ecc. 

^1).  Cioè  dovete  badare  non  solo,  che  inegualmente  al- 
cuni de’  rostri  amici  troppo  non  deprimiate  in  fondo  c 
alcuni  oltre  modo  esaltiate  in  alto,  ma  ancora  ecc. 

6‘ 
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grandissiroa  eredità  dal  mio  padre  presi,  il  quale 
primo  che  alciuio  altro,  il  quale  o in  Asia,  o in 
Grecia  abiti,  venne  nella  vostra  amicizia,  e quella 
con  perpetua  e costante  fede  in  fino  allo  estremo 
della  sua  vita  perdusse;  uè  solamente  a voi  prestò  l' a- 
uimo  buono  e fedele,  ma  a tutte  le  vostre  guerre,  le 
quali  in  Grecia  faceste,  fu  presente,  e voi  aiutò  eoa 
ogni  generazione  di  cose  necessarie  agli  eserciti  cosi 
marini  come  terrestri,  in  si  fatta  maniera  che  nìuno 
de'  vostri  compagni  a quello,  che  lece  esso,  si  possa 
agguagliare.  Ultimamente  confortando  egli  li  Beozii 
alla  vostra  compagnia,  nel  parlamento  medesimo  fu 
quasi  morto  (i),  e non  mollo  appresso  espirò.  Io  e 
con  volontà  e con  istudio  entrato  nelli  vestigi  del 
mio  padre  per  aggiugnere  se  io  potessi  in  onorarvi, 
bene  che  le  predette  cose  dal  mio  padre  operate  fos- 
sero insuperabili,  ninna  cosa  poteva  fare,  per  la  quale 
e quelle  cose  e quelli  meriti  e li  prestati  offici  da 
lui  potessi  soperchiare  {ì)’,  se  non  die  la  fortuna,  il 
tempo,  e Antioco  re,  e la  guerra  fatta  in  Asia  n' 
hanno  prestata  materia.  Antioco  re  d’Àùa  e di  parte 
d’  Europa  mi  dava  la  sua  figliuola  in  matrimonio, 
e incontaneute  mi  restituiva  le  città  le  quali  s'  erano 
a me  rubellatc,  e davami  grandissima  speranza  d'am- 
pliare e accrescere  nei  futuro  il  regno  mio,  se  io 
con  lui  insieme  centra  di  voi  avessi  voluto  fare  guerra. 
Certo  io  non  mi  glorierò  in  ciò  che  io  verso  di  voi 
io  niuna  cosa  ho  peccato:  ^ma  piuttosto  racconterò 


(1).  In  ipsa  conciane  intermortuus  ha  il  testo,  cioè  nel 
parlamento  medesimo  si  svenne.  Veggasi  al  lib.  3 c.  a e ai 
di  questa  Deca. 

(a)  Si  racconci  la  versione  così:  «c  Entrato  io  nclii  ve- 
stigli del  mio  padre  nulla  certamente  ho  potuto  aggiungere 
alla  sua  volontà  c studio  in  onorarvi,  perocché  le  predette 
cose  erano  insuperabili;  ma  che  ne’  falli  e co’  meriti  e co’ 
prestati  uffici  lo  potessi  soperchiare,  la  fortuna,  il  tempo  e 
Antioco  re  c la  guerra  fatta  in  Asia  u’hanno  prestata  ma- 
teria w. 
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quelle  cose  le  quali  sono  i degne  all’  antichissima  a- 
mistà  della  nostra  casa  con  voi  (i).  lo  ho  aiutali  li 
vostri  imperadori  con  copie  di  genti  navali  e terre- 
stri si&tte,  che  itiuiio  de'  vostri  compagni  a me  si 
puote  equiparare;  e per  mare  e per  terra  e con  vit- 
tuaglie,  e con  altre  necessarie  cose  li  soccorsi  e sov- 
venni; a tutte  le  navali  battaglie,  le  quali  in  molti 
luoghi  fui'ono  faltCj  fui  presente,  nè  mai  alla  mia 
fatica  nè  al  mio  pericolo  perdonai.  £ quello  che  è 
miserissimo,  cioè  I'  essere  assediato,  sostenni,  rinchiuso 
in  Pergamo  con  ultimo  pericolo  insieme  della  vita  e 
del  regno.  Appresso  questo  liberato  dalla  ossidione, 
essendoci  dall'  una  parte  Antioco  e dall'  altra  Seleuco 
suo  figliuolo  col  campo  loro  e con  li  eserciti  dintorno 
alia  fortezza  del  i-egno  mio,  lasciate  stare  le  mie  pro- 
prie cose,  con  tutta  la  mia  navale  armata  mi  feci 
incontro  a L.  Scipione  consolo  ad  Ellesponto,  acciò 
che  io  lui  aiutassi  in  trapassare  il  suo  esercito  d'Eu- 
ropa in  Asia.  E poi  il  vostro  esercito  iu^  Asia  fu  tra- 
sportato, mai  dal  consolo  non  mi  partii:  ninno  ro- 
mano cavaliere  fu  più  assiduo  nel  campo  vostro,  che 
fu'k)  e li  fratelli  miei.  Niuna  scorta,  ninna  battaglia 
senza  noe  fu  fatta.  Nella  schiera  stetti  quivi,  e quella 
parte  difesi,  nella  quale  il  consolo  voile  che  io  stessi. 

10  non  voglio  dire  questo,  o Padri  coscritti,  chi  si 
possa  per  meriti  appo  voi  in  questa  guerra  a ri- 
spetto di  me  agguagliare.  Io  a niuno  di  tutti,  nè  alli 
popoli,  nè  alli  re,  li  quali  avete  in  grandissimo  onore, 
m'  ardisco  ad  agguagliare  (2).  Massiuissa  re  fu  pri- 
mieramente a voi  nemico,  che  compagno;  nè  essendo 

11  suo  regno  in  buono  stato  venne  con  li  suoi  aiuti 


{i)  Cod.  aiV  antichissima  città  e amistà.  La  voce  città 
é superflua. 

(a)  Il  testo  dice  anzi  il  coatrario:  Ego  nulli . . - non 
ausim  me  comparare.  Il  volgarizzatore  antico  ed  il  Nardi 
o hanno  letto  falsaincnte  ego  nulli  . . . ausim^  o non  han- 
no inteso  il  concetto  di  Livio. 
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a voi,  ma  cacciato  della  sua  terra,  perdute  tutte  le 
copie  delie  sue  genti^  con  una  tur  ma  di  cavalieri  nel 
vostro  campo  si  rifuggì.  E poi  che  egli  in  Africa 
incontro  al  re  Siface  ed  agli  Cartaginesi  fedelmente 
e sollecitamente  con  voi  stette,  non  solamente  lui  nel 
regno  del  padre  metteste,  ma  aggiuntali  parte  opu> 
lentissima  del  regno  di  Siface,  intra  gli  altri  re  d’A- 
frica  lui  più  potente  faceste.  Adunque  di  quale  pre- 
mio, e di  quale  onore  siamo  noi  appo  voi  degni, 
che  mai  nimici  non  fummo,  e sempre  fummo  com- 
pagni? Mio  padre,  io  e li  mìei  fratelli  non  sola- 
mente in  Asia,  ma  ancora  lontano  da  casa  nostra, 
sì  come  in  Peloponneso,  in  Beozia,  e in  Etolia,  nella 
guerra  del  re  Filippo,  del  re  Antioco,  e degli  Etoli, 
per  mare  e per  terra  per  voi  1’  arme  avemmo  por- 
tate. Ora  direbbe  alcuno:  Adunque  che  domandi?  lo. 
Padri  conscritti  (i),  però  che  da  ubbidire  è a voi,l 
quali  volete  che  io  dica,  dico,  che  se  nella  mente 
vostra  è,  avendo  oltre  alli  gioghi  del  monte  Tauro 
Antioco  re  mandatone,  acciò  che  voi  medesimi  quelle 
terre  che  di  qua  sono  vi  tegliate,  ninni  abitanti  . nè 
vicini  più  tosto  voglio,  che  voi  avere;  nè  in  ninna 
altra  guisa  spero  che  il  mio  l'egno  nel  futuro  possa 
essere  più  stabile  o più  sicuro.  Ma  se  nello  animo 
vostro  è di  pcirtirvi  di  quindi  e di  rimenare  in  Italia 
li  vostri  eserciti,  niuno  de'  vostri  compagni  ardisco 
di  dire  che  sìa  più  degno  di  me  di  possedere  le  cose 
da  voi  acquistate.  E certo  io  lio  opinione  che  la 
magnifica  cosa  sìa  a liberare  le  città  serve  ('•»):  in 
questa  guisa,  se  ninna  nimichevole  cosa  incontra  di 
voi  operarono:  ma  se  dalla  parte  d'  Antioco  furono, 
quanto  è alia  vostra  prudenza  ed  equità  più  degno 


(i)  Il  Cod.  e la  R.  Che  domando  io  Padri  coscritti.  Il 
testo:  Qmi</  ergo  postulas?  dicat  atùfuis.  Ego  eoe. 

(a)  Pare  ohe  debba  legi^ersi:  eh’  ella  magnifica  cosa  sia. 
La  R.  che  magnijìca  cosa  sia. 
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a' compagni,  che  hanno  bene  meritato,  che  a li  ni> 
mici  di  ciò  provvederne,  prendete  consìglio  (i)  ». 

LIV.  Graziosa  fa  molto  1'  orazione  dei  re  Eumene 
nel  cospetto  de'  Padri;  e agevolemente  appariva  loro 
con  pensato  animo  f'aj  ogni  cosa  dovere  fare  munU 
ficamente.  Fu  adunque  intra  la  orazione  del  re  Eu- 
mene e quella  de'  Bodiani  interposa  una  brieve  ora- 
zione deili  legati  Smirnei,  però  che  alcuno  delti  legati 
Rodiani  non  erano  presenti.  E poi  che  egregiamente 
furono  lodati  gii  Smirnei,  in  quanto  avevano  più 
tosto  ogni  male  voluto  soHerire  che  rendersi  al  re 
Antioco,  furono  introdotti  li  legati  deili  Rodiàni.  E 
avendo  li  prencipi  della  legazione  esposti  gl'  incomin- 
ciamenti  delia  loro  amicizia  col  popolo  romano,  e li 
meriti  de'  Rodii  prima  nella  guerra  dalli  Romani 
avuta  col  re  Filippo,  e appresso  col  re  Antioco^  coù 
r uno  di  loro  incominciò  a parlare:  « Pliuna  cosa. 
Padri  coscritti,  è in  lutto  il  nostro  af&re  (3j  nè  più 
malagevole  nè  più  molesta,  che  avere  con  Eumene 
re  questione  alcuna,  col  quale  uno  massimamente  tré 
gii  altri  re  e a tutti  noi  singolaimente  è privato  o- 
spizio,  e quello  ancora  che  più  ci  ammonisce  (4), 
che  il  suo  regno  è pubblico  albergo  delia  nostra 
città.  Ma,  o Padri  coscritti,  non  gli  animi  nostri  da 
lui  ne  di^iungono,  ma  ancora  la  natura  delle  cose^ 
la  quale  è potentissima:  e questa  è,  che  noi  liberi 
eziandio  la  bisogna  della  libei'tà  de  gli  altri  procac- 
ciamo; e li  re  ogni  cosa  vogliono  che  sia  soggetta  e 


^i)  Cod.  quanto  alla  vo$tra  jH-udentia  . . . chelli  nùnici. 
Le  parole  del  testo  significano:  <(  Ma  se  dalla  parte  d’  An- 
tioco furono;  quanto  è alia  vostra  prudenza  ed  equità  pià 
degno,  che  voi  a’  compagni  che  hanno  bene  meritata,  più 
tosto  che  a’  nemici,  provvediate?  » 

(a)  U testo  ha  propenso  animo. 

(3)  Tota  nostra  actione,  dice  il  testo;  cioè,  in  tutta  la 
nostra  orazione. 

(4)  il  traduttore  ha  letto  movet  in  luogo  di  monet. 
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serva  al  loro  imperio.  Ma  in  che  maniera  la  cosa  si 
stia,  più  la  nostra  vergogna  incontro  al  re  Eumene 
ci  contrasta,  die  essa  medesima  disputazione,  la  quale 
o a noi  pare  impedita,  o che  a voi  porgere  debbia 
dubbiosa  e perplessa  deliberazione  (fj.  Però  che  se 
altramente  al  re  compagno  e amico  e che  ha  bene 
meritato  in  questa  medesima  guerra,  de'  guiderdoni 
della  quale  ai  presente  sì  tratta,  ninno  onore  si  po- 
tesse fare,  se  non  se  voi  gli  donaste  le  città  libere, 
dubbiosa  sarebbe  la  deliberazione,  se  o il  re  vostro 
amico  senza  averlo  onorato  ne  mandaste,  o se  voi; 
partendovi  dallo  istituto  vostro,  la  gloria  acquistata 
nella  guerra  di  Filippo  ora  con  la  servitudine  di 
cotante  città  deformaste.  Ma  se  da  questa  necessità, 
o vero  grazia  di  menomare  nello  amico,  o di  meno- 
mare la  vostra  egregia  gloria  la  fortuna  richiede  (a); 
egli  è,  bontà  de  gii  Dìi,  la  vostra  vittoria  non  più 
gloriosa  che  ricca,  la  quale  voi  agevolmente,  si  come 
de  y altrui  pecunia  da  questo  v'  assolva.  Perochè  e 
Licaonia,  e 1'  una  e 1'  altra  Frigia,  e tutta  Pisidia, 
e Chersoneso,  e tutta  quella  parte  d' Europa  che 
circungiace  alle  dette  regioni,  sono  in  vostra  giuris- 
dizione (?ij.  Delle  quali  qualunque  s'  è I'  una  donata 
al  re  puote  moltiplicare  il  regno  d'  Eumene,  e do- 
nandogliele tutte,  lui  deili  grandissimi  re  possono 


(i)  Leggendo  nè  a noi  ...  nè  che  a voi,  la  versione, 
senza  che  ci  bisogni  altro  mutamento,  ci  darà  il  vero  con- 
cetto del  testo. 

(a)  Tra  questa  lezione  c quella  dell’  Ed.  R.  non  corre 
quasi  nessun  divario.  Ma  che  signiScano  mai,  se  pur  non 
sodo  guaste,  le  parole  del  traduttore?  Ecco  il  concetto  di 
Livio:  « Ma  da  questa  necessità  o di  menomare  la  vostra 
gratitudine  verso  1’  amico,  o di  menomare  la  vosti'a  gloria 
vi  libera  egregiamente  la  fortuna.  Egli  è,  bontà  degli  Iddìi, 
la  vostra  vittoria  non  più  gloriosa,  che  rioca,  la  quale  da 
questo  debito  vi  può  sciogliere  agevolmente  u. 

(3)  Il  Cod.  Perocché  e tutta  Pisidia,  e ciò  che  circun'- 
giace  a Chersoneso  sono  in  Europio  in  vostra  giurisdixione. 


Digitized  by  Google 


DBCA  QV4ttTA-*LlBltO  VII. 


l83 


A.  C.  189. 
Di  R.  563. 


fdre  anggiore.  Adunque  egli  v'  è lecito  il  ftire  ricchi 
li  -rostri  compagni  delti  premii  della  guerra,  e non 
partirvi  dalla  vostra  istituzione,  e di  (1)  vi  ricordare 
quale  titolo  voi  preponeste  in  prima  contro  a Filippo 
re,  e ora  incontro  ad  Antioco  della  guerra  fatta  da 
voi;  e quello  che  voi  faceste  a Filippo  vinto;  e quello 
che  ora  da  voi,  non  più  però  che  il  faceste,  che 
però  a voi  s'  appartiene  di  farlo,  sia  desiderato  e a* 
spettato.  Altra  cagione  è ad  alcuni  onesta  e probabile 
d*  avere  prese  1'  arme:  a quelli  acciò  che  essi  pos- 
seggano li  campi,  a quelli  altri  acciò  che  essi  ottcn* 
gano  li  borghi,  le  ville  e le  cittìi,  a questi  altri  acciò 
che  e&si  li  porti  e le  marine  contrade  abbiano  in 
possessione.  Voi  nè  desideraste  queste  cose,  prima  che 
voi  r aveste;  nè  ora,  essendo  il  circuito  della  terra 
in  vostra  giurisdizione,  le  potete  desiderare.  Voi  com- 
battete per  lo  dignità  e per  la  gloria:  e già  primie- 
ramente il  vostro  nome  e imperio  appo  tutta  i'  u- 
mana  generazione  è ragguardalo  allato  agli  Dii  im- 
moi'tali.  lo  non  so  se  egli  si  sia  più  malagevole  a 
r antichissima  gente  e nobile  a difendere  quello  che 
malagevolissimo  fu  a preparare  e ad  acquistare,  o 
per  fama  delle  cose  opeivate,  o per  ogni  condizione 
d'  umanità  e di  dottrina  (a).  Voi  imprendeste  di  di- 


(i)  Cod.  e R.  e devi  ricordare.  Il  testo:  Ucet  . . . non 
decedere  instituto  veslro,  et  meminitse. 

Ìa)  La  versione  non  si  scosterebbe  dal  testo,  se  dicesse: 
o non  so  s’  egli  sia  più  naalag>iVole  a difendere  quello 
che  inalagcvolissimo  fu  a preparare  e ad  acquistare.  Voi 
imprendeste  di  difendere  dalla  servitù  del  re  la  libertà  di 
una  antichissima  gente,  e nobilissima  per  fama  delle  cose 
operate,  e per  ogni  condizione  d’  umanità  e di  dottrina. 
Questo  patrocinio  a tutta  bi  nazione  ricevuta  nella  vostra 
fede  c clientela  vi  conviene  di  prestare  perpetuamente. 
Quelle  città  le  quali  sono  nel  suolo  antico  di  Grecia  non 
sono  maggiormente  greche,  che  le  colonie  di  quelle,  le 
quali  di  Grecia  partitesi  per  addietro,  in  Asia  sono  passate. 
£ la  terra  trasmutata,  non  ha  mutala  la  generazione  nc  li 
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fendere  dal  servigio  del  re  la  libertà;  per  questo 
patrocinio  a voi  le  città  ricevute  nella  vostra  fede  e 
clientela  s'appartiene  di  prestare  a tutte  perpetua- 
mente.  E non  sono  quelle  città  le  quali  al  presente 
antiche  sono  nel  suolo  di  Grecia,  quanto  che  sola- 
mente più  che  siano  quelle  le  quali  loro  colonie  di 
Grecia  partitesi  per  addietro,  in  Asia  sono  passate.  E 
la  terra  ti'ansmutata  non  ha  mutata  la  generazione, 
nè  li  costumi.  Il  combattere  con  pietosa  battaglia  è 
atto  che  appartiene  a ciascuno  il  quale  per  arte  è 
buono:  e per  virtù  noi  con  li  nostri  Padri  accre- 
scemmo più  città  con  li  loro  conditori  in  Asia.  E 
per  niuna  altra  cosa  siamo  in  cotale  argomentazione 
vinti,  se  non  perchè  noi  siamo  più  da  quelle,  che 
li  Greci,  lontani.  Li  Marsigliesi,  li  quali,  se  la  insita 
natura  sì  come  da  ingegno  della  terra  potesse  essere 
vinta,  già  sarehbono  divenuti  Gerì,  essendo  circondati 
da  cotante  indomite  genti  come  sono,  li  quali  noi 
abbiamo  udito  dire  essere  appo  voi  in  tanto  onore 
e dignità,  e meritamente,  come  se  nel  mezzo  umbi- 
lico  di  Grecia  abitassono:  e non  hanno  solamente  da 
la  contaminazione  deili  vicini  abitanti  servato  il  suono  de 
la  lingua  e il  modo  del  vestimento  e l'abito,  ma 
ancora  innanzi  a tutte  le  cose  li  costumi  e le  leggi 
e lo  ingegno  chiaro  e intero  hanno  servato.  Al  pi-e- 
sente il  termine  del  vostro  imperio  vi  dimostrerà 
dò  che  è dentro  alli  suoi  cardini,  e che  niuna  cosa 
vi  debbia  parere  longioqua  (i).  Colà  dove  1'  armi 


costumi.  Noi  osammo  di  contendere  con  pia  contesa  d’  o- 
gni  maniera  di  buona  arte  e virtù  ciascuna  città  co’  suoi 
padri  e conditori.  Voi  vedeste  la  più  parte  delle  città  di 
Grecia  e d’ Asia.  Per  niuna  altra  cosa  siam  vinti,  se  non 
perchè  siamo  più  lontani  da  voi  ». 

(i)  E difficile  a indovinare  quale  sia  1’  erronea  lezione 
seguita  dal  Traduttore.  La  veisione  si  può  corregger  oosh 
a Al  presente  il  termine  del  vostro  impero  è il  rooute  Tauro. 
Niuna  cosa  che  sia  dentro  a quel  cardine  vi  dehbe  parere 
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perTennero,  quivi  medesimo  di  quinci  la  ragione  pro- 
ceduta pervenga.  Li  barbari  (i),  alti  quali  sempre 
per  leggi  furono  imperii  di  signori,  di  quello  che 
essi  si  rallegrano,  cioè  d' avere  re,  abbìanlo:  e li 
Greci  abbiano  la  lor  fortuna.  Li  quali  per  addietro 
li  vostri  animi  abbracciavano,  operando  il  loro  im- 
perio con  le  domestiche  fòrze  (2);  ora  lo  imperio 
colà  dov'  è,  acciò  che  egli  vi  sia  eterno,  desiderano 
che  la  loro  libertà  sia  con  le  vostre  armi  difesa;  e 
di  ciò  hanno  assai,  però  che  con  le  loro  difendere 
non  lo  possono.  Ma  però  che  alcune  città  con  Antioco 
re  furono;  e alcuna  in  prima  con  Filippo,  e con 
Pirro  re  furono  li  Tarentini.  E acciò  che  io  non 
annoveri  gli  altri  popoli,  Cartagine  è libera  con  le 
sue  leggi.  A questo  vostro  esemplo  quanto  voi  dob- 
biate, o Padri  coscritti,  vedetelo.  Se  voi  il  riguarderete, 
voi  inducerete  nell’  animo  vostro  di  negare  alla  cu- 
pidità del  re  Eumene  quello  che  voi  negaste  alla 
giustissima  vostra  ira.  Li  Rodittpi  a tutte  le  vostre 
guerre  e battaglie,  le  quali  in  (Quella  contrada  ope- 
raste, con  quanto  forte  e fedele  òpera  noi  v'  abbiamo 
aiutati,  nel  vostro  gìudicio  ai  presente  lasciamo  (3). 
Ora 'in  pace  questo  consiglio,  il  quale  udito  avetej 
doniamo.  Il  quale  se  voi  l'approverete,  ogni  gente 
estimerà  voi  più  magniGcamente  avere  usata  e usare 
la  vittoria,  che  voi  non  vinceste. 

'LV.  Parve  alli  Padri,  che  la  orazione  delli  Ro- 
diani  fosse  atta  alla  grandezza  romana.  Appresso  li 


longinqua.  Dove  le  armi  vostre  pervennero,  quivi  medesimo 
la  ragione  di  quinci  proceduta  pervenga  ». 

(1)  Cod.  Alti  barbari  alli  quali. 

(2)  Qui  pure  la  versione  è oscura  e poco  s’  accorda  alle 

Earole  del  testo  che  valgono;  « 1 Greci  nella  loro  fortuna 
anno  gli  animi  vostri.  Per  addietro  con  le  domestiche 
forze  abbracciavano  anche  l’ imperio;  ora  essi  desiderano, 
che  colà  dove  è vi  sia  eterno.  Basta  loro  che  la  libertà  ecc. 

(3)  Li  Rodiani  . . . lasciamo.  Vedemmo  addietro,  al  c. 
43  altro  esempio  di  simile  costruzione. 
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quali  furono  chiamati  li  legati  del  re  Antioco.  Là 
quali  con  quello  divulgato  costume  che  coloro  fanno^ 
li  quali  perdono  addomandano,  confessato  1'  errore 
del  re,  e pregati  li  Padri  coscritti,  che  ricordandosi 
più  della  loro  clemenaa  che  della  colpa  del  re,  il 
quale  grandissime  pene  (i)  aveva  meritate, sopra  ciò 
prendessero  consiglio,  ultimamente  pregarono,  che  la 
pace  data  a loro  da  L.  Scipione  imperadore  con 
quelle  leggi  le  quali  data  1'  aveva  essi  con  la  loro 
autorità  la  confermassero.  £ il  senato  giudicò  che 
quella  fosse  da  osservare.  £ pochi  di  appresso  il  po- 
polo comandò,  che  in  Campidoglio  con  Àntipatro 
preouipe  della  legazione  del  re  Antioco  e figliuolo 
del  fratello  quella  fosse  fermata  (a):  e cosi  fu  fatto. 
Appresso  questo  furono  udite  le  altre  legazioni  d'  Asia. 
Alle  quali  tutte  fu  dato  risposo  (3),  che  li  senatori 
secondo  il  costume  delli  loro  maggiori  passati  roan- 
drebhono  diece  legati  a dispartire  e a comporre  le  cose 
d'Asia.  La  somma  delle  quali  cose  disposero  che  questa 
fosse:  che  ciò  che  di  quà  dal  monte  Tauro  intra  le  fini 
del  regno  d’Antioco  fossero,  s’attribuissono  ad  £umene 
re,  salvochè  Licia  c Caria  infino  al  fiume  chiamato 
Meandro:  queste  città  fossero  de'  Rodiani.  Tutte  1'  al- 
tre città  d'  Asia,  le  quali  fossero  stale  stipendiane 
d' Aitalo  (4),  al  detto  £uiuene  facessero  tributo:  quelle 
che  d' Antioco  fossero  state  tributarie,  quelle  fossero 
libere  ed  immuni.  Li  diece  legati,  li  quali  essi  de- 


(i)  li  testo:  qui  saiis  mperque  poenarum  dtdistet^  cioè, 
il  quale  più  che  abbastanza  era  stato  punito. 

(a)  Dorea  dirsi  piuttosto:  « Il  senato  giudicò,  ohe  quella 
fosse  da  osservare,  e pochi  di  appresso  il  popolo  laconfer- 
oò.  Il  patto  fu  ooncliiuso  in  Campidoglio  con  Àntipatro 
principe  della  legazione  e figliuolo  del  fratello  di  Antioco  ». 

(3)  L’Ed.  R.  ha  nuovamente  responso  in  luogo  di  risposo^ 

(4)  Cod.  al  fiume  chiamalo  Menandro.  Queste  città  Jos~ 
sero  state  stipendiane  tt  Mala,  Supplisco  la  lacuna  col- 

‘ r Ed.  R. 
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cretarono  a ciò  dovere  fare,  furono  questi:  Q.  Mi- 
nuck)  Rufo,  L.  Furio  Purpureone,  Q.  Minucio  Ter- 
mo, Ap.  Claudio  Nerone,  Gn.  Cornelio  Menila,  M. 
Giunio  Bruto,  L.  Aurunculeio,  L.  Emilio  Paulo,  P.  Cor- 
nelio Lenfulo,  P.  Elio  Tuberone. 

LVI.  A costot'o  constitui  il  senato  essere  pieno 
mandato  e libero  nella  somma  delle  cose  ehe  abbi- 
sognassero nella  presente  divisione.  A questi  predetti 
legati  fu  dal  senato  comandato,  che  essi  dovessero 
dare  tutte  le  cose,  le  quali  appresso  seguono,  cioè 
tutta  Licaonia,  e 1' una  e l' altra  Frigia,  e le  selve 
reali  chiamate  Misie,  e le  estreme  terre  di  Lidia  e 
di  Ionia  (ìj,  le  quali  libere  fossero  state  quel  giorno 
che  con  Antioco  re  s'era  iximbattuto,  e nominata- 
mente  Magnesia  vicina  a Sipilo  (2)  e Caria.  U quale 
si  chiamava  Idrela,  e li  campi  degli  Idreletani  li 
quali  sono  verso  Frigia,  e li  castelli  e borghi  che 
verso  il  fiume  Meardro  sono,  se  non  quelli  li  quali 
liberi  fossero  stati  anzi  la  guerra,  e nominatamente 
Telmesso,  e li  castelli  de’  Telmensi,  salvo  che  li 
campi  li  quali  stati  fossero  di  Tolomeo  Telmensef'3). 
Appresso  comandarono  che  a li  Rodiani  dessero,  e 
fu  data  Licia,  e le  estremi  parti  de'  Telmensi  e le 
loro  castella,  e li  campi  li  quali  di  Tolomeo  Tel- 
mense  erano  stati.  Queste  cose  dal  re  Eumene,  e 
dalli  Rodiani  furono  prese  (4)«  E'  ancora  fu  loro  data 
l:.*  ‘r* 


E chiaro  che  il  volgarizzatore  fu  ingannato  dalla 
falsa  lezione  extrema  oppida.  Seguendo  la  vera,  extra  ea 
oppida,  diremo:  « e le  città  di  Lidia  è di  Ionia,  salvo 
quelle  le  quali  libere  fossero  state  ». 

(a)  Cod.  Magnesia  e ad  Syphylo.  Forse  il  traduttore  scrisse 
Magnesia  a Sipilo, o Magnesia  che  è a Sipilo. 

(»)  La  versione  è imperfetta.  Si  dica:  « Salvo  che  li  cam- 
pi, li  quali  stati  fossero  di  Tolomeo  Telmessio;  tutte  le 
soprascritte  cose  comandò  il  senato  ohe  fossero  date  ad  Eu- 
mene. Alli  Rodiani  fu  data  Licia,  salvo  che  il  medesimo 
Telmesso  e le  loro  castella  ecc. 

(4)  Haec  et  ab  Eumene,  et  ab  Rodiis  exceptat  a queste 
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quella  parie  di  Caria,  la  quale  è più  vicina  all'  isola 
di  Rodi  di  là  dal  fiume  Meanck-o  (i),  le  città  i bor- 
ghi e le  castella  c li  campi  che  sono  verso  Pisidia; 
se  non  quelle  città  delle  predette  che  in  libertà  fos- 
sero state,  prima  che  con  Antioco  re  in  Asia  si  com- 
battesse. Avendo  li  Rodiani  Fendute  grazie  al  Senato 
delle  predette  cose  ricevute,  incominciarono  a tenere 
parole  d'  una  città  chiamata  Sole,  la  quale  è in  Gi- 
licia,  dicendo,  che  coloro  di  quella  città,  sì  come  essi, 
erano  nati  d'  Argo,  e per  questa  germanità  era  fra- 
terna carità  infra  loro.  £ però  addomandavano  que- 
sto estraordinario  dono,  che  essi  quella  città  delia 
servitudine  del  re  liberassono.  Furono  adunque  chia- 
mati li  legati  del  re  Antioco,  e di  ciò  fu  con  loro 
dalli  senatori  ragionato,  nè  ninna  cosa  se  ne  potè 
impetrare,  protestando  Antipatro  li  patti  e la  pace 
fatta  tra  loro;  e incontra  li  Rodiani  disse,  che  essi  non 
solamente  Sole,  ma  ancora  Cilicia,  e di  trapassare  li  ^ 
gioghi  del  monte  Tauro  addomandavano.  RivocatT^ 
adunque  li  Rodiani  legati  nel  senato,  e avendo  loro 
raccontato  con  quanta  instanza  i legati  d' Antioco 
avessero  risposto , aggiunsero , se  essi  giudicassero 
quella  cosa  appartenere  alia  dignità  della  città  loro, 
che  in  ogni  modo  il  senato  vincerebbe  la  pertinacia 
delli  l^ati  del  re.  Allora  li  legati  rodiani  più  pro- 
fusamente, che  avanti  non  avevano  fatto,  renderono 
grazie  a’  senatori,  e dissero,  che  essi  piuttosto  dareb- 
bero luogo  all'  arroganza  d'  Antipatro,  che  essi  des- 
sero cagione  di  turbare  la  pace  fatta.  £ in  qu^ta 
maniera  della  città  di  Sole  niuna  cosa  fu  permutata. 

LVII.  In  questi  giorni  nelli  quali  le  predette  cose 
furono  fatte  vennero  a Roma  legati  de'  Marsigliesi, 
li  quali  nunziarono,  che  andando  L.  Bebio  pretore 


cose  furono  eceettuate  dalle  terre  concesse  ad  Eumene  e 
a’  Rodiani  ». 

(1)  Cod.  vicina  alV  isola  chiamata  thaorodila  dal  Jium 
Menandro. 
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in  Ispagna  sua  provincia  sopprapreso  dagli  agguati 
de'  Liguri,  essendo  gran  parte  de'  suoi  compagni  ta- 
gliata e morta,  egli  fedito,  con  pochi  compagni  e 
senza  littori,  era  fuggito  a Marsiglia,  e dopo  il  terzo 
giorno,  che  quivi  giunto  era,  s'  era  morto,  li  senato, 
udita  questa  cosa  decretò,  che  P.  Giunio  Bruto,  il 
quale  era  propretore  in  Etrurìa,  che  egli,  data  la 
provincia  e lo  esercito  a uno  de'  legati,  quale  gli 
paresse,  nella  Spagna  ulteriore  andasse,  e che  quella 
fosse  sua  provincia.  Questo  senatoconsulto,  e le  let- 
tere da  P.  Postumio  pretore  gli  furono  in  Etrurìa 
mandate:  per  la  qual  cosa  P.  Giunio  andò  in  Ispagna 
propretore.  Nella  quale  provincia  alquanto  prima  che 
L.  Emilio  Paulo,  il  quale  poi  il  re  Perseo  con  gran- 
dissima gloria  vinse,  suo  successore  ci  venisse  (Q,  a- 
veudo  non  prosperamente  l'anno  primiero  le  cose 
guidate,  ragunato  uno  esercito  tumultuario,  in  aperto 
campo  combattè  con  li  Lusitani.  Furono  in  questa 
battaglia  sconfitti  e cacciati  li  nimìci:  e furonvi  morti 
diciotto  mila  uomini  armati,  e tremila  trecento  presi, 
e il  campo  loro  vinto  e preso.  La  fama  di  questa 
vittoria  fece  le  cose  più  tranquille  in  Ispagna.  In 
questo  medesimo  anno  tre  giorni  avanti  calendi  di 
Gennaio  Bologna  latina  colonia  per  senato  consulto 
menarono  L.  Valerio  Fiacco,  M.  Àtilio  Serrano,  L. 
Valerio  Tappo  triumviri.  E furonvi  menati  tremila 
uomini,  alli  quali  furono  li  campi  divisi:  e alli  ca- 
valieri furono  dati  ciascuno  settanta  giugeri  di  terra, 
agli  altri  coloui  ciascuno  cinquanta.  Questi  campi 
da’  Galli  Boii  erano  stati  presi:  li  quali  Galli  prima 
n’  aveano  cacciati  li  Toscani.  Questo  medesimo  anno 
molti  chiari  e nobili  uomini  addomandarono  la  cen- 


(i)  Dovea  dirsi:  ■ Nella  quale  provincia  prima  alquanto 
che  il  sucetsore  venisse,  L.  Emilio  Paulo,  il  quale  poi  con 
grandissima  gloria  vinse  il  re  Perseo,  avendo  non  prospe- 
ramente ecc. 
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,sura,  la  quale  cosa  come  che  in  se  piodola  cagione 
di  grande  questione  avesse,  eccitò  un  altra  conten- 
zione molto  maggiore.  Addomandavano  adunque  il 
detto  officio  della  censoria,  T.  Quinzio  Flaminio,  e 
P.  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,  e L.  Valerio 
Fiacco,  e M.  Porcio  Catone,  e M.  Claudio  Marcello 
e M.  Acilio  Glabriotie,  il  quale  il  re  Autioco,  e gli 
Etoli  aveva  a Termopila  vinti.  In  costui  massima- 
mente s’  inclinava  il  favore  del  popolo,  però  che 
molti  consìgli  aveva  avuti  (1),  per  li  quali  grandis- 
sima parte  degli  uomini  s'aveva  obbligati.  Ma  con- 
ciofossecosaché questo  impazientemente  sostenessero  co- 
tanti nobili  uomini,  quanti  quello  o£5cio  addoman- 
davano, che  uno  nuovo  uomo  fosse  loro  cotanto  pro- 
posto-, P.  Sempronio  Gracco,  e C.  Sempronio  Rutilo 
tribuni  della  plebe  gli  comandarono,  che  a certo  dì 
loro  fosse  davanti  a rispondere  in  ciò  che  delia  pe- 
cunia del  re,  e d'  alcuna  parte  della  preda  presa  nel 
campo  del  re  Antioco  nè  1'  aveva  nel  trionfo  davanti 
a se  portata,  nè  l’aveva  messa  nello  erario.  Di  ciò 
erano  varii  testimonii  e di  legati  e di  tribuni  de’ ca- 
valieri che  là  con  lui  erano  stati  mandati.  £ innanzi 
agli  altri  vi  si  vedeva  testimonio  M.  Catone,  l' auto- 
rità del  quale  acquistata  con  perpetuo  tenore  di  vita 
lui  con  candida  toga  levava  in  aito  (2):  Questi  te- 
stimoniava, sè  avere  nei  campo  del  re  Antioco,  quan- 
do fu  preso,  veduto  vassellamenla  d’oro  e d’ariento 
intra  l'altra  preda  del  re,  le  quali  negava  sè  nel 


(1) .  Quod  multa  congiaria  habueral,  dice  il  testo.  « Però 
che  molti  donativi  avoa  fatti,  per  li  quali  ec. 

(2)  Il  volgari’z/.atore  non  ha  inteso  le  parole  del  testo,  e 
le  ha  interpretate  a rovescio.  Cujus  auctoritatem,  dice  Li- 
vio, perpetuo  tenore  ritae  partam.  toga  candida  elevabatj 
» La  cui  autorità,  acquistata  con  perpetuo  tenore  dì  vita, 
era  menomata  dalla  candida  toga  ».  Intendi,  ehe  per  esser 
egli  competitore  di  M.’ Acilio  veniva  scemata  d’  assai  l’au- 
torità della  sua  testimonianza. 
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trionfo  avere  vedute.  Ultimamente  in  grandissima 
invidia  di  costui  disse  Glabrione,  sè  rimanersi  da  do* 
mandare  la  censoria,  quando  li  nobili  uomini  taciti 
di  ciò  s' indegnavano,  e però  lui  nuovo  addomanda* 
tore  di  tale  officio  con  ispergiurio  inestimabile  lace* 
ravano  (1). 

LYIli.  Eragli  imposto  per  pena  dì  ciò  grandissi* 
ma  pena  (2);  delia  quale  essendo  due  volte  quistio* 
nato,  la  terza  essendosi  egli,  si  come  colpevole,  ri* 
maso  d’  addomandare  la  censoria,  né  il  popolo  volle 
dare  alla  condannaggione  suffragio,  e li  tribuni  la* 
sciarono  stare  la  bisogna.  E furono  creati  Censori  T. 
Quinzio  Flaminio,  e M.  Claudio  Marcello.  In  questi 
medesimi  giorni  L.  Emilio  Regillo,  il  quale  prefetto 
della  navale  armata  de’ Romani  aveva  vinto  1'  armata 
del  re  Antioco,  essendogli  dato  il  senato  nel  tempio 
d’ Apollo  fuori  di  Roma,  avendo  udito  li  Padri  le 
cose  da  lui  operate,  e con  quante  navi  e armate  di 
nemici  avesse  combattuto,  e quanti  navi  avesse  som* 
merse,  e quante  prese,  con  grandissimo  consentimento 
di  tutti  gli  fu  decretato  navale  trionfo.  Egli  trionfò 
il  di  di  Calendi  di  febbraio.  In  questo  navale  trionfo 
furono  portate  cinquanta  corone  d’  oro  (3),  e pecu- 
nia, ma  non  tanta,  quanta  a specie  di  reale  trionfo 
pareva  si  rìchiedessej  e tetradragmi  attici  cento  tren* 
tatrè  migliaia,  e dugento  cistofori  (4).  Supplicazioni 


(1)  La  versione  non  ha  senso.  Diremo;  « Ultimamente 
in  grandissima  invidia  di  costui  disse  M.’  Acilio  Glabrione, 
sè  rimanersi  d’ addomandare  la  censoria,  dacché  ciò  onde 
li  nobili  uomini  taciti  s’  indegnavano,  da  un  competitore 
pur  nuovo  con  inestinnibile  spergiuro  si  domandava  >. 

Centum  millium  muleta  irrogata  erat,  dice  il  testo. 
« Gli  era  imposta  un’  ammenda  di  centomila  assi  ». 

(3)  11  testo  ha  undetjuinquaginta,  quarantanove. 

(4)  Seguendo  la  comune  lezione  tradurremo:  « e tetra- 
dragmi aitici  trentaquattromila  settecento:  cistofori  cento- 
trentunmila  trecento  ». 
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furono  comandate  appresso  per  senatoconsulto  decre- 
tate, perciò  cbe  L.  Emilio  in  Grecia,  e il  pretore  in 
Ispagna  la  bisogna  della  repubblica  felicemente  ave- 
yano  operata.  Non  molto  dopo  a questo  trionfo  yenne 
L.  Scipione  n Roma;  il  quale  acciò  che  al  cognome 
del  suo  fratello  Africano  non  desse  luogo  (i)  yolle 
essere  chiamato  Asiatico.  E nel  senato,  e in  parla- 
mento raccontò  le  cose  da  sè  operate.  Erano  di  quelli 
li  quali  quella  guerra  per  fama  interpretayano  essere 
stata  maggiore,  che  per  difficultà  d'  opera,  essendosi 
per  una  memorabile  battaglia  vinta,  e che  la  gloria 
di  quell§  vittoria  era  stata  disfiorata  a Termopile. 
Ma  a coloro,  li  quali  veramente  estimavano,  la  bat- 
taglia a Termopila  fu  piuttosto  degli  Etoli,  che  del 
re  Antioco,  e che  quivi  da  Antioco  era  stato  sola- 
mente in  quella  quantità,  che  quivi  con  le  sue  po- 
che forze  aveva  combattuto:  ma  in  Asia  tutte  le  forze 
d’  Asia  gli  stettero,  e infìne  da  1'  ultimo  oriente  erano 
stati  convocati  e ragunati  soccorsi. 

LIX.  Adunque  meritamente  agli  Iddii  immortali 
quanto  maggiore  si  puote,  cotanto  fu  fatto  l'onore, 
in  quanto  essi  la  grandissima  vittoria  ancora  agevole 
ad  averla  avevano  fatto,  e allo  imperadore  fu  decre- 
tato il  trionfo.  Egli  trionfo  nel  mese  intercalare,  il 
dì  davanti  a calendi  di  Marzo.  11  quale  trionfo  a ri- 
guardare fu  negli  occhi  di  tutti  maggiore  che  quello 
d’  Africano  suo  fratello;  ma  per  raccordamento  delle 
cose  state  per  estimazione  del  pericolo  e della  guerra 
non  più  da  comparare  I’  uno  all’altro,  che  impera- 
dore ad  imperadore,  o Antioco  duca  de’  suoi  ad  An- 
nibaie. Egli  portò  nel  trionfo  dugento  trentaquattro 
segni  militari,  e simulacri  di  città  centotrentaquatlro; 
denti  d'avorio  d'elefanti  mille  dugento  trentuno; 
corone  d'  oro  dugento  trentaquattro,  e cento  trenta- 


fi)  ATe  cognomini  fratrU  cederei.  « Per  non  essere  in- 
feriore di  cognome  al  fratello  ». 
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quattro,  e cento  trentasette  mila  quattrocento  ven-> 
ti  pondi  d’ ariento  ; e tetradragmi  attici  dugento 
ventiquattro  mila  -,  cistofori  trecento  trentun  mi,> 
la  e settecento-,  denari  d’  oro  Filippici  cento 
quaranta  migliaia  -,  vassellamento  d’  ariento  tutto 
smaltato  mille  quattrocento  ventiquattro  pondi-,  d’oro 
pondi  mille  ventiquattro:  duchi,  e prefetti  reali,  e 
purpurati  trentadue  ne  menò  davanti  al  carro  suo. 
AHi  suoi  cavalieri  furo  dati  venticinque  denari 
e il  doppio  alli  centurioni  i alli  cavalieri  soldo  mi- 
litare e doppio  frumento-,  e dopo  il  trionfo  dato 
per  la  battaglia  in  Asia  fatta,  avea  egli  il  doppio 
dato  (i).  Trionfò  L.  Scipione  quasi  uno  anno  poi 
che  avuto  avea  il  consolato. 

LX  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  e Gn.  Man- 
lio consolo  andò  in  Asia-,  e Q.  Fabio  Labeone  pre- 
tore pervenne  alia  navale  ai  mata.  Ma  al  consolo 
non  mancava  materia  di  guerra  con  li  Galli.  Il 
mare  era  vinto,  Antioco  pacefìcato  (2).  £ pensando 
Fabio  qual  cosa  egli  massimamente  potesse  operare, 
acciò  che  egli  non  potesse  parere,  lui  avere  avuta 
la  provincia  oziosa,  ottima  cosa  gli  parve  di  pas- 
sare nell’isola  di  Greti.  Li  Cidoniati  guerreggiavano 
incontro  alli  Gortinii  e li  Gnossii,  e dicevasi  che 
per  tutta  l’isola  era  grandissimo  numero  di  prigioni 
e romani  e italiani  in  servitudine.  Partitosi  adun- 


(1) .  A’soldati,  dice  Livio,  furono  dati  venticinque  denari 
per  ciascuno,  il  doppio  a’centurioni , il  triplo  a’ cavalieri:  e 
fu  dato  doppio  stipendio  militare  e doppia  quantità  di  fru- 
mento dopo  il  trionfo:  e dopo  la  battaglia  in  Asia  fatta,  a- 
vea  egli  il  doppio  dato. 

(2) .  Traducendo  letteralmente  diremo:  «Il  mare  era  pa- 
refìcato,  vinto  Antioco  i>  ; cioè,  dopo  la  vittoria  che  si  ebbe 
di  Antioco. 

TU.  Liv.  F.  6.  7 
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que  da  Efeso,  come  egli  primieramente  pervenne  al 
lito  di  Greti  , mandò  messaggieri  dintorno  alla 
città , comandò  che  essi  s’  astenessero  da  1’  arme  , 
e li  prigioni , li  quali  e nelle  loro  città  e nell!  loro 
campi  si  trovassero,  conducessero  a lui  (1).  £ man- 
dassero legati , con  li  quali  delle  cose  appartenenti 
parimente  alli  Cretensi  e a’  Romani  trattasse  Queste 
parole  non  mossero  gran  fatto  li  Cretensi  nè  niuno 
rendè  li  prigioni,  se  non  li  Gortìnii.  Valerio  Anzia- 
te  scrisse,  che  , però  che  essi  temettero  le  minac- 
ce della  guerra  , furono  renduti  quattromila  prigio- 
ni , e questa  cagione , non  avendo  egli  operata  al- 
cuna altra  cosa,  fu  cagione  perchè  Fabio  dal  se- 
nato impetrò  trionfo  navale.  Tornò  adunque  Fabio 
da  Greti  ad  Efeso:  quindi  mandate  tre  navi  nella 
contrada  di  Tracia  , comandò  che  la  gente  del  re 
Antioco,  le  quale  a guardia  d’Eno  e di  Maronea 
era  stata  posta,  fuori  di  quelle  fosse  menata,  acciò 
che  quelle  città  fossero  in  libertà. 


(1)  Cod.  e R.  si  trovasse! o a lui.  E mandassero  ecc. 
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Cap.  I;  iS’ incomincio  il  libro  Vili  di  Tito  Livio  Padovano. 
E primieramente  come  jiminandro  d’Atamania  cacciato  del 
regno  suo,  il  quale  in  podestà  di  Filippo  re  di  Macedonia 
era  ventilo,  con  soccorso  de  gli  Etoli  ricuperò  il  recpio  suo. 

— Il  ; Come  Filippo  re  di  Macedonia  venne  con  lo  suo  e- 

sercilo  per  ricuperare  Atamania  e senso  potere  alcuna  cosa 
fare,  ricctmlo  «deuno  danno,  si  ritornò  in  Macedonia /// 

— IF;  Come  Aminandro  mandò  legali  a Roma,  e al  con- 
solo, e gli  Etoli  presero  più  contrade  e da  capo  mandarono 
legati  per  avere  pace  con  li  Romani.  Come  M.  Fulvio  con- 
solo assediò  Ambracia  per  consiglio  degli  Epiroti.  Come  gli 
Etoli  aììdarono  a soccorrere  Ambracia , de’quali  parte  v’en- 
trarono entro,  e parte  n’andarono  a guastare  li  campi  degli 
Acarnani.  — F — Fli  Come  il  consolo  comlMttè  Ambracia, 
ed  essi  si  difesero  vigorosamente.  Come  gli  Etoli  che  in 
Ambracia  erano,  di  notte  assalirono  il  campo  de’ Romani , e 
stata  tra  loro  e li  . Romani  grande  battaglia,  ultimamente  cac- 
eiati  si  ritornarono  nella  cttlà.  — FU  ; Come  Perseo  fi- 
gliuolo del  re  Filippo  levato  da  oste  da  ima  terra  dvd  pretore 
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de  gli  Etoli,  comtneiò  a gimtare  li  campi  degli  Anfilocij 
guastando  Pleurato  re  degli  Illirici  le  terre  marine  d’Etolia. 
Come  Fulvio  consolo,  non  polendo  sopra  terra  superare  quelli 
d’Ambracia,  fece  cavare  sotto  terra;  contro  al  quale  con  di- 
versi ingegni  quelli  d'Ambracia  contrastettero.  — FUI;  Come  _ 
dagli  Etoli,  furono  mandali  al  consolo  legati  per  impetrare 
la  pace.  Come  il  consolo  rispose  agli  Etoli  legali,  e quali  _ 
condizioni  della  pace  loro  imponesse.  ~ IX— XI;  Come  li 
legati  Etoli,  tornati  a rifetnre  questi  patti  con  li  suoi,  e ri- 
tornando a fermarli  col  consolo,  furono  presi  dagli  Acar- 
nani.  Come  per  induzione  d'Aminandro  re  degli  Atammi 
Ambracia  si  rendè  agli  Romani  , e con  quali  patti.  Come  e 
con  quali  patti  in  Roma  per  lo  senato  si  fermò  la  paèe  tra 
li  Romani  e gli  Etoli.—  XII  — XIII;  Come  Gn.  Manlio,  con- 
solo trapassato  in  Asia,  nunziò  a’ suoi  cavalieri  dovere  pt'en- 
dere  la  guen-a  con  li  Gallogreci,  alla  quale  richiesto  Attalo 
re,  esso  col  fratello  vi  vennero.  Come  Gn.  Manlio  consolo 
con  Alialo  re,  e col  fratello  andarono  verso  Gallogrecia.  Come 
Seleuco  figliuolo  d‘ Antioco  dopo  alcuna  disputazione  diede 
il  grano  pattovito  al  consolo.  Come  li  Romani,  procedendo 
verso  li  Gallogreci,  presero. la  città  de’Tabensi.  — XIF ; Come 
il  consolo  de’ Romani,  amilo  con  Moagete  tiranno  colloquio, 
composto  con  lui  di  certa  quantità  di  pecunia  e di  grano  ^ 
senza  guastare  li  campi  suoi  passò  innanzi.— XV;  Come  il 
consolo  de’ Romani,  prese  più  teire,  per  diverse  giornate  cam- 
minando, pervenne  alle  fini  de’Tolistoboi.  — XVI;  Come  li 
Gallogreci  primieramente  e dietro  a Lutarlo  e Leonorio  an- 
dassero in  Asia  ; e come  si  partissero  , e nominassero 
se  medesimi  in  diversi  luoghi.  — XV II  ; Come  Gn.  Man- 
lio consolo  pervenuto  alle  confini  delle  terre  de’  Gallo- 
greci parlò  alla  sua  gente  confortandogli  a bene  operare. 
— XFIII  ; Come , fatta  la  dicei  ia,  il  consolo  andò  avanti, 
e più  legati  mandò  e ricevette.  Come  il  consolo  de’  Roma" 
ni  fece  alcuna  lieve  battaglia  con  li  Gallogreci  , e passò  il 
fiume  Sangario  di  là  ded  quale  li  sacerdoti  de  là  Madre  I- 
dea  gli  vennero  incontro  profetizzando.  Come  il  consolo 
de’Romani  prese  Gordio  città  abbandonata  da’  Gallogreci,  e 
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^ivi  ebbe  risposta  da  EposoynalOt  sè  non  avere  dalli  regoli 
gallogreci  alcuna  cosa  potuto  impetrare,  ma  che  tutti  se  ne 
fuggivano  sopra  il  monte  Olimpo. — XIX;  Come  li  Gallogreci 
fuggirono  sopra  Olimpo  monte  e sopra  altri  monti,  e quale 
fosse  il  loro  avviso.  — XX;  Come  il  consolo  s’appressò  al 
monte  Olimpo  e quello  providde  in  quale  maniera  potesse 
combatterlo,  e ordinò  come  a ciò  li  suoi  dovessero  procedere 
avanti.  — XXI  — XXIII;  Come  il  consolo  combattè  con  li 
Galli  «opra  tf  monte  Olimpo,  e loro  vinse  e cacciò,  e prese 
H campo  loro,  e divise  la  preda  «'cavalieri.  — XXilK',  Com~ 
una  donna  moglie  d’Orliagonte  regolo  de’Galli,  essendo  in 
prigione  is forzata  da  uno  centurione  che  t’aveva  in  guardia, 
a quello  fece  la  testa  tagliare,  e fuggitasi,  la  portò  ed  marito. 
— XXF~ ; Come  li  GcAli,  avendo  per  legati  trattata  pace  col 
consolo,  andando  esso  a confermarla,  nè  di  ciò  guardandosi, 
fu  da  loro  assalito,  dove  dopo  una  rotta  ricevuta,  soccorso 
da’suoi,  li  predetti  sconfisse,  — XXVl  — XXVIl*.  Come  il 
consolo  combattè  con  li  Tettosdgi:  e con  li  Trocmi  sopra 
uno  monte  e quelli  sconfisse,  e prese  il  campo  e ritomossene 
verso  f:feso.  — XXFIlI—XXIXì  Come  a Roma  furon  fatti 
questo  anno  censori,  e altre  più  cose.  Come  M.  Fulvio  con- 
solo  assediò  Samea  e Ce  faionia,  e quella  combattuta  più  volte, 
ultimamente  la  prese  e disfece  quant’ella  fu. — XXX — XXXI* 
Come  M.  Fulvio  consolo  andò  di  Cefeionia  in  Achaia  per 
alcune  quistioni  che  v’erano.  Come  e per  che  cagione  »nco« 
minciò  guerra  intra  gli  Achei  e li  Lacedemonii. — XXXII; 
Come  legati  degli  Achei  e delli  Lacedemonii  andarono  a Roma, 
e quello  fu  cdV uno  e ali’ altro  permesso  dalli Roman%.--XXXlII; 
-~XXXIF;  Come  gli  Achei  andarono  sopra  li  Lacedemonii 
e con  quali  contenenze  loro  pace  rendessero:  — XXXF ; — 
XXXVl.  Come  comizie  furono  a Roma  tenute  e creedi  con- 
soli nuovi  e pretori,  e fatte  più  altre  cose.  Come  e quali 
province  fossero  sortite  tra  li  nuovi  consoli  e li  pretori  e 
quali  eserciti  a ciascuni  assegnati  furono.  Come  prima  che  li 
consoli  andassero  nelle  province,  furono  fatti  sacrifieii,  e certe 
grazie  a'Campagnini,  e messe  alcune  cose  innanzi  dalli  tri- 
buni del  popolo,  e fatto  il  lustro  de’cittadini  di  Roma.  — 
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XXXf^II’,  Come  a Gn,  Manlio  vennero  legazioni  di  tutta  A- 
sia  ad  Efeso,  e quello  che  egli  ritornalo  in  Asia  facesse.  — 
XXXElll — XXXIX;  Quali  patti  furono  doli  dalli  Aomani 
al  re  Antioco  nella  pace  fatta  tra  loro,  cioè  li  Momani.  Come 
giurata  la  pace  con  li  Eomani  per  Antioco,  il  proconsolo 
mandò  il  prefetto  della  navale  armata  a Patara  ad  ardere 
U legni  d' Antioco,  li  quali  arsi,  esso  con  l'armata  se  ne 
tornò  in  Italia.  Come  Gn.  Manlio  con  li  dieee  legati  venuti 
da  Poma  più  città  libere  assegnarono  al  re  Eumene  e più 
contrade  , e similemente  aUi  Podiani  per  merito  della 
guen-à  fatta  da  laro  con  li  Pomàni  contro  Antioco  re.  — 
XL~-XLl;  Come  Gn.  Mardio,  ritommdosi  ad  Apollonia  per 
passare  in  Italia  col  suo  esercito,  fu  in  più  luoghi  dalli  Trot- 
cii  assalilo  e parte  rtd»ato;  e pervenne  ad  Apollonia,  e quivi 
vernò.  ~ XLII  — XLIV',  Come  a Poma,  tenute  le  comizio 
furono  creati  consoli  e pretori  c disegnate  le  provincie  a 
ciascuno  di  loro.  Come  Liguria  fu  disegnata  provincia  ad 
amenduni  li  nuovi  consoli,  e Emilio  Lepido  pregando  che 
amenduni  in  quella  mandati  non  fossero,  indusse  amb€ucia~ 
dori  d’Ambracia  a parlare  contro  M.  Fulvio  , il  quale  fu 
aiutato  dall’altro  consolo,  e quello  che  per  lo  senato  fu  de- 
terminalo. Come  supplicazioni  furono  fatte  in  Poma,  dopo 
le  quali  t consoli  andarono  nella  loro  provincia.  — XLF  — 
XLVI',  Come  Gn.  Mcmlio  tornò  a Poma  e domandando  la 
trionfo.  Furio  gli  rispose  incontro,  per  più  ragioni  mo- 
strando lui  quello  non  dovere  avere.  — XLFII—XLIX;  Pispo- 
eta  di  Gn.  Manlio  alle  cose  dettegli  incontro  per  Furio  Pur- 
poreone  e per  Emilio.  — L — LUI',  Come  a Gn,  Manlio  fu 
decretalo  il  trionfo.  Come  P.  Scipione  Africano  fu  accusata 
olii  tribuni,  per  la  qual  cosa  egli  volontcu'iamente  si  parti 
di  Poma  ',  la  quale  accusa  Gracco  tribuno  per  suo  decreto 
annullò.  Quale  fesse  il  decreto  fatto  per  assoluzione  di  Sci- 
pione africano  da  T.  Sempronio  Gracco,  il  quale  suo  nimico 
era.  Come  Scipione  africano  avendo  preso  volontario  esilio, 
si  mori  aLintemo.  — LIF;  Come  dopo  la  morte  di  P.  Sci- 
pione africano  molli  nemici  contro  a L.  Scipione  suo  fratello 
ti  scoprirono;  e di  diverse  cose  ordinato  dal  senato  sopra  l’ac- 
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cute  folte  di  lui.  LF;  Come  Q.  Terenzio  Culleone  pretore 
sentenziane  nella  questione  a lui  commessa.  Lyl  — LX;  Po- 
ne l’autore  varie  e diverse  opinioni  della  cagione  dello  esito 
e dello  esilio  e dannazione  di  Scipione  africano,  e della  sua 
morte,  e della  sepoltura;  e appresso  di  L.  Scipione  suo  fra- 
tello. Come  e in  che  forma  dopo  lunga  difesa  fosse  ad  esecu- 
zione mandata  la  condannazione  fatta  per  Terenzio  Culleons 
»i  L.  Scipione,  Qui  finisce  il  libro  ottavo  di  T.  Livio 
Padovano. 
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^ che  la  guerra  contro  ad  Antioco  la 

Asia  si  facera,  non  furono  quiete  le  cose  inEtolia, 
nato  il  principio  della  guerra  dalla  gente  degli  A- 
tatnani.  Gli  Atamani  in  quella  tempesta,  cacciato 
Aminandro  re,  sotto  li  prefetti  del  re  Filippo  e sotto 
guardia  della  sua  gente  erano  tenuti  ; il  superbo 
signoreggiare  de’quali  generò  agli  Atamani  desiderio 
di  riavere  Aminandro.  Al  quale,  essendo  egli  in  e— 
siglio  in  Etolia,  per  lettere  de’suoi  amici  significanti 
lo  stato  d’ Atamania  era  stata  fatta  speranza  di  ri- 
cuperare il  regno  suo.  E rimandati  da  lui  li  mes- 
saggieri,  nunziarono  alli  prencipi  d’Argitea,  la  quale 
città  e capo  d’Atamania  era,  che  se  egli  avesse  assai 
se  favorevoli  gli  animi  delli  popolari,  impetrato 
aiuto  dagli  Etoli,  verrebbe  in  Atamania  (i). E trovato 


(<)  Il  testo:  in  Athamaniam  se  venturum  ciim  deUctis 
Aelolorum,  auod  consilium  esset  gentis,  et  Nicandro  prmeto- 
re.  « Verrebbe  in  Atamania  co’  principali  degli  Etoli , che 
sono  il  consiglio  della  nazione  ».■  Altri  spiega:  «co’ principali 
dégli  Etoli,  che  sovverrebbono  di  loro  consiglio  gli  Ata- 
mani M. 
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quale  consiglio  fosse  il  loro  e di  Nicandro  pretore, 
ove  ad  ogni  cosa  li  vidde  essere  apparecchiati,  li 
certificò  qnale  giorno  con  lo  suo  esercito  entrerebbe 
in  Atamania.  Furono  primieramente  quattro  coloro 
che  congiurati  erano  contro  alla  gente  del  re  Fi> 
Uppo  stante  a guardia  d’Atamania.  Questi  quattro 
ad  operare  le  cose  necessarie  presero  seco  altri  ven- 
tiquattro che  gli  aiutassero:  appresso,  poco  fidandosi 
di  si  picciolo  numero,  il  quale  era  più  atto  a celare 
quello  che  fare  volevano,  che  a poterlo  fare,  pari 
numero  a quello  che  primieramente  erano,  cioè 
ventiquattro,  ve  ne  aggiunsero.  E cosi  furono  in 
tutto  cinquantadue  ; li  quali  se  medesimi  divisero 
in  quattro  parti:  delle  quali  parti  l’una  n’andò  ad 
Eraclea,  l’ altra  a Tetrafiglia , dove  essere  soleva 
guardato  il  tesoro  del  re,  la  terza  n’andò  a Teu- 
doria,  la  quarta  ad  Argitea.  E cosi  intra  se  mede- 
simi tutti  convennero,  che  come  prima  pervenuti 
fossero  nelli  detti  luoghi,  paceficamente  come  se 
andati  fossero  a fare  alcuna  loro  privata  bisogna, 
nella  corte  conversassero;  ed  in  uno  certo  die  no- 
minato convocassero  tutta  la  moltitudine  a cacciare 
la  gente  macedonica  delle  rocche.  Dove  il  proposto 
giorno  fu  venuto,  e Aminandro  re  s’era  nelli  con- 
fini del  regnc^  posto  con  mille  Etoli;  si  come  pro- 
posto era,  ad  una  ora  furono  li  presidii  della  gente 
macedonica  cacciati  de’ quattro  luoghi  predetti,  e 
furono  lettere  mandate  in  quà  e in  là'  per  l’altre 
città  d’Atamania,  dicendo,  che  essi  se  medesimi  di- 
sciogliessero  dalia  importabile  signoria  dellì  Mace- 
donii  e di  Filippo,  e restituissono  Aminandro  nel 
proprio  e paterno  regno.  Furono  adunque  d’ogni 
parte  cacciati  li  Macedonii.  La  terra  chiamata  Teio, 
essendo  state  intraprese  le  lettere,  che  quivi  erano 
mandate,  da  Zenone  prefetto  della  gente  che  a 
guardia  v’era,  e la  rocca  presa  dalla  gente  del  re 
Filippo,  si  tenne  alquanti  giorni,  essendovi  dentro  il 
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detto  Zenone  con  li  suoi  dalli,  cittadini  assediato. 
E appresso  questa  altresì,  come  l’ altre  , si  rendè 
ad  Aminandro-,  e tutta  Àtamania  era  in  sua  giuri-, 
sdizione,  se  non  Ateneo  castello  sottoposto  alli  con- 
fini di  Macedonia.  • 

II.  Filippo  re,  udita  la  rebellione,  di  Àtamania 
partitosi  di  Macedonia  con  semila  uomini  armati  (i), 
con  grandissimo  e veloce  andare  pervenne  a Gonfi. 
Quivi  lasciata  la  maggior  , parte  del  suo  esercito, 
però  che  a cosi  grandi  viaggi  non  poteva,  dui'are , 
solamente  con  dumila  uomini  venne  ad  Ateneo,  il 
quale  uno  solo  dalla  sua  gente  era  stato*  ritenuto. 
Quindi,  tentate  le  cose  vicine  , essendosi  agevole- 
luente  avveduto  ogni  cosa  essere  nimichevole,  si 
tornò  a Gonfi,  e di  quindi  con  tutta  la  copia  de  la 
sua  gente  insieme  ne  venne  in  Àtamania.  E di  quindi 
mandò  davanti  a se  Zenone  con  mille  pedoni,  e 
comaadògli  che  egli  occupasse  Etiopia  la  quale  op- 
portunamente stava  sopra  Argitea.  Il  quale  luogo 
ove  il  re  Filippo  vidde  che  da  suoi  era  tenuto,  egli 
pose  il  campo  suo  d’intorno  al  tempio  di  Giove. 
Quivi  ritenuto  da  sozza  tempesta  tutto  uno  giorno, 
il  di  seguente  intendendo'  di  menare  l’esercito  ad 
Argitea  , andando  essi,  subitamente . apparvero  loro 
sopra  li  monti  circunstanti  e soprasta||li  alle  vie  gli 
Atamani  discorrenti  (2).  Al  riguardamento  de’quali  le 
prime  bandiere  de’Macedonii  si  fermarono,  e in  tutto 
lo  esercito  era  paura  e trejùdazione;  e ciascuno  per 
se  medesimo  pensava  quello  che  fare  si  .dovesse, 


(4)  Cod.  Filippo  re,  udita  la  ribellione,  partitosi  di  Ma- 
cedonia Con  semita  uomini  armati,  con  grandissimo  e v>cloce 
andare,  ec.  La  Romana:  udito  la  ribellione  di  Àtamania , par- 
titosi di  Macedonia,  e senza  potere  alcuna  cosa  fare  parti- 
tosi con  sentila  uomini  ec, 

(2)  Cod.  discernenti. 
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se  lo  esercito  fosse  menato  nelle  valli  sottoposte 
alle  rupi,  sopra  alle  quali  erano  gli  Àtainani.  Questa 
tumultuazione  costrinse  il  re  (il  quale  desiderava,  se 
egli  fosse  prestamente  stato  seguito  di  trapassare  a- 
vanti  c uscire  di  quelli  ^òghi  stiettl)  di  rivocare  li  pri- 
mi, e per  quella  via,  per  la  quale  venuti  erano  indietro 
portare  le  bandiere.  Gli  Atamani  primieramente  cheti 
e senza  ninna  molestia,  interposto  alcuno  spazio,  li 
seguivano.  Ma  poi  che  gli  Etoli  si  congiunsero  con 
loro,  lasciarono  costoro,  acciò  che  loro  fossero  alle 
spalle;  ed  essi  dalle  latora  cominciarono  a correre 
sopra  li  Macedoni  i.  £d  alcuno,  per  le  vie  da  loro 
conosciute  e più  brievi  passati  avanti,  presero  li 
passi  ; e tanto  tumulto  fu  messo  ne’  Macedonii,  che 
essi  più  tosto  in  modo  di  diifusa  fuga , che  ordi- 
nati in  maniera  d’uomini  camminanti , lasciati  molti 
uomini  e molte  armi,  trapassarono  il  fiume.  £ qui- 
vi posero  gli  Atamani  fine  al  seguitare  li  Macedo- 
nii. Quindi  essendo  li  Macedonii  in  luogo  sicuro , 
se  ne  tornarono  a Gonfi,  e da  Gonfi  in  Macedonia. 
Gli  Atamani  appresso  questo  d’ogni  parte  corsero 
ad  Etiopia  ad  opprimere  Zenone  con  li  mille  armati 
Macedonii  che  il  luogo  avevano  preso.  La  qual 
cosa  veggendo  li  Macedoni!,  poco  fidatisi  del  luogo, 
da  capo  parUtisl,  se  ne  salirono  in  uno  monte 
molto  più  alto  di  quello  e da  ogni  parte  traru- 
pato.  Al  quale  salire  trovate  più  vie  da  gli  Atamani, 
quindi  dispersi  li  cacciarono.  £ non  possendosi  (i) 
li  Macedoni!  per  le  non  conosciute  ripe  e per  li 
luoghi  senza  vie  da  gli  Atamani  espedire,  parte  di 
loro  ne  furono  da  gli  Atamani  presi  e parte  uc- 
cisi. E molti  per  paura  si  gittarono  dalle  straboc- 
chevoli e altissime  ripe  gluso  , e pochissimi  con 
Zenone  ne  scamparono  , li  quali  al  re  si  fuggi- 


(4)  Beonb.  Stor.  II;  Nc  perciò  accordare  con  loro  pos- 
sendosi. 
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rono.  Appresso  questo  furono  loro  concedute  trle- 
gue  a seppellire  li  corpi  morti. 

Ili*  Àininandro.  re  d’Atamania,  ricuperato  il  regno 
suo,  mandò  a Roma  legati  al  senato,  e similemente 
in  Asia  ad  amenduni  gli  Scipioni,  li  quali  dopo  la 
grandissima  battaglia  fatta  con  Antioco  dimoravano 
ad  Efeso:  per  li  quali  legati  Aminandro  addoman~ 
dava  pace,  e scusavasi  però  che  con  gli  Etoli  aveva 
il  paterno  regno  ricuperato,  e incusava  il  re  Filippo. 
Gli  Etoli  partiti  d'Atamania  n’andarono  agli  Anfilochi, 
e di  quella  gente  la  maggiore  parte  di  propria  vo- 
lontà nella  loro  giurisdizione  recarono  (i).  Ricevuta 
adunque  Anfìlochia,  la  quale  per  addietro  loro  era 
stata,  con  questa  medesima  speranza  trapassarono 
in  Aperanzia.  E quella  ancora  per  la  maggiore 
parte  senza  alcuna  battaglia  loro  si  rendè.  Gli  Dolopi 
non  erano  mai  degli  Etoli  stati,  ma  erano  di  Fi- 
lippo. Questi  primi  corsero  all’arme  (7):  ma  poi  che 
essi  seppero  che  gli  Anfilochi  erano  con  gli  Etoli, 
e che  Filippo  s’era  d’Atamania  fuggito,  ed  erano  stati 
morti  li  suoi  uomini,  li  quali  in  Atamania  a guar- 
dia teneva,  ed  essi  similemente  da  Filippo  ribellan- 
dosi, trapassarono  agli  Etoli.  Li  quali  aggiuntisi  le 
genti  circunstanti,  e già  credendosi  essere  sicuri 
dalli  Macedonii,  fu  loro  apportato  , Antioco  essere 
stato  vinto  in  Asia  dalli  Romani-,  nè  molto  appres- 
so questo  li  legati  essere  da  Roma  tornati  senza 
speranza  di  pace,  e nunzianti  che  Fulvio  consolo 
già  con  lo  esercito  aveva  il  mare  trapassato.  Spa- 
ventati adunque  da  queste  cose , prima  da  Rodi  e _ 
da  Atene  commossero  legazioni,  acciò  che  per  la 


(<)  Le  parole  èel  testo  valgono:  « E di  consentimento 
della  maggior  parte  recarono  tutta  quella  gente  nella  loro 
giurisdizione.  ». 

(2)  Dovea  dirsi  : u questi  da  prima  corsero  all’  arme  : ma 
poi  ec. 
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autorità  di  quelle  città  le  sue  pregliiere  poco  a> 
vanti  rifiutate  più  agevole  entrata  avessero  al  se- 
nato: e mandarono  li  loro  prencipi  a Roma  a ten- 
tare r ultima  speranza  ; ninna  cosa  avendo  preme- 
ditata prima  se  guerra  o no  dovessono  avere , che 
già  nel  cospetto  loro  era  il  nimico  (i).  Già  M. 
Fulvio  consolo  era  con  lo  esercito  trapassato  ad 
Apollonia,  e con  li  prencipi  degli  Epiroti  prendeva 
consiglio  da  quale  parte  fosse  da  incominciare  la 
guerra.  Piaceva  agli  Epiroti  d’assalire  Ambracia,  la 
quale  allora  s’era  data  agli  Etoli,  dicendo  che  se  o 
a difendere  quella  gli  Etoli  venissero  , loro  per  li 
campi  aperti  conveniva  venire  (a),  o se  elli  la  bat- 
taglia con  loro  rifiutassero  , la  oppugnazione  della 
città  non  sarebbe  malagevole:  perciochè  nelle  pros- 
simane  parti  di  quella  era  copia  di  legname  , e d’ 
ogni  altra  materia  da  fare  aggeri,  ed  ogni  altra  o- 
pera  da  combattere  terra,  utile;  e che  il  fiume  A- 
retonte  (3)  era  navigabile,  il  quale  allato  alle  mu- 
ra della  città  correva,  utile  e opportuno  a portare 
quelle  cose  le  quali  necessarie  fossero  ; e il  tempo 
della  state  era  presente  atto  ad  operare  quelle  co- 
se, che  la  bisogna  richedea  (4).  Con  queste  ra- 
gioni persuadettero  li  prencipi  Epiroti  al  consolo, 
eh’  egli  per  Epiro  menasse  il  suo  esercito  ad  Am- 
bracia. 


(0  Nihil,  ne  belhim  haberent,  dice  Livio  , prius  quam 
paette  in  conspectu  hostis  erat , praemedituti,  «Non  avendo 
prima  fatto  alcun  provvedimento  a rimuover  la  guerra,  che 
già  nel  cospetto  loro  era  il  nemico  ». 

(2)  Il  testo:  apertos  circa  campos  ad  dimicandum  esse:  « 
esservi  intorno  campi  aperti  da  combattere  ». 

(3)  Cod.  Areetho. 

(4)  Richedere  per  richiedere  è frequentissimo  prcMo  gli 
antichi. 
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IV.  Alla  quale  poi  che  il  consolo  pervenne , gli 

Earve  grandissima  opera  quella  assediare  e com- 
attere  -,  per  ciò  che  Ambracia  è soggetta  a uno 
monte  molto  aspro  , il  'quale  essi  chiamano  Fer- 
rante. £ la  città  in  quella  parte  , che  è verso  li 
campi  volta  , è murata  , ed  ha  il  (lume  verso  oc- 
cidente (i)',  la  rocca  di  quella,  la  quale  è sopra  il 
monte  posta  , guarda  verso  oriente.  11  fiume  chia- 
mato Aretonte  vegnente  d’  Atamania  (a)  cade  nel 
seno  del  mare  nominato  dal  nome  d' Ambracia 

firossimana  città  di  quello.  E oltre  a ciò  che  dal- 
’ una  parte  1’  arma  e falla  forte  il  fiume,  e dall’ 
altra  il  monte  , ancora  di  fermo  muro  era  circon- 
data , apparente  in  circuito  poco  più  di  tremila 
passi  (3).  Fulvio  dalla  parte  de’campi  lavorati  della 
città  pose  due  campi , con  poco  intervallo  da  se 
distanti  , e uno  castello  in  luogo  rilevato  contro 
alla  rocca  oppose.  E tutte  queste  cose,  cioè  li  due 
campi  e il  castello,  s’apparecchiava  di  congiugnere, 
e di  fortificare  ed  inchiudere  insieme  di  fossi  e di 
steccati , acciò  che  a coloro  , li  quali  erano  nella 
città  rinchiusi,  non  fosse  alcuna  uscita,  nè  entrata 
a coloro,  li  quali  di  fuori  in  quella  volessero  met- 
tere alcuno  aiuto.  Alla  fama  dello  assedio  posto 
ad  Ambracia,  èssendo  già  il  comandamento  di  Ni- 
candro  pretore  degli  Etoli  andato  per  ogni  parte  , 
s’erano  gli  Etoli  ratinati  a Strato.  E quindi  pri- 
mieramente avevano  avuto  in  animo  di  venire  con 


( I ) Attenendoci  più  strettamente  alle  parole  del  testo,  di- 
remo: « la  città  da  quella  parte,  ove  il  muro  si  stende  ver- 
so i campi  ed  il  (lume,  guarda  a occidente  ». 

(2)  Cod.  jécarnania , 

(3)  Il  testo:  Patente  in  circuita  pania  ampliai  tria  millia 
passuum  ; <c  che  si  allargava  in  giro  poco  più  di  tremila 
passi  ». 
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tutta  la  copia  della  loro  gente  a vietare  la  ossi- 
dione.  Ma  .poi  che  essi  viddero  la  città  per  mag- 
gior parte  intorniata  dagli  edifìcii  romani , e il 
campo  degli  Epiroti  viddero  oltre  al  fiume  posto 
in  luogo  piano  , piacque  loro  di  dividere  le  loro 
genti.  Ed  Eupolemo  con  mille  uomini  espediti  an- 
dato verso  Ainbracia , per  li  luoghi  ancora  intra 
se  non  congiunti  nè  afTorzati  passato,  entrò  nella 
città.  Nicandro  con  tutti  gli  altri  prima  avea  preso 
consiglio  d'assalire  la  notte  il  campo  degli  Epiroti, 
al  quale  non  lievemente  dalli  Romani  si  sarebbe 
potuto  soccorrere,  però  che  il  fiume  era  loro  in 
mezzo.  Ma  poi  pensando  questa  essere  pericolosa 
impresa,  se  forse  il  sentissero  li  Romani  , non  es- 
sendo quindi  il  potersi  in  parte  sicura  raccogliere, 
spaventato  da  questo  consiglio , volse  il  suo  cam- 
mino verso  Acarnania  a guastare  li  campi  loro. 

V.  11  consolo  essendo  già  compiute  le  fosse  e 
gli  steccati  con  li  quali  circondare  la  città  inten- 
deva , ed  essendo  ancora  compiuti  gli  edifìcii  e 1’ 
altre  cose,  le  quali  al  muro  voleva  accostare,  in- 
sieme da  cinque  parti  le  mura  assali.  Le  tre  dis- 
tava (i)  1’ una  dall’altra  con  pari  intervallo,  e dal 
campo  aveano  più  agevole  andata.'  L’  altro  luogo 
era  verso  quella  parte  la  quale  essi  chiamano 
Pirreo.  (2)  E da  1’  altra  parte  verso  la  rocca  con 


(I)  Il  codice  ba  veramente  cosi. 

* (2)  Perchè  la  versione  non  si  diparta  dal  testo  bisogna 

dire:  «Tre  delle  opere,  distanti  1’ una  dall'altra  con  pari 
intervallo,  dal  campo  ove  era  più  agevole  andata  accostò  a 
quella  parte , la  quale  essi  chiamano  Pirreo:  una  ne  pose 
rimpetto  al  tempio  di  Esculapiu;  e-  un’altra  contro  alla 
rocca.  Con  gli  arieti  percuoteva  le  mura  , e con  pertiche 

falcate  spazzava  i merli Avendo  veduto,  oltre  a quello 

ch’essi  speravano,  le  mura  stare  in  piede,  con  altalene  a 
cui  erano  commesse  grandissima  masse  di  piombo  e sassi 
percotevano  gli  arieti,  o Vi  gìttavano  sopra  durissimi  tron- 
chi ». 
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li  gatti  percotevano  le  mura  e con  li  bolcioni , e 
con  tavole  congiunte  in  modo  di  falci  artificial- 
mente guastavano  li  merli  e 1’  altre  cose  sopra  le 
mura  per  difesa  ordinate.  Quelli  della  città  primie- 
ramente, considerata  la  maniera  e 1’  avvenimento 
delli  ni  mici  alle  loro  mura , fatto  da  essi  nel  ve- 
nire loro  terribile  suono  , paura  e spaventamento 
li  prese.  Avendo  veduto  oltre  a quello  che  essi 
speravano  le^  mura  stare  in  piede,  raccolti  da  capo 
gli  uomini,  con  diversi  artificil , e con  grandissime 
masse  di  piombo  e di  sassi  percotevano  nelli  le- 
gni robusti  degli  edificii  e gatti  e bolcioni  de’ Ro- 
mani: e gittate  ancore  di  ferro  nelle  tavole  falcate, 
quelle  tiravano  dentro  alla 'città  e le  rompevano:  e 
con  questo  con  notturni  assalti  in  coloro  che  1’  o- 
pere  de’  Romani  guardavano , e con  diurni  usci- 
menti  nelle  stazioni  de’  Romani , davano  spesso 
paura.  Essendo  in  questo  stato  la  bisogna  ad  Àm- 
bracia,  erano  già  gli  Etoli  da  guastare  li  campi  d’ 
Acarnania  ritornati  a Strato.  Quindi  Nicandro,  pre- 
sa speranza  con  forte  impresa  di  liberare  Ambracla 
dallo  assedio,  mandò  uno  cbe  si  chiamava  Nicoda- 
rao  con  cinquecento  Etoli  in  Ambracia.  £ con 
lui  costituì  una  certa  notte,  e l'ora  e’I  tempo  della 
notte  nel  quale  quelli  de  la  città  assalissero  1’  o- 
pere  de’ Romani,  le  quali  erano  incontro  Pirreo, 
ed  esso  farebbe  con  li  suoi  terrore  e paura  al 
campo  de’  Romani,  immaginando  di  potere  memo- 
rabile cosa  operare  nel  dubbio  tumulto , aiutando 
le  tenebre  de  la  notte  la  paura  negli  assaliti.  An- 
dando adunque  Nicodaino  nella  profonda  notte 
per  entrare  in  Ambracla  con  li  cinquecento  Etoli , 
avendo  col  tacito  suo  andare  alcune  guardie  in- 
gannate, e con  fortissimo  impeto  trapassate  l’ altre, 
e valicato  il  'forte  braccio , il  quale  li  due  campi 
e ’l  castello  come  di  sopra  è detto  congiugneva, 
trapassò  nella  città,  e aggiunse  alquanto  animo  a- 
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gli  assediati  d’  ardire  a fare  ogni  cosa , e diede 
loro  speranza  ; e subitamente , Tenuta  la  notte  e ’l 
tempo  da  Nicandro  proposto , incominciò  la  biso- 
gna a lui  commessa.  Questa  impresa  fu  più.  grave 
di  sforzo,  che  d’  effetto , per  ciò  che  dalla  parte  di 
Nicandro , che  di  fuori  era , uiuna  cosa  di  quello 
che  proposto  aveva  fu  operata,  o che  il  detto  Ni- 
candro pretore  de  gli  Etoli  fosse  da  paura  spaven- 
tato, o che  egli  gli  paresse  più  tosto  di  dovere 
dare  aiuto  agli  Anfìlochi  poco  avanti  da  loro  rice- 
vuti ; li  quali  Perseo  figliuolo  del  re  Filippo  con 
somma  forza  oppugnava,  mandato  dal  padre  a ri- 
cuperare Dolopia  ed  Anfilochia. 

VI.  Adunque,  si  come  davanti  è detto,  P opere 
de’  Romani  erano  in  tre  luoghi  d’  intorno  ad  Am- 
bracia  dalla  parte  di  verso  Pirreo  ; le  quali  tutte 
e tre  ad  una  ora,  ma  non  con  quelli  apparecchia- 
menti , nè  con  simile  forza , assalirono  gli  Etoli . 
Alcuni  con  ardenti  fiaccole  , altri  stoppa  e pece  e 
martelli  apportando  (i),  con  ischiera  tutta  lucente 
di  fiamme  vi  vennero;  e nel  primo  impeto  uccise- 
ro molte  delle  guardie.  Appre.sso-  poi  che  il  ru- 
more del  tumulto  pervenne  nel  campo  de’Romani., 
e dal  consolo  fu  il  segno  dato  , tutti  corsero  all’ 
arme,  e per  tutte  le  porte  a soccorrere  li  loro  stec- 
cati uscirono.  Nell’uno  de’luoghi  e con  ferro  e con 
fuoco  fu  da’niinici  la  cosa  operata.  Da  gli  altri  due 
fu  vana  la  impresa,  conciofossecosaché  in  quelli 
gli  Etoli  più  tosto  la  battaglia  tentassono,  che 
es.«i  quella  cominciassono  o facessero  ; e dipartirsi. 


(1)  11  volgarizzatore  ha  male  interpretato  la  voce  mal- 
l'!olos  colla  (jualc  s’  indicano  qiie’  fasci  di  giunchi  intrisi  di 
pece  de’  quali  usavano  per  appiccare  il  fuoco  alle  macchine 
nemiche. 
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Aspra  e dura  battaglia  s’  era  tutta  in  uno  luogo 
ridotta.  Quivi  in  diverse  parti  della  battaglia  due 
duchi  degli  Etoli , Eupolemo  e Nicodaino,  confor- 
tavano gli  combattenti,  e presso  che  con  certa  spe- 
ranza gli  aiutavano,  dicendo,  che  già  Nicandro  era 
per  essere  alle  spalle  de’  nimici , si  coineproposto 
avevano,  e loro  assalire.  Questa  speranza  per  al- 
' quanto  spazio  sostenne  gli  animi  de’ combattenti. 
Ma  poi  che  ninno  segno,  siccome  posto  era,  da’  suoi 
ricevevano,  e continuamente  crescere  il  numero  vede- 
vano de’neniici,  ed  essi,  si  come  abbandonati,  più  pi- 
gramente combattere  : ultimamente , lasciata  stare 
la  impresa  , veggendo  a pena  sicuro  ricetto , fug- 
gendo furono  nella  città  rincacciati,  essendo  parte 
dell’  opera  de’  Romani  arsa  , e più  alquanti  delll 
Romani,  che  di  loro,  uccisi.  E niuno  dubbio  era, 
che  se  la  bisogna  fosse  stata  fatta  secondo  la  com- 
posizione fatta  tra  loro  , che  essi  con  grandissima 
occisione  degli  nimici  avrebbono  1’  una  delle  parti 
dell’  opera  de’  Romani  potuta  vincere.  Gli  Ambra- 
ciesi , e gli  Etoli  li  quali  erano  dentro  , non  sola- 
mente dalla  impresa  di  quella  notte  si  rimasero, 
ma  ancora  nel  tempo  avvenire,  si  come  traditi  dalli 
suoi , più  pigri  erano  a’  pericoli.  E già  niuno  non 
usava  più , si  come  davanti  facevano , sopra  le 
stazioni  de’ nimici,  ma,  disposti  e ordinati  su  per 
le  mura  e per  le  torri  della  città,  di  luogo  sicuro 
combattevano. 

VII.  Perseo  figliuolo  di  Filippo  re , dove  udì 
che  gli  Etoli  venivano,  partitosi  dallo  assedio  della 
città,  la  quale  aveva  assediata,  avendo  solamente 
li  campi  di  quella  guastati , si  ritornò  in  Macedo- 
nia ^i).  E da  questa  città , alla  quale  erano  gli 
Etoli  andati  a soccorrere,  li  rivocò  l’udire,  che  la 


(<)  Cod.  Si  rilornò  in  Amphyloda  guastando. 
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marina  contrada  d’  Etolia  tutta  era  guastata  -,  però 
che  Pleurato  re  degli  lllirii  con  sessanta  lembi 
entrato  nel  seno  del  mare  di  Corinto , e le  navi 
ancora  degli  Achei  che  erano  a Patrasso,  tutta  la 
predetta  marina  d’  Etolia  guastavano.  Incontro  all! 
quali  furono  mandati  mille  Etoli  -,  li  quali  , in 
qualunque  parte  dintorno  sapevano  la  navale 
armata  andare  per  li  prerutti  luoghi  delli  liti  ma- 
rini, con  più  brievi  viaggi  a quella  si  facevano  in-  . 
contro.  Mentre  che  ne’  detti  termini  erano  le  cose 
in  Etolia,  li  Romani  rompendo  con  li  gatti  e con 
li  bolcioni  in  più  parli  li  muri  d’Ambracia,  di  quel- 
li parte  n’  avevano  abbattuti  -,  ma  nonpertanto  es- 
si non  potevano  nella  città  trapassare,  però  cbe  li 
cittadini  con  pari  prestezza  per  quello  cbe  disfatto 
era  dalli  Romani  altrettanto  nuovo  ne  rifacevano,  e 
sopra  le  mine  delli  muri  caduti  alle  difese  dimo- 
ravano armati.  Adunque  procedendosi  poco  nella  bi- 
sogna con  aperte  forze,  il  consolo  propose  di  fare 
occulte  vie,  sotto  terra  cavando  , eletto  primiera- 
mente con  le  vigne  un  luogo  atto  a ciò  (i):  ed  es- 
sendo per  alquanto  ispazio  di  tempo  di  di  e di  not- 
te nella  bisogna  occupati,  non  solamente  sotto  ter- 
ra cavando,  ma  ancora  fuori  portando  delle  cave 
la  terra,  ingannarono  li  nimici.  Egli  fu  subitamen- 
te manifestatore  alli  cittadini  delle  cave,  che  essi 
facevano,  uno  monte  altissimo  di  terra  di  quelle  ca- 
vato-, e paurosi,  che  già  ruinate  e abbattute  le  mu- 
ra, non  fosse  fatta  via  all’entrare  nella  città,  insti- 
tuirono  di  fare  dentro  al  muro  della  città  una 
fossa,  la  quale  andasse  verso  quella  parte,  la  quale 
vedevano  di  vigne  coperta.  Della  quale  fossa  poi 
che  essi  ebbero  tanto  a fondo  cavato,  quanto  e- 


fl)  f^ineu  ante  cnntecto  loco,  dice  il  testo;  cioè,  avenda 
* prima  ricoperto  il  luogo  con  vigne. 
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stimavano  potere  essere  basso  il  suolo  della  cava 
fatta  dalli  nemici,  fatto  silenzio,  e poste  le  orecchi 
in  più  parti,  seutivano  il  suono  di  coloro  che  di 
fuori  cavavano.  Il  quale  poi  che  ebbero  trovato, 
aprirono  cavando  una  via  diritta  alle  cave  delli 
Romani.  Nè  fu  lunga  fatica*,  però  che  in  piccolo 
spazio  pervennero  ad  uno  luogo  voto,  nel  quale 
da  forche  di  legno  era  stato  dalli  nimici  il  muro 
puntellato.  Quivi  lasciato  stare  il  più  cavare,  con- 
coiofossecosachè  già  della  loro  fossa  nella  cava 
delli  nimici  apparisse  la  via  manifesta,  primiera- 
mente con  quelli  ferramenti,  li  quali  essi  avevano 
cavando  operati,  e appresso  questo  prestamente  gli 
armati,  sotto  entrando  alla  cava,  fecero  sotto  terra  una 
occulta  battaglia.  Ma  appresso  questo  ella  fu  più  pigra- 
mente fatta,  facendo  li  cittadini  diverse  siepi  nelle  cave 
delli  nemici,  dove  volevano  ora  davanti  opponendo 
vestimenti  varii,  ora  porti  e usci  prestamente  obicien- 
do.  £ ancora  nuova  cosa  di  non  lunga  fatica  fu 
dalli  cittadini  contro  coloro  li  quali  erano  nelle  ca- 
ve pensata.  Essi  presero  uno  vaso,  il  quale  era  nèl 
fondo  pertugiato  in  maniera,  che  una  cannella  di 
ferro  per  quello  pertugio  si  potesse  mettere,  e alla 
bocca  del  vaso  uno  coperchio , il  quale  fecero  fo- 
rato in  più  luoghi.  E questo  vaso  pieno  di  sottile 
piuma  posero  volto  verso  la  bocca  della  cava  (i), 
e per  gli  pertugi,  li  quali  erano  nel  coperchio,  mi- 
sero lance  lunghissime  , le  quali  essi  chiamano  sa- 
risse,  acciò  che  dal  detto  ‘vaso  costrignessero  li  ni- 
mici di  farsi  lontani.  Appresso  questo,  messo  uno 
picciolo  carbone  di  fuoco  nel  detto  vaso , e posti 
mantachi  da  fabro  alla  bocca  di  quella  cannella  di 
ferro,  che  nel  fondo  del  vaso  pertugiato  entra- 


(I)  Il  testo:  Ore  in  cunicidum  Verso  posuerunt:  « e que- 
sto vaso  pieno  di  sottile  piuma  posero  colla  borea  volta  ver- 
so la  cava  ». 
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va , soffiando , il  fuoco  accesone:  del  quale  non  so- 
lamente grandissima  quantità  di  fumo,  ma  spiace- 
vole e puzzolente  per  la  piuma  che  ardeva,  avendo 
riempiuta  tutta  la  cava  de’Romani,  a pena  in  quella 
poteva  alcuno  stare. 

Vili.  Stando  in  questa  maniera  le  cose  ad  Am- 
bracia,  vennero  al  consolo  legati  degli  Etoli  Fe- 
nea  e Damotele,  con  liberi  e pieni  mandati  loro 
conceduti  per  decreto  fatto  da  tutta  la  gente  etolaj 
conciofossecosaché  essi  si  vedessero  da  una  parte 
combattere  Ambracia  assediata  , da  1’  altra  essere 
la  loro  marina  molestata  dalle  navi  de’  nemici , e 
da  r altra  gli  Anfìlochi  e Dolopia  essere  guasta 
da’  Macedoni! , nè  gli  Etoli  essere  sofficienti  a po- 
tere a tre  diverse  guerre  e in  diversi  luoghi  fatte 
resistere.  Per  che  convocato  il  concilio , il  pretore 
ebbe  consiglio  con  li  prencipi  d’  Etolia  quello  che 
fosse  da  fare.  De’  quali  tutti  le  sentenze  vennero  in 
quella  parte,  che  se  egli  si  potesse  con  diritte  e 
giuste  condizioni  avere  pace,  che  ella  s’  addoman- 
dasse;  se  non  si  potesse  con  queste,  come  che  elle 
fossero  meno  giuste,  essendo  esse  tollerabili  si  pren- 
desse. E però  essendo  Antioco , a cui  fidanza  la 
guerra  s’  era  impresa,  vinto  in  mare  e in  terra,  e 
presso  che  fuori  del  mondo  oltre  alli  gioghi  del 
monte  Tauro  cacciato , che  speranza  poteva  lo- 
ro essere  di  sostenere  la  guerra?  E però  in  Fenea 
e Damotele  avevano  rimesso  , che  essi  facessono 
quello  della  bisogna  degli  Etoli  , che  per  loro  in 
cotale  caso,  avendo  rispetto  alla  loro  fede,  di  fare 
discernessero,  e quello  consiglio  ed  elezione  nella 
bisogna  prendessero  , che  loro  fosse  dalla  fortuna 
lasciato  (i).  Con  questi  comandamenti  furono  man- 


(<)  Con  maggior  forza  il  teato:  Quad  tnimsiBi  consìlium, 
aut  euJuM  rei  electioncm  a fortuna  relietam  ? « perocché  «piai 
consiglio  o quale  elezione  area  loro  lasciato  fortuna?... 
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dati  costoro  a pregare  il  consolo  , che  egli  avesse 
misericordia  delle  genti  , le  quali  per  addietro  e- 
rano  state  loro  compagne  , dicendo  , che  essi  non 
volevano  dire,  sé  essere  per  ingiurie  del  senno  u- 
sclti,  ma  per  miseria.  £ che  egli  non  avevano  più- 
male  meritato  nella  guerra  d’  Antioco  contra  li  Ro- 
mani fatta,  che  bene  nella  guerra  avanti  fatta  da 
loro  con  li  Romani  contra  Filippo.  Nè  allora  era 
stato  loro  largamente  renduta  grazia,  nè  ora  si  dee 
imporre  ismisurata  pena.  Alle  parole  dette  dalli 
legati  de  gli  Etoli  rispose  il  consolo  , che  essi  più 
spesso,  che  mai  con  verità,  venivano  la  pace  a do- 
mandare. £ che  essi  imitassero  il  re  Antioco  nello 
addomandare  la  pace,  il  quale  essi  avevano  nella 
guerra  condotto;  e il  quale  non  solamente  s’  era 
partito  di  quelle  poche  città , per  la  libertà  delle 
quali  era  stato  combattuto  , ma  di  tutta  Asia  di 
quà  dal  monte  Tauro  , ottimo  regno,  s’era  uscito: 
dicendo,  che  mai  gli  Ètoli  trattanti  della  pace  non 
udirebbe , se  non  disarmati.  £ però  essi  prinaiera- 
mente  tutte  1’  armi  e tutti  li  cavalli  avevano  a da- 
re loro,  e appresso  mille  talenti  d’  ariento  al  po- 
polo romano  : della  quale  somma  il  mezzo  al  pre- 
sente pagassero,  se  essi  volevano  avere  pace.  £ a 
. queste  cose  ancora  ne’  patti  aggiugneva,  che  quelli 
medesimi  , li  quali  il  popolo  romano  avesse  per 
amici  o per  nimici,  quelli  gli  £toli  per  amici  e per 
nimici  avrebbono. 

IX.  Contro  alle  parole  del  consolo  non  risposero 
li  ledati  alcuna  cosa,  e però  che  erano  gravi,  e pe- 
rò che  cognoscevano  (i)  gli  animi  della  loro  gente 
indomiti  e non  mutabili  (2)  ; ma  a casa  si  ritorna- 


(0  ('Ognoscere  è voce  antica  di  cui  presso  gli  scrittori  del 
buon  secolo  sono  frequentissimi  gli  esempi. 

(2)  Le  migliori  edizioni  del  testo  leggono  mutabiles. 
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rono,  acciò  die  una  volta  e altra,  e.sseiido  la  cosa 
integra,  sopra  quello  che  fosse  da  fare  e col  pre- 
tore e con  gli  altri  prencipi  Etoli  prendessero  con- 
sìglio. Li  quali  con  rumori'  e con  rimprocci  furono 
ricevuti,  per  ciò  che  la  cosa  prolungavano.  E fu  lo- 
ro comandato,  che  essi,  ritornati  al  consolo,  rap- 
portassero indietro  qualunque  pace  avere  potes- 
sero. Li  quali  ritornando  ad  Ambracia,  incappati  ne- 
gli agguati  degli  Acarnani,  con  li  quali  guerreg- 
giavanO)  posti  lungo  la  via  donde  passare  dove- 
vano , furono  presi  e menati  a guardare  a Tirio. 
Questa  dimoranza  fu  imposta  alla  pace.  Conciofos- 
secosaché già  li  legati  degli  Ateniesi  e de’  Rodìani , 
li  quali  a pregare  per  loro  erano  venuti  , fossero 
appo  il  consolo-,  .\minaadro  re  degli  Atamani,  es- 
sendo stato  fidato  dal  consolo  , venne  nel  campo 
de’  Romani  più  sollecito  per  Ambracia,  nella  quale 
era  stato  la  maggior  parte  del  tempo  che  stato  e- 
ra  isbandito,  che  per  gli  Etoli.  Certificato  per  co- 
storo il  consolo  del  caso  avvenuto  alli  legati  degli 
Etoli,  comandò  che  da  Tirio  quivi  fossero  menati. 
Dopo  la  venuta  de’quali  fu  incominciato  a trattare 
delia  loro  pace.  Aminandro  quello  che  massima- 
mente  a lui  apparteneva  sollecitamente  faceva,  ac- 
ciò che  egli  gli  Ambraciensi  inducesse  a rendersi 
alli  Romani.  Nella  qual  cosa  poco  profittando  per 
parlamenti  da  lui  fatti  con  gli  prencipi  della  città 
stanti  sopra  le  mura-,  ultimamente  con  licenza  del 
consolo  entrò  nella  città  , e in  quella  , parte  de’ 
cittadini  con  consiglio,  e parte  con  prieghi  ne  vm- 
' se,  che  essi  si  comineltessero  alli  Romani.  C.  Va- 
lerio figliuolo  di  Levino  fratello  del  consolo  , d’u- 
na  medesima  madre  nati,  il  quale  con  quella  gen- 
te primieramente  aveva  amistà  pattovita , egregia- 
mente aiutò  gli  Etoli.  Gli  Ambraciensi,  avendo  pri- 
ma pattovito,  che  la  gente  Etola,  la  quale  in  loro 
aiuto  nella  città  era,  senza  alcuna  fraude  fuori  ne 
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potessero  mandare,  apersero  le  porti.  Appresso  era 
ne’  patti,  clic  essi  dovessero  pagare  cinquecento  ta- 
lenti Euboici-,  de’  quali  al  presente  pagassero  du- 
gento,  e li  trecento  in  sci  anni  prossimi  vegnenti  , 
pagando  ciascuno  anno  quella  quantità  che  propor- 
zionalmente toccasse:  e che  essi  rendessero  alli  Ro- 
mani li  prigioni  e li  fuggitivi:  e che  essi  niuna  cit- 
tà facessero  di  loro  giurisdizione  , che  appresso  al 
tempo,  che  T.  Quinzio  era  trapassato  in  Grecia,  o 
per  forza  fosse  stata  dalli  Romani  presa,  o di  sua 
propria  volontà  nella  loro  amicizia  venuta  fosse  : 
e che  la  isola  di  Cefalonia  fosse  fuori  della  ragione 
de’  patti.  Queste  cose  come  che  elle  fossero  al- 

2uanto  più  lievi,  che  essi  non  speravano,  addoman- 
oio  gli  Etoli,  che  essi  al  concilio  della  loro  gente 
ciò  potessero  riferire,  lievemente  fu  loro  conceduto. 
Picciola  disputazione  fu  tenuta  delle  città:  le  quali 
conciofossecosaché  alcuna  volta  di  loro  giurisdi- 
zione fossero  state , impazientemente  sostenevano 
quelle  siccome  dal  corpo  loro  svellere.  Ma  nonper- 
tanto tutti  ad  una  voce  comandarono,  che  pace  si 
prendesse.  Gli  Ambraciensi  diedono  al  consolo  una 
corona  d’  oro  di  peso  di  cento  cinquanta  pondi. 
£ dìedergli  segni  di  rame  e di  marmore  e tavole 
dipinte,  delle  quali  era  Ambracia  più  ornata  che 
tutte  1’  altre  città  di  quella  regione,  perocché  reale 
città  di  PiiTo  era  stata  (i).  Furono  adunque  tutte 
tolte  e recatene:  non  per  tanto  niuna  cose  tocca  o 
violata. 

X.  Partitosi  adunque  il  consolo  da  Ambracia  po- 
se il  campo  suo  nel  mezzo  d’  Etolia,  ne’  campi  de- 


(()  Il  testo  dice:  « Sìgna  aenea  marmoreagtte  et  tahulae 
piotae,...  subiata  omnia  auevtatjue.  <c  Le  statue  di  bronzo  e 
di  marmo  e le  tavole  dipinte....  furono  tutte  tolte  e reca- 
tene. ninna  cosa,  oltre  a quelle,  fu  tocca  o violata  ». 
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gli  Anfìloclil  (i),  Il  quali  sodo  lontani  ventldue  mi- 
glia dagli  Ainbracll.  Quivi,  maravigliandosi  11  con- 
solo delll  legati  degli  Etoll,  che  tanto  dimoravano 
a venire  , ultimamente  pervennero.  Appresso,  poi 
eh’  egli  udì  che  11  consiglio  de  gli  Etoll  aveva  la 
pace  approvata,  comandato  alll  legati  che  andas- 
sero a Koma  al  senato,  e avendo  egli  permesso  , 
che  11  legati  Ateniesi  e 11  Rodìànl  andassero  a pre- 
gare per  loro,  e dato  loro  che  Insieme  con  essi  an- 
dasse G.  Valerio  suo  fratello,  egli  se  ne  tiapassò  in 
Cefalonia.  Li  legati  Ateniesi  predetti  e Rodianl  'ed 
Etoll  pervenuti  a Roma  trovarono  preoccupate  le 
orecchi  e gli  animi  de’  prencipi  romani  da  crlmina- 
zlonl  fatte  da  Filippo  re,  il  quale  per  legati  e per 
lettere  avendo  significato  al  senato,  rammaricandosi, 
che  gli  Etoll  gli  avevano  Dolopia  e Anfilochia  e 
.Atamania  tolta  , e le  sue  genti  le  quali  a guar- 
dia delle  dette  contrade  teneva,  e ultimamente  suo 
figliuolo  avevano  d’  Anfilochia  cacciato,  aveva  dei 
tutto  il  senato  distolto  dal  dare  audlenza  a’  prie- 
ghl  loro.  Ma  non  pertanto  11  Rodianl  legati  e gli 
Ateniesi  con  silenzio  furono  ascoltati.  Il  legato  de- 
gli Ateniesi,  il  quale  era  chiamato  Leone,  figliuolo 
di  Icesla,  con  eloquenza  si  dice  che  mosse  il  senato. 
11  quale  equiparando  la  moltitudine  degli  Etoll  al- 
la divulgata  similitudine  (2)  del  mare  tranquillo,  il 


({)  Il  traduttore  ha  Ietto  scorrettamente  ad  agros,  in  luo» 
go  di  ad  jdrgos.  Correggi:  « ad  Argo  degli  Anfilochi , la 
quale  città  è lontana  ventidue  miglia  da  Ambracia  ». 

(2)  11  Cod.  ha  nuovamente  moltitudine.  Il  testo  : Qui  tnd- 
gata  similitudine,  mari  tranquillo,  qnod  uentis  concitaretur  , 
aequiparando  mnltitudinem  Àetolorum  usus  ec.  <c  li  quale 
con  divulgata  similitudine  paragonando  la  mullitudine  degli 
Etoli  al  mare  tranquillo  , il  quale  da’  venti  è concitalo  , 
diceva,  che  mentre  ec. 
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quale  da’  venti  è concitato,  dicendo  che  mentre  gli 
Etoli  erano  stati  nella  fede  e nella  compagnia  de’ 
Romani,  tanto  in  quella  gente  era  stata  insita  la 
tranquillità;  ma  poi  che  cominciato  avevano  a sof- 
fiare d’  Asia  Toante  e Dicearco,  e d’  Europa  Mene- 
sta  e Damocrito,  allora  quella  tempesta  essere  na- 
ta, la  quale  loro  avea  appo  Antioco,  siccome  appo 
uno  scoglio,  condotti. 

XI.  Li  quali  lungamente  in  qua  e in  là  gittati  e 
percossi,  ultimamente  feciono  li  legati  , che  li  se- 
natori alle  condizioni  della  pace  con  gli  Etoli 
pervenissero  (i).  Le  quali  furono:  queste:  « 0 gen- 
te etola,  tu  senza  inganno  e senza  malizia  conser- 
verai lo  ’mperio,  e la  maestà  del  popolo  romano:  Nè 
lascerai  per  le  tue  terre  alcuno  passare,  il  quale  eser- 
cito contra  lui  menasse  o contra  gli  suoi  compagni  e 
amici,  nè  lui  con  alcuno  aiuto  aiuterai:  e quelli  per.  ' 
nimici  avrai,  li  quali  avrà  per  nimici  il  popolo  ro- 
mano, e arme  contra  loro  porterai  , e parimente 
contro  di  loro  con  li  Romani  farai  (2).  E li  fuggi- 
tivi « li  prigioni  renderai  alli  Romani  e a’  loro  com- 
pagni, fuori  solamente  quelli,  li  quali  essendo  stati 
presi  e rimandati  alle  loro  case,  un’altra  volta  presi 
fossero  stati-,  o se  alcuni  in  quel  tempo  fossero  stati  pre- 
si che  allora  erano  nimici  de’Romani,  quando  den- 
tro alle  fortezze  de’  Romani  gli  Etoli  erano.  Degli 
altri  che  compariranno,  infra  cento  giorni  in  Cor- 
cira  alli  loro  maestrati  e senza  ninno  malo  inganno 
sienodati:  quelli  che  non  compariranno,  quando  qua- 
lunque di  loro  primieramente  trovato  fia,  sia  venduto. 

E darai  alli  romani  quaranta  stadichi  secondo  l’albi- 


(t  ) Ed.  R.  che  li  senatori  le  condizioni  della  pace  con  gli  E- 
toli  convenissero. 

(2)  Bellumqne  pariter  gerito  , ha  il  testo  ; cioè  , e pari- 
mente contra  di  loro  [guerra  farai. 
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trio  del  consolo,  delli  quali  niuno  sarà  minore  di 
dodici  anni,  ne  maggiore  di  quaranta.  Nè  sia  sta- 
die© il  pretore,  nè  il  prefetto  de’  cavalieri , nè  il 
notaio  pubblico,  nè  niuno  altro  che  davanti  sia 
stato  stadie©  appresso  de’Romani  (i).  E l’isola  di 
Cefalonia  fuori  de’  patti  delia  pace  sarà  » . Appo  li 
Romani  della  somma  della  pecunia,  la  quale  paga- 
re dovessero,  e delle  paghe  che'  di  quella  facessero, 
di  quello  che  il  consolo  aveva  imposto  ninna  cosa 
fu  mutata.  Che  se  essi  più  tosto  per  lo  ariento  vo- 
lessono  oro  dare,  che  essi  il  dessero  , e massima- 
mente quando  essi  per  diece  pondi  d’  argento  dare 
volessero  uno  d’  oro,  che  il  valesse.  Quelle  città , 
gli  uomini,  li  campi,  li  quali  alcuna  volta  di  giu- 
risdizione de  gli  Etoli  fossero  stati,  de’quali  quelli, 
li  quali  T.  Quinzio  e Gn.  Domizio  consoli,  e quelli 
consoli  che  appresso  di  loro  furono  , o con  arme 
s’  avevano  sottomessi,  o che  per  loro  pi'opria  vo- 
lontà in  giurisdizione  del  popolo  romano  fossero 
venuti,  niuno  di  loro  gli  Etoli  , nè  per  forza  nè 
altramente,  riceverebbono.  Con  queste  leggi  fu  la  pa- 
ce tra  li  Romani  e gli  Etoli  fermata. 

XII.  E non  solamente  questa  state  , nella  quale 
le  predette  cose  furono  fatte  da  M.  Fulvio  consolo 
in  Etolia,  ma  in  questi  medesimi  di  1’  altro  consolo 
Gn.  Manlio  fece  guerra  in  Gallogrecia,  la  quale  ad 
ordinatamente  mostrare  ora  incornicierò.  Nel  prin- 
cipio della  primavera  Gn.  Manlio  consolo  venne  ad 
Efeso  , e presa  la  copia  della  gente  da  L.  Scipio- 
ne, e rassegnato  tutto,  e veduta  la  mostra  dello 
esercito  , ebbe  appo  li  cavalieri  parlamento  , nel 
quale  lodata  la  loiu  virtù,  perocché  con  una  bat- 
taglia avevano  vinto  Antioco  re,  loro  confortò  alla 


(t)  Cod.  che  dauauti  sia  stato  stadieo.  E l’ isola  di  Ce- 
Jalonia  sia  fuori  de’  patti  della  pace  sarà. 
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nuova  guerra,  la  quale  da  imprendere  disse  con 
li  Gallogreci,  li  quali  avevano  aiutato  Antioco  , e 
ancora  avanti  a ciò  avevano  ingegni  indomiti  tali, 
che  per  niente  Antioco  sarebbe  stato  mandatone 
oltre  alli  gioghi  del  monte  Tauro,  se  egli  non  si 
rompessero,  e abbattessono  le  ricchezze  e le  forze 
dei  Gallogreci  -,  e aggiunse  di  sè  cose  assai  non 
false  (i).  Le  genti  dello  esercito  liete  con  generale 
consentimento  di  tutti  il  consolo  ascoltarono,  cre- 
denti che  li  Gallogreci  fossero  stati  parte  delle  for- 
ze del  re  Antioco,  e che,  superato  il  re,  niuno  mo- 
mento essere  in  sole  le  copie  de’Gallogreci  per  sè. 
Il  re  Eumene  in  questo  necessario  tempo  non  era 
nel  regno  suo,  ma  a Roma  ; il  quale  il  consolo 
credeva  e le  generazioni  e de’  luoghi  e de  gli  uo- 
mini sapere,  e a lui  appartenere  di  rompere  le  ric- 
chezze e le  forze  de’  Gallogreci.  Adunque  da  Per- 
gamo convocò  Attalo  re  suo  fratello,  e lui  confor- 
tò ad  imprendere  seco  la  guerra;  il  quale  promet- 
tendo se  e le  sue  cose,  ad  apparecchiarsi  a ciò  fu  dal 
consolo  licenziato  che  a casa  tornasse.  £ pochi 
giorni  appresso,  essendo  il  consolo  partitosi  da  £- 
feso  , gli  venne  incontro  Attalo  con  mille  pedoni, 
avendo  comandato  ad  Ateneo  suo  fratello,  che  con 
li  cavalieri  e con  tutta  1’  altra  copia  di  gente  ve- 
nisse appresso  , raccomandata  la  guardia  di  Per- 
gamo e del  regno  a coloro,  li  quali  amici  e fedeli 
credeva  che  fossero  ad  Eumene  suo  fratello.  Gn. 
Manlio  consolo  , veduto  Ateneo  giovane  fratello 
d’ Attalo  re,  e collaudatolo  molto  (2),  con  tutte  le  co- 


fi)  De  te  quoque,  dice  il  testo,  pauea,  nee  falsa  nec  ìm~ 
modica  adieeit.  cc  Àggiaiue  pure  di  sé  poche  cose,  nè  false, 
nè  smoderate  ». 

(2)  Il  volgarizzatore  s*  inganna.  11  giovane  di  cui  parla  il 
testo  è Aitalo:  Ateneo  fratello  di  lui  non  era  ancor  giunto, 
come  si  raccoglie  dal  capo  seguente. 
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pie  delle  genti  andato  avanti  al  fiume  chiamato 
Meandro,  puose  il  campo  suo  , però  che  ’i  fiume 
Bon  si  poteva  guadando  trapassare,  e conveniva.si 
quivi  a trapassare  lo  esercito  menare  navi.  Ma  poi 
che  essi  ebbero  trapassato  Meandro,  pervennero  ad 
leran  Comen. 

Xlll.  Quivi  è uno  tempio  grandissimo  e uno  ora- 
colo d’  Apollo:  e dicesi  quivi  sacerdotesse  con  com- 
posti versi  dare  risponsi.  Di  quinci,  dove  la  secon- 
da volta  il  suo  campo  avevano  posto  , partitosi  , 
pervennero  al  fiume  chiamato  Àrpaso:  dove  al  con- 
solo vennero  legati  dagli  Àlabandi  dolendo.si  , che 
poco  avanti  da  loro  uno  castello  s’  era  ribellato  , 
addomandando  che  esso,  o con  sua  autorità,  o con 
arme  costrignesse  quelli  del  detto  castello  a soste- 
nere le  antiche  leggi.  Quivi  Ateneo,  fratello  d’Eu- 
inene  e d’  Attalo  re,  con  Leuso  Cretense  e Corragu 
Macedonico  pervennero  (i)  , e menarono  con  seco 
mille  pedoni  di  mescolata  gente  e trecento  cava- 
lieri. £ il  consolo  , mandato  il  tribuno  de’  cava- 
lieri con  poca  gente  al  castello,  dalli  predetti  quello 
agli  Àlabandi  fece  rendere.  Egli  senza  punto  uscir 
della  via  (2),  pose  il  campo  suo  ad  Autiochia  so- 
pra il  fiume  Meandro.  La  fonte  di  questo  fiume 
nasce  a Celena,  la  quale  è una  città  che  per  ad- 
dietro fu  capo  di  Frigia.  Ma  partitisi  quindi  li 
vecchi  abitatori  di  Celena,  non  guari  a quello  luo- 
go lontani  fecero  una  nuova  città,  la  quale  nomi- 
narono Apamca  dal  nome  d’  Apamea  , sorella 
di  Seleuco  re.  E Marsia  fiume  non  guari  lonta- 
no dalla  fonte  di  Meandro  nascendo,  cade  in  Mean- 


(t  ) Cod.  A questo  Ateneo  fratello  d"  Eumene  con  Leuso 
Cretense  e Corrado  Macedonico  mandati  dal  consolo  per- 
vennero. 

(2)  Cod.  E partitosi  da  Nichiltna.  Il  testo  hi  : Ipse  ni- 
hil  via  digresstis. 


Digitized  by  Google 


122  I>ECA  QUARTA — LIBRO  Vili.  A.  C.  ISO, 

Di  R.  563. 

dro:  e la  fama  tiene  che  a Celena  Marsia  disputò 
con  Apollo  del  canto  delle  pive.  Adunque  Mean- 
dro d’  uno  monte  altissimo,  chiamato  Celenc,  nato, 
per  mezza  la  cittade  trapassando  , primieramente 
corre  per  Cara  e quindi  cade  nel  seno  del  mare 
Ionio,  in  quella  parte  che  è intra  Priene  e Mileto. 
Seleuco  figliuolo  d’  Antioco  re  venne  ad  Antiochia 
nel  campo  del  consolo  e de’  Romani  a dare  il  fru- 
mento allo  esercito  de’  Romani,  secondo  il  patto  , 
il  quale  aveva  fatto  con  Scipione.  Quivi  nacque  una 
picciola  disputazione  tra  Seleuco  e il  consolo  del 
dovere  dare  il  frumento  o uò  alla  gente  d’  Attalo, 
la  quale  in  aiuto  del  consolo  era  ; dicendo  Seleu- 
co , che  il  re  Antioco  aveva  solamente  pattovito 
di  dare  il  grano  alli  Romani  cavalieri  (i).  Ma  quel- 
la questione  fu  terminata  per  la  costanza  del  con- 
.solo,  il  quale  mandato  il  suo  tribuno  comandò,  che 
li  Romani  cavalieri  non  dovessero  prima  prendere 
il  frumento  , che  la  gente  d’  Attalo  fosse  fornita.  ^ 
Quindi  adunque  procedettero  ad  uno  luogo , lo 
quale  essi  chiamano  Gordiutico:  e di  quello  luogo 
pervennero  al  campo  de’  Tabascezii,  la  città  de’ 
quali  è posta  nelli  confini  de’  Pescidi  (2);  in  quel- 
la parte  la  quale  è volta  verso  il  mare  di  Pan- 
filia. Le  città  di  quella  regione  erano  intere  e pie- 
ne , e avevano  uomini  feroci  a guerreggiare  e a 
combattere  (3).  Allora  essendo  li  Romani  cavalieri 
scorsi  sopra  li  campi  loro  , fatto  da  loro  sopra  li 


(()  La  voce  cavaliere  è usata  Qui,  come  in  molli  altri  luo- 
ghi di  questo  volgarizzamento,  per  soldato  in  generale. 

(2)  Emenda  cosi:  «..  e di  quel  luogo  dopo  tre  di  perven- 
nero a Taba.  Questa  città  è pósta  ne'confini  della  Pisidiau. 

(3)  Forse  il  traduttore  non  ha  ben  compreso  le  parole  di 
Livio.  Direi....  » Quel  paese,  essendone  intatte  le  forze  per 
lunga  pace,  avea  uomini  feroci  a guerreggiare 
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Romani  ìmpeto,  non  poco  nel  principio  li  turba* 
rono:  ma  poi  come  apparve  quelli  nè  di  numero 
nè  di  virtù  essere  pari  alli  Romani,  nella  loro  cit- 
tà furono  cacciati  , e di  quella  v domandando  essi 
perdono  del  loro  errore  , e dicendo  , sè  apparec- 
chiati a rendere  la  città,  fu  loro  imposto  venticln-  , 
que  talenti  d’  argento,  e diecimila  medimnì  di  gra- 
no (i),  c in  cotale  guisa  poi  ricevuti. 

XIV.  Il  terzo  dì  dopo  questo  pervennero  al  fiu- 
me chiamato  Cao:  quindi  partitisi,  nel  primo  im- 
peto presero  una  città  chiamata  Eriza.  Poi  di  quin- 
di pervennero  ad  uno  castello  chiamato  Tabusio  , 
soprastante  al  fiume  Indo;  al  quale  avea  cotale  no- 
me dato  Indo  abbattuto  d’  uno  elefante  (2).  Essi 
non  erano  guari  lontani  da  Cibira  ; nè  nìunó  le- 
gato loro  veniva  da  Moagete  tiranno  di  quella  , 
uomo  infedele  e importuno  ad  ogni  cosa.  Premise 
adunque  il  consolo  a tentare  1’  animo  suo  C.  El- 
vio con  quattromila  pedoni  e cinquecento  cava- 
lieri. A questa  gente  , già  ne’  primi  confini  della 
città  entraqti,  vennero  loro  incontro  uomini  annun- 
zianti,  che  il  tiranno  era  apparecchiato  di  fare  li 
' comandamenti  ; e pregavano  C.  Elvio  che  si  come 
per  pacificati  luoghi  andasse  , e ritenesse  li  suoi 
cavalieri  dal  guastare  li  campi  loro  ; e con  questo 
gli  apportavano  una  corona  d’  oro  con  quindici  ta- 
lenti (3).  Elvio  promise  di  andare  in  maniera,  che 
li  campi  si  serverebbono  interi  dal  guasto;  coman- 
dò che  gli  detti  legati  del  tiranno  andassero  ai 


(<)  Cod.  diecimila  vasi  di  vino  c grano. 

(2)  Direnio  piuttosto:  «al  quale  avea  dato  colai  nome  un 
certo  Indiano  ». 

(3)  Stando  alle  migliori  edizioni  del  testo  latino  si  dirà  : 
«c  una  corona  d’oro  di  quindici  talenti  »;  cioè  del  peso,  come 
vogliono  alcuni,  o del  valore,  come  vogliono  altri,  di  quin- 
dici talenti. 
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consolo.  AHi  quali  queste  medesime  parole  riferenti 
disse  il  consolo:  « Noi  Romani  non  abbiamo  nin- 
no buon  segno,  che  il  tiranno  incontra  di  noi  ab- 
bia buona  volontà-,  e conosciamo  lui  intra  gli  altri 
essere  tale,  che  della  sua  pena  più  che  della  sua 
amistà  abbiamo  da  pensare  » . Li  legati  del  tiran- 
no perturbati  da  questa  voce  niun’  altra  cosa  addo- 
raandarono , se  non  che  egli  prendesse  la  corona  , 
e facesse  copia  al  tiranno  di  potere  a lui  veni- 
re , e favellargli  e scusarsi.  Venne  adunque  il  di 
seguente  con  la  licenza  del  consolo  il  tiranno  nel 
campo  de’  Romani,  vestito  e accompagnato  in  a- 
bito  appena  d’  uno  uomo  privato  e poco  ricco  ; e 
la  sua  orazione  fu  sommessa  e rotta,  assottigliando 
le  sue  ricchezze,  e dolendosi  della  povertà  e biso- 
gno delle  città,  che  in  sua  giurisdizione  erano.  £- 
rano  in  sua  giurisdizione,  oltre  Cibira,  Sileo  e una 
terra  chiamata  Alimne.  £ ìmprommetteva  di  que- 
ste, quasi  male  fidandosi  di  ciò  potere  fare  spo^ 
gliando  sè  e’  suoi  , venticinque  talenti  raccogliere. 
Al  quale  il  consolo  disse:  « Certo  egli  non  si  può 
già  comportare  questa  ludificazione.  Poco  è non 
esserti  vergognato  assente  , quando  per  li  legati 

f>er  vane  parole  ne  menavi:  e ora  presente  in  quel- 
a medesima  imprudenza  perseveri.  Della  tua  ti- 
rannia venticinque  talenti  si  prenderanno  (i)?  Se 
infra  tre  giorni  tu  non  ne  annovererai  cinquecento 
talenti,  aspetta  il  guasto  ne’ campi,  e lo  assedio  alla 
tua  città» . Il  tiranno  ispaventato  da  queste  parole, 
con  simulazione  di  povertà  stava  nella  sua  pertinacia, 
e a poco  a poco  con  iscarso  aggiugniinentq,  ora 
per  cavillazioni , ora  per  prieghi  e infinte  lagrime, 


(<)  Quinqite  et  vigiliti  talenta,  dice  il  lesto,  t^rannidern 
tuam  exhanrivent  ?..  Or  impoverirà  la  tua  tirannide  per  ven- 
ticinque talenti? 
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fu  condotto  a cento  talenti,  e a diecimila  misure  di 
frumento.  ' 

XV.  Tutte  queste  cose  infra  sei  giorni  furono 
fatte  (i).  £ da  Cibira  per  li  campi  dell!  Sindensi 
fu  menato  lo  esercito , e passato  uno  fiume  chia- 
mato Caulare , pose  il  consolo  il  campo.  £ il  di 
seguente  allato  al  padule  chiamato  Caralite  menò 
la  sua  gente  ; e fermaronsi  a Mandropoli.  Quindi 
andando  avanti , li  cittadini  d’  una  città  chiamata 
Lago,  alla  quale  già*  erano  vicini,  per  paura  abban- 
donata la  città , si  fuggirono.  Li  Romani,  trovata 
la  città  d’ ogni  cosa  vuota , quella  disfecero  (2). 
Quindi  andarono  alla  fonte  del  fiume  chiamato 
Liside  e il  di  seguente  andarono  al  fiume  chia- 
mato Lobulato.  In  quello  tempo  li  Termessensi,  a- 
vendo  presa  la  città  di  Isionda  , combattevano  la 
rocca.  Quelli  che  nella  rocca  erano  inchiusi , con- 
ciofossecosaché niun’altra  speranza  d’aiuto  avessero,  \ 
mandarono  legati  al  consolo,  li  quali  il  pregassono 
ch’e’gll  aiutasse,  per  ciò  che  essi  di  giorno  in  gior- 
no rinchiusi  nella  rocca  con  le  mogli  e con  li  fi- 
gliuoli aspettavano  di  sostenere  morte  o dalli  ferri 
• de’nimici  o da  la  fame.  Fu  adunque  al  consolo,  il 
quale  in  Panfilia  voleva  tornare,  da  ritornarvi  gli  fu 
offerta  cagione  (3)  ; per  che  tornando  liberò  dallo 


(()  Si  dica:  furono  riscosse. 

(2)  yacuum  liomiiiiòus,  dice  il  lesto  ; et  rcjirtum  rerum 
omnium  copia  oppidum  diripnerunl;  cioè:  « I Romani,  tro- 
vata la  città  vuota  d’  uomini  e abbondevole  d’  ogni  cosa  la 
sacclieggiarono  ». 

(3)  Le  parole  della  versione,  oltreché  sono  assai  confuse, 
discordano  dal  testo  che  iì\ce  •.  y olenti  con  sali  causa  iti  Pam- 
phj'litfin  devertendi  oblata  est.  cc  Cosi  al  console  si  oftersc 
ragione  di  piegare  il  cammino,  siccome  n’avea  desiderio,  in 
Panlilia.  E cola  giunto,  liberò  dallo  assedio  gli  isiondesi.  E 
a quei  di  Terniesso  diede  pace  ec. 

Tit.  Liv.  V.  6.  9 
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assedio  gli  Isiondesi.  £ alll  Telnaensi  diede  pace  , 
presi  cinquanta  talenti  d’argento,  e ancora  agli  A- 
spendii,  e a tutti  gli  altri  popoli  di  Panfilia  (i).  E 
il  primo  giorno  , tornando  da  Panfilia  , al  fiume 
Tauro,  il  seguente  pose  il  campo  suo  a Xiline,  la 
quale  essi  chiamano  Comen  (a).  Quindi  pervenne 
ne’campi  de’  Sagalasseni  abbondanti  e fertili  d’ogni 
generazione  di  biada.  Quelli  lavorano  e abitano 
quelli  di  Pisidia,  uomini  di  gran  lunga  migliori  in 
guerra  , che  altri  di  quella  regione.  E le  cagioni 
che  danno  loro  questi  animi  sono  e 1’  abbondanza 
de’  campi  e la  moltitudine  degli  uomini  e il  sito 
che  è intra  poche  afforzate  città  (3).  11  consolo , 
perocché  ninna  legazione  uelli  confini  di  quelli  cam- 
pi venutagli  aveva  trovata , mandò  la  sua  gente  a 
far  preda  ne’  detti  campi.  Allora  incontenente  fu 
rotta  la  pertinacia  de’Sagalasseni  come  essi  viddero 


(t)  Cod.  e ancora  dagli  Aspendii  e da  tutti  gli  altri 
popoli  di  Panfilia. 

(2)  11  traduttore  ha  interpretato  coit  alla  buona  le  parole 
del  testo  ad  Xjrlinem,  quam  vocant,  Comen.  Diremo:  «Pose 
il  campo  suo  presso  un  castello  chiamato  Xiline»  — oppu- 
re. <e  ad  un  luogo  ch’essi  chiamano  Xyhnen  Comeno.  Quin- 
di, per  togliere  la  lacuna  che  è nella  versione,  si  prosegua 
dicendo:  «Di  là  partitosi  . se  ne  venne  dirittamente  a Cor- 
xnasa.  La  città  più  vicina  a questa  era  Darsa.  il  console  la 
trovò  vuota  d’  abitanti  , chè  tutti  per  paura  eransi  fuggiti  , 
ma  piena  dell’abbondanza  d’ogni  cosa.  Mentre  egli  passava 
oltre  le  paludi , vennero  legati  da  Lisinoe  a dargli  la  città 
loro.  Quindi  pervenne  ne’campi  de’  Sagalasseni  ec.  — - Non 
comprendo  che  cammino  abbia  tenuto  il  console.  Secondo 
Livio  si  sarebbe  dapprima  recato  a Darsa  , molto  più  lon- 
tana che  Saga  lasso,  per  tornare  poi  indietro  a questa  ulti- 
ma città.  Tutto  sarebbe  chiaro  , se  fossero  tolte  le  parole  : 
Dorso  proxima  urbs  eroi. 

(3)  La  versione  meglio  risponderebbe  al  testo,  se  dicesse: 
SI  e il  sito  della  città  afforzata  intra  poche  ». 
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con  li  ferri  le  loro  cose  trattare  (1).  Mandarono  a* 
dunque  legati , con  li  quali  fu  pattovito  che  essi 
dessero  cinquanta  talenti  e ventimila  moggia  di 
tritico,  e ventimila  d’orzo:  e cosi  pace  impetrarono.  » 
Quindi  partendosi  il  consolo  andò  avanti  alle  fonti 
di  Obrime  ad  uno  vico , il  quale  essi  chiamano  A- 
poridoscomen , e quivi  pose  il  campo  suo.  Quivi  il 
di  seguente  venne  Seleuco  da  Apainea.  Ed  avendo 
il  consolo  mandatine  ad  Apamea  gl’  infermi  e gl’ 
impedimenti  disutili  ,*  e presi  guidatori  delti  cam- 
mini che  fare  voleva,  da  Seleuco  quel  giorno  andò 
nelli  campi  Metropolitani.  Il  di  seguente  andò  a 
Dinia  di  Frigia  , e di  quindi  pervenne  a Sinnada  , 
d’intorno  alla  quale  erano  tutte  le  terre  per  paura 
state  abbandonate.  Della  preda  delle  quali  essendo 
le  sue  genti  cariche  e gravi,  appena  in  tutto  il 
giorno  poterono  compiere  dj  camminare  cinque  mi- 
glia. E pervenne  ad  uno  lu  ogo,  il  quale  essi  chia- 
mano Bendo  Vecchio.  E di  quindi  ad  Anabura  , e 
1’  altro  di  alle  ‘fonti  d’  Alandro,  e il  terzo  puose  il 
campo  suo  ad  Abbasso  : quivi  dimorò  più  giorni , 
per  ciò  che  giunti  erano  alli  con&ni  de’  Tolistoboii. 

XVI.  I Galli,  essendo  quantità  grandissima  d’uo- 
mini , o per  povertà  di  campi , o per  isperanza  di 
preda  , pensando  ninna  gente  per  la  quale  passas- 
sero essere  in  arme  pari  a loro,  essendo  loro  duca 
Br  § no  pervennero  ne’  Dardani.  Quivi  tra  loro  na- 
cque divisione , e accostatisi  da  ventimila  uomini 
con  Leonorio , e con  Lutano  regoli , partitisi  da 
Brenno,  in  Tracia  rivolsero  il  loro  cammino:  dove 
combattendo  contra  coloro , li  quali  loro  resisteva- 


0)  Ridicola  interpretazione  delle  parole  latine  ferri  agi- 
qtie  res  suas  viderunt.  Vedremo  che  piti  innanzi  il  tradut* 
tore  le  interpreta  a dovere,  dicendo  : menare  e portare  le 
«cose  loro. 
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DO  , e dando  pace  a coloro  che  la  domandavano 
(i),  facendosi  tributarli,  essendo  pervenuti  a Bisan- 
zio, per  alquanto  spazio  di  tempo  avendo  la  con- 
trada marina  di  Propontide  tributaria  , le  città  di 
quella  regione  tennero.  Appresso  prese  loro  volontà 
di  trapassare  in  Asia,  udendo,  si  come  propinqui  a 
quella  , quanta  fosse  l’abbondanza  di  quella  terra  : 
e discesero  da  Lisimachia , la  quale  con  inganni 
avevano  presa,  e da  Chersoneso,  tutta  per  forza  d’ 
arme  posseduta  , ad  Ellesponto.  Quivi  divisa  da  i- 
strettissimo  mare  vedendo  essi  Asia  , molto  più  a- 
vendo  gli  animi  al  trapassare  in  quella  accesi,  man- 
darono messaggieri  ad  Antipatro  prefetto  di  quella 
contrada,  che  loro  concedesse  il  passo.  La  qual  cosa 
distraendosi  più  per  lunga,  che  essi  non  speravano, 
nacque  da  capo  ancora  infra  li  due  predetti  regoli 
Leonorio,  e Lutarlo  sedizione  e divisione  nuova. 
Leonorio  con  la  maggiore  parte  degli  uomini  si  ri- 
tornò indietro  a Bisanzio , là  onde  erano  venuti  : 
Lutarlo  tolse  due  navi  coperte  e tre  lembi  a certi 
Macedoni,  li  quali  Antipatro  in  forma  di  legati  a- 
veva  mandati  a lui  per  ispiare  delle  loro  condizio- 
ni. Con  questi  predetti  legni  ora  questi  e ora  quelli 
della  sua  gente  di  di  e di  notte  trapassando,  intra 
pochi  giorni  tutte  le  sue  copie  trasportò  in  Asia, 
Cosi  non  molto  poi  Leonorio , aitandolo  Nicomede 
re  di  Bitlnia,  da  Bisanzio  trapassò.  Appresso  da  capo 
tutti  li  Galli  in  uno  si  raunarono , e diedono  aiuto 
a Nicomede  facente  guerra  incontro  a Ziboeta  te- 
nente parte  di  Bitlnia.  E massimamente  per  la  loro 
opera  fu  vinto  Ziboeta,  e tutta  Bitlnia  tornò  in  iu- 
risdizione  di  Nicomede.  Partitisi  adunque  li  Galli 
<li  Bitlnia,  procedettero  avanti  in  Asia.  Nè  n’erano. 


(<)  Sarebbe  piti  chiara  la  versione  , se  dicesse  : « e fa- 
cendosi tribularii  coloro  che  la  pace  domandavano  u. 
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intra  ventimila  uomini  che  erano,  più  di  diecimila 
armati  : ma  non  pertanto  tanta  paura  misero  a tutti 
coloro  , li  quali  in  Asia  di  quà  dal  monte  Tauro  a- 
bitavano,  che  quelle  genti  alle  quali  andavano , e 
quelle  ancora  alle  quali  non  andavano,  parimente  e 
l’ultime  e le  propinque , alli  loro  comandamenti 
ubbidivano.  Ultimamente , essendo  essi  tre  genti , 
cioè  Tolistoboii  e Trocmi,  e Tettosagi,  divisero  Asia 
in  tre  parti,  disegnando  quale  parte  di  quella  doves- 
se essere  a ciascuno  delli  loro  popoli  tributaria.  Alli 
Trocmi  fu  data  la  contrada  d’Ellesponto,  a’Tolisto- 
boii  fu  data  Bolide  e Ionia,  e alli  Tettosagi  venne 
in  sorte  le  parti  d’ Asia  che  sono  infra  terra  , e 
prendevano  di  tutta  Asia  di  quà  dal  monte  Tauro 
tributo.  Ed  essi  .presero  per  loro  diinoranza  le 
parti  che  sono  d’ intorno  al  fiume  Alin  ; e tanta 
paura  era  del  nome  loro , essendo  ancora  accre- 
sciutà  la  loro  moltitudine  da  grandissima  quantità 
di  figliuoli,  che  ancora  alla  fine  li  re  di  Siria  non 
rifiutavano  di  dare  loro  tributo.  E il  primiero  , il 
quale  in  Asia  ottenne  contea  quelli  Galli  che  v’  a- 
bitavano,  fu  Attalo  re  padre  d’Eumene  (i),  alla  cui 
ardita  impresa,  oltre  alla  opinione  di  tutte  le  gen- 
ti , fu  la  fortuna  favorevole , e in  aperto  campo 
con  loro  combattendo,  li  vinse. Non  per  tanto  rup- 
pe si  gli  animi  loro,  che  essi  dalla  signoria  s’aste- 
nessero: ma  in  quella  stettero  infino  alla  guerra  d’ 
Antioco  con  li  Romani.  E Antioco  cacciato  e vinto, 
ebbero  grandissima  sper.inza,  però  che  di  lungi  dal 
mare  abitavano,  che  il  romano  esercito  a loro  non 
perverrebbe. 


(<}  Dovea  dirsi:  uE  di  coloro  che  abitavano  Asia  il  pri- 
mo che  rifiutò  di  dare  tributo  a’  Galli  fu  Attalo  padre  del 
re  Eumene  n.  , •»**** 
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XVII.  Con  questi  cosi  terrìbili  nimici  di  tutta 
quella  regione  avevano  li  Romani  a guerreggiare  ; 
però  il  consolo,  rannata  la  gente  sua  in  pubblico 
parlamento  , massimamente  in  questo  modo  parlò 
ad  essi:  k 0 cavalieri,  egli  non  m’è  dalla  mente  pas- 
sato , intra  tutte  1’  altre  genti , le  quali  abitano  in 
Asia , li  Galli  per  fama  di  guerreggiare  e di  com- 
battere trapassare.  Essendo  la  feroce  nazione  d’uo- 
mini intra  la  umilissima  e mansuetissima  generazione 
oltre  a tutti  gli  altri  uomini  trapassata,  questa  per 
battaglia  presso  alla  fine  del  circuito  della  terra  ha 
preso  luogo  ([).  Essi  sono  uomini  che  hanno  grandi 
corpi,  lunghe  e bionde  chiome,  grandi  scudi,  lun- 
ghissime spade:  e ancora  con  canti  e con  ululati  e 
con  solazzi  ìncominciaim  la  battaglia,  e percotendo 
insieme  gli. scudi,  quafi  in  quel  modo  che  noi  fac- 
ciamo (2) , fanno  orribili  strepiti  d’ arme  : e tutte 
queste  cose  , tra  loro  d’  industria  composte  , fanno 
per  mettere  alli  loro  nimici  paura.  M?.  queste  cose 
temano  .li  Greci , e li  Frigii  e li  Carii , li  quali  di 
ciò  non  sono  costumati:  a’ Romani  elle  sono  mani- 
feste, ed  eziandio  le  loro  vanità  (3).  Essi  una  volta 
nella  prima  battaglia  da  noi  fatta  con  loro  sconfis- 


(4)  Furono  mal  comprese  le  parole  del  testo,  che  signi- 
ficano : Questa  feroce  nazione , poich’  ebbe  corso  guerreg- 
giando quasi  tutta  la  terra,  tra  mitissima  generazione  d’uo- 
mini ba  preso  luogo  ». 

(2)  E qui  pure  le  parole  del  testo  non  sono  rettamente 
interpretate.  Diremo:  u percotendo  insieme  gli  scudi  secondo 
il  loro  patrio  costume». 

(3)  11  Cód.  legge  : /i  quali  di  ciò  non  sono  costumati  gal- 
lici elle  sono  manifeste  et  etiamdio  le  loro  t>anith.  È chiaro 
che  per  incuria  di  amanuense  furono  omesse  alcune  parole. 
Forse  la  versione  diceva  cosi  : « ...  li  quali  di  ciò  non  sono 
costumati:  a’  Romani  costumati  de’  tumulti  gallici  elle  sono 
manifeste  ed  eziandio  le  loro  vanità  ». 
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sero  e cacciarono  al  fiume  d’  Alila  li  padri  nostri  ; 
da  quello  tempo  in  qua  già  per  dugento  anni  ne 
danno  luogo,  essendo  abbattuti  e fuggenti,  e pres- 
soché più  trionfi  sono  stati  fatti  delti  Galli , che  di 
tutto  r altro  rimaso  del  circuito  della  terra.  E già 
è questo  da  noi  conosciuto , che  se  voi  sosterrete 
il  primo  loro  impeto  , Il  quale  essi  fanno  con  fer- 
vente ingegno  (i)  e con  cieca  ira,  li  membri  loro 
incontenente  cascano  per  sudore, e per  lassezza  ca- 
scano l’arme:  e i dilicati  e molli  corpi,  e li  loro 
animi,  dove  l’ira  alquanto  è riseduta,  sono  molli: 
il  sole , la  polvere  , e la  sete , eziandio  senza  che 
voi  adoperiate  li  ferri , gli  abbattono.  E non  sola- 
mente le  loro  legioni  con  le  nostre  si  sono  prova- 
te , ma  uno  uomo  con  uno  uomo  combattendo , 
T.  Manlio,  e M.  Valerio,  ne  mostrarono  quanto  la 
romana  virtù  vincesse  la  rabbia  gallica,  E già  per 
addietro  M.  Manlio  solo  distrusse  (2)  e contrastette 
alla  schiera  de’  Galli  sagliente  in  Campidoglio  : e 
quando  li  nostri  maggiori  predetti  cosi  operarono 
con  li  non  dubbii  Galli , quando  la  bisogna  era 
nella  loro  teria  (3),  che  dovemo  fare  noi?  concios- 
siacosaché questi  già  di  quella  generazione  non 
sieno,  si  come  mescolati  tra  Galli  e Greci,  là  onde 
essi  sono  chiamati.  Egli  addiviene  di  costoro  si  co- 
me delle  biade  e degli  animali , per  ciò  che  non 
vale  il  seme  a servare  tutta  la  similitudine  tanto  , 
quanto  la  proprietà  della  terra  e del  cielo,  sotto  il 


(<)  Cori,  essi  fanno  infervente  congegno. 

(2)  11  testo  ha  detmsit,  cioè  rispinse,  abbattè. 

(3)  Volte  Ietterai nneiite  le  parole:  del  testo  dicono:  « E 
que’  nostri  ma^tgiori  aveano  a fare  con  veri  Galli  ( cioè  con 
Galli  non  tralignati  giudi  sono  ora  i Callogrcei)  nati  nell» 
lor  propria  terra 
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quale  sono  nutricate,  permutano  (i).  Li  Macedoni, 
li  quali  in  Alessandria  in  Egitto  ondarono,  e quelli 
che  in  Seleucia  e in  Babilonia  , e quelli  che  nelle 
colonie  sparte  per  lo  circuito  della  terra,  sono  de- 
generati in  Sirii,  in  Parti,  in  Eglzii.  E a Marsiglia 
intra  li  Galli  che  altro  più  nobile  è rimaso  , die 
quella  Spartana  e orrida  disciplina  ? si  hanno  gli* 
animi  a se  tratti  delli  circostanti  abitatori  (2).  Ciò 
che  è nella  propria  sede  generato,  posto  nell’altrui 
terra , in  quello  in  che  si  nutrica , permutantesi  la 
natura,  degenera.  Adunque  li  Frigii  gravati  deU’ar- 
me  galliche , si  come  nella  battaglia  d’ Antioco  ta- 
gliaste e uccideste,  cosi  qui  vincitori  li  vinti  ucci- 
derete. Io  ho  maggiore  paura , che  piccola  gloria 
di  vincerli  non  ci  segua , che  io  non  ho  di  gran 
battaglia  che  possano  fare,  li  re  Attalo  spesse  vol- 
te gli  sconfìsse  e cacciò.  Non  estimate , solamente 
le  fìere  salvatiche  nuovamente  prese  quella  selva- 
tica fierità  prima  servare , e appresso  quando  lun- 
gamente nelle  mani  degli  uomini  sono  nutricate  , 
diventano  mansuete:  e cosi  la  fìerità  degli  uomini 
mansueta  si  faccia.  Egli  non  è cosi  : egli  noni  è 
loro  una  medesima  natura  (3). Non  crediate,  costoro 


(1)  Forse  è da  leggere,  quanto  le  proprietà  della  terra  e 
del  cielo....  permutano-,  oppure,  quanto  la  proprietà  cc.  per- 
mutalo: o fìnalmeute  pèrmntala , cioè  permuta  quella  simili- 
tudine. 

(2)  Il  traduttore  fu  ingannato  da  qualche  lezione  scorret- 
tissima. La  versione  si  scosta  affatto  dal  concetto  del  testo. 
Potrebbe  racconciarsi  cosi:  « Marsiglia  intra  li  Galli  posta 
trasse  alquanto  d’  animo  da’  circostanti  abitatori.  Che  è ri- 
maso  a’  Tarentini  di  quella  spartana  severa  ed  orrida  disci- 
plina ? Ciò  che  è più  nobile  nella  propria  sede  generato  , 
posto  nell’  alti-ui  terra  , in  quello  in  che  si  nutrica , pcrniu- 
tantesi  la  natura,  degenera». 

(3)  Il  traduttore  viene  a dire  appunto  il  contrario  di 
quello  che  dicono  le  parole  del  testo.  Sarà  tolto  I'  errore 
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essere  quelli  medesimi  , che  furono  li  padri  e gli 
avoli,  li  quali,  terribili,  per  povertà  di  campi  dalle 
loro  case  partitisi,  per  la  asprissima  contrada  d’ 
mirla  vennero  in  Peonia,  e appresso  in  Tracia  , e 
combattendo  con  le  ferocissime  genti,  e trapassati 
oltre , presero  queste  terre.  Costoro  indurati  ed 
esasperati  in  cotanti  mali  ricevette  questa  terra  ad 
ingrassarli  con  tutte  le  copie  delle  cose,  essendoci 
li  campi  abbondevolissiml  , e ’l  cielo  temperato  e 
gP  ingegni  clementi  degli  abitanti  -,  e però  tutta 
quella  fierezza  con  la  quale  essi  vennero  è fatta 
mansueta.  A voi , in  mia  fè  , che  uomini  siete  di 
Marte,  è molto  da  guardare  e da  fuggire  primierà- 
mente , cioè  1’  amenità  d’  Asia  : tanto  possono 
queste  voluttà  ad  estinguere  il  vigore  degli  animi  ; 
tanto  vale  la  contaminazione  della  disciplina,  e de’ 
costumi  degli  abitanti  ! questo  solamente  ci  è fe- 
licemente avvenuto , che  siccome  la  forza  delli 
Greci  incontra  loro  non  ha  potuto , cosi  la  infa- 
mia di  costoro  appo  li  Greci  è pari  a quella  de’ 
loro  antichi  (i)  , con  la  quale  essi  vennero  , e a- 
vrete , essendo  vincitori , intra  li  compagni  quella 
gloria,  che  se  voi  aveste  vinti  uomini  servanti  l’ 
antica  simiglianza  degli  animi  de’  Galli  ». 

XVIII.  Lasciato  adunque  il  parlamento,  il  con- 
solo mandati  legati  ad  Eposognato , uno  de’regoli 
(a)  che  era  stato  nella  amicizia  d’  Eumene  re , e 


della  versione  ove  si  legga;  ...  e cosi  la  fle rito,  degli  uomini 
mansueta  non  si  faccia.  Non  crediate  costoro  essere  quelli 
medesimi  , che  furono  li  padri  e gli  avoli. 

(1)  Ognuno  s'avvede  facilmente  che  la  versione  è errata. 
Emenderemo  così  i « Questo  nondimeno  ci  è felicemente 
avvenuto  , che  siccome  non  hanno  incontro  a voi  la  forza 
antica,  così  la  fama  di  costoro  appo  li  Grcei  è pari  a quella 

^ de’loro  antichi,  con  la  quale  essi  vennero  ». 

(2)  Anzi  il  solo  de’regoli  che  ec. 
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aveva  negato  aiuto  ad  Antioco  contea  li  Romani, 
mosse  il  campo  suo.  E il  primo  giorno  venne  al 
(lume  Alandro  , il  seguente  al  vico  , il  quale  essi 
chiamano  Tisco.-  Essendo  quivi  venuti  li  legati 
degli  Oroandesl  addomandanti  T amicizia  de’  Ro- 
mani , fu  loro  comandato  che  dessero  dugento 
talenti:  e pregando  essi,  che  ciò  potessero  alli  loro 
cittadini  raccontare,  ne  fu  data  loro  podestà.  Quin- 
di menò  il  consolo  il  suo  esercito  a Plitendo  , e 
quindi  n’andò  ad  Allatti,  ove  pose  il  campo  suo. 
Quivi  li  legati  mandati  ad  Eposognato  regolo  tor- 
narono pregando  , che  essi  non  inovessero  guerra 
airi  Tettosagi  (i)  e che  esso  Eposognato  andrebbe 
a quella  gente,  e persuaderebbe  loro  che  essi  faces- 
sero gli  comandamenti.  Fu  di  ciò  data  licenza  al 
regolo.  Menò  adunque  il  consolo  il  suo  esercito 
per  Axilon  ad  uno  luogo  il  quale  essi  chiamano 
terra  Ceptusabero  (2).  Quivi  non  solamente  non  ha 
alcuno  legname , ma  ancora  non  v’  ha  spine , nè 
altro  alimento  ancora  da  fare  fuoco,  e in  luogo  di 
legne  usano  sterco  di  bue  (3).  Avendo  li  Romani 
il  campo  loro  a Cuballo  castello  de’ Gallogreci,  ap- 
parve loro  li  cavalieri  delli  nimici  con  grandis- 
simo tumulto.  E subitamente  sopra  li  Romani  di- 
scorsi, non  solamente  turbarono  le  stazioni  de’  Ro- 


(1  ) Il  vero  significato  delle  parole  di  Livio  è questo  : « 
Quivi  tornarono  coloro  eh’ erano  stati  mandati  ad  Eposogna  • 
lo,  e con  essi  vennero  legati  di  qu.  l regolo  pregando  , eh’ 
essi  non  movessero  guerra  a’Tcttosagi. 

(2)  Questa  a dir  vero  è madornale.  Ecco  il  testo:  dite  Un- 
de  exercilus  per  jéxylon  ( qnam  vòcant")  terram  coeptus.  Ab 
re  nomen  habet.  « Di  quindi  si  cominciò  a menare  l’esercito 
per  una  terra  chiamala  Asylon.  Questa  ha  nome  appropriato 
a sua  natura  : poiché  non  solamente  ec.  — La  voce  greca 
axjrloii  significa  senza  legna. 

(3)  11  Cod.  ha  bua. 
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inani , ina  ancora  n’  uccisero  alcuni  : il  quale  tu- 
multo essendo  trasportato  nel  campo  , usciti  subi- 
tamente di  quello  per  tutte  le  porti  li  cavalieri 
de’  Romani  ruppero  e misero  in  fuga  li  Galli  (i), 
e alquanti  di  quelli  che  fuggivano  uccisono.  Quin- 
di il  consolo  , vedendo  sè  già  pervenuto  alli  niinl- 
ci , prima  spiandosi  innanzi , e appresso  con  solle- 
citudine ristrette  le  sue  schiere  , procedeva  ; e con 
continui  andamenti  essendo  venuto  al  fiume  chia- 
mato Sangario  iiistitui  di  fare  un  ponte  , però  che 
guado  non  era  al  fiume  , per  lo  quale  si  potesse 
passare.  Questo  fiume  Sangario  vegnendo  dal  mon- 
te Adoreo,  correndo  per  Frigia  , si  mescola  in  Bt- 
tinia  col  fiume  chiamato  Timbro.  Quindi  mag- 
giore , si  come  raddoppiate  avendo  1’  acque , per 
Ritinia  corre  e cade  in  Propontide  (a)-,  il  quale 
non  é però  di  grandezza  memorabile  tanto , quanto  . 
che  egli  di  pesci  dà  grandissima  quantità  alli  circon- 
stanti abitatori.  Passato  adunque,  compiuto  il  pon- 
te , il  consolo  il  fiume  , e andando  lungo  la  ripa 
di  quello  col  suo  esercito,  gli  sacerdoti  della  Gran- 
de Madre  Idea  chiamati  Galli  da  Pesslnoute  loro 
vennero  incontro  con  li  loro  ornamenti , profetiz- 
zando con  fanatico  verso , che  la  detta  Dea  alli 
Romani  e alla  guerra  e alla  vittoria  dava  la  vìa  , 
e che  lo  imperio  di  quella  provincia  prendcrebbo- 
no  tutto  (3).  E queste  cose  avendo  dette , il  con- 


fi ) Cod.  ruppe  e mise  in  fuga  li  Galli. 

(2)  Cod.  in  Propontide  mare.  Ove  si  ritenga  la  voce  ma» 
te,  resta  poi  incerto  se  si  parli  del  mare  o del  fiume.  Il 
dire  poi  che  il  fìume  Sangario  mette  nella  Propontide,  quan- 
do invece  sbocca  nel  Ponto  Eusino,  è errore  di  Livio  , che 
ha  veramente:  in  Prnponiidem  scse  effundit. 

(3)  Il  testo  ha victoriam  dare  imperiumque  eius  regio- 

nis.  Accipere  se  omen  eum  dixisset  consul , castra  eo  ipso 
loco  posuit  «...  che  la  detta  Dea  dava  a’ Romani  la  via  alla 
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solo  pose  in  quello  luogo  il  campo.  Il  di  seguente 
pervennero  a Gordio,  il  quale  non  è grande  terra, 
ina  più  celebre  che  terra  mediterranea,  ed  è spesso 
luogo  da  mercatare  (i),  e pieno  di  gente,  quasi 
di  pari  distanza  in  mezzo  di  tre  mari.  Egli  ha  da 
r uno  de’  lati  Ellesponto,  e verso  Sinope , e da  1’ 
altro  la  contrada  marina  la  quale  abitano  li  ma- 
■ rittimi  Cilici.  E oltre  a questo  , è questa  terra  in 
su  li  conhni  di  molte  e grandissime  genti,  lo  mer-^ 
catare  delie  quali  massimamente  in  quello  luogo 
li  vicendevoli  usi  avean  tratto.  Quella  terra  allora, 
fuggitisene  gli  abitanti  , era  stata  abbandonata  , 
la  quale  li  Romani  trovarono  ripiena  di  tutte  le 
cose  necessarie.  Quivi  adunque  addimorando  li  Ro- 
mani , ne  vennero  legati  da  Eposognato  , Il  quali 
annunziavano,  lui  essere  andato  alU  regoli  de’Galli , 
e ninna  ragionevole  cosa  avere  impetrata  da  loro  : 
e che  essi  delli  vici  campestri  , e de’  campi  in 
grandissima  quantità  si  partivano  , e con  le  mogli 
e con  li  fìgliuoli  e quelle  cose , le  quali  essi  po- 
tevano menare  o portare,  essi  medesimi  n’andava- 
no al  monte  Olimpo , acciò  che  di  quindi  e con 
arme  e con  la  natura  del  sito  sé  dalli  Romani  di- 
fendessero. 

XIX.  Appresso  la  rapportazione  fatta  per  li  le- 
gati di  Eposognato  fu  il  consolo  più  certificato  di 
ciò  dalli  legati  delli  Oroandesi,  i quali  raccontaro- 
no , che  quelli  della  città  de’  Tolistoboii  avevano 
preso  il  monte  Olimpo,  e diversi  i Tettosagi  s’ e- 
rano  andati  ad  uno  altro  monte , il  quale  essi 


guerra,  e la  viltoria  e I’  impero  di  quella  provincia.  E il 
console,  detto  eh’  egli  accettava  1'  augurio,  pose  in  quello 
stesso  luogo  il  campo  ». 

(4)  É un  emporio,  dice  Livio,  più  celebre  e pieno  di 
gente,  che  non  sogliono  quei  che  sono  entro  terra. 
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chiamuno  Magaba  ; e che  li  Trocini,  poste  le  loro 
mogli  e li  loro  figliuoli  appo  li  Tettosagi , aveva- 
no statuito  d’  aiutare  con  annata  schiera  li  Toli- 
stohoii.  Erano  regoli  di  questi  tre  popoli  Ortia- 
goute  , e Coinboloinaro  , e Gauloto.  A costoro  era 
inassimainente  ^.tata  cagione  d’ imprendere  la  guer- 
ra questa , che  conciofossecosaché  essi  tenessono 
li  monti  altissimi  di  quella  regione  , portata  sopra 
‘quelli  ogni  cosa  che  a vivere  bastasse  e al  loro 
uso  per  lungo  tempo  , imaginavano  sè  con  rincre- 
scimento faticare  li  nimici  ; pensando  ancora , li 
detti  nimici  non  essere  arditi  per  luoghi  cosi  alti 
stretti  e malvagi  sottentrare  ad  essile  se  essi  pure 
di  ciò  si  sforzassero  , pensavano  loro  potere  con 
pochi  uomini  o vietare  la  salita  , o loro  del  tutto 
rompere  e cacciare  : nè  credevano  , li  nimici  stan- 
dosi in-  pace  nelle  radici  del  monte  potere  soste- 
nere il  freddo  o la  necessità.  E conciofossecosaché 
essa  altezza  del  luogo  loro  difendesse  , nondimeno 
e fossi  e altri  fortificamenti  a quelle  altezze,  sopra 
le  quali  stavano  , feciono.  La  minore  loro  solleci- 
tudine e cura  fu  di  fare  apparecchiamento  di  saet- 
tamenti , o di  lance , per  ciò  che  essi  credevano  , 
che  ahhondevolemente  essa  asprezza  del  luogo  loro 
donasse  sassi  da  potere  gittare. 

XX.  Il  consolo,  però  che  nell’animo  avea  com- 
preso , che  la  battaglia  non  doveva  essere  di  pari 
e insieme  (i) , ma  che  di  lontano  si  convenivano 
quelli  luoghi  vincere,  aveva  apparecchiata  grandis- 
sima quantità  di  lance  e d’  aste  velltaiic  (?.)  , e di 
saette , e di  ghiande  di  piombo , e di  pietre  , le 
quali  nelle  fonde  si  potessero  mettere;  e ordinato 


(<)  Il  testo  ha  , non  cominus  jjngnam  fnturam  — che 
non  si  dovea  combattere  da  presso  »• 

(2)  La  Cr,  non  ha  1’  addietlivo  Velilario. 
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l’appareccliianiento  delle  dette  cose , menò  il  suo 
esercito  al  monte  Olimpo  , e vicino  a quello  forse 
cinque  miglia  pose  il  campo  suo.  Il  di  seguente 
essendo  andato  Attalo  con  quattrocento  cavalieri  a 
procurare  la.  natura  del  monte  (i)  e il  sito  del 
campo  de’ Galli,  uscitone  del  campo  de’ nimici  due 
cotanti  cavalieri,  die  quelli  d’Attalo,  quelli  misero 
in  fuga  : e pochi  di  quelli  che  fuggivano  furono 
uccisi , ma  più  ne  furono  fediti.  Il  terzo  dì  essen- 
do il  consolo  con  tutta  la  copia  della  sua  gente  a 
ragguardare  la  natura  del  luogo  andato , perciò 
che  ninno  de’  nemici  uscì  delli  loro  afforzati  luo- 
ghi, andò  il  consolo  sicuro  d’  intorno  al  monte,  e 
conobbe  che  dalla  parte  del  monte  volta  al  mez- 
zodì erano  colli  piacevoli  e inchinevoli  da  salire 
insino  a certe  fini  del  monte  •,  dalla  parte  volta  a 
settentrione  vidde  ripe  altissime  e presso  che  di- 
ritte e quasi  intfa  tutte  l’altre  vie  vedute , tre  ne 
vidde  essere  ; una  da  mezzo  il  monte  , da  quella 
parte  che  al  mezzodì  riguardava  , e due  altre  ma- 
lagevoli , 1’  una  da  quella  parte  là  onde  il  sole  di 
verno  si  lieva , cioè  intra  mezzogiorno  e levante 
vero  •,  r altra  era  da  quella  parte  verso  la  quale 
il  sole  di  state  si  corica,  cioè  intra  ponente  vero  e 
settentrione.  Avendo  il  consolo  queste  cose  con- 
template , quello  medesimo  giorno  sotto  le  radici 
del  detto  monte  pose  il  campo  suo.  Il  di  seguente 
avendo  sacrificato  con  ostie  elette  (2),  diviso  il  suo 
esercito  iu  tre  parti,  quello  inverso  li  nimici  inco- 


(!)  Si  (Invea  dire:  « Il  dì  seguente  essendo  egli  andati 
con  quattrocento  cavalieri  e con  Attalo  a ragguardare  la  na' 
tura  del  monte  e il  sito  del  campo  de’ Galli  , uscitone  del 
campo  de' nimici  due  cotanti...  lo  misero  in  fuga  ». 

(2)  Il  testo  ha:  cunt  primis  liostiis  lilasset.  — « Avendo 
pur  dalle  prime  vittime  sacrificato  prosperamente,  » 
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inÌDCÌò  a menare.  Egli  con  la  maggiore  parte  delle 
sue  genti  cominciò  a salire  il  monte  per  quella 
via  che  cqualissimo  andare  concedeva.  E L.  Man- 
lio suo  fratello  mandò  dalla  parte  donde  si  lieva 
il  sole  di  verno,  e a lui  comandò  ch’egli  andasse 
per  quelli  luoghi  per  li  quali  andare  si  potesse:  e 
se  egli  alcuno  luogo  pericoloso  e trarupato  trovas- 
se , non  combattesse  con  la  malvagità  de’  luoghi  , 
nè  si  sforzasse  di  volere  salire  sopra  quelli  che  sa- 
lire non  si  potessero;  ina  per  lo  traverso  del  mon- 
te a lui  si  ritornasse,  c si  ricongiuguesse  alla  sua  schie- 
ra. Appresso  comandò  a C.  Elvio  eh’  egli  con  la 
terza  parte  dello  esercito  pianamente  e a sentita  (i) 
attorniasse  il  monte  per  le  infime  parti  di  quello, 
e di  quindi  dirizzasse  la  sua  schiera  a quella  via, 
la  quale  era  verso  quella  parte  onde  il  sole  si  co- 
rica di  state.  Appresso  le  genti  d’  Attalo  che  con 
seco  aveva  divise  egualmente  in  tre  *,  e comandò  , 
che  con  lui  il  giovane  fratello  d’  Attalo  fosse  (a)  ; 
e lasciò  li  cavalieri  con  gli  elefanti  in  uno  piano 
quivi  vicino  sopra  uno  monticello  (3).  E comandò 
alli  prefetti,  eh’  essi  stessero  intenti  e ragguardas- 
sero  ovunque  si  combattesse,  acciò  che  là  ove  biso- 
gno fosse,  essi  potessero  porgere  aiuto. 

XXI.  Li  Galli,  assai  fìdandosi  che  da  li  due  lati, 
là  onde  L.  Manlio  e C.  Elvio  erano  stati  mandati, 
non  era  via  da  potere  loro  pervenire  , da  quella 
parte,  che  al  mezzodì  era  volta,  acciò  che  con  l’ar- 
me chiudessero  la  via,  mandarono  intorno  di  quat- 
tromila armati  a prendere  uno  monticello  sopra- 


(1)  ^ seiitilu.  Non  trovo  nella  Cr.  questo  modo  avverbia- 
le, e temo  che  non  risponda  troppo  bene  al  latino  teiuim. 

(2)  Nel  teslo  abbiamo  ipsum  itivencm,  esso  giovane  , ciod 
Attalo:  dì  Ateneo  suo  fratello  non-si  fa  parola. 

(J)  In  prnxtma  tumnlis  plnnitie}  cioè  in  quella  parte  del 
piano  eh'  era  piti  presso  a’  colli. 
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stante  alla  via  vicino  al  campo  loro  meno  di  mil- 
le passi,  pensando  che,  preso  quello,  si  come  d’u- 
no castello  potrebbono  la  via  torre  alll  Romani. 
La  quale  cosa  come  11  Romani  vlddero  , sè  alla 
battaglia  appareccblaro.  Innanzi  alle  bandiere  per 
picciolo  spazio  andavano  1 veliti  e 11  sagittari!  cre- 
tensi,  e 1 fondatori  (i),  e li  Traili,  e li  Traci!  che 
con  Aitalo  erano  venuti;  le  bandiere  de’  pedoni  cosi 
come  per  luoghi  alti  e stretti  erano  con  lento  gra- 
do menate,  cosi  davanti  a se  portavano  gli  scudi, 
acciò  che  solamente  il  saettamento  e 1’  altre  cose 
dalli  niinici  gittate  venissono  (2)  , vedendo  sè  non 
dovere  con  loro  del  pari  combattere.  Fu  adunque 
la  battaglia  incominciata  col  saettamento  e con  le 
lance,  essendo  tra  loro  alcvmo  intervallo;  nel  prin- 
cipio la  battaglia  fu  pari,  essendo  li  Galli  aiutati 
dalla  natura  del  luogo,  e li  Romani  da  varietà  e 
da  copia  di  saettamento.  Ma  procedendo  avanti  il 
combattere,  ninna  cosa  v’  era  già  eguale.  Li  Galli 
avendo  gli  scudi  lunghi  , ma  d’  ampiezza  a 1’  am- 
piezza de’  corpi  loro  poco  lati  , ed  essi  medesimi 
essendo  piani,  male  se  ue  coprivano.  £ già  li  Galli 
ninno  altro  ferro  avevano  se  non  le  spade,  le  quali, 
conciofossecosaché  manualmente  con  li  nimici  non 
combattessono  , a niuna  cosa  potevano  usare  (3). 
Sassi  avevano  e non  pochi,  non  cjie  eglino  gli  a- 
vessono  apparecchiati  davanti,  ma  quelli  che  a lo- 
ro paurosi  venivano  alle  mani;  e che  quelli,  sì  co- 


(t)  La  Crusca  non  ha  la  voce  Jbndalore  nel  significalo  di 
j'romholiere. 

(2)  La  versione  non  ha  senso.  Credo  debba  leggersi  kì* 
tassano. 

(3)  Cod,  le  quali  concia fossecosache  manualmente  mentre 
con  li  nimici  non  combattessono  quelli  a niuna  cosa  poie- 
yu/'  ••  usare. 
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me  disusati  di  colale  maniera  di  combattere  , usa- 
vano male,  non  sapendo  nè  con  arte  nè  con  forza 
fare  maggiori  li  colpi  di  quelli  : ed  essi  da  saette 
da  ghiande  e da  lance  incauti  da  ogni  parte  erano 
confìtti  e fediti;  ed  accecati  gli  animi  di  paura  e 
da  ira,  non  discernevano  che  si  fare;  ed  erano  pre- 
si da  quella  generazione  di  battaglia  , alla  quale 
usi  non  erano  in  ninna  maniera  (i).  Perciò  che  cosi 
dove  insieme  combattendo  e sostenere  e fedire  è 
lecito,  si  sogliono  gli  animi  loro  accendere  d’  ira  , 
cosi  quivi  dove  d’  occulto  e da  la  lungi  con  lievis- 
sime saette  erano  fediti,  non  avevano  in  che  parte 
essi  con  cieco  impeto  potessono  trascorrere;  e però 
si.  come  fiere  trafitte  , nell!  loro  medesimi  matta- 
mente correvano.  E si  scoprivano  le  loro  fedite,  pe- 
rò che  ignudi  combattono,  e hanno  li  corpi  grandi 
e candidi,  si  come  quelli  che  mai,  se  non  per  bat- 
taglia, non  si  scuoprono;  e cosi  dalla  molta  carne 
versavano  assai  più  sangue  , e più  sozze  appa- 
rivano le  piaghe  , e la  candidezza  de’  corpi  era 
molto  più  maculata  dalla  negrezza  del  sangue.  Ma 
non  pertanto  per  le  manifeste  piaghe  si  muovono. 
Alcuna  volta  segata  la  cotenna,  in  che  più  lata  che 
profonda  piaga  apparisce,  più  gloriosamente  si  pen- 
sano di  combattere.  Questi  medesimi  quando  la 
punta  della  saetta  o del  coltello  (a)  è entrata  nel 
corpo,  sentendosi  bruciare  da  fedita  che  per  forma 
pare  picciola,  e cercando  di  divellere  da  se  le  saet- 
te, e non  potendo;  allora  volgendosi  in  rabbia  , e 
vergogna  reputandosi,  che  la  pistolenza  di  cosi  pic- 
ciola piaga  gli  uccida,  distendono  li  corpi  in  terra,  si 
come  se  sparti  in  qua  e in  là  gìacessono.  E altri 


(t)  Cod.  nella  quale  essi  non  erano  in  alcuna  maniera^ 
(2)  II  testo  ha  sagUtoe  aut  glandis, 

TU.  Liv.  V.  6, 
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impetuosamente  correndo  nelli  nemici  , da  ogni 
parte  erano  trafìttì,  e come  insieme  tra  loro  veni- 
vano, con  le  spade  e con  li  coltelli  erano  uccisi 
dalli  veliti.  Questi  veliti  avevano  per  arma  uno 
' scudo  di  grandezza  di  tre  piedi,  e nella  destra  ina- 
no portavano  asticciuole,  le  quali  di  lontano  usano: 
ed  erano  cìnti  di  spade  spaglinole  , con  le  quali  , 
se  con  li  nimici  congiuntamente  loro  conviene  com- 
battere , tramutate  le  asticciuole  nella  mano  sini- 
stra , mettono  mano  alla  spada.  Già  supererano 
pochi  de’ Galligli  quali  poi  che  si  viddero  vinti  da- 
gli uomini  armati  della  lieve  armadura,  e viddero 
ancora  le  bandiere  delle  legioni,  con  diffusa  fuga 
si  volsero  verso  il  campo  loro, -il  quale  già  era 
pieno  di  paura  e di  tumulto,  si  come  quello  che 
era  di  femmine  e di  fanciulli,  e d’altra  turba  mesco- 
lata non  atta  alle  battaglie.  Li  Romani  vincitori  pre- 
sero il  monticello  abbandonato  dalli  nimici  fuggenti. 

XXII.  Sotto  questo  medesimo  tempo  L.  Manlio 
e C.  Elvio,  essendo  saliti  per  quelle  vie,  alle  quali 
erano  stati  mandati,  tanto  quanto  gli  obliqui  colli 
avevano  data  via,  poi  che  pervenuti  alli  luoghi  del 
monte,  li  quali  erano  da  andare  per  essi  impossi- 
bili, furono,  non  potendo  più  suso  andare  , piega- 
rono la  loro  via  in  quella  parte  del  monte,  per  la 
quale  andare  si  poteva,  si  come  il  consolo  aveva 
comandato,  la  quale  sola  v’  era,  e cominciò  Man- 
lio a seguitare  le  schiere  del  consolo  , e C.  Elvio, 
con  poco  spazio  di  tempo  1’  uno  da  1’  altro,  come 
se  quivi  per  composizione  fatta  tra  loro  fossero  ri- 
tornati; la  quale  cosa  primieramente  sarebbe  sta- 
ta ottimamente  fatta  , se  essi  non  fossero  stati  da 
necessità  a ciò  costretti  (i):  però  che  li  soccorsi  e 


(»)  Nel  testo  abbiamo:  quod  primo  optimum  factu  Juisset, 
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massimamente  in  cotali  iniquità  di  luoghi  spesse 
volte  a suoi  erano  stati  , si  come  forse  essendo  li 
primi  rotti  o faticati,  li  secondi  quelli  che  cacciati 
erano  rintegrassero,  e interi  e freschi  la  battaglia  so- 
stenessero. Il  consolo  poi  che  le  prime  baudiere 
delle  legioni  pervennero  alli  inonticelii  stati  presi 
dagli  uomini  armati  della  lieve  armatura,  comandò 
che  li  cavalieri  alquanto  si  riposassero,  e ripiglias- 
sero lena-,  e con  questo  riposandosi  essi,  mostrava  lo- 
ro i corpi  de’  Galli  che  giacevano  morti  su  per  lo  monr 
te,  dicendo,  quando  gli,  uomini  della  lieve  armadura 
armati  hanno  fatta  cotale  battaglia,  che  s’  aspetta- 
va che  debbiano  fare  le  legioni?  cbe  dalle  giuste 
armi?  che  da  gli  animi  di  fortissimi  cavalieri?  Cer- 
to a voi  resta  di  pigliare  il  campo  loro  per  for- 
za. £ appresso  questo  comandò  , che  gli  uomini 
delia  lieve  armadura  armati  precedessero-,  li  quali  men- 
tre che  le  legioni  si  riposavano  non  avevano  quello 
tempo  pigramente  consumato,  ma  avevano  inteso  a 
raccogliere  per  li  monti  le  lance,  e/1  saettamento, 
acciò  che  loro  bastasse.  Essi  già  s’ approssimavano 
al  campo;  e li  Galli  acciò  che  essi  non  fossero  po- 
eo  dalli  loro  luoghi  fortifìcati  difesi  , armati  stet- 
tero davanti  agli  steccati.  Appresso  questo  assaliti 
da  li  Romani  con  ogni  generazione  di  saettamento, 
conciofossecosaché  in  questa  parte,  nella  quale  es- 
si erano  maggiore  quantità  e più  spessi,  quivi  meno  in 
vano  cadessero  e le  lance  e ’l  saettamento  , furono 
costretti  in  picciolo  spazio  di  tempo  di  tirarsi  den- 
tro agli  steccati.  E avendo  li  Galli  solamente  ad 
esse  entrate  delle  porti  del  campo  lasciate  ferme 
stazioni,  li  Romani  nella  moltitudine  de’  Galli  cac- 


in  id  necessitale  ipsa  conipiihi;  cioè,  «costretti  da  necessità 
a ciò  che  sarebbe  stalo  ottimo  a fare  da  principio  », 
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ciata  nel  campo  gittavano  quantità  grandissima  di 
lance  e di  saette-,  e il  pianto  de’  fanciulli  mesco^ 
lato  col  rumore  delle  donne  significavano  molti  di 
loro  dentro  al  campo  essere  feriti.  In  coloro,  li 
quali  le  porte  del  campo  avevano  chiuse  alle  loro 
stazioni  andate  appresso,  gli  antesignani  delle  le- 
gioni le  lance  cominciarono  a lanciare  (i).  Questi 
non  erano  fediti,  ma,  trasverberati  gli  scudi,  li  più 
intra  sè  ristretti  s’  accostavano-,  nè  più  lungamente 
sostennero  1’  ìmpeto  de’  Romani. 

XXIIl.  Ma  essendo  già  le  porte  del  campo  loro 
aperte  alU  nimici,  prima  che  1Ì  vincitori  entrassero 
in  quello,  per  ogni  parte  incominciarono  li  Galli  a 
fuggire  del  campo.  Essi  ciechi  per  le  rie  ruinavano; 
nè  contrastava  loro  ninno  strabocchevole  salto-,  nè 
ninno  sasso  grande  o ripe:  nè  ninna  cosa  temevano, 
se  non  gli  nimici.  E in  tale  guisa  fuggendo  , più 
di  loro  delle  grandissime  altezze  delle  ripe  straboc- 
cati o morti  o magagnati  furono.  Il  consolo  preso  il 
campo  de’  Galli  , da  prendere  la  preda  di  quello 
tutta  la  sua  gente  fece  astenere  : e comandò  , che 
ciascuno  cavalieri  in  quanto  potesse  alli  nimici  spa- 
ventati , seguendoli  , aggiugnesse  paura.  Appresso 
questo,  essendo  già  L.  Manlio  con  lo  schiere  con- 
giunte, sopravvenne  con  1’  altra  schiera  della  sua 
gente.  Vietatogli  il  consolo  che  egli  con  quella 
nel  campo  preso  enti  asse,  lui  mandò  a perseguitare 
li  nimici-,  ed  egli  poco  appresso  , data  la  guardia 
de’  prigioni  alli  tribuni  de’  cavalieri,  li  segui  si- 
milemente,  pensando  sè  del  tutto  quella  gente  a- 
ver  superata,  se  in  quella  paura  molti  di  loro  uc- 
cisi o presi  fossero.  Uscito  adunque  il  consolo  del 


(0  Cod.  andate  appresso  gli  le  lance  cominciarono  a 
lanciare. 
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campo  a seguire  li  nimici,  C.  Elvio  sopravvenne  con 
la  terza  schiera-,  il  quale  non  potè  li  suoi  ritenere 
da  rubare  il  campo  , e con  iniquissima  sorte  fu 
fatto  preda  di  coloro  li  quali  alla  battaglia  non  e- 
rano  stati  (i).  Li  cavalieri,  li  quali  il  consolo  po- 
sti aveva  per  soccorrere  dove  bisogno  fosse,  lunga- 
mente stettero  senza  sapere  della  battaglia  dalli 
loro  fatta  e della  vittoria  avuta:  appresso  questo  essi 
alti-esi,  quanto  potevano  con  li  cavalli  andare  su 
per  li  colli , li  Galli  sparti  per  la  fuga  Intorno  alle 
radici  del  monte  seguitati,  o li  uccisero  , o li  pre- 
sero. 11  numero  degli  uccisi  non  si  potè  agevol- 
mente sapere,  perciò  che  pienamente  per  tutti  li 
balzi  del  monte  si  fuggirono  li  Galli  , e , seguiti  , 
furono  uccisi , e grandissima  parte  di  loro  per  le 
ripe  senza  vie  nelle  profondissime  valli  era  stra- 
boccata, e parte  nelle  selve  intra  le  folte  spine  v’e- 
ra  stata  uccisa.  Claudio  , il  quale  scrive  che  due 
volte  fu  combattuto  nel  monte  Olimpo  , dice,  che 
quarantamila  uomini  furono  uccisi;  Valerio  Anziate, 
il  quale  suole  più  che  alcuno  altro  in  accrescere 
il  numero  (i)  , dice  che  non  ve  ne  furono  morti 
più  di  diecimila.  Li  prigioni  senza  dubbio  furono 
quarantamila  compiuti,  perciò  che  essi  avevano  con 
seco  menata  la  turba  d’  ogni  generazione,  ed  età  , 
vecchi,  e fanciulli,  e femmine,  più  tosto  in  manie- 
ra d’  uomini  che  d’  uno  luogo  partendosi  n’  andas- 
sero in  uno  altro  ad  abitare,  che  in  maniera  d’uo- 


(4  ) Forse  è da  leggere,  come  richiede  il  testo  : la  preda  fa 
fatta,  cioè  divenne,  di  coloro  li  quali  alla  battaglia  non  e- 
rano  stati. 

(2)  Manca  per  avvenlara  trasmodare  o altra  parola  .so- 
migliante , che  risponda  alle  latine  : immodicus  esse  solet. 
Potrebbe  anche  leggersi:  suole  p«  che  alcuno  altro  accre- 
scere il  numero ’y  ma  questa  lezione  non  mi  contenta. 
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mini  andati  a fare  guerra  o a combattere.  Il  con-  . 
solo,  arse  In  uno  monte  tutte  1’  arme  de’  nemici  , 
tutta  r altra  preda  comandò  cbe  fosse  recata,  e di 
quella  vendenne  quella  che  era  da  essere  redatta 
(i)  In  pubblica  utilità,  e 1’  altra  con  somma  cura 
e con  diritto  divise  tra’ cavalieri  (7).  Appresso  furono 
in  pieno  parlamento  tutti  li  cavalieri  commendati,  ed 
a ciascuno  secondo  il  merito  suo  fu  donato  ; e a- 
vanti  a tutti  gli  altri  con  sommo  consentimento  di 
tutti  fu  laudato  Attalo  re  e guiderdonato-,  però  che 
gli  suoi  uomini  singolari  erano  stati  si  in  virtù  e 
industria,  e in  tutte  le  fatiche  e pericoli  , e si  an- 
cora in  modestia  (3). 

XXIV.  Restava  al  consolo  dopo  la  predetta  vit- 
toria la  guerrra  intera  con  li  Tettosagi-,  alli  quali 
il  consolo  con  tutto  il  suo  esercito  andando  , da 
Olimpo  partitosi,  pervenne  ad  una  terra  chiamata 
Andrà,  nobilissima  città  in  quelli  luoghi,  dal  quale 
luogo  poco  più  di  dieci  miglia  erano  li  nimici  lon- 
tani. Appo  la  quale  Andra  dimorando  il  consolo 
col  suo  esercite,  uno  memorabile  peccato  (4)  fu  da 
una  donna  la  quale  era  in  prigione  commesso.  Que- 
sta donna  era  moglie  d’  Ortiagonte  regolo,  ed  era 
bellissima  oltre  modo  , e guardata  intra  più  altri 
prigioni,  alla  quale  guardia  era  preposto  uno  cen- 


(4)  Redatta.  La  Crusca  non  ha  questa  voce. 

(2)  Le  parole  del  testo  significano:  «o  la  divise  tra’ suoi 
soldati,  avendo  cura  che  cotal  divisione  sì  facesse  con  tutta 
equità  ». 

(3)  Correggi:  cc  però, che  quel  giovane  era  stato  singolare 
si  in  virtù  e industria  in  tutte  le  fatiche  e pericoli , e s'i 
ancora  in  modestia  ». 

(4)  11  Tolgarizsatore  interpretando  assai  male  la  voce  /ò- 
eiuus  ci  muta  un  fa/tto  egregio  in  peccato. 
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turione  mlUtare  di  libidine  e d’  avarizia  acceso  (i). 
Onesto  centurione  primieramente  con  parole  tentò 
1’  animo  della  donna,  acciò  che  quella  al  suo  pia- 
cere inducesse.  Ma  veggendo  lei  del  tutto  rifiutare 
e abbonire  il  volontario  adulterio  , fece  forza  al 
corpo  di  lei  , il  quale  iniqua  fortuna  aveva  fatto 
servo.  Appresso  questo  , per  mitigare  la  indignità 
della  ingiuria  , fece  speranza  alla  donna  di  potere 
all!  suoi  ritornare,  E acciò  eh’  egli  non  paresse,  lui 
lei  come  amante  con  una  graziosa  gravità  lasciasse 
(2)  , pattovi  con  lei  che  certo  peso  d’  oro  facesse 
venire,  acciò  che  ninno  de’  suoi  di  ciò  coscienza 
prendesse.  Per  che  a lei  permise,  che  ella,  cui  ella 
volesse  , uno  de’  prigioni  per  messaggiere  man- 
dasse alli  suoi.  Questa  costituì  che  il  luogo  dove 
li  suoi  con  l’oro  imposto  dovessero  venire  , fosse 
vicino  ad  uno  fiume,  lo  quale  era  quivi  presso, , 0 
che  due  solamente  necessarii  a ciò  (3)  nella  notte 
seguente  in  quello  luogo  venissero  a ricevere  lei. 
Era  per  avventura  intra  gli  altri  prigioni  com- 
messi nella  guardia  del  centurione  predetto  uno 
servo  della  detta  donna;  il  quale  , acciò  che  delle 
predette  cos«  fosse  messaggiere  alli  parenti  della 

^ I 


(0  Centuno..,  et  lihidinis  et  waritiae  militaris,  dice  Livio; 
cioè,  un  centurione  di  libidine  e d’  avarizia  soldatesca. 

(2)  Gli  stampati  hanno,  con  lezione  ugualmente  ridicola: 
con  una  benif^iia  gratuita  la  lasciasse  . Le  parole  di  Livio 
significano:  Diede  speranza  alla  donna  di  potere  a’suoi  ri* 
tornare:  non  però  ch’ei  la  porrebbe  in  libertà  gratuitamente, 
come  si  sarebbe  atteso  da  amante.  Pattovi  con  lei  certo  peso 
d’oro.  E acciò  che  ninno  de’  suoi  di  ciò  conoscenza  pren- 
desse, a lei  permise,  ch’ella,  cui  ella  volesse,  uno  de' pri- 
gioni per  messaggiere  mandasse  alli  suoi  »; 

(3)  Necessarii  captivae,  dice  il  testo,  cioè  parenti  della 
prigioniera. 
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donna,  il  trasse  il  centurione  nel  primo  fare  della 
sera  fuori  di  quello  luogo  nel  quale  li  guardava. 
Andato  adunque  il  servo,  la  notte  seguente,  secor»- 
do  che  proposto  era,  con  due  uomini  necessarii  a 
fornire  il  pagamento  per  la  donna  venne  al  lu«go 
constituito,  e similemente  il  centurione  con  la  àon> 
na,  la  quale  in  prigione  aveva.  Quivi  pervenuti 
tutti,  mostrando  costoro  che  per  la  donna  erano 
venuti  tanto  oro  che  montava  la  quantità  la  quale 
il  centurione  avea  addomandata,  prendendo  il  cen- 
turione, la  donna  comandò  a coloro  in  suo  lin- 
guaggio, che  strignessero  li  ferri  e uccidessero  il  cen- 
turione , il  quale  intento  stava  a pesare  l’ oro.  La 
qual  cosa  costoro  fecero  incontenente,  e a lui  già 
morto  tagliarono  la  testa.  La  quale  essa  invilup- 
patala nel  suo  vestimento  portandolane  , ne  venne 
al  marito  suo  Ortiagonte,  il  quale  dal  monte  Olim- 
po fuggendosi,  se  n’era  pervenuto  a casa  sua.  Il  quale 
prima  che  ella  1’  abbracciasse  , davanti  alli  piè  di 
lui  gittò  la  testa  del  centurione.  Maravigliandosi 
Ortiagonte  di  quale  uomo  questa  testa  stata  fosse  , 
o che  male  (t)  questo  fosse  stato,  non  come  se  da 
donna  fosse  stato  commesso  , essa  confessò  la  in- 
giuria stata  fatta  dai  centurione  al  corpo  suo,  e la 
vendetta  la  quale  presa  aveva  della  sua  pudicizia 
stata  per  forza  violata,  e 1’  altre  circostanti  cose. 
£ si  come  si  dice,  appresso  questo  peccato  da  lei 
commesso  (a)  , vita  santissima  ed  esemplo  di  gra- 


fi) Il  testo  ha  yàctRus. 

(2)  E qui  pure  la  vpce  faeinus  ha  fatto  interpretare  assai 
male  le  parole  del  testo,  che  signifìcano  ; u E poi , sicco* 
mesi  dice,  con  la  graviti  e la  integrità  della  vita  serbò 
la  gloria  di  questo  fatto  ialino  all’ultimo  fine  de’ suoi  gior- 
ni ». 
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vita  e di  bellezza  a T altre  donne  servò  infìno  al- 
1’  ultimo  fine  delli  suoi  giorni. 

XXV.  Stando  il  consolo  ad  Andrà,  vennero  a lui 
oratori  da  parte  de’  Tettosagi,  li  quali  addomanda- 
vano  eh’  egli  prima  non  movesse  il  campo  suo,  eh’ 
egli  avesse  con  li  loro  re  parlamentato  , perocché 
niune  condizioni  di  pace  erano,  che  a coloro  non 
fossero  migliori  e più  care , che  la  guerra.  Fu  a- 
dunque  tra  ’l  consolo  e gli  oratori  constituito  il  tem- 
po nel  di  seguente  ; il  luogo  fu  constituito  in  mezzo  in- 
tra ’l  campo  de’  Galli  e la  città  d’  Ancira.  Al  quale  al 
tempo  proposto  il  consolo  con  cinquecento  cavalieri 
alla  guardia  di  se  venuto  al  tempo  e al  luogo 
proposto,  e non  avendovi  veduto  alcuno  de’  Galli, 
nel  campo  suo  si  ritornò.  Nel  quale  da  capo  ritor- 
narono gli  oratori  de’  Galli  , e con  interposta 
religione  iscusantisi,  che  li  loro  re  quivi  non  erano 
potuti  venire,  nè  potevano:  ma  eh’  egli  vi  verreb- 
bono:  li  prencipi  di  quelle  genti  per  li  quali  non  al- 
tramenti  che  con  gli  re,  si  potrebbe  la  bisogna  for- 
nire. Alli  quali  11  consolo  disse  , che  manderebbe 
Attalo  re.  Adunque  al  tempo  e al  luogo  posto  e 
li  prencipi  de’  Galli  e Attalo  re  pervennero.  E a- 
vendo  a guardia  di  se  Attalo  menati  trecento  ca- 
valieri, furono  le  condizioni  della  pace  tra  loro  or- 
dinate. Ma  a quella  non  si  poteva  allora  imporre 
fine,  perocché  non  erano  presenti  nè  il  consolo,  nè 
li  re  de’  Galli.  Allora  Attalo  adunque  convenne  con 
li  predetti  prencipi,  che  il  di  seguente  in  quello 
medesimo  luogo  il  consolo  e li  re  loro  s’  adunas- 
sero, acciò  che  la  pace  ordinata  si  confermasse. 
Questo  tenere  in  parole  vane  di  pace,  che  li  Galli 
facevano,  il  consolo,  ragguardava  a questo  primie- 
ramente, acciò  che  essi,  prolungando  il  tempo,  tan- 
to il  consolo  tenessero  in  parole,  che  essi  le  loro 
cose,  con  le  quali  insieme  non  volevano  perire , e 
con  le  loro  mogli  e co’fìgliuoli  avessero  trasporta- 
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te  oltre  al  fiume  chiamato  AUn;  appresso  perocché 
essi  apparecchiavano  aguatl  Incontro  al  consolo  po- 
co cauto  di  cotale  parlamento.  Ed  a questo  avviso 
fornire,  di  tutto  11  numero  della  loro  gente  eles- 
sero mille  cavalieri,  coloro  che  più  arditi  e for- 
ti credettero.  E certo  la  loro  fraudo  avebbe  a- 
vuto  effetto  , se  la  fortuna  non  fosse  stata  in- 
contro loro , e In  aiuto  della  ragione  delle  genti, 
il  principio  del  consiglio  de’  quali  era  di  violarla 
(i).  Quelli  Romani  li  quali  per  li  campi  sparti  an- 
davano, e legne  e vivande  , e altre  necessarie  co- 
se all!  eserciti  raunando,  furono  per  avventura  me- 
nati in  verso  quella  parte  nella  quale  dovea  essere 
il  parlamento,  pensando  11  tribuni  de’  cavalieri,  sè 
verso  quella  parte  essere  più  sicuri,  perciò  che  la 
gente,  die  col  consolo  era,  sarebbe  loro  si  come  uno 
soccorso  e luogo  di  stazione  e di  rifugio  , posto 
incontro  alli  nemici:  ed  essi  nonpertanto  fermarono 
loro  dimora  vicini  al  campò  loro  con  seicento  ca- 
valieri, li  quali  a guardia  e a soccorso  di  loro  stet- 
tero. Affermando  adunque  Aitalo  re  , che  i Galli 
verrebbero  a confermare  quello  che  trattato  ave- 
vano della  pace,  il  consolo  si  parti  del  campo  suo 
con  quella  medesima  quantità  di  cavalieri  in  suo 
soccorso,  che  davanti  menati  avea  , e cavalcò  vi- 
cino di  cinque  miglia.  Ma  non  essendo  già  molto 
lontano  al  constituito  luogo  , subitamente  vidde  li 
Galli  verso  di  lui  quanto  li  cavalli  ne  potevano 
portare  con  nimichevole  impeto  venire.  Stette  a- 
dunque  fermo  con  la  sua  schiera,  e comandò,  che 
elli  con  1’  arme  stessero  apparecchiati , e fortificas- 
sero gli  animi  loro  , e appresso  questo  centra  di 
loro  con  li  suoi  corse.  E primieramente  ricevette 


(1)  Il  traduttore  ha  letto  scorrettameote  confth'u/n  tnùiu/n 
erat,  invece  di  consilinm  initum  erat. 
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costantissiinamente  il  principio  della  battaglia  , nè 
diede  luogo  all!  nimici.  Appresso  questo  , aggra- 
vandolo molto  la  moltitudine  de’  Galli  , a poco  a 
poco  incominciò  a rinculare  , senza  essere  niente 
confusi  o guasti  gli  ordini  delle  sue  turine.  All’ul- 
timo conciofossecosaché  più  di  pericolo  fosse  nella 
dimoranza,  che  aiuto  nel  conservare  li  suoi  ordini 
interi  , tutti  sparti  rotti  e isbarattati  si  rivolsero  in 
fuga.  Allora  li  Galli  lui  cominciarono  a seguita- 
re e ad  uccidere  e a tagliare-,  e grandissima  parte 
de’  Romani  sarebbe  stata  oppressa  , se  non  fosse 
che  li  secento  cavalieri,  li  quali  a guardia  di  colo- 
ro che  per  li  campi  le  cose  necessarie  andavano 
raccogliendo  erano  posti,  li  soccorsono.  Questi  se- 
cento cavalieri,  avendo  di  lontano  udito  il  romore 
pauroso  de’  suoi  , avendo  e 1’  arme  e li  cavalieri 
interi  e freschi,  ricevettero  la  consumata  battaglia. 
Cosi  adunque  subitamente  fu  la  fortuna  rivolta  , e 
la  paura  fu  da’  vinti  convertita  ne’  vincitori  , e nel 
primo  impeto  furono  rotti  li  Galli.  Quelli,  li  qua- 
li per  li  campi  raccogliendo  andavano,  d’  ogni  par- 
te correvano  e d’  ogni  parte  incontro  alli  Galli 
fuggenti  venivano,  in  maniera  che  essi  non  ebbero 
la  fuga  agevole  nè  sicura  , però  che  li  Romani  a- 
vendo  li  cavalli  freschi  , loro  che  erano  sopra  gli 
affaticati  seguivano.  Pochi  adunque  ne  poterono 
fuggire:  niuno  ne  fu  preso  -,  ma  di  gran  lunga 
la  maggior  parte  per  la  fede  del  violato  parlamen- 
to le  pene  con  morte  piansono  (i). 

XXVI.  Li  Romani  con  ardenti  animi  il  di  se- 
guente con  tutte  le  copie  delle  genti  pervennero  al 
luogo  dove  erano  li  nemici.  Prese  adunque  il  con- 
solo due  giorni  da  se  medesimo  per  cercare  e per 

(<)  Morte  luerunt,  ha  il  testo.  Quasi  sempre  il  volgari*— 
zatore,  quando  s’incontra  nella  voce  luere,  frantende  e tra- 
duce: piangere. 
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vedere  la  natura  del  monte,  acciò  che  niuna  parte 
di  quello  fosse  eh’  egli  non  sapesse:  il  terzo  giorno 
avendo  data  opera  agli  auspizii,  e appresso  avendo 
sacridcato  , divisa  la  sua  gente  in  quattro  parti  , 
quella  verso  ’l  monte  nel  quale  erano  i nimici  me- 
nò; delle  quali  quattro  parti  prese  le  due  , acciò 
che  su  per  lo  mezzo  del  monte  quelle  menasse,  é 
r altre  due  ordinò  che  dalli  lati  del  monte  andas- 
sero, acciò  che  contro  alli  corni  della  schiera  de’ 
Galli  si  dirizzassero.  Nella  schiera  de’  nimici,  quel- 
lo che  più  di  fortezza  avevano  , li  Tettosagi  e li 
Troemi  tenevano  il  mezzo  della  schiera,  li  quali  e- 
rano  cinquantamila  uomini  ; tra’  quali  tutti  quelli 
do  cavallo,  però  che  quivi  per  le  ripe  disuguali  u- 
sare  non  potevano,  erano  smontati  a piede:  oltre  a 
questo  essi  locarono  nel  destro  corno  diecimila 
uomini  (i):  e nel  sinistro  erano  soldati  di  Àriarate 
re  di  Cappadocia  e del  re  Morzo,  li  quali  loro  in 
aiuto  erano  venuti  (a),  intorno  di  quattromila.  11 
consolo  , si  come  nel  monte  Olimpo , locati  nella 
prima  schiera  gli  uomini  armati  di  lieve  armatura|, 
procurò  che  d’ogni  generazione  di  saettamento  e 
di  lance  fosse  presto  in  grandissima  quantità  alle 
mani  de’  combattitori.  Li  quali  poi  che  combat» 
tendo  sé  alli  nimici  appressarono , ogni  cosa  fu  in 
quella  medesima  maniera  che  stata  era  nella  pri- 
ma battaglia  fatta  con  li  Tolistoboii  in  Olimpo,  se 
non  solamente  gli  animi,  li  quali  alli  vincitori  per 
la  ricevuta  vittoria  erano  cresciuti,  e alli  nimici, 
avvegnaché  essi  non  fossero  stati  vinti,  la  sconfitta 


(1)  li  testo  non  dice  già  che  sieno  stati  collocati  nel  de- 
stro corno  diecimila  uomini  oltre  i cavalieri,  ma  che  questi 
erano  in  numero  di  dieci  mila,  e smontati  a piede  furono 
locati  nel  destro  corno. 

(2)  Cod.  E nel  sinistro  eorsuari  e capadori  e mura  li  quali 
loro  in  aiuto  erano  venuti. 
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delle  loro  genti  ricevuta  per  sua  reputando , erano 
mancati.  Adunque  cosi  da  eguali  prìncipii  fu  la  bi- 
sogna incominciuta;  la  quale  quella  medesima  u- 
scita  ebbe , che  avea  avuta  la  prima.  Perochè  si 
come  il  nuvolo  del  lieve  saettamento  gittate  cadde 
sopra  la  schiera  de’  Galli,  essi  nè  ardiva  alcuno  di 
loro  correre  innanzi,  nè  d’uscire  de  gli  ordini  suoi, 
acciò  che  essi  non  scoprissono  li  loro  corpi  alli 
colpi  che  d’ogni  parte  venivano;  e in  cotale  ma- 
niera stando  serrati  insieme,  quanto  più  erano  spes- 
si , tante  più  fedite  ricevevano  , perochè  ninna 
saetta,  o dardo  cadeva  invano,  ma  si  come  in  luo- 
ghi addivisati  (i)  da  quelli  che  li  gittavano  , feri- 
vano. Il  consolo,  vedendo  già  li  nimici  per  se  me- 
desimi turbati , pensando  , se  egli  solamente  loro 
le  bandiere  delle  legioni  dimostrasse , che  inconte- 
nente essi  si  volgerebbono  in  fuga,  ricevuti  li  ve- 
liti intra  gli  ordini  delle  legioni , e similemente  1’ 
altra  turba  degli  uomini  che  in  aiuto  aveva,  mos- 
SG  Ih  sclii6i*d« 

XXYII.  Li  Galli,  ricordatisi  de’ Tolistoboii , spa- 
ventati dalle  spade  de’  Romani  (2)  , stanchi  e per 
Io  stare  diritto  e per  le  fedite  del  saettamento 
dalli  Romani  gittate , il  quale  per  li  corpi  aveva- 
no, non  sostennero  il  primo  romore  dello  impeto 
de’  Romani  ; ma  fuggendo  , verso  il  campo  loro  si 
dirizzavano.  Ma  pochi  di  loro  dentro  a detto  cam- 
po si  ricevettero  : la  maggior  parte  di  loro  al  de- 
stro corno  e al  sinistro  si  rifuggirono  (3) , là  dove 

( I ) La  Crusca  non  ha  né  addivisare,  ne  addwisalo. 

(2)  I traduttore  lesse  erroneamente  gladiis  in  luogo  di 
cladis.  Diremo:  «I  Galli  ricordandosi  della  sconlìlla  de’To- 
listoboii , stanchi  e per  lo  stare  diritto  ec. 

(3)  Pars  maior,  dextra  laeuaqne  praelati,  qua  quemque 
impetus  tullt  pigerwìt.  « La  maggior  parte  di  loro  , da  de  • 
stra  e da  sinistra  passando  oltre  gli  alloggiamenti,  si  fuggi- 
rono là  ove  ciascuno  eri  trasportato  dall’impeto  della  fuga». 
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l’ impeto  della  fuga  li  trasportò.  Li  Romani  vinci- 
tori , ferendoli  sempre  di  dietro , li  seguitarono 
ìnsino  al  campo:  e a quello  per  cupidità  della  pre- 
da s’accostarono,  nè  li  Galli  fuggenti  alcuno  se- 
guitava. Stettero  li  Galli  più  lungamente  nelli 
loro  corni,  però  che  a quelli  più  tardi  pervennero 
li  nimici  : ma  poi  che  ad  essi  pervenuti  furono  , 
non  sostennero  il  primo  gittave  del  saettamento. 
Il  consolo  , però  che  ritrarre  non  poteva  li  suoi 
del  campo  che  in  quello  erano  entrati,  coloro  che 
nelli  corni  erano  incontanente  mandò  a seguitare 
li  nemici.  Seguitandoli  adunque  per  alquanto  spa- 
zio , ne  furono  nella  fuga  uccisi  più  d’ottomila  uo- 
mini; battaglia  altra  ninna  v’era  stata  (i).  Tutto  il 
rimaso  de’  Galli  trapassarono  il  fiume  Alin.  Gran 
parte  delll  Romani  quella  notte  dimorarono  nel  campo 
de^nimici;  tutti  gli  altri  ridusse  il  consolo  nel  suo.  lidi 
seguente  il  consolo  rividde  la  preda  e li  prigioni;  la  qua- 
le fu  tanta,  quanta  quella  gente  volonterosissima  di 
rubare  aveva  potuto  ràunare  in  molti  anni , poiché 
per  forza  d’  arme  aveano  ogni  cosa  tenuta  insino 
al  monte  Tauro.  Li  Galli  della  sparta  fuga  fatta 
in  molte  parti  raunati  tutti  in  uno  luogo , essendo 
di  loro  grandissima  parte  fediti  , si  come  uomini 
disarmati  e nudati  di  tutte  le  cose , mandarono  al 
consolo  oratori  per  aver  pace.  Il  consolo  comandò 
che  essi  venissero  ad  Efeso.  Ed  egli,  essendo  già 
mezzo  l’autunno,  affrettandosi  di  partire  per  li 
luoghi  che  erano  freddi  per  la  vicinanza  di  monte 
Tauro,  rìmenò  il  vittorioso  esercito  a vernare  nelle 
contrade  marittime. 


(<)  Ad  avere  il  concetto  del  testo,  converrà  dire:  «E  a- 
vendoli  per  alquanto  spazio  seguiti,  non  furono  però  uccisi 
nella  fuga  (poiché  battaglia  non  ve  n’era  stata  alcuna)  piti 
d’ottoniila  ». 
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XX Vili.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in 
Asia,  in  tutte  le  altre  proviiicie  furono  le  cose  tran- 
quille. A Roma  furono  per  lo  senato  creati  censori 
Tito  Quinzio  Flaininino  e M.  Claudio  Marcello  (i): 
e nel  senato  fu  eletto  prencipe  la  terza  volta  P. 
Scipione  Africano.  Niuno  usò  onore  curule  in  ras- 
segnare e rivedere  gli  uomini  da  cavallo  in  Roma. 
E assai  fu  1’  olFicio  de  la  censoria  umile  e mansue- 
to. Essi  locarono  una  subedìilcazione  sopra  lo  Equi- 
melio  in  Campidoglio,  e ordinarono  che  una  via  .<! 
selciasse  (2)  da  porta  Capena  iniino  al  tempio  di 
Marte.  E li  Cumpagnini  ebbero  col  senato  consiglio 
dove  discernessero  che  ciò  si  facesse  (3):  fu  decre- 
tato, che  secondo  che  a Roma  si  discernesse.  Que- 
sto anno  furono  grandissime  acque,  e ’l  Tevero  al- 
lagò dodici  volte  il  campo  Marzio,  e gli  altri  piani 
di  Roma.  Fatta  e finita  la  guerra  in  Asia  da  Gn. 
Manlio  consolo  con  li  Galli,  1’  altro  consolo  M.  Ful- 
vio, avendo  domati  gli  Etoli,  ed  essendo  in  Cefa- 
lonia  trapassato,  mandò  d’  intorno  per  le  città  del- 
l’ isola  a cercare,  se  elle  si  volessero  o dare  alli 
Romani,  o piuttosto  provare  la  fortuna  della  guerra. 
La  paura  valse  a tutti,  in  ciò  che  essi  non  ricusa- 
rono il  rendersi.  Appresso  questo  furono  stadichi 
comandati  alle  terre  secondo  il  loro  potere.  I Pro- 


(t)  II  traduttore  s’ingauna.  Diremo:  «In  Roma  i censori 
T.  Quinzio  Flaminiiio  lessero  il  senato  ; e iie  fu  letto  prin- 
cipe la  terza  volta  P.  Scipione  Africano;  quattro  sftli  furono 
omessi,  niuno  de’quili  avea  avuto  di/^nilà  curule.  E nel  ras- 
segnare i cavalieri  assai  fu  mite  l’olilcio  della  censoria  >.. 

(2)  il  cod.  ha  si  se  libasse.  Credo  che  il  traduttore  abbia 
scritto  si  selicirtsse.  La  Crusca  non  ha  il  verbo  seliciare,  ma 
l’esempio  che  reca  del  participio  selicialo  è chiara  prova 
che  gli  antichi  usavano  selici  .’-e  per  selciare. 

(3)  Nel  testo  abbiamo:  ubi  censereiitur  seiiatum  consulr- 
ruut.  « chiesero  al  senato  dove  avessero  ad  esser  rassegnati. 
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nei,  i Granii  , e i Palensi , e li  Samel  , popoli  po- 
veri ne  dierono  venti.  Pace  non  isperata  era  in  Ce- 
falonia  sopravvenuta,  quando  subitamente  si  ribellò 
alli  Romani  una  città,  cioè  Samo,  nè  è certo  per 
quale  cagione  si  rubellasse.  £ però  che  in  luogo 
forte  è posta,  dicevano  sè  avere  temuto  che  dalli 
Romani  non  fossero  costretti  d’  andare  ad  abitare 
altrove.  0 se  essi  medesimi  quella  paura  finges- 
sono,  e con  vana  paura  il  male  ora  quieto  eccita- 
vano, o che  la  cosa  in  parole  fosse  novellata  fralli 
Romani  e a loro  rapportata  , ninna  cosa  certa  se 
n’  è trovata-,  se  non  che,  dati  già  gli  stadichi,  su- 
bitamente chiusero  le  porti  alli  Romani,  nè  vollero 
per  prieghi  delli  suoi,  li  quali  il  consolo  aveva  a 
piede  delle  mura  mandati  a tentare  la  misericordia 
de’  padri  e de’  parenti  e de’  popolari  della  città 
loro,  ritirarsi  da  quello  che  incominciato  avevano. 
Fu  adunque  appresso  questo,  poiché  il  consolo  vid- 
de  non  potere  avere  ninna  buona  risposta  da’  cit- 
tadini, incominciata  ad  assediare  e a combattere  la 
città.  Aveva  il  consolo  tutto  1’  aparecchiamento  di 
tormenti  e d’  edifici , e di  trabocchi  , e d’  altre  o- 
pere  da  combattere  città,  che  era  stato  recato  dallo 
assedio  d’  Ambracia-,  e quelle  cose , le  quali  v’  e- 
rano  a fare,  fecero  e compierono  li  cavalieri  solle- 
citamente. Adunque,  da  due  parti  accostati  alle  mu- 
ra li  gatti  il  muro  rompevano. 

XXIX.  Nè  fu  dalli  Samei  niuna  cosa  lasciata  a 
fare,  per  la  quale  li  Romani,  o le  loro  opere  , si 
potessero  dalla  città  fare  lontani.  Massimamente  a 
due  cose  resistevano  (i):  1’  una  si  era,  che  essi  sem- 
pre dalla  parte  d’  entro  per  quella  parte  di  muro 
che  dalli  uiinici  era  abbattuta  ne  rifacevano  altret- 
tauto  nuovo  forte  e buono-,  1’  altra  si  era  in  usci- 


(0  Diremo  piuttosto:  massimamente  per  due  cose  resiste^ 
Vano. 
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re  subitamente  e spesse  volte  ora  nelle  stazioni  de’ 
nemici,  e ora  nelle  loro  opere:  e il  più  delle  vol- 
te in  quelle  battaglie  erano  al  disopra.  AIU  quali 
spaventare,  e rimuovere  da  questo  uscire  che  essi 
facevano,  fu  trovato  uno  rimedio  degno  di  memo- 
ria. Egli  furono  chiamati  cento  fiondatori  da  Egio 
e da  Patra  e da  Dime.  Questi  infino  dalla  loro  fan- 
ciullezza, secondo  1’  antico  costume  di  quella  gente 
con  grossi  sassi,  de’  quali  intra  1'  arena  è quasi  il 
lito  del  mare  pieno  (i),  postili  nelle  fondi  , quelli 
nello  aperto  mare  quanto  più  potevano  si  sforza- 
vano di  gittare  avanti  , e in  ciò  s’  esercitavano. 
E per  questa  usanza  più  lontano  e in  più  certo 
luogo  e con  maggiore  percossa,  che  quelli  dell’  i- 
sole  Baleari,  gittavano*,  questo  saettamento  usarono 
a rimuovere  li  Sanici  dal  venire  loio  addosso.  E 
non  è la  fonda  di  costoro  con  nna  sola  redina,  si 
come  sono  quelle  de’  Baleari  e dell’  altre  genti  , 
ma  n’  ha  tre,  e il  suo  fondo  fatto  a guisa  d’  uno 
scudo  indurato  con  spesse  cuciture  (2)  , acciò  che 
lasciata  1’  una  delle  redine,  la  pietra  nel  gittare 
non  si  vada  volgendo,  ma  istando  d’  ogni  parte  li- 
brata, si  come  da  uno  nervo  mandata  esca  di  quel- 
la. Questi  erano  usati  di  mandare  le  pietre  gittate 
da  loro  d’ assai  lontano  spazio  per  picciolissimo 
cerchio-,  tper  la  qual  cosa  non  Solamente  le  teste 
de’  nemici  ferivano,  ma  qualunque  luogo  della  fac- 
cia loro  volevano.  Queste  fonde  restrinsero  li  Sa- 
inei,  che  essi  cosi  spesso,  nè  cosi  arditamente  non 
uscissero  loro  adosso-,  e restrinserli  tanto,  che  essi 
stando  sopra  le  mura  della  loro  città  pregavano 


(1)  Cod.  de  quali  intra  l’arena  e quasi  il  lito  del  mare 
pieno  trovarono  postili  nelle  fondi. 

(2)  La  versione  non  è al  tutto  chiara  ; ma  nè  intorno 
alla  vera  significazione  del  testo  Utino  s’accordano  i rom-, 
mentalori. 
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gli  Achei,  che  essi  alquanto  si  dipartissero,  e stan- 
dosi in  pace,  ragguardassero  i loro  con  li  Romani 
combattere  alle  stazioni.  Intorno  di  quattro  mesi 
sostenne  Samo  1’  assedio.  Quando  delli  loro  pochi, 
continuamente  essendone  alcuni  o uccisi  o fediti  , 
rimasono,  e quelli  che  rimanevano  erano  stanchi 
d’  animo  e di  corpo  ; li  Romani  una  notte  per  la 
rocca,  la  quale  essi  chiamano  Ciatide  , entrarono 
nella  città , la  quale  è inverso  1’  occidente  sopra  il 
mare  distesa,  e trapassato  il  muro  di  quella,  infi- 
no alla  piazza  della  città  pervennero.  Li  Samei,  po- 
scia che  essi  sentirono  essere  presa  parte  della  città 
da’  niuiici,  con  le  mogli  e co’  figliuoli  si  rifuggirono 
nella  rocca  maggiore.  Q di  seguente,  rendutisi  , fu 
la  città  disfatta  (i),  ed  essi  tutti  furono  sotto  la  co- 
rona venduti. 

XXX.  Avendo  M.  Fulvio  dato  ordine  alle  cose  , 
e posto  in  Cefalonia  a guardia  quella  gente  che  bi- 
sognava, trapassò  in  Peloponneso,  incominciandosi 
già  a cambiare  gli  animi , e a divenire  nella  ro- 
mana fede  infermi  (a),  e massimamente  gli  Egiensi, 
e li  Lacedemonii.  Erano  per  addietro  stati  sempre 
li  ragunamenti  di  quelle  genti  al  consiglio  Acaico 
infino  dal  principio  comandato  ad  Egio  (3).  E que- 
sto costume  era  stato  dato  o per  dignità  della  città, 
o perchè  il  luogo  fosse  più  a ciò  atto.  Filopemene 
primieramente  quello  anno  si  sforzava  di  coota- 


(0  Nel  testo  è direpta,  cioè  saccheggidta. 

(2)  Dal  testo  abbiamo,  che  « il  console,  dato  ordine  alle 
cose  di  Cefalonia,  e posto  un  presidio  a Samo,  trapasso  in 
Peloponneso  , chiamatovi  massimamente  dagli  Egiensi  e da’ 
liacedemonii  ». 

(3)  Sarà  espresso  nella  versione  il  concetto  di  Livio,  ov« 
si  dica:  « 1 ragunamenti  di  quella  gente,  ioGno  dal  princi- 
pio del  concilio  Achaico  , erano  stali  sempre  convocati  ad 
]Eftio  ». 
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minare  quello  costume,  e apparecclilavasl  di  dare 
leggi,  die  tutte  le  città  , che  del  consiglio  Acaico 
fossono,  insieme  facessono  ragunanza  (i).  E conciofos- 
secosaché sotto  r avvenimento  del  consolo  li  Da- 
miurgi  delle  città,  li  quali  sono  sommi  maeslrati  , 
convocassòno  il  consiglio  ad  Egio  , Filopemene  , il 
quale  allora  era  pretore,  comandò,  che  essi  si  do- 
vessero ragunare  ad  Argo.  Dove  conciofossecosa-  ' 
che  apparisse  quasi  tutti  li  maestrali  doversi  ragu- 
nare, comcchè  egli  favoreg^asse  la  bisogna  degli 
Egiensi,  venne  ad  Argo.  Dove  essendovi  lunga  di- 
sputazione  stata,  reggendo  il  consolo  le  cose  incli- 
nate , della  sua  impresa  si  rimase.  11  quale  li 
Lacedemoni!  appresso  questo  nelle  loro  quistioni 
il  vertirono  {2).  Gli  sbanditi  di  Lacedemonia  mas- 
simamente la  loro  città  tenevano  in  sollecitudine 
continua,  de’  quali  la  maggior  parte  abitavano  nella 
contrada  marina  di  Laconia,  e per  tutti  li  castelli 
li  quali  all!  Lacedemonii  erano  stati  tolti.  Questa 
cosa  sostenendo  impazientemente  li  Lacedemonii, 
acciò  die  essi  avessero  alcuna  via  libera  al  mare  , 

3uando  a Roma,  o in  altra  parte  volessero  man- 
are  legati,  e ancora  acciochè  essi  avessero  alcuno 
luogo,  il  quale  fosse  ricettacolo  a’  peregrini  e alle 
loro  mercanzie  , le  quali  quivi  alli  necessarii  usi 
recavano , di  notte  assalirono  uno  - vico  , che  era 
di' sopra  la  marina,  chiamato  Las:  e quello,  essen-r 
do  quelli  del  vico  sprovveduti,  occuparono.  Quelli 
del  vico  e gli  sbanditi  di  Lacedemonia , che  in 
quello  abitavano  , primieramente  per  lo  inopinato 


(1)  Le  parole  del  testo  sono  interpretate  assai  male.  Si 
dica  : « AppirecchiaTas!  di  far  legge  che  le  ragunanze  ai  te- 
nessero a vicenda  in  tutte  le  città  che  del  consiglio  Achaieo 
fossero  ». 

(2)  La  Crusca  Don  ha  il  verbo  vertire,  e certo  vai  meglio 
dimenlicario. 
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avvenimento  furono  spaventati;  appresso  questo,  ve- 
gneiido  il  giorno,  congregati  tutti  insieme,  con 
lieve  battaglia  cacciarono  di  quello  li  Lacedeinouii. 
Ma  nonpertanto  per  tutta  la  contrada  marina  en- 
trò paura;  e comunemente  tutti  li  castelli  e li  vi- 
chi e gli  sbanditi  di  Lacedemonia,  che  per  quelli 
abitavano,  mandarono  legati  agli  Achei. 

XXXI.  Filopemene  pretore  , il  quale  inlino  da 
principio  era  sempre  nella  bisogna  degli  sbanditi 
stato  amico  e autore  (i),  e sempre  agli  Achei  addo- 
mandanti  di  menomare  le  ricchezze  e 1’  autorità 
de’  Lacedemonii  aveva  dato  consiglio,  rapportandolo 
egli  in  pubblico,  fu  fatto  decreto,  che  conciofosse- 
cosaché T.  Quinzio  e li  Romani  avessero  nella  fe- 
de e nella  guardia  degli  Achei  date  le  castella  e li 
vichi  della  contrada  Laconica  , e che  per  li  patti 
nella  pace  fatta  con  li  Lacedemonii,  li  Lacedemo- 
nii  di  quelli  si  dovessero  astenere,  ed  essi  avessono 
combattuto  il  vico  chiamato  Las  , e quivi  aves- 
sono fatto  xmmiQiieL  d’^uoiuini;,,  che  coloro  i quali 
a questa  cosa  erano  stati  autori,  e li  loro  attenenti, 
se  essi  non  fossero  dati  agli  Achei , li  patti  fatti  e 
la  pace  si  dicesse  essere  violata  e rotta  da  loro.  E 
incontanente  appresso  questo  mandarono  legati  a 
Lacedemonia  a domandare  gli  autori  della  predetta 
cosa.  Avendo  questo  li  legati  degli  Achei  addoman- 
dato  alli  Lacedemonii,  parve  loro  si  superbo  co- 
mando e si  indegno,  che,  se  la  fortuna  dell’  anti- 
ca città  allora  fosse  in  essa  stata  , senza  ni  uno 
dubbio  incontaiujnte  avrebber  prese  le  arme.  Mas- 


(I)  Conviene  emendare  cosi:  Filopemene  pretore,  il  (juale 
infino  da  principio  alla  causa  degli  sbanditi  era  stato  amico, 
e sempre  avea  consigliato  agli  Achei  di  menomare  la  po- 
tenza e l’autorità  de*  Lacedemonii , diede  il  concilio  a’ legati 
che  si  lagnavano  della  violenza  e frode  de’  Lacedemonii , e 
a sua  proposta  fu  fatto  ducrclo,  che  ec. 
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slniamente  gli  abbattè  la  paura,  temendo  , se  essi 
una  volta  nell!  primi  comandamenti  a loro  fatti 
obbedendo  sotto  entrassero  al  giogo,  che  Filope- 
mene  non  si  sforzasse  di  fare  quello  che  per  ad- 
dietro già  di  fare  s’  era  ingegnato  (i),  cioè  di  dare 
Lacedemonia  agli  sbanditi.  Adunque  divenuti  nella 
loro  ira  furiosi,  uccisi  prima  da  trenta  uomini,  li 
quali  della  setta  di  Filopeinene  sapevano,  e li  quali 
credevano  alcuno  consiglio  e compagnia  con  Filo- 
pemene  e con  gli  sbanditi  avere,  decretarono,  che 
si  rinimziasse  la  compagnia  degli  Achei,  e che  in- 
contanente si  mandassero  legati  in  Cefalonia  , li 
quali  a M.  Fulvio  consolo,  e’  alli  Romani  dessero 
Lacedemonia,  e pregassero  lui,  che  esso  tvenisse  in 
Peloponneso  a ricevere  la  detta  città  di  Lacedemo- 
nia nella  fede  e giurisdizione  de’  Romani. 

XXXII.  Ritornati  li  legati  degli  Achei'  a Lacede- 
monia , quello  che  veduto  avevano  e udito  rappor- 
tarono. Per  la  qual  cosa  con  consentimento  di 
tutte  le  città,  che  di  quello  consiglio*  erano,  fu 
alli  Lacedemonii  guerra  annunziata,  la  quale  il 
verno  sopravvenuto  impedì  che  ella  non  si  facesse 
incontanente.  Non  pertanto  si  fecero  piccioli  scor- 
rimenti da  una  parte  e dall’altra  , più  in  modo  di 
ladroneccio  che  in  guisa  di  guerreggiare;  e furono 
li  Lacedemonii  non  solamente  per  terra  guasti  , 
ma  ancora  con  le  navi  per  mare  furono  tutte  le 
fini  loro  deserte  e consumate.  Questo  tumulto  fece 
venire  il  consolo  in  Peloponneso;  e per  suo  co- 
piandamento  fu  comandato,  che  il  concilio  si  rau- 
nassc  ad  Elide  , e li  Lacedemonii  furono  in  quello 
chiamati  a disputare  delle  loro  ragioni.  Grandissi- 


(0  Le  parole  della  versione  pare  che  accennino  a qualche 
impresa  fallita.  Si  rimoverebbe  ogni  ambiguità  dicendo: 
quello  che  da  gran  tempo  macchinava  , o s’  ingegnava  di 
fare. 
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tna  non  solamente  disputazione  vi  fu  , ma  ancora 
altercazione.  Alla  quale  il  consolo,  essendo  assai 
ambiziosamente  e d’una  parte  e d’altra  risposto,  e 
cose  incerte , avendo  esso  e l’  una  parte  e 1’  altra 
favoreggiata , impose  con  una  sola  denunziazione 
fine  (i)  dicendo,  che  essi  dalla  guerra  s’  astenes- 
sero , infino  a tanto  che  essi  avessero  mandati  le- 
gati a Roma  (2).  Commisero  adunque  gli  sbandati 
di  Lacedemonia  la  loro  bisogna  alla  legazione  de- 
gli Achei.  Diofane  e Licorta , ameuduni  Megalopo- 
litani , furono  principi  della  legazione  degli  Achei. 
Li  quali  discordanti  nella  repubblica , e venuti  a 
Roma,  ancora  fecero  intra  se  orazioni  discordanti 
in  senato  ^ perochù  Diofane  la  determinazione  di 
tutte  le  cose  permetteva  al  senato  dicendo  -,  che 
essi  ottimamente  le  questioni , te  quali  intra  gli 
Achei  e li  Lacedetnonii  erano,  finirebbono  ; Licorta 
per  li  comandamenti  fattigli  da  Filopetneue  addi- 
matidava,  che  agli  Achei  fosse  lecito  di  fare  quello 
che  per  le  loro  leggi  , si  come  nelli  patti  era , a- 
vessero  decretato,  e che  li  Romani  loro  la  loro  li- 
bertà incominciata  (3) , della  quale  essi  'erano  stati 
autori , prestassono.  Era  allora  la  gente  achea  di 
grande  autorità  appo  li  Romani  : ma  nonpertanto 
niuna  cosa  piaceva  fare  di  nuovo  delli  Lacedemo- 
nii.  Ma  cosi  perplessamente  fu  loro  risposto , che 


(t)  PossiaiBO,  osando  le  parole  stesse  del  traduttore,  ren- 
dere conrorme  al  testo  la  versione.  « Alla  quale  il  consolo  , 
avendo  esso  da  prima  assai  ambiziosamente  e i’una  parte  e 
l'altra  favoreggiata  col  rispondere  cose  incerte , impose  con 
una  sola  denunziazione  fine  ». 

(2)  Si  aggiunga  : <c  Furono  dall’  una  parte  e dall’  altra 
mandati  a Roma  ambasciadort  ».  Indi  si  proserà  : « ed  e» 
ziandio  gli  sbanditi  di  Lacedemonia  congiunsero  la  loro 
causa  e legazione  agli  Achei  ». 

(3)  Il  testo  ha  illibatam.  Forse  il  traduttore  ha  scritto 
incontamùiaia. 
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gli  Achei  prendessero  quello  che  loro  era  permes- 
so da  Lacedeinonia  (i);  e li  Lacedemonii  interpre- 
tassoDO  non  ogni  cosa  a costoro  essere  conceduta. 
Questa  podestà  dalli  Romani  conceduta  agli  Achei 
usarono  gli  Achei  senza  niuna  moderazione  e su^ 
"perbamente. 

XXXIII.  Filopeniene  pretore  degli  Achei  raffer- 
mato nel  maestrato,  nel  principio  della  primavera, 
comandato  lo  esercito , pose  il  campo  suo  nelli 
confini  delli  Lacedemonii:  appresso  questo  mandò 
in  Lacedemonia  legati  , li  quali  addomandassero 
gli  autori  della  ribellione , e in  cotale  guisa  la 
città  sarebbe  in  pace,  se  questo  facessero,  pro- 
mettendo i,  e che  essi  niuna  cosa  in  quella  bisogna 
sosterrebbero.  Venuti  li  legati  in  Lacedemonia,  da 
tutti  li  Lacedemonii  per  paura  fu  tenuto  silenzio. 
E quelli,  li  quali  li  legati  avevano  nominatamente 
addomandati , essi  medesimamente  promisono  d’ 
andare  a Filopemene , ricevuta  dalli  legati  fede , 
che  niuna  ingiuria  riceverebbono , infìiio  a tanto 
che  essi  la  loro  ragione  non  avessero  detta.  Anda-' 
rono  ancora  con  costoro  altri  nobili  uomini,  e av- 
vocati, e privati,  perochè  a loro  e alla  repubblica 
vedevano  la  bisogna  appartenere  (i).Gli  Achei  non 
avevano  mai  altra  volta  menati  con  loro  gli  sban- 
diti, di  Lacedemonia  se  non  questa  volta,  perocché 


(1)  Il  Tolgarìzzstorc  s’inganna;  dirai:  <c  Ma  cosi  perpIeS' 
samenle  fu  loro  risposto  , che  gli  Achei  si  pensarono  esser 
lor.)  concessa  piena  balia  intorno  alle  cose,  di  Lacedemonia i». 

(2)  La  versione  non  si  allontanerà  dal  testo  , purché 
si  muti  cosi  : « Andarono  ancora  con  costoro  altri  no- 
bili uomini  , e avvocati  a’  privati  , e però  che  alla  repub- 
blica vedevano  la  bisogna  loro  appartenere  » ; cioè  , anda- 
rono per  due  cagioni,  l’uoa,  perchè  volevano  aiutare  in 
ciò  chè  fosse  bisogno  gli  amici,  1’  altra  , perchè  giudicavano 
che  la  causa  di  costoro  non  fosse  disgiunta  da  quella  della 
repubblica. 
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DÌuua  cosa  parca  giustamente  potere  farsi  ad  a- 
lienare  gli  animi  della  città  (i):  erano  allora  quasi 
dinanzi  a tutte  le  bandiere  di  tutto  lo  esercito  li 
detti  sbanditi.  Lì  quali , venendo  li  Lacedemonii 
alla  porta  del  campo  degli  Achei , fatta  di  loro 
una  schiera , si  fecero  loro  incontro , e primiera- 
mente con  villane  parole  gli  incominciarono  a vi- 
tuperare.; appresso  questo,  nata  tra  loro  alterca- 
zione , accendendosi  l’ire , quelli  degli  sbanditi  che 
erano  più  feroci  corsero  impetuosamente  soprali  Lace- 
demonii.  Allora  i Lacedemonii  protestando  li  dii  e la 
fede  dell!  legati  loro  promessa,  c li  legati  e il  pretore 
sforzavano  di  rimuovere  quella  turba,  e difendere  li 
Lacedemonii.  E acciò  che  egli  il  furore  loro  to- 
gliesse d’addosso  già  alquanti  dell!  Lacedemonii  avea 
legati  (2),  e messi  nelle  catene  ; ma  la  turba  ogni 
ora  diventava  maggiore , crescendo  il  tumulto  e il 
remore  (3).  E gli  Achei  primieramente  a ragguar- 
dare  ciò  concorrevano:  appresso  questo  gridando 
gli  sbanditi  le  cose  le  quali  sostenute  avevano , e 
pregando  che  fosse  loro  dato  aiuto,  e insieme  af- 
fermando, mai  tale  cagione  (4)  non  dovere  più  a- 
vere  se  questa  lasciassono  trapassare,  e che  co- 
loro li  quali  erano  nocevoli,  e che  avevano  li  patti 
e la  pace,  la  quale  era  stata  sacrata  a Roma  nel 
Campidoglio , ed  in  Olimpia , e nella  rocca  d’Ate- 


(0  Correggi:  « perocliè  niuna  cosa  avrebbe  cosi  allenato 
gli  animi  delia  città,  come  questa  ». 

(2)  Nel  testo  sta  1’  opposto,  cioè,  che  il  pretore  si  sfor- 
zava altresì  di  rimuovere  alcuni,  i quali  solevano  porli  in 
catene, 

(3)  Cod.  diventando  maggiore  e crescendo  il  tumulto  e il 
rumore.  Anche  questa  lezione  potrebbe  ritenersi,  punteggian- 
do diversamente;  ma  si  scosterebbe  dal  testo  latino. 

(4)  La  voce  cagione  è usata  , come  più  volte  in  questo 

volgarizzamento , in  significato  di  occasione,  ‘ 
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ne,  fatta  vana,  erano  da  punire,  in  prima  die  essi 
s’  obbligassero  di  nuovo  e d’  altri  patti  -,  accesa  a- 
dunque  la  moltitudine  a queste  voci , alla  voce  d’ 
uno,  il  quale  gridò  «siano  feriti»,  tutti  incomin- 
ciarono li  sassi  a gittare  : e in  cotale  maniera  ne 
furono  uccisi  diciassette , li  quali  erano  stati  per 
cessare  lo  tumulto  legati  (i):  il  di  seguente  ne  fu- 
rono presi  sessantatrè , li  quali  il  pretore  della 
forza  aveva  liberati,  non  perchè  egli  volesse  che 
essi  fossero  salvi , ma  però  che  non  voleva  che 
essi  perissero  che  non  fosse  la  cagione  detta  e di- 
mostrata. Questi  alla  opposita  moltitudine  adirata 
avendo  poche  parole  dette,  e male  ascoltati,  tutti 
furono  dannati  e dati  al  supplizio. 

XXXIV.  Messa  questa  paura  nell!  Lacedemoni! , 
primieramente  loro  fu  comandato , che  essi  abbat- 
tessero le  mura  della  loro  città:  appresso,  che  tutti 
gli  uomini  ausiliari!  strani!  , li  quali  avessero  al 
soldo  militato  sotto  Nabide  tiranno  (2)  , si  doves- 
sero partire  della  terra  laconica , e che  tutti  li 
servi , li  quali  il  tiranno  avesse  liberati , avanti 
che  certo  giorno  venisse  si  dipartissero  ( erano  co- 
storo moltitudine  grandissima  ):  e quelli  che  quivi 
dimorassono  , fosse  licito  agli  Achei  di  prenderli , 
e di  menarline  e di  venderli:  e che  egli  del  tutto 
abrogassono  le  leggi  e li  costumi  di  Licurgo , e 
ausassersi  alle  leggi  e agli  istituti  degli  Achei  e 
cosi  potrebbono  con  loro  consentire  (3).  Ninna  cosa 

(1)  Erano  stali  legali  in  quel  tumulto,  non  già,  come 
dice  il  traduttore,  per  cessare  lo  tumulto. 

(2)  Apud  tyrannos,  ha  il  testo:  e appresso;  quae  sei- 
vitia  tyranni  liberassent  — ■ « que’servi  che  da’  tiranni  fos- 
sero stati  posti  in  libertà  ». 

(3)  Itm  unius  eos  Corporis  fare,  dice  il  testo,  et  de  om- 
nibus rebus  Jacilius  coiiscnsuros.  <c  Cosi  apparterrebbero  ad 
un  sol  corpo,  e di  tutte  le  cose  più  facilmente  s’  accorde- 
rebbero». 
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'fecero  11  Lacedemonll  più  obbedientemente  cbe  ab- 
battere le  mura  della  città  loro;  nè  niuna  cosa  sosten- 
nero più  impazientemente,  che  di  dovere  rimettere 
in  casa  li  loro  ^banditi.  Decreto  fu  fatto  a Tegeà  nel 
consiglio  di  tutti  gli  Achei,  che  li  detti  sbanditi  do- 
vessero essere  nella  loro  città  restituiti.  E di  ciò  fu 
menzione  fatta  (i).  Gli  ausiliari  strani  furono  man- 
dati via,  e gli  ascritti,  cioè  coloro  li  quali  dal  ti- 
ranno erano  stati  fatti  liberi,  li  quali  essi  cosi 
chiamavano,  usciti  di  Lacedemonia,  e per  li  cam- 
pi sparti,  prima  che  andare  fossero  lasciati,  piacque 
al  pretore  che  lo  esercito  con  gli  espediti  cavalieri 
andasse  e prendesse  ciascuno  che  di  questi  cotali 
uomini  fosse,  e loro  si  come  preda  vendesse.  Molti 
ne  furono  presi  e venduti  : e di  quella  pecunia, 
concedendolo  gli  Achei,  fu  rifatta  la  città  di  Me- 
galopoli (2),  la  quale  li  Lacedemoni!  avevano  di- 
sfatta. £ li  campi  di  Belbinate,  li  quali  essi  per 
ingiuria  del  tiranno  avevano  posseduti,  furono  lo- 
ro restituiti  per  decreto  degli  Achei,  il  quale  era 
stato  fatto  regnante  Filippo  figliuolo  d’Aininta.  Per 
questo  si  come  dinervata  la  città  di  Lacedemonia 
lungo  tempo  fu  senza  essere  agli  Achei  noievole 
(3):  nonpertanto  niuna  cosa  era  tanto  danno,  quanto 
la  disciplina  di  Licurgo  tolta  dal  loro  concilio, 
alla  quale  per  settecento  anni  s’erano  accostumati. 

XXXV.  Poiché  M.  Fulvio  consolo  ebbe  udito. 


(4)  Diremo,-  « ed  essendosi  fatta  menzione,  che  gli  au- 
siliari strani  erano  stati  mandati  via  ec. 

(2)  'Bisogna  emendare  cosi:  fu  rifatto  in  Megalopoli 

il  portico,  il  quale  i Lacedemonii  aveano  disfatto.  E i cam- 
pi di  Beibinate,  i quali  i tiranni  de’  Lacedemonii  aveano 
ingiustamente  posseduti , furono  restituiti  a quella  stessa 
città  , secondo  l’antico  decreto  degli  Achei  , il  quale  era 
stato  fatto  regnante  Filippo  figliuolo  d'Aminta  ». 

(3)  Diu  Achaeis  ohnoxia  fuit , dice  il  testo.  « Fu  lungo 
tempo  soggetta  agli  Achei  ». 
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come  dì  sopra  è detto,  la  disputazìone  fatta  intra 
gli  Achei  e li  Lacedeinonii,  perciò  che  già  era  al- 
l’uscita dell’anno,  per  cagione  delle  comizie  se  ne 
tornò  a Roma,  e creò  consoli  M.  Valerio  Messala, 
c C.  Livio  Sulinatore.  Marco  Emilio  Lepido,  il 
quale  quello  anno  il  domandava,  si  mori  (i).  Ap- 

{ presso  questo  furono  creati  pretori  Q.  Marcio  Fi- 
ippo,  M.  Claudio  Marcello,  C.  Stertinlo,  C,  Atinio, 
P.  Claudio  Fulcro,  L.  Manlio  Addino.  Compiute 
le  cotnizie,  piacque  al  Senato,  che  M.  Fulvio  con- 
solo ritornasse  nella  provincia  allo  esercito,  c a 
lui  e al  compagno  suo  Gn.  Manlio  fu  prolungato  in 
uno  anno  lo  imperio.  Questo  medesimo  anno  fu 
posto  nel  tempio  d’Èrcole  il  segno  d’esso  medesi- 
mo iddio  per  risponso  de’deceinviri,  e nel  Campi- 
doglio furono  posti  carri  dorati  con  sei  ruote  (a) 
da  F.  Cornelio,  li  quali  è scritto  che’l  consolo  li 
diede.  E furonvi  posti  dodici  scudi  dorati  dagli  e- 
dili  curuli,  cioè  da  F.  Claudio  Fulcro  e da  Ser. 
Sulpìcio  Gulhajli  quali  furono  fatti  della  pecunia 
nella  quale  avevano  condannati  li  granaiuoli  per 
la  annona  in  fraude  presa  (3).  £ Quinto  Fulvio 
Fiacco  edile  della  plebe  due  segni  dorati  fatti  del- 
la condunnagione  d’uno,  il  quale  condannato  aveva, 
vi  pose.  11  compagno  suo  A.  Cecilio  ninno  n’aveva 
condannato.  Li  giuochi  Romani  furon  fatti  tre 
volte  da  capo,  li  plebei  cinque  (4).  Appresso  le 
predette  cose  M.  Valerio  Messala,  e C.  Livio  Sali- 
natore,  essendo  entrati  nello  officio  del  loro  con- 


(Q  Dovea  dirsi  ; « e tolse  il  consolato  a M.  Lepido  suo 
nemico,  il  qu.ile  quell’  anno  il  domandava. 

(2)  Correggi;  da  sei  cavalli- 

(3)  Il  testo  dice  ob  annonam  eompresmm,  cioè  occultata. 
Comprimere  Jrnmentnm  significa  nascondere  il  frumento  per 
Venderlo  poi  con  più  guadagno,  quando  sfa  riucarito^ 

(4)  Cod.  gli  plebei  e tutti  gli  altri  cinque. 
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solato  negli  Idi  di  Marzo  ebbero  col  senato  con- 
siglio della  repubblica,  e delle  province  , e degli 
eserciti.  Della  provincia  d’Etolia  e d’Asia  ninna  co- 
sa fu  mutata.  Fu  decretata  alli  consoli,  a l’uno 
Pisa  con  gli  Liguri,  e all’altro  Gallia  in  provincia, 
e comandato  loro,  che  essi  infra  se  le  dividessero 
o le  sortissero:  e che  essi  scrivessono  miovi  eser- 
citi di  due  legioni  , e che  alli  compagni  del  nome 
latino  comandassero  quindicimila  pedoni  e mille 
dugento  cavalieri.  A M.  Valerio  Messala  venne  in 
sorte  Liguria,  a Livio  Salinatore  toccò  Gallia.  Ap- 
presso questo  li  pretori  sortirono  le  loro  provincie. 
A Marco  Claudio  toccò  la  pretoria  urbana  , a P. 
Claudio  la  peregrina,  a Q.  Marcio  Sicilia,  a C.  Ster- 
tinio  Sardegna  , a L.  Manlio  la  Spagna  citeriore  , 
a C.  Atinio  la  ulteriore. 

XXX.VI  Degli  eserciti  piacque  al  Senato  in  que- 
sta guisa:  che  le  legioni,  le  quali  erano  state  sotto 
C.  Lelio,  di  Gallia  si  menassono  a M.  Tuccio  ne’ 
Bruzii;  e lo  esercito,  il  quale  era  in  Sicilia,  si  licen- 
ziasse-, e la  navale  armata,  che  quivi  era,  la  rimenasse 
a Roma  Marco  Sempronio.  Per  le  Spagne  fu  a 
ciascuna  decretata  una  legione,  le  quali  allora 
nelle  province  erano,  e che  li  pretori  amenduni  in 
supplimento  delli  loro  eserciti  comandassero  alli 
compagni  de’Romani  delle  dette  province  tremila 
pedoni  e dugento  cavalieri,  e seco  li  trasportassero. 
Prima  che  li  nuovi  maestrati  andassero  nelle  loro 
province  fu  comandata  supplicazione  per  lo  colle- 
gio de’deceinviri  in  tutti  li  compiti,  però  che  quasi 
infra  la  terza  ora  e la  quarta  del  giorno  erano 
subitamente  tenebre  apparite:  e fu  comandato  il 
sacrificio  novendiale,  però  che  in  Aventlno  erano 
piovute  pietre.  £ conciofossecosaché  li  Campagnini, 
per  lo  senatoconsulto  il  quale  era  stato  fatto  1’ 
anno  passato,  per  gli  censori  fossero  costretti  d’es- 
sere a Roma  rassegnati,  perocebè^a vanti  era  incerto 
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dove  cernere  si  dovessero,  addomandarono  che  egli 
fosse  loro  licito  di  potere  menare  per  loro  mogli 
le  cittadine  di  Roma;  e se  alcuno,  prima  che  que- 
sta domanda  fosse  fatta,  n’avesse  alcuna  menata, 
gli  fosse  licito  di  tenerla,  e se  egli  di  quella  aves- 
se avuti  innanzi  a questo  giorno  alcuni  tiglluoli, 
che  questi  cotali  fossero  loro  giusti  e liberi  eredi 
(1):  e ciascuna  di  queste  cose  impetrarono.  DelU 
municipii  Foriniani  e Fondani  e Arpinati  C.  Vale- 
rio Tappo  tribuno  della  plebe  promulgò,  che  utile 
sarebbe  di  darvi  il  suffragio  , perocché  avanti  ave- 
vano avuto  senza  alcuno  suffragio  d’essere  città  (2)* 
A questa  rogazione  conciofossecosaché  quattro  tri- 
buni della  plebe  intercedessono,  però  che  non  con 
autorità  del  Senato  si  rapportava,  né  era  di  ragione 
del  Senato,  ma  di  giurisdizione  del  popolo  d’im- 
partire (3)  suffragio  a cui  voleva,  dalla  impresa  si  ri- 
masero (4).  Fu  appresso  rapportata  una  rogazione, 
che  nella  tribù  (5)  Emilia  si  portassono  (6)  li  For- 
mianl  e gii  Fondani,  e nella  Cornelia  gli  Arpinati; 
e allora  primieramente  per  plebiscito  di  Valerio 


(1)  Diremo:  legilùmi  JlgU  cd  credi. 

(2)  Versione  oscura  e mal  rispondente  alle  parole  del 
testo  che  significano:  <c  Promulgò,  ch’essi  avessero  il  diritto 
di  dare  U suffragio,  perocché  avanti  aveano  avuto,  senza  il 
diritto  del  suffragio,  la  cittadinanza. 

(3)  Cod.  dipartire. 

(4)  Nel  Cod.  fu  omessa  per  inavvertenza  qualche  parola. 
Affinchè  la  versione  abbia  senso  converrà  dire:  cc  A questa 
rogazione  conciossiacosaché  quattro  tribuni  della  plebe  rn- 
ttreedessero  (cioè  si  opponessero)  però  che  non  con  autorità 
del  senato  si  rapportava,  ammoniti  che  non  era  di  ragione 
del  senato,  ma  di  giurisdizione  del  popolo  d’impartire  suf- 
fragio a cui  voleva,  dalla  impresa  si  rimasero  ». 

(j)  Il  Cod.  ha  veramente  tribù  ; in  luogo  di  questa  voce 
suol  avere  tribo. 

(G)  Il  testo  ha  fcrrcnt,  cioè:  dessero  il  suffragio. 
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Tappo  furono  in  queste  due  trlbi  li  predetti  popoli 
disegnati.  Messa  sorte  tra  M.  Claudio  Marcello  e T. 
Quinzio,  quale  di  loro  dovesse  fare  il  lustro  gene- 
rale di  tutti  li  cittadini  di  Roma , superato  M. 
Claudio,  Tito  Quinzio  il  fece  (i).  E furono  trovati 
essere  in-  Roma  quer,to  anno  dugentocinquantotto 
migliaia  e trecento  otto  capi  di  cittadini.  E questo 
lustro  compiuto,  li  consoli  andarono  nelle  loro 
province. 

XXXVII  Quella  vernata,  nella  quale  le  cose  di 
sopra  dette  si  fecero  a Roma,  a Gn.  Manlio  pri- 
mieramente stato  consolo , ed  ora  essendo  pro- 
consolo, il  quale  in  Asia  vernava,  vennero  legazioni 
di  tutte  quante  le  città  e genti,  le  quali  di  qua 
dal  monte  Tauro  abitavano-,  e si  come  più  chiara, 
e più  nobile  fu  alli  Romani  la  vittoria  del  re  An- 
tioco che  de’  Galli,  cosi  era  alli  compagni  più  lie- 
ta quella  che  dc’Galli  avevano  avuta,  che  quella  del 
re  Antioco,  perciò  che  più  era  loro  stata  tollera- 
bile la  servitudine  del  re  Antioco,  che  la  fierezza 
degli  immoderati  barbari,  e la  paura  la  quale  di 
giorno  in  giorno  incerta  avevano,  la  quale,  si  come 
da  continua  tempesta  loro  mandata,  li  guastava  e 
distruggeva  (a).  E si  come  a coloro  era  stata  data 
libertà,  cacciato  Antioco-,  cosi  similmente,  domati 
li  Galli,  loro  era  pace  stata  conceduta;  per  la  qual 


(1)  Forse  il  traduttore  credette  che  T.  Quinzio  abbia  su* 
peralo  M.  Claudio,  (jusndo  invece  è vero  il  contrario.  Dovea 
dirsi:  w 11  fece  M.  Claudio  censore  avendo  con  la  sorte  su* 
perato  T.  Quinzio  ». 

(2)  Li  guastava  e distruggeva  la  paura?  Certo  il  lesto  la* 
tino  non  dice  cosi;  ma  cc  Che  più  era  stata  loro  tollerabile 
la  servitudine  del  re  Antioco,  ctie  la  fierezza  di  que'  crudeli 
barbari,  e la  paura  che  di  giorno  in  giorno  tenevali  incertj 
dove  quelli,  siccome  tenapesta,  si  dovessero  spingere  a guac* 
stare  a distruggere  n. 
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cosa  non  solamente  a rallegrarsi  di  ciò  erano  ve-' 
nuli  li  legati  a Gn.  Manlio,  ina  tutti  avevano,  cia- 
scuno secondo  le  sue  fucultà,  arrecate  corone  d’oro.’ 
E similemente  v’erano  venuti  da  Antioco  re  e dalli 
Galli  legati,  acciò  che  essi  ricevessero  le  condizioni 
della  pace.  Vennervi  ancora  legati  da  Ariarate  re 
de’Cappadoci  a domandare  perdono,  perochè  aiuto 
avea  dato  ad  Antioco:  per  pena  del  quale  fallo,  fu 
loro  comandato,  die  pagassero  dugento  talenti  d' 
argento  ^i).  Alli  legati  de’Galli  fu  risposto,  che 
quando  Eumene  re  fosse  venuto,  allora  loro  sareb- 
bero date  le  leggi  della  pace.  Le  legazioni  delle 
città,  date  loro  benigne  risposte  (2),  più  liete  che 
venute  non  erano,  furono  licenziate.  Alli  legati  d’ 
Antioco  fu  comandato,  che  essi  la  pecunia,  e’I  fru- 
mento, il  quale  per  patto  fatto  con  L.  Scipione 
dovevano  alli  Romani , dovessero  recare  a Panfilia, 
però  che  qui  (3)  disse  Gn.  Manlio,  sè  col  suo  e- 
sercito  andare.  Appresso  questo  nel  principio  della 
primavera,  ricercato  e rassegnato  lo  esercito,  Gn. 
Manlio  si  parli  da  Efeso,  e l’ottavo  di  dopo  la  sua 
partita  giunse  ad  Apamea.  Quivi  dimorato  per  tre 
giorni  , partitosi  da  Apamea  pervenne  in  Panfilia 
là  dove  egli  aveva  comandato  alli  legati  d’Antioco 
che  recassono  e la  pecunia  e’I  frumento  dovuto.  E 
ricevuti  quivi  da  loro  mille  cinquecento  talenti  d’ 
argento  ne  li  mandò  ad  Apamea  , e ’l  frumento 
divise  allo  esercito.  Appresso  questo  menò  il  suo 


(1)  Le  migliori  edizioni  del  testo  leggono:  sexcenta  ta- 
lenta. 

(2)  Cod.  Alle  legazioni  delle  città  ec. 

(3)  Forse  I’  avverbio  qui  in  luogo  di  qniA  è un  erró- 
re d’  amanuense.  Tuttavia  ritengo  la  lozione  del  Codice  , 
perchè  mi  si  potrebbe  alleg.ire  l’autorità  di  Ciao  da  Pistoia 
che  dice:  « F.  dove  tu  vedrai  donne  gentili,  Qui  ne  girai , 
che  là  ti  to’  mandare  ». 
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esercito  a Perga-,  questa  una  città  in  quelle  parti 
era  guardata  dalla  gente  del  re  Antioco.  Adunque 
'appressandosi  li  Romani  alla  detta  città,  il  prefetto 
della  gente  d’ Antioco  si  fece  incontro  a Gneo,  e 
si  gli  dimandò  trenta  giorni  spazio,  nelli  quali  esso 
di  dovere  dare  o no  la  città  al  consolo  potesse 
consigliarsi  con  Antioco.  Il  tempo  dimandato  gli 
iu  conceduto;  ed  egli  venuto  il  termine,  rendè  la 
terra  al  consolo,  e di  quella  si  parti  con  la  gente 
che  dentro  aveva  per  Antioco.  Mandò  appresso  Gn. 
Manlio  da  Perga  L.  Manlio  suo  fratello  con  quat- 
tromila uomini  d’arme  ad  Oroanda  a riscuotere  il 
rimase  della  pecunia  la  quale  con  loro  aveva  pat- 
to vita:  ed  egli,  però  che  udito  aveva  che  il  re  Eu- 
mene e li  dieci  legati,  che  erano  andati  a Roma, 
erano  da  Roma  ad  Efeso  ritornati,  comandato  alll 
legati  del  re  Antioco  che  ’l  seguitassero,  rimenò  il 
suo  esercito  ad  Apamea. 

XXX.VIII.  Quivi  per  sentenza  delli  diece legati  furono 
li  patti  e la  pace  scritta  con  Antioco  in  questa  forma. 
« L’amicizia  del  re  Antioco  col  popolo  di  Roma 
con  queste  leggi  e condizioni  fu  fermata.  Tu,  re 
Antioco,  non  lascierai  per  le  fini  del  tuo  reame 
né  di  coloro,  li  quali  sotto  tua  giurisdizione  saran- 
no, passare  alcuno  esercito,  il  quale  col  popolo 
romano,  e con  li  compagni  del  detto  popolo  deb- 
ba fare  guerra;  nè  gli  darai  vittuaglia  nè  altro  alcuno 
aiuto.  E questo  medesimo  li  Romani  e li  loro  con- 
pagni,  che  sotto  giurisdizione  loro  sono, osserverannoa 
te,  Antioco.  Nè  ti  sia  lecito  di  muovere  guerra  a 
coloro  , li  quali  abitano  nell’isole  nè  di  trapassa- 
re in  Europa.  E delle  città,  de’campi,  e de’vichi, 
de’castelll,  li  quali  sono  di  quà  dal  monte  Tauro 
infino  al  fiume  chiamato  All  (i),  e dalla  valle  di 


(1)  Cod.  chiamalo  TItaiiais. 
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Tauro  infìno  alli  gioghi,  li  quali  .si  distendono  verso 
Licaonia , ti  partirai;  nè  trarrai  Tarine  deMe  dette 
città,  campi,  e castelli, de’quali  ti  partirai.  E se  alcune 
tratte  n’avrai,  quelle  che  giustamente  bisognano  re- 
stituirai (i).  Nè  iiiuno  cavalieri,  nè  alcuno  altro  del  re- 
gno d’Euinene  re  riceverai.  E se  alcuni  delle  dette 
città  cittadini,  e del  detto  regno  con  teco,  dipar- 
tendoti, si  partiranno,  entro  alle  fini  del  detto  re- 
gno, o da  Apaniea  , infra  certo  giorno  tutti  sieno 
riternati  (2).  E quelli,  li  quali  del  regno  d’  Antio- 
co sono  appo  li  Uotnani,  o appo  li  loro  compagni, 
licenza  abbiano  (3)  di  potersi  tornare  ad  Antioco, 
o di  starsi  se  e’  vorranno.  Li  servi  ovvero  fuggitivi, 
o quelli  che  nella  guerra  fossero  stati  presi,  o qua- 
le fosse  libero,  e.  fosse  ancora  preso,  si  come  tran- 
sfuga renderai  alli  Romani  e a’  compagni  (4).  Gli 
elefanti  tutti  ci  darai,  nè  altri  di  nuovo  te  ne  pre- 
parrai (5).  E dataci  le  navi  lunghe  e tutti  li  loro 
armamenti,  nè  avrai  per  innanzi  più  che  diece  na- 
vi, delle  quali  ninna  vogherà  più  di  trenta  remi 


(1)  Vi  ha  chi  emenda  la  lezione  del  testo  latino  cosi:  quo 
qiiaequt  oporlebit  , recto  restituito.  « E se  alcune  ne  Ita 
tratto,  le  rimetterà  senza  inganno  là  ove  .s.irà  bisogno  ». 

(2)  Inutilmente  si  cercherebbe  qui  il  concetto  di  Livio. 
Diremo:  ■<  E se  alcun  cittadino  di  quelle  città  , che  ven  ' 
gooo  tolte  al  regno  di  Antioco,  si  trova  con  esso  re  ed  en- 
tro a’ confini  del  suo  segno,  tutti  innanzi  ajUn  di  assegnata 
ritornino  ad  Apamea  » . 

(3)  Cod.  questa  medesima  licenza  abbiano. 

(4)  Serwos  seu  Jiigitiuos,  ha  il  testo,  seu  hello  captos,  seu 
qui  liber  ca[ili4S,  ant  transfuga  erit  , reddito  Romania  sociis- 
qtie...  E renderai  a’  Romani  e a’  compagni  i servi  sia  fuggi-r 
tiri,  SÌA  presi  in  guerra,  e qiialun.|ue  libero  fosse  stato  fatt» 
prigione,  o fosje  trapassato  a’  nemici  n. 

(5)  Cod.  ne  altri  dirai  o no  te  ne  preparrai, 

liv.  Y.  6,  n 


Digitized  by  Coogle 


274 


DECA  QUARTA LIBRO  Vili. 


A.  c.  isa 
Di  R.  563. 

(i).  Nè  navicherai  di  qua  da  CalIcadao(2),  nè  dal  pro- 
inonloiTO  di  Sarpedone  , salvo  se  alcuna  na- 
ve non  venisse  o ad  apportare  pecunia,  o legati,  o . 
istadichi.  Nè  ti  sia  licito  il  conducere  al  soldo  di 
quelle  genti  le  quali  sotto  giurisdizione  del  popolo 
romano  sono,  nè  di  quelli  ricevere  che  volontari! 
venissero.  E quelle  case  ed  edifìci!  , le  quali  e i 
quali  intra  le  fìni  del  regno  tuo  saranno  de’  Ro- 
diani  e de’  compagni  loro,  in  quella  medesima  ra- 
gione, che  avanti  la  guerra  furono  , essere  le  la- 
scierai. Se  alcuna  quantità  di  pecunia  avrai  a rice- 
vere, siati  licito  di  poterla  riscuotere.  E se  alcuna 
cosa  stata  ti  fosse  tolta  , di  quella  ti  sia  licito  di 
farne  inquisizione  , e di  conoscerne  , e di  raddo- 
inandarla.  E se  alcuna  di  quelle  città,  le  quali  a 
te  conviene  renderci,  alcuno,  il  quale  da  te  l’aves- 
se, tenesse,  di  quelle  la  tua  gente  trarrai , e che 
elle  dirittamente  ci  sieno  date  , curerai.  E daràci 
dodicimila  talenti  attici  di  buono  ariento , infra 
questo  di  e dodici  anni  con  eguali  paghe:  e il  ta- 
lento non  sarà  di  minore  peso,  che  ottanta  pondi 


(1)  Manca  la  versione  di  queste  parole:  neve  monerem 
ex  belli  causa,  quoti  ipse  illaturus  eril...  E non  abbia  pur 
una  nave  di  trenta  remi  (^oppure  come  vogliono  alcuni,  una 
nave  a un  ordine  di  remi)  per  cagione  di  guerra  eh’  egli  vo- 
lesse muovere  ».  Intendi  che  ciò  gli  veniva  concesso  quando 
egli  non  fosse  1’  aggressore.  Del  resto  il  significato  di  que- 
sto luogo  di  Livio  non  è ben  certo  , e altri  lo  spiegano  in 

.altro  modo. 

(2)  Cod.  Calicandro.  Delle  frequenti  storpiature  di  nomi 
proprii  che  s’  incontrano  nel  Codice  non  soglio  fare  alcun 
cenno  nelle  note  , che  sarebbe  lunga  e ridicola  fatica  : ma 
accenno  le  lezioni  del  codice  che  s’ accordano  alle  antiche 
edizioni  del  testo  latino,  c quelle,  certo  assai  rare,  che  sono 
da  preferirsi  alla  lezione  che  ci  è data  comunemente  dagli 
editori  di  Livio. 
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al  pondo  romano.  E darùci  quarantamila  moggia 
di  tritico.  (i)  Ad  Eumene  re  intra  cinque  anni  da- 
rai trecentocinquanta  talenti;  e per  lo  frumento  , 
quello  che  estimato  sarà,  talenti  centoventisette  (a). 

É daràci  venti  stadichi,  li  quali  ogni  tre  anni  mu- 
terai; nè  ninno  di  quelli  sarà  d' età  minore  di  di- 
ciotto anni,  nè  maggiore  di  quarantacinque.  E se 
ninno  de’  compagni  de’  Romani  di  loro  propria  vo- 
lontà ti  faranno  guerra,  siati  licito  di  cacciare  con 
forza  la  forza  loro,  solamente  che  tu  ninna  città 
per  ragione  della  detta  guerra  tenghi,  o in  amistà 
ricevi.  E le  controversie,  le  quali  intra  te  e loro 
fossero,  ti  sia  licito  di  disputare  e diffinire  in  giu- 
dicio,  o,  se  più  a ciascuna  delle  parti  piacerà,  per 
battaglia  » . 1)’  Annibaie  cartaginese  , e di  Toante 
Etolo  e di  Mnasiloco  Acarnano,  e d’ Eubulida  e Fi- . 
Ione  di  Calcide  fu  in  questi  patti  predetti  scritto  , 
che  rendere  si  dovessero  alli  Romani;  e che  se  ap- 
presso questo  giugnere,  o menomare,  o mutare  loro 
piacesse  ne’  detti  , salva  tuttavia  la  ragione  della 
pace  fare  si  potesse. 

XXXIX.  Il  consolo  giurò  questa  pace  , e mandò 
Q.  Minucio  Termo  e L.  Manlio,  il  quale  per  av- 
ventura allora  era  tornato  dagli  Oroaudi,  al  re  An- 
tioco, acciò  che  essi  a lui  addomandassero  il  giu- 
ramento d’  osservare  li  predetti  patti  e la  pace. 
Appresso  questo  scrisse  a Q.  Fabio  Labeone  , il 
quale  preera  alla  navale  armata,  che  incontanente 
navicasse  a Tatara  , e quelle  navi  , le  quali  quivi  ■ 


(t)  Tritico.  Di  questa  voce  la  Crusca  non  cita  che  un 
esempio  del  Sannazaro. 

iremo  (seguendo  la 
frumento  gli  da- 
ece  , centoventisette 
talenti  n.  Eumene  richiedeva  da  prima  il  rrumcnto  dovuto  f 
ora  si  coutenta  d’  averne  il  prezzo. 


(2)  Queste  parole  non  hanno  .senso.  E 
lezione:  quoti  aestimatum  Juit)  : E pel 

rai,  secondo  la  estimazione  che  se  nc  f 
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fossero  del  re  Antioco,  spezzasse  e ardesse.  Il  quale 
Fabio  Labeone  , ricevute  le  lettere,  e partitosi  da 
Efeso,  n’  andò  a Patara  , e quivi  cinquanta  navi 
coperte  tutte  le  spezzò,  o 1’  arse.  E in  quella  espe- 
dizione  medesima  , spaventati  li  cittadini  di  Tel- 
messo  per  la  subita  venuta  di  Fabio  coni’ annata  , 
se  gli  renderono.  Appresso  questo  avendo  Fabio  a 
quelli  che  quivi  lasciava  comandato,  che  essi  per 
Licia  a Efeso  il  seguitassono,  egli  per  l’isole  di  Gre- 
cia trapassò  ad  Atene  (i).  E quivi  pochi  di  dimo-: 
rato,  infino  a tanto  che  a Pireo  venissero  le  navi 
da  Efeso,  come  venute  furono,  tutta  l’armata  na- 
vale insieme  raguiiata,  di  quindi  partendosi,  rime- 
nò in  Italia.  Conciofossecosaché  intra  l’ altre  cose, 
le  quali  Gneo  Manlio  doveva  ricevere  , fossero  gli 
elefanti,,  avendo  quelli  ricevuti  e donatili  tutti  ad 
Eumene  re,  si  dispose  a udire  le  bisogne  delle  città, 
le  quali  in  molte  cose  turbate  per  li  nuovi  acci- 
denti avvenuti  quelle  essere  conobbe.  £ Ariarate 
ré  di  Cappadocia  per  beneficio  d’  Eumene  il  quale 
in  qu^li  di  aveva  la  figliuola  promessa  per  sua 
moglie,  remise  la  metade  della  pecunia  la  quale  ^ 
comandata  gli  aveva  che  pagasse  , e lui  in  amistà 
ricevette  (2).  Conosciute  adunque  le  bisogne  delle 
città,  li  diece  legati  fecero  le  condizioni  d’  alcune 
di  quelle  essere  altre,  che  esse  non  solevano  es-^ 


(4)  Dirai;  « Quindi  partitosi  di  Licia  , e comandato  che 
il  seguitassero  da  Efeso  coloro  che  quivi  erano  stati  lasciati, 
per  le  isole  trapassò  in  Grecia.  £ dimorato  pochi  di  ad 
Atene  infìno  a tanto  ec. 

(2)  Altro  significalo  hanno  le  parole  del  testo.  Diremo:  « 
£ Ariarate  re  di  Cappadocia  , (riLisriatagli  per  beneficio  di 
Eumene,  al  quale  di  que’  di  avea  disposata  la  figliuola,  una 
parte  della  pecunia  imposta  ) fu  ricevuto  in  amistà  dai 
Ulani  ». 
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sere  (i);  perciocché  essi  quelle  che  ìstate  erano 
tributarie  del  re  Antioco  ed  erano  tenutesi  col  po- 
polo romano,  essi  le  fecero  libere  , e loro  immu- 
nità donarono.  Quelle  che  con  Antioco  erano  state, 
o per  addietro  tributarie  d’  Aitalo  re  padre  d’  Eu- 
mene , tutte  comandarono  che  fossero  tributarie 
d’  Eumene.  Vero  è che  nominatamente  concedet- 
tero immunità  alli  Colofonli  , li  quali  abitano  in 
Nozlo  (2),  e a’  Ciiriei  e a’  Mìlaseni.  E a’  Clazomenii, 
oltre  la  immunità  loro  don.ita,  donarono  una  isola 
chiamata  Drimusa  ; e alli  Milesii  restituirono  uno 
campo,  il  quale  essi  chiamano  campo  sacro.  E agli 
Iliensi  aggiunsero  Reteo  e Gergito,  non  tanto  per 
nuovi  meriti  ricevuti  da  loro,  quanto  per  la  me- 
moria della  origine  che  da  loro  avevano  avuta.  E 
questa  medesima  cosa  fu  cagione  di  liberare  Bar- 
dano e quelli  di  Chlo,  e gli  Smirnei,  e gli  Eritrei 
per  la  singolare  fede,  la  quale  avevano  alli  Roma- 
ni in  quella  guerra  prestata,  e donarono  loro  cam- 
pi, ed  ebberli  in  sommissimo  onore  e riverenza. 
Alli  Focensi  furono  renduti  li  campi  li  quali  avanti 
la  guerra  avevano  avuti;  e fu  loro  conceduto , che 
, essi  usassero  le  loro  antiche  leggi.  Alli  Rodiani  fu- 
rono confermate  quelle  cose  , le  quali  loro  erano 
state  per  lo  primo  decreto  donate , cioè  Licia  , e 
Caria  infino  al  fiume  Meandro,  salvo  Tehnesso  (3). 

"Al  re  Eumene  fu  donato  Chersoneso  in  Europa,  e 
u questo  fu  aggiunto  Lisimachia , e li  castelli,  e li 
vichi,  e li  campi  con  quelle  fini , con  le  quali  il 


(0  Aliam  aliarum  Jbctrunt  conditionem.  « Stabilirono  A 
chi  una,  a chi  altra  condizione  ». 

(2)  Cod.  alli  colonij  colofonij  li  quali  haóitano  in  verso 
il  mezzo  giorno. 

(3)  Cod.  cioè  Licia  e cariadata  e ciò  che  infino  al  fiume'. 
Menandro  salvo  Tehnesso.  Si  è mutato  secondo  che  richie- 
de il  testo  latino; 
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re  Antioco  1’  avea  tenute:  e in  Asia  fu  donata  l’u— ^ 
na  e I’  altra  Frigia  , quella  la  quale  è ad  Elle- 
sponto congiunta,  e 1’  altra  la  quale  essi  chiamano 
Frigia  maggiore;  e Misia,  la  quale  Prusia  re  di  Biti- 
nia  gli  aveva  tolta,  gli  restituirono,  si  come  Licao- 
nia,  c Miliade  e Lidia  , e nominatamente  la  città 
di  Traili,  ed  Efeso  , c Telmesso.  Di  Panfilia  fu  di- 
sputato intra  Eumene  re,  e li  legati  del  re  Antioco, 
però  che  parte  di  quella  è di  qua  dal  monte  Ta- 
uro, e parte  di  là:  alla  fine  la  quistione  intera  fu 
riservata  al  Senato. 

XL.  Decretati  e dati  li  predetti  patti,  Gn.  Man- 
lio con  li  diece  legati,  e con  tutto  il  suo  esercito 
se  ne  venne  ad  Ellesponto.  E quivi  convocati  li 
regoli  de’  Galli,  loro  diede  le  leggi  , con  le  quali 
essi  dovessero  pace  servare  col  re  Eumene  ; e de- 
nunziò loro,  che  essi  lasciassero  stare  il  costume 
dello  andare  con  Parme  vagando  , e si  contenes- 
sero dentro  alli  termini  dclli  campi  loro.  Appres- 
so questo  ragunate  di  ciascuna  marina  contrada  le 
navi,  e ancora  la  navale  armata  del  re  Eumene 
menata  da  Elea  da  Ateneo  fratello  del  re  , tutte 
le  copie  del  suo  esercito  sopra  quelle  trapassò  in 
Europa.  Appresso  per  Chersoneso  a picciole  gior- 
nate menando  il  suo  esercito,  perocché  era  grave 
e carico  d’  ogni  generazione  di  preda  , pervenne  a 
Lisimachia;  e quivi  fece  alcuna  diinoranza  , acciò 
che  esso  con  li  cavalli  e P altro  bestiame  rinfre- 
scati passasse  per  Tracia,  per  la  quale  li  suoi  te- 
mevano di  passare.  Il  giorno  il  quale  egli  si  parti 
da  Lisimachia  pervenne  al  fiume  il  quale  essi  chia- 
mano Melana,  e da  quello  il  di  seguente  partitosi, 
pervenne  a Cipsela.  E dovendosi  da  Cipseia  parti- 
re gli  convenne  andare  per  una  via  malvagissima  , 
la  quale  durava  intorno  di  diece  miglia,  quasi  tut- 
ta selva,  e stretta  e trarupata,  per  la  cui  malage- 
volezza egli  il  suo  esercito  divise  in  due  parti; 
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e I’  una  comandò  clic  andasse  avanti,  e 1’  altra  per 
grandissimo  spazio  appresso  venisse  alla  dietroguar- 
dia.  E in  mezzo  tra  queste  puose  la  salmeria  , e 1’ 
altre  cose,  le  quali  potevano  impedimento  dare  , 
intra  le  quali  erano  li  carri  della  pecunia  pubblica, 
e con  l’altra  preziosa  preda.  Adunque  andando  in 
questa  maniera  per  lo  predetto  salto  diecimila  Tra- 
ci o più,  di  quattro  popoli,  degli  Asti!  , e de’  Co- 
rel! ragunati  insieme,  sopra  le  parti  strette  della 
detta  via  si  posero  d’  intorno  (i).  Opinione  era  que- 
sta cosa  non  essere  fatta  senza  fraude  di  Filippo 
re  di  Macedonia,  però  che  egli  avea  saputo  li  Ro- 
mani non  dovere  tornare  per  altra  via  , che  per 
Tracia,  e sapeva  quanta  pecunia  essi  con  seco  ap- 
portassero. Era  Manlio  nella  prima  schiera  solle- 
cito per  la  iniquità  di  quelli  luoghi.  Li  Traci  non 
si  mossero  punto,  infino  a tanto  che  li  armati  non 
furono  passati.  Ma  poi  che  essi  ridderò  li  primi 
avere  trapassati  gli  stretti  luoghi,  non  essendo  an- 
cora quelli  che  di  dietro  venivano  vicini , assali- 
rono la  salmeria-,  e uccisi  coloro  li  quali  erano  a 
guardia  di  quella  , incominciarono  a prendere  in 
parte  di  quelle  cose  le  quali  erano  sopra  le  carra, 
e in  parte  a tirare  appresso  sè  li  somieri  con  tutta 
la  soma.  Onde  poi  che  il  vomorc  di  questa  cosa 
pervenne  a coloro,  li  quali  seguendo  già  erano  en- 
trati nel  salto  e appresso  a coloro  ancora  li  quali 
erano  avanti  passati,  e 1’  una  schiera  e 1’  altra  ri- 
corse al  mezzo,  e incominciossi  in  più  luoghi  di- 
sordinata battaglia.  Li  Traci  impediti  per  li  pesi 
della  rubata  preda,  e si  ancora  perchè  li  più  di  lo- 


I 


(<)  Si  emendi  cosi;  « Adunque  andando  in  questa  ma- 
niera per  lo  predetto  salto , non  più  che  diecimila  Traci 
raccolti  di  quattro  popoli,  degli  Astii,  de’  Ceni  , de’  Madua- 
teni , e de’ Cordi  presso  agli  stretti  luoghi  intorno  alla  via  sj 
posero  in  ogualo  ». 
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ro  erano  con  le  mani  vote  e disarmati  venuti  per 
potere  meglio  rubare,  erano  dalli  Romani  uccisi  c 
tagliati.  Alli  Romani  erano  impedimento  la  iniquità 
del  luogo  (i),  e li  Barbari  li  quali  per  sentieri  da 
loro  saputi  e conosciuti  loro  venivano  all’  incontro, 
e alcuna  volta  uscivano  delle  cave,  nelle  quali  e-  v 
rano  nascosi.  E appresso  questo  la  salmeria  mede- 
sima, e li  carri,  li  quali,  si  come  la  fortuna  li  me- 
nava, sconciamente  o alli  Romani  o alli  Traci  com- 
battenti s’  opponevano:  e in  questa  parte  sono  vinti 
e morti  li  ladroni,  e in'  quell’  altra  sono  vinti  e 
morti  coloro  che  la  rubata  preda  riscuotono,  si  co- 
me la  iniquità  de’  luoghi  fa  per  questi,  o per  quelli 
c si  come  sono  ancora  gli  animi  ai  combattenti,  e 
il  numero  de  le  genti,  delli  quali  in  alcuno  luogo 
se  n’  erano  scontrati  con  li  ni  mici  più  che  li  ni- 
mici , e in  alcuno  altro  meno  : e però  in  diversi 
luoghi  era  varia  la  fortuna  della  battaglia.  E molti 
da  ciascuna  delle  parti  ne  morivano.  Già  soprav- 
veniva la  notte,  quando  li  Traci  si  partirono  da  la 
battaglia  , non  per  le  fedite  o la  morte  , ma  però 
che  assai  preda  avevano. 

XLI.  La  prima  schiera  delli  Romani  fuori  del 
salto  intorno  ad  uno  tempio , il  quale  essi  chia- 
mano Bendidio,  posero  il  campo  loro  in  luogo  a- 
perto  ed  espedito  ; l’altra  parte,  intorniata  di  doppio 
steccato,  stette  in  mezzo  il  salto  a guardia  della 
salmeria.  Il  di  seguente,  ragguardato  primieràmente 
il  salto,  che  essi  si  movessero,  si  ricongiunsero  alli 
primi.  In  quella  battaglia,  con  parte  della  salme- 
ria, e degli  uomini  che  quella  guardavano  , e al- 
quanti cavalieri,  combattendosi  in  più  parti,  si  tro- 


(4)  Letteralmente:  cc  A'Romani  faceva  gran  danno  la  ini- 
quità del  luogo,  mentre  i Barbari  per  sentieri  da  loro  sa- 
puti e conosciuti  loro  venivano  incontro,  e alcuna  volta  nelle 
cave  valli  si  stavano  nascosi  ». 
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vò  perduto  Q.  Minucio  Termo  per  morte,  il  quale 
era  forte  e strenuo  cavaliere.  Questo  di,  quindi  par- 
titosi , pervennero  al  fiume  chiamato  Ebro  nelle 
fini  degli  Enii,  allato  al  tempio  d’  Apollo  , il  qua- 
le gli  abitanti  chiamano  Zerintio  (i).  E quello  tr.a- 
passando  trovarono  altre  vie  strette  e malagevoli 
vicine  al  luogo  il  quale  gli  uomini  del  paese  chia- 
mano Tempira,  nè  meno  difficili  e trarupate,  che 
r altre  di  prima-,  ma  però  che  punto  di  selva  non 
v’  ha  d’ intorno,  la  quale  presti  luoghi  nascosi  da 
potere  pone  aguati,  furono  meno  dubbiose.  A que- 
•sto  luogo  vennero  ancora  li  Trausi  con  isperanza 
di  predare:  ma  però  che  le  valli,  che  erano  nude 
e aperte,  facevano  che  essi  di  lontano  erano  veduti 
avere  li  luoghi  assediati  e presi,  meno  di  paura  e 
di  tumulto  fu  appo  li  Romani;  li  quali  avvegnaché 
in  luogo  iniquo  (2)  avessero  a fare  battaglia,  non- 
pertanto con  giusta  schiera  e in  luogo  aperto  , e 
con  bandiere  con  quelle  de’  nemici  affrontate,  ave- 
vano a combattere.  Adunque  andando  insieme  ri- 
stretti , e con  grandissimo  grido  fatto  impeto  so- 
pra gli  inimici  (3)  , nella  primiera  venula  caccia- 
rono li  nimici  degli  luoghi  che  presi  avevano.  Ap- 
presso questo  li  misero  in  fuga;  e quinci  essendo 
li  Trausi  dalli  loro  medesimi  fuggendo  impediti  , 
incominciarono  li  Romani  a fare  di  loro  grandis- 
sima tagliata.  Li  Romani  vincitori  appresso  questo 
posero  il  campo  loro  a uno  vico  de’  Maroniti  il 
quale  essi  chiamano  Saren  : il  di  seguente  per  a- 


(4)  La  versione  dovrebbe  dire  piuttosto:  « Quel  dì  per- 
vennero al  fiume  chiamato  Ebro:  e quindi  partitisi,  trapas- 
sarono i confini  degli  Enii  di  là  dal  tempio  di  Apollo  , il 
quale  gli  abitanti  chi  «mano  Zerintio  ». 

(2)  Cod.  fn  appo  li  fjtiali  avvegnaché  il  luogo  iniquo  aves- 
sero a fare  battaglia, 

(3)  Goti,  sopra  gli  animi. 
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peite  vie  pervennero  nel  campo  Prlatlco  ; e quivi 
«liinorarono  per  tre  giorni,  prendendo  il  frumento 
loro  necessario,  parte  de’  campi  delli  Maroniti,  i 
quali  loro  il  davano  , e parte  delle  navi  loro  le 
quali  con  ogni  generazione  di  cose  necessarie  ad 
esercito  li  seguivano.  Da  questo  luogo  dove  dimo- 
ranza  avevano  fatto  in  uno  giorno  vennero  ad  Apol- 
lonia. Quinci  per  li  campi  delli  Abderitani  perven- 
nero a Napoli.  Questo  viaggio  fu  tutto  pacllico  per 
le  colonie  de’  Greci.  Appresso  questo  il  rimanente 
fu  per  mèzzo  li  Traci  di  dì  e di  notte  ; il  quale, 
posto  che  molesto  non  fosse,  fu  almeno  sospetto  , 
infiuo  a tanto  che  essi  pervennero  in  Macedonia. 
Questo  esercito  medesimo  aveva,  essendo  per  quella 
medesima  via  stato  menato  da  L.  Scipione,  trovati 
gli  Traci  più  benigni  e mansueti  , non  per  alcuna 
altra  cagione , se  non  perchè  meno  preda  avea,  per 
la  quale  li  Traci  lui  dovessero  assalire  ; avvegna- 
diochè  Claudio  sia  autore  che  a Mutine  , il  quale 
era  di  Numidia,  e andava  davanti  a riguardare  le 
vie  e li  luoghi  con  una  schiera  di  quattrocento 
cavalieri  numidi  c con  pochi  elefanti  uscissero  in- 
contro quindicimila  Traci:  che  il  figliuolo  del  detto 
Mutine  con  centocinquanta  pedoni  eletti  per  lo 
mezzo  de’nlmici  trapassò  oltre:  il  quale,  poi  ch’e- 
gli vidde  II  padre  già  nel  mezzo  de’  nemici  avere 
gli  elefanti  condotti  e collocati,  c con  loro  avere 
la  battaglia  incominciata,  assali  li  nimici  di  dietro, 
e mise  in  loro  tanta  paura,  che  essi  si  come  da 
una  cavalleresca  tempesta  turbati  non  pervennero 
alla  schiera  de’  pedoni  de’  Romani  , ma  si  fuggi- 
rono. Adunque  Gn.  Manlio  menò  il  suo  esercito 
per  Macedonia  in  Tessaglia  : e di  quindi  per  Epiro 
il  menò  in  Apollonia.  Dove  essendo  pervenuto,  non 
essendo  ancora  il  mare  riposato  per  lo  verno  che 
era,  di  ciò  dubitando,  e non  essendo  ardito  di  tra^ 
passare,  col  suo  esercito  vernò  in  Apollonia. 
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XLII.  Nella  fine  quasi  di  questo  anno  M.  Vale- 
rio consolo,  a fare  nuovi  maestrali,  di  Liguria  ven- 
ne a Roma  senza  avere  nella  provincia  fatta  alcu- 
na memorabile  cosa  , la  quale  probabde  cagione 
fosse  della  sua  diinoranza,  per  la  quale  egli  più 
tardi,  che  lo  usalo,  fosse  tornato  a tenere  le  comi- 
zie.  Furono  adunque  le  comlzie  tenute  a surrogare 
li  nuovi  consoli  il  duodecimo  kalendi  di  Marzo  (i): 
e furono  M.  Emilio  Lepido  , e C.  Flaminio.  Il  di 
seguente  furono  creati  li  pretori  , li  quali  furono 
questi:  Appio  Claudio  Fulcro,  Serv.  Sulpicio  Galba, 
Q.  Terenzio  Culleone  , L.  Terenzio  Massiliota  , Q. 
Fulvio  Fiacco,  M.  Furio  Crassipede.  Perfette  le  co- 
inizie  de’  consoli  e de’  pretori,  il  consolo  rapportò 
al  senato,  che  egli  discernesse  quali  provincie  vo- 
lesse che  fossero  alli  pretori  assegnate.  Decretarono 
adunque  li  Padri  che  due  a tenere  ragione  a’  di- 
mandanti ne  fossero  in  Roma;  due  fuori  d’  Ita- 
lia , Sicilia  e Sardegna;  due  in  Italia  Taranto,  e 
Gallia.  E incontanente  prima  che  essi  entras- 
sero nelli  nuovi  maestrati  fu  loro  comandalo,  che 
essi  le  province  predette  sortissero.  Toccò  adun- 
que a Ser.  Sulpicio  la  pretoria  uibana  , a Q.  Te- 
fenzio  la  peregrina  , a Lucio  Terenzio  Sicilia  , 
a Q.  Fulvio  Sardegna,  ad  Ap.  Claudio  Taranto  , a 
Marco  Furio  Gallia.  Questo  medesimo  anno  L.  Mi- 
nucio  Mirtilo  e L.  Manlio,  però  che  si  diceva  eh’ 
essi  avevano  battiitti  li  legati  cartaginesi  , furono 
per  li  feciali  dati  alli  detti  legati  (2)  e da  loro 
portatine  in  Cartagine.  Grandissima  fama  era,  e cia- 
scuno giorno  diventava  maggiore  , di  guerra  gran- 


(1)  Ante  diem  dtiodeci ninni  Calendas  Martias,  ha  il  testo, 
cioè;  il  duodecimo  dì  innanzi  alle  caleode  di  Marzo,  ossia 
a di  18  di  Febbraio. 

(2)  Il  testo  non  dice  che  fossero  dati  a que’  legati  stessi, 
ma  semplicemente  a’  legati. 
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dissitna  die  ne’  Liguri  pareva  die  si  desiderasse. 
Per  la  qual  cosa  quel  giorno,  nel  quale  gli  nuovi 
consoli  rapportarono  al  senato  e della  repubblica, 
e delle  province,  il  senato  decretò  ad  amenduni  li 
consoli  Liguria  in  provincia.  Per  questa  cagione 
Emilio  Lepido  consolo,  pregando  il  senato,  diceva 
(i),  Indegna  cosa  essere  , che  aineuduni  i consoli 
fossero  nelle  valli  delli  Liguri-,  e M.  Fulvio  e Gu. 
Manlio  già  per  tre  anni,  l’uno  in  Europa,  e rallro 
in  Asia,  si  come  se  sustituiti  a regnare  fossero  stati 
1’  uno  in  luogo  di  Filippo  re  , 1’  altro  in  luogo 
d’  Antioco  (2).  Per  che  se  al  senato  piaceva,  che 
in  quelle  terre  fossero  li  loro  eserciti  , era  di  ne- 
cessità che  di  quelli  fosse  più  tosto  capitano  uno 
consolo,  »che  uomini  privati.  Dicendo  ancora  , che 
li  predetti  M.  Fulvio  , e Gn.  Manlio  s’  andavano 
vagando  per  le  nazioni  di  quelli  paesi,  e mettendo 
paura  di  guerra  a coloro  alli  quali  ella  non  era 
stata  annunziata  -,  e quelli  cotali  con  grandissimi 
prezzi,  pagando  , la  pace  s’  aquistavano.  E però  se 
quelle  province  era  bisogno  d’ottenere,  si  come  a 
M’.  Acilio  L.  Scipione  , e a L.  Scipione  M.  Fulvio, 
e Gn.  Manlio  erano  succeduti  consoli  ; cosi  a M. 
Fulvio  , e Gn,  Manlio  dovrebbono  essere  succeduti 
C.  Livio  e M.  Valerio  consoli.  Ora  certo  , essendo 
perfetta  la  guerra  d’  Etolia,  e ricevuta  Asia  da  An- 
tioco ed  essendo  vinti  li  Galli,  o si  dovevano  con- 
soli mandare  agli  eserciti  consolari  , o fare  di  là 


(4)  Huic  senatuscansulto  Ltpidus  consul  intercedcbat.  « 
A questo  decreto  del  senato  Lepido  consolo  si  opponeva  , 
dicendo,  indegna  cosa  essere  ec. 

(2)  Le  parole  del  testo  hanno  questo  significato:  Ei  dice- 
va, che:  (c  M.  Fulvio  e Gn.  Manlio  già  per  tre  anni  l’uno 
in  Europa  , 1 ’altro  in  Asia  regnavano,  si  come  se  sostituiti 
fossero  stati  1’  uno  in  luogo  di  Filippo  re  , l’altro  in  luogo 
d’  Antioco  »i 
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ov’  erano  ritornare  le  legioni,  e quelle  rendere  alla 
repubblica.  11  senato,  udite  queste  parole,  perseve- 
rò nella  sua  sentenza  , cioè  che  Liguria  losse  ad 
aineuduni  li  consoli  provincia.  £ piacquegli  , che 
M.  Fulvio,  e Gn.  Manlio  delle  province  si  partis- 
sero, e ritornassero  li  loro  eserciti  a Roma. 

XLlil.  Erano  inimicizie  intra  M.  Fulvio,  ed  Emi- 
lio Lepido  consolo.  £ oltre  a i’  altre  cose  , Emilio 
Lepido  si  credeva,  che  per  opera  di  M.  Fulvio  e- 
gli  era  più  tardi  di  due  anni  stato  fatto  consolo 
eli’  egli  non  saria  suto.  E però  a generargli  addos- 
so invidia  e malavolenza  introdusse  in  senato  li 
legati  d’  Ambracia  , quelli  avendo  subornati  pri- 
mieramente di  diverse  criminazioni  contro  M.  Ful- 
vio. Li  quali  dissono,  che  conciofossecosaché  essen- 
do essi  in  pace  , e avessero  fatte  quelle  cose  le 
quali  li  primi  consoli  loro  avevano  comandate,  e 
con  tutto  questo  fossero  apparecchiati  obbediente- 
mente di  servire  a M.  Fulvio,  fu  loro  guerra  mos- 
sa. E rainmaricaronsi  , die  li  campi  primieramente 
loro  furono  guasti,  e M.  Fulvio  loro  paura  fece  di 
dovere  abbattere  e disfare  la  città  , e loro  uccidere; 
per  la  quale  paura  essi  furono  costretti  di  serrare 
alli  Romani  le  porte  : e appresso  questo  essi  fu- 
rono assediati  e combattuti,  e tutti  li  esempli  del- 
la guerra  in  se  ricevetterp  si  come  morti,  incendi, 
ruine  e direpzioni  (0  della  città:  le  mogli  e li  fi- 
gliuoli ad  essere  servi  distratti  (2),  e loro  ogni  be- 
ne tolto:  e quello  per  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  s’erano  mossi,  che  tutti  li  templi  della  città  erano 
stati  spogliati  degli  ornamenti  e delle  immagini 
degli  iddii,  anzi  più  tosto  essi  iddii  erano  stati  delle 
loro  proprie  sedie  abbattuti,  e riversati,  e tolti  via, 


(0  Cod.  Dirupationi. 

^3)  Cioè  tratti  a forza.,  trascinati^ 
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«d  eziandio  le  pareti  e le  porti  nudate;  per  la  quale 
cosa  agli  Ainbraciensi  non  era  riinaso  alcuno  iddio, 
al  quale  essi  o adorare  o pregare  potessero.  Rain- 
marlcandosi  di  queste  cose  II  legato  ainbraciese  , 
Emilio  Lepido  crliniLiosaineiite,  e si  come  con  quello 
avea  composto  , lui  domandando  , quasi  non  con 
sua  voglia  quelle  cose  dicesse,  lui  a molte  più  cose 
dire  attraeva.  Essendo  per  queste  parole  li  Padri 
commossi,  C.  Flaminio  , l’altro  consolo,  prese  so- 
pra se  la  bisogna  di  M.  Fulvio.  E disse:  « Voi 
siete  nella  via  antica  e quasi  dimenticata  rientrati. 
In  questa  maniera  fu  accusato  dalli  Siracusani  M. 
Marcello,  e similmente  Q.  Fulvio  da’  Campagnini 
fu  accusato.  Percbè  in  questo  medesimo  modo  non 
si  sostiene  egli  che  T.  Quinzio  dal  re  Filippo  , e 
M’.  Acillo  e L.  Scipione  dal  re  Antioco,  e Gn.  Man- 
lio da’ Galli,  ed  esso  medesimo  M.  Fulvio  da' po- 
poli degli  Etoli  e di  Cefalonla  sleno  accusati?  Che 
Ambracia  sia  stata  assediata  combattuta  e presa,  e 
li  segni  e li  ornamenti  tolti  di  quella,  e tutte  l’al- 
tre  cose  ciie  a città  presa  si  sogliano  fare  , forse 
che  siano  state  fatte  (i)  il  negherò  o io  per  M. 
Fulvio  o egli  medesimo?  Credete  voi,  Padri  con- 
scrittl,  quando  M.  Fulvio  per  queste  cose  fatte  vi 
domanderà  il  trionfo,  che  egli  Ambracia  presa  , e 


(t)  Cod.  forse  che  ad  torto  siano  state  fatte  il  negherà  o 
io  per  Messala  Fidalo  o egli  medesimo.  — 11  traduttore  non 
Ua  ben  compreso  le  parole  del  testo.  .Si  emendi  cosi:  « Che 
Ambracia  sia  stata  combattuta  e presa,  e le  statue  e gii 
ornanrenti  di  quella  sieno  stati  t<>‘t>  . credete  voi  , P.'  Con- 
sci-, tti  , che  il  negherò  io  per  Pulvio?  oche  il  negherà  esso 
Fulvio?  il  quale  per  queste  cose  latte  vi  domamTerà  il  tri- 
onfo, e 1’  imagine  d’  Ambracia  presa  , e le  statue  , le  quali 
essi  lo  incolpano  di  avere  lor  tolte  , e tutte  1*  altre  spoglie 
di  quella  città  porterà  davanti  al  carro  dcKsuo  trionfo,  e 
quelle  conticclierà  nelle  porte  della  sua  casa  »• 
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li  segni  li  quali  essi  lo  incolpano  di  dovere  loro 
avere  tolti,  e tutta  1’  altra  preda  della  città  , che 
egli  la  porti  davanti  al  carro  del  suo  trionfo  , e 
quelle  poi  nelle  sue  porti  conficchi?  Egli  non  è al- 
cuna cosa  in  che  quelli  d’  Ambracia  sieno  dagli  E- 
toli  separati-,  una  inedesiuia  bisogna  è quella  degli 
Aiiibraciensi  e degli  Etoll.  Per  la  qual  cosa  a me 
piacerebbe  molto  , che  il  compagno  mio  in  altra 
cosa  usasse  contra  M.  Fulvio  ta  sua  nimistà.  E se 
egli  pure  in  questa  più  tosto  , che  in  niun’  altra, 
vuole,  ritenga  li  suoi  legati  Ambraciensi  inlino  alla 
venuta  di  M.  Fulvio.  Io  non  sosterrò  che  degli  Ani- 
braciensi  nè  degli  Etoli  ninna  cosa  si  giudichi  (i) 
o si  conosca  in  assenza  di  M.  Fulvio  ». 

XLIII.  Conciofossecosaché  Emilio  1’  astuta  mali- 
zia del  nimico,  si  come  a tutti  manifesta  iufignesse 
(-z),  disse  che  M.  Fulvio  protraendo  il  tempo  di- 
inorrcbbc,  acciò  che  egli  non  ritornasse  a Roma 
mentre  il  consolo  nimico  vi  fosse  -,  in  questo  qui- 
stionare  de’  consoli  si  consumarono  due  giorni  : nè 
appariva  che  alcuna  cosa  si  potesse  determinare  in 
assenza  di  M.  Fulvio  (3).  Fu  adunque  presa  cagio- 
ne, conciofossecosaché  Flaminio  fosse  infermo  (4)  , 
e non  fosse  presente,  che,  rapportando  Emilio  Le- 
pido, fu  fatto  uno  senatoconsulto,  che  agli  Ainbra- 
ciensi  fossero  rcndute  tutte  le  cose  loro:  e che  essi 
fossero  in  libertà,  e le  sue  leggi  potessero  usare  : 
c potessero  per  mare  e per  terra  portare  quelle 


(1)  Cod.  si  giudicìii  e si  conosca  di  M.  Fulvio.  . 

(2)  Il  iradutton;  si  è inganmtu  intorno  alla  significazione 
del  latino  insinudaret.  Dovea  dire  accusasse,  biasimasse,  o si- 
mile. 

(3)  .Si  dovea  dire:  « Nè  appariva  che  alcuna  cosa  si  po- 
tesse determinare,  presente  Flaminio  ». 

(t)  Cud.  coucioji>ssi’cosachc  messala  tulvio  fbsiC  iajèrnw. 
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cose  die  essi  volessero  (i),  essendo  da  quelle  e- 
seiiti  è iiMinuni  li  Roinuni  e lì  compagni  del  nome 
latino.  Degli  segni  e degli  ornamenti  , delli  quali 
essi  si  dolevano  die  erano  stati  tiatti  e tolti  delli 
templi  loro,  piaceva  al  senato,  die  di  ciò  quando 
M.  Fulvio  fosse  in  Roma  se  ne  stesse  al  giudizio 
del  collegio  de’  saceidoti,  e quello  che  coloro  ne 
giudicassono,  quello  se  ne  facesse.  INè  fu  il  con- 
solo contento  di  tutto  questo,  ma  poi  v’aggiunse  , 
che  per  senatoconsullo  non  pareva  che  Àmbracia 
fosse  per  forza  stata  presa  (2).  Appresso  queste  cose 
>per  comandamento  de’  decemviri  furono  fatte  sup- 
plicazioni per  tre  giorni  per  la  sanità  del  popolo,  però 
che  grave  pistolenza  guastava  la  città  e li  campi.  E 
appresso  queste  furono  fatte  supplicazioni  latine  (3), 
Dalle  quali  supplicazioni  liberati  li  consoli,  e aven- 
do compiuto  di  scrivere  la  gente  per  li  loro  eser- 
citi (per  ciò  che  l’uno  e 1’  altro  volle  più  tosto 
nuovi  cavalieri,  che  li  passati  , avere)  , nella  loro 
provincia  n’  andarono,  e tutti  li  vecchi  cavalieri  li- 
cenziarono. Poiché  li  consoli  furono  andati  nelle 
province  loro,  Gn.  Manlio  proconsolo  venne  a Ro- 
ma-, al  quale  avendo  Ser.  Sulpicio  pretore  dato  il 
senato  nel  tempio  di  Bellona,  ed  egli  avendo  rac- 


(1)  Strana  versione  delle  parole  , pnrtoria  qnae  vellent  * 
terra  marique  capercnt , che  significano  : « E potessero  per 
mare  e per  terra  rìscotcre  quelle  gabelle  che  essi  voles- 
sero ». 

(2)  Sed  postea,  dice  Livio,  /«r  iiifrequeiitiant  adiecit  se- 
nalusconsultum,  Ambraciam  non  wideri  vi  captarti  esse,  tc 
IVla  poi,  cogliendo  il  destro  che  i senatori  erano  ragunati  ia 
poco  numei'o,  v’  aggiunse  un  senatoconsultn  , che  Anibracia 
non  si  dovea  stimare  presa  per  forza  ». 

(3)  Latinae  inde  Jlierunt,  dice  il  testo  Qitibtis  rellgioniius, 
liberati  coiisules  ec.  « Quindi  si  celebrarono  le  ferie  Ialine. 
E avendo  i consoli  satisfatto  a queste  religiose  cerimonie,,  ^ 
^^mpiutQ  di  scrivere  la  ^enlc  ec.. 
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contate  le  cose  da  lui  operate  e avesse  addoinan- 
dato  che  per  quelle  agli  dii  iininortuli  si  rendesse 
debito  e onore,  e a lui  l’osse  licito  d’  entrare  trion- 
l'ando  in  Roma,  la  maggiore  parte  de’  diece  legati  , 
che  con  lui  erano  stati  in  Asia  dògli  contradissero, 
c intra  gli  altri  L.  Furio  Purpureone,  e L.  Emi- 
lio Paulo, 

XLV.  li  quali  erano  stati  dati  per  legati  a Gn. 
Manlio  (i)  per  cagione  di  compiere  e confermare 
la  pace  e gli  patti  con  Antioco  re,  fatti  da  L.  Sci- 
pione. Li  quali  dissero,  che  Gn.  Manlio,  in  quanto 
potuto  aveva,  s’  era  isforzato  di  turbare  quella  pa- 
ce, e di  prendere  in  agnati  il  re  Antioco  , se  esso 
di  se  loro  avesse  fatta  copia.  Ma  egli  conosciuto 
r inganno  del  consolo  , conciofossecosaché  ispesse 
volte  parlanienUre  con  lui  gli  fosse  stato  addo- 
inandato,  ne’  quali  parlamenti  egli  sarebbe  stato 
preso,  non  solamente  a parlamentare  non  venne  (2), 
ma  ancora  isc.hifò  la  sua  presenza.  £ ancora  a gran- 
dPsima  fatica  , desiderando  egli  di  trapassare  il 
monte  Tauro,  da’  prieghi  di  tutti  li  legati  , dicen- 
dogli, che  egli  trapassando  li  termini  fatali  non  vo- 
lesse la  tempesta  predetta  dalli  versi  fatali  della 
Sibilla  provare  , fu  ritenuto  : ma  nonpertanto  me- 
nò il  suo  esercito  appresso  alli  gioghi  del  detto 
monte  e agli  spaitimenti  dell’  acque  pose  il  campo 
suo.  E non  trovando  quivi  niuna  cagione  di  guer- 
reggiare, standosi  quelli  del  re  in  pace  , rivolse  il 
suo  esercito  alli  Gallogrcci,  alia  quale  nazione  noti 
per  autorità  del  senato  non  per  cumandamenlo  del 
poj>o!o  mosse  guerra;  la  quale  cosa  mai  ninno  di 


(I)  Bisogna  correggere  la  versione  cosi:  fc  | (|ua!i  dissero, 
che  essi  erano  stati  dati  per  legali  a Gn.  M.iniio  per  cagio- 
ne dì  far  la  pace  con  Antioco  ce  e di  compiere  i trattiili 
clic  -s’  erano  cominciati  con  L.  .Scipio:ie  » 

(’i)  tiod.  ad  jJiu  lamenlai  t i’eiirw. 

TU.  Liv.  V.  G.  13 
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^ua  sentenza  fu  ardito  di  fare.  Le  guerre  fatte  con 
Antioco  , e con  Filippo  , e con  Annibale  e con  li 
Cartaginesi,  le  quali  erano  novissime,  di  tutte  s’era 
avuto  consiglio  col  senato,  e ’l  popolo  1’  aveva  co- 
mandate^ e spesse  volte  s’  erano  mandati  legati  a- 
vanti,  li  quali  le  cose,  per  le  quali  le  guerre  si 
dovevano  fare,  avevano  raddoinandate  , e ultima- 
mente coloro  , li  quali  dovessero  la  guerra  annun- 
ziare. « Quale  di  queste  cose,  o Gn.  Manlio,  è sta- 
ta fatta  da  te,  per  la  quale  noi  possiamo  dire,  clic 
questa  sia  più  tosto  pubblica  guerra  del  popolo 
romano,  e non  tuo  proprio  e privato  ladroneccio? 
E fosti  tu  solamente  di  questo  contento?  Menasti 
tu  per  diritta  via  il  tuo  esercito  a coloro  i quali 
tu  per  iiimici  t’  avevi  presi;  e per  tutti  gli  straboc- 
chevoli luoghi  delle  vie,  nelle  quali  quando  tu  eri, 
colà  dove  Attalo  fratello  d’  Eumene  piegava  e vol- 
geva le  schiere,  là  tu  consolo  inercenaio  con  lo  eser- 
cito seguitasti?  Tu  andasti  per  Pisidia  e per  Licao- 
nia,  e per  tutti  li  luoghi  lontani  e cantoni  di  Fri- 
gia, ricercando  e ricogliendo  tributi  e soldi  dalli 
tiranni,  e dalli  castellani,  li  quali  erano  nelll  luo- 
ghi deviati.  E che  avevi  tu  a fare  con  gli  Oroan- 
di?  e che  con  gli  altri  popoli  igualmente  innocenti? 
E quella  guerra  e battaglia,  in  nome  della  quale 
tu  addomandi  il  trionfo,  come  la  operasti  tu?  Fa- 
cestila  tu  in  luogo  pari  alli  nemici?  Coinbattesli  tu 
al  tempo  del  tuo  consolatb  *(i)?  Certo  tu  diritta- 
mente addomandi  , che  agli  dii  immortali  sia  di 
ciò  renduto  onore,  primieramente  per  ciò  che  essi 
non  vollero  che  lo  esercito  con  debita  pena  pia- 
gnesse la  temerità  del  suo  imperadore , movente 


(<)  Il  fraduttorc  interpreta  assai  male  le  parole  «lei  testo: 
J-fìco  aequo,  tempore  tuo  pugnasti?,  che  valgono:  <f  Com!>at- 
IrsU  tu  in  luogo  acconcio?  in  tempo  destro?  ». 
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guerra  centra  ogni  ragione  di  gente  (i);  e appresso 
sono  da  ringraziare  , che  essi  bestie  , non  uomini 
nemici,  ci  posero  incontro. 

XLVI.  « Non  vogliate  solamente  il  nome  mesco- 
lato estimare,  cioè  Gallogreci,  però  che,  molto  tem- 
po è , di  corpo  e d’ animi  mescolati  sono  (2).  E 
se  quelli  fossero  stati  Galli  come  coloro  (3)  cóu 
li  quali  mille  volte  con  vario  avvenimento  è stato 
combattuto  in  Italia,  in  quanto  allo  imperadore  vo- 
stro apartenne,  egli  non  ne  sarebbe  solamente  uno 
loessaggiere,  che  avesse  la  sconfìtta  raccontata,  tor- 
nato. Egli  fu  con  questa  gente  due  volte  combat- 
tuto, e due  volte  in  luogo  iniquissimo  sottentrò  e- 
gli  nelle  valle  inferiori  degli  monti  quasi  sotto  gli 
piè  de’  nemici,  e sotto  mise  le  schiere  in  tanto,  che 
essi  non  dardi  o lance  di  sopra  li  Romani  gittas- 
sono,  ma  se  li  loro  corpi  nudi  avessono  sopra  noi 
lasciati  cadere  , tutti  ci  avrebbono  potuti  oppri- 
mere (4).  Che  adunque?  grandissima  fortuna  n’  av- 
venne. Essi  per  lo  nome  del  popolo  romano  gran- 
de e terribile,  per  la  nuova  rovina  d’  Annibaie,  di 
Filippo  e d’ Antioco  presso  che  smarriti  erano.  E 
cosi  grandissimi  corpi,  come  li  loro  erano,  e tan- 


(1)  Intendi,  contro  al  diritto  delle  genti. 

(2)  Cod.  e d’  animi  mescolati:  E se  quelli  ec\ 

(3)  Cod.  sono  coloro  con  li  quali  ec, 

(4)  Pedibus  paene  hostinm  aciem  subiecit,  ha  il  testo;  ut 
non  tela  ex  superiore  loco  mitterent,  sed  corpora  sua  nuda 
iniicerent  , obruere  nos  potuerunt.  <«  Quasi  sotto  a’  piè  de’ 
nemici  ei  mise  le  schiere:  e tanto  .solo  che  i loro  corpi  nu- 
di avessero  sopra  noi  lasciati  cadere  , senza  pur  gittar  lance 
o dardi,  tulli  ci  avrebbono  potuti  opprimere  «•  Si' prosegua 
(|iiìndi  cosi.  « Che  adunque  n’avvenne?  Grande  è la  fortu- 
na «lei  popolo  romano,  grande  e terribile  iic  è il  nome-  Fel- 
la recente  rovina  d’  Annibaie  e di  Filippo  e di  Antioco  pres- 
so che  smarriti  erano  ». 
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ta  quantità,  con  le  (ìonde  e con  le  saette  furono 
rivolti  in  fuga:  e solo  uno  coltello  non  fu  insan- 
guinato nella  battaglia  gallica:  essi,  siccome  le  schie- 
re degli  uccelli,  al  primo  crepito  (i)  delle  saette 
se  ne  fuggirono.  E in  verità  essa  fortuna  di  ciò 
ammonendoci,  ci  mostrò  che  se  noi  avessimo  avuti 
niinici,  quello  medesimo  caso  avremmo  avuto;  con- 
ciossiacosaché quà  ritornando,  incappati  in  ladron- 
celli Traci,  fummo  uccisi  , c cacciati  , e spogliati 
della  nostra  salmeria;  e quindi  Minucio  Termo  nel 
quale  non  poco  più  danno  ricevemmo,  che  se  esso 
Gn.  Manlio  per  la  cui  temerità  quella  pistolenza 
n’  avvenne,  fosse  perito,  con  molti  forti  cavalieri  mo- 
ri; e lo  esercito,  il  quale  rapportava  1’  altra  preda 
del  re  Autioco  (a),  in  tre  parti  fu  turbato  e dissi- 
pato, in  una  parte  la  prima  schiera,  e in  una  al- 
tra r ultima,  e in  una  altra  la  salmeria,  e intra  le 
spine  e li  , covili  delle  fiere  una  notte  stette  nasco- 
so. Per  queste  cose  s’  addomanda  trionfo.^  Gneo 
Ma^^,  se  in  Tracia  non  si  fosse  alcuna  pistolenza 
ricev^tfta,  di  quali  nimici  addomandaresti  tu  trionfo  ? 
si  come  io  porto  opinone,  di  quelli  , li  quali  o il 
senato  o il  popolo  romano  t’  avesse  per  nimici  do- 
nati. E cosi  fu  conceduto  a L.  Scipione  di  quelli 
d’  Asia,  cosi  a M’.  Acilio  del  re  Antioco,  cosi  poco 
avanti  del  re  Filippo,  e cosi  a P.  Africano  d’  An- 
nibale e de’Cartagiuesi  e del  re  Siface  fu  conceduto 
il  trionfo.  E quelle  g-uerre  come  che  picciole  fos- 
sero, nondimeno  cercate  e fatte  furono,  poi  che  ’l 
senato  giudicò  (juelle  doversi  fare,  essendo  prima 
nunziate  a quelli  re,  alli  quali  erano  da  annunzia- 


(1)  Crepito.  La  Crusca  non  ha  questa  voce. 

(2)  Coti.  con  molti  jorli  cavalieri  morire  loextrciio  tl  rpta- 
le  rapcrtut'u  l'  altra  del  re  Antioco. 
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re  (i).  Volete  voi  adunque  tutte  queste  cose  con- 
taminare? o confondere  , o torre  via  le  ragioni  fe- 
ciali?  e che  ninno  feciale  sia?  Facciasi,  con  la  pa- 
ce degli  dii  io  dico,  in  detrimento  della  religione  , 
e la  dimenticanza  degli  iddii  entri  ne’  petti  nostri: 
nè  piaccia  ad  alcuno  che  dal  senato  sia  di  fare 
guerra  preso  consiglio,  nè  vogliamo  che  si  rapporti 
se  esso  comanda  che  con  gli  Galli  guerra  si  faccia 
(2).  Certo  ora  avanti  li  consoli  volevano  e Grecia  e 
Asia:  ma  voi  perseveranti  nella  vostra  sentenza  de- 
cretaste loro  Liguria  in  provincia  , ed  essi  al  vo- 
stro detto  furono  obbedienti.  Adunque  meritamente 
essendo  da  loro  prosperamente  la  guerra  operata 
di  ciò  a voi  domandarono  trionfo,  li  quali  di  fare 
quella  sarete  stati  autori  ».  Cotale  fu  l’orazione 
di  Furio  e d’  Emilio.  Ed  io  intesi,  che  Manlio  mas- 
simamente in  questo  modo  che  segue  rispose  loro. 

XLVII.  « Li  tribuni  della  plebe  solevano  per  li 
tempi  passati  , o Padri  conscritti  , contrariare  U 
trionfi  a quelli  che  li  addomandavano,  alli  (^gli  io 


(0  Falsa  iaterpretazione  delle  parole  ; Et  minima  illa  , 
qiium  iam  senatns  censuissel  bfillum  , qnaesita  tamen  sant  , 
qiiihus  nunliandum  esset:  ipsis  utiqne  regilms  nuntiaiclur;  an 
satis  esset  ad  praesidium  aliquod  nuntiari?  — « E avendo 
il  senato  già  deliberato  la  guerra,  si  ricercò  pure  di  queste 
cose,  rontuttochà  elle  fossero  di  poco  rilievo,  se  cioè  la  guerra 
si  dovesse  annunziare  a essi  re  , o pure  bastasse  che  fosse 
annunziata  a qualche  loro  presidio  ».  — Anche  il  Nardi  tra- 
duce assai  male  le  parole,  et  minima  illa,  dicendo-'  e l'  al- 
tre picciolissime  guerre. 

(2)  Non  abbiamo  nella  versione  il  concetto  del  testo.  Vol- 
teremo cosi:  <c  Or  bene  (sia  detto  con  pace  degli  iddii)  non 
si  faccia  verun  conto  della  religione,  e la  dimenticanza  de- 
gli iddii  entri  nei  petti  vostri:  volete  voi  forse  , che  nè  anco 
si  chìegga  il  consiglio  del  senato  intorno  alla  guerra?  che  non 
si  proponga  al  popolo,  se  esso  vuole  e conianda  che  con  li 
Galli  guerra  si  faccia? 
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Tendo  grazie  che  o a me  , o alla  grandezza  delie 
jse  operate  da  me  hanno  questo  conceduto , che 
non  solamente  con  silenzio  hanno  il  mio  onore  ap- 

Ìirovato-,  ma  ancora,  se  quello  raccontare  (i)  fosse 
iisogno,  paiono  apparecchiati.  Ma  io  ho  (2)  avver- 
sarii  di  quelli  diece  legati  , lì  quali  , si  come  alli 
dii  piacque,  li  nostri  maggiori  mi  dierono,  si  come 
agl’  ìniperadori  si  danno  (3),  acciò  che  consiglio  di 
dispensare  e di  fare  onesta  la  mia  vittoria  mi  des- 
sono.  E questi  sono  L.  Furio  Purpureone,  e L. 
Emilio,  li  quali  mi  vietano  di  salire  sopra  il  carro 
trionfale  e del  capo  mi  traggono  la  nobile  e trion- 
fale corona;  li  quali  io  avrei  per  testi monii  chia- 
mati delle  cose  da  me  operate,  se  li  tribuni  della 
plebe  mi  vietassero  il  trionfare.  Certo  io  non  por- 
to invidia  ad  alcuno  onore.  Voi,  tribuni  della  ple- 
be, uomini  forti  e strenui,  li  quali  poco  avanti  im- 
pedivate il  trionfo  di  Q,  Fabio  Labeone,  con  la  vo- 
stra autorità  lui  spaventaste  (4).  Ma  nonpertanto 
trionfò  colui,  il  quale  non  solamente  ingiusta  bat- 
taglia fece,  ma  eziandio  non  vidde  li  nemici,  si  co- 
me U nimici  medesimi  si  vantavano.  ìjtì^,  il  quale 
con  centomila  ferocissimi  uomini  nostri  nimici  con 


(0  Re  ferie  ha  il  testo;  cioè,  farne  la  proposta  al  popolo, 

(2)  Cod.  one.  Pare  che  debba  leggersi  Ao««e,  cioè,  ne  ho. 

(3)  Non  è questo,  e ognuno  se  n’avvede,  il  concetto  di  Li- 
vio. Diremo:  cc  Ma  io,  chi  il  crederebbe?,  ho  avversari!  alcuni 
di  que’  dieci  legati  , i quali  da’  nostri  maggiori  furono  dati 
agli  imperadori  come  consiglieri  a ordinare  lo  stato  delle 
genti  vinte,  e a far  onorata  la  vittoria  ». 

(4)  Bisogna  emendare  cosi  : « Certo  io  non  porlo  invi- 

dia all’  onore  di  alcuno.  Voi  i tribuni  della  plebe  , uomini 
forti  e strenui  i quali  poco  avanti  impedivano  il  trionfo  di 
Q.  Fabio  Labeone,  con  la  vostra  autorità  spaventaste:  trion- 
fò colui,  del  quale  gli  avversari!  dicevano,  non  ch’egli  aves- 
se fatto  ingiusta  guerra , ma  che  non  avea  pur  veduto  i 
nemici.  ».  t 
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le  bandiere  affrontate  alle  loro  cotante  volte  com- 
battei , e che  presi  o uccisi  più  di  quarantamila 
uomini,  e combattendo  vinsi  due  loro  campi,  e che 
di  qua  da’  gioghi  del  monte  Tauro  ho  lasciato  ogni 
cosa  più  paciGca  , che  non  è Italia  , sono  ora  del 
mio  trionfo  fraudato.  Ma  io , o Padri  conscritti  , 
giudico  la  cagione  di  quelli  legati,  li  quali  davanti 
alla  vostra  presenza  mi  accusavano  (i).  Siccome 
voi  conoscete,  o Padri  'conscritti , la  loro  accusa- 
zione  è doppia:  per  ciò  che  essi  dissero,  che  io  non 
doveva  fare  guerra  alli  Galli,  e quella  mattamente 
e temerariamente  da  me  fatta  dicevano,  aggiungen- 
do che  li  Galli  non  erano  nimici,  che  io  loro  pa- 
cificati e facenti  gli  comandamenti  ho  violati.  Io  non 
vi  dimanderò,  o Padri  conscritti,  che  voi  estimiate 
quelle  cose  , le  quali  comunalmente  sapete  di  co- 
loro che  quelle  terre  abitano,  della  immanità  della 
gente  de’  Galli  e dello  infestissimo  odio , il  quale 
essi  hanno  nel  nome  romano-,  ma  che  voi  estimiate 
li  Galli,  della  universa  gente  rimota  infamia  e in- 
vidia , per  loro  medesimi.  Volesse  Iddio,  che  qui 
fosse  presente  il  re  Eumene,  e tutte  le  città  d’Asia, 
e coloro  più  tosto  ne  domandaste  , che  quelli  che 
in’  accusavano  (2).  Mandate  legati  intorno  a tutte 
le  città  d’  Asia  , e fate  addomandare  da  quah:  ser- 
vitudine  più  grave  essi  sieuo  liberati  di  quà  dalli 
gioghi  del  monte  Tauro,  o d’  Antioco  vinti,  o dalli 
Galli  , soggiogati  da  me  (3):  e fate  sapere  quante 


« 


(1)  Ridìcola  interpretazione  delle  parole  del  testo  che 
significano;  « non  solamente  sono  ora  del  mio  trionfo  frau> 
dato,  ma  costretto  a difendermi  innanzi  a voi,  o Padri  con* 
scritti,  accusandomi  i miei  stessi  legati  ». 

(2)  Quarti  me  accusantem,  ha  il  testo  ; cioè  , che  me  che 
gli  accuso. 

(3)  Domandate,  dovea  dirsi,  se  da  più  grave  servitù  essi 
sìeno  stati  liberati,  rimosso  Antioco  di  là  da’ gioghi  del  monte 
Tauro,  o stfggiogati  i Galli.  Dicano  quante  volte i campi  loi-o  ec. 
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volte  li  campi  loro  sono  stati  da’  Galli  guastati  , 
quante  volte  prede  tolte.  Che  dirò  io  più?  quando 
egli  non  era  loro  di  che  potere  ricomperare  li  pri- 
gioni presi  udirono  più  volte  in  umane  ostie  es- 
sere uccisi  li  loro  figliuoli  e sacrificati.  £ sappiate, 
che  li  vostri  compagni  erano  tributarii  alli  Galli  , 
e ora,  per  voi  liberati  della  signoria  del  re  Antio- 
co, r avrebbono  avuto  a pagare  alli  Galli,  se  io  mi 
fossi  rimaso'di  guerreggiare  con  loro. 

XLYIll.  u Ed  essi  quanto  più  lontano  fosse  stato 
Antioco  rimosso,  cotanto  più  potentemente  avreb- 
. bouo  signoreggiato  in  Asia,  e tutte  le  terre,  le  quali 
sono  di  quìi  dalli  gioghi  di  nronte  Tauro  non  al 
vostro  imperio  , ma  a quello  de’ Galli  conquistate 
sarebbero  (i).  Adunque  le  cose  come  io  dico  a- 
vreste.  E ancora  avevano  li  Galli  spogliato  e ru- 
bato il  tempio  di  Delfo,  comune  oracolo  della 
umana  generazione,  e umbilico  del  circuito  della 
terra  : e per  ciò  il  popolo  romano  a costoro  non 
annunziò  guerra  nè  fece.  E certo  io  pensava  , che 
alcuna  cosa  fosse  di  differenza  intra  quello  tempo, 
nel  quale  ancora  Grecia  e Asia  non  erano  in  no- 
stra giurisdizione,  a curare  e a dimostrare  e a ri- 
guardare quello  che  in  quelle  terre  si  faceva  ; e 
questo  tempo,  nel  quale  voi  avete  statuito  il  ter- 
mine del  rostro  imperio  infino  alli  gioghi  del  mon- 
te Tauro,  e nel  quale  voi  e libertà  e immunità  date 
alle  città,  e ad  alcune  accrescete  li  suoi  confini  (2), 
e altre  condannate  ne’  campi  suoi,  e loro  imponete 
tributi  ; accrescete  li  regni,  e menomate,  e donate, 
e togliete,  e giudicate  che  alla  vostra  cura  e sol- 
lecitudine appartenga  , che  la  terra  e ’l  mare  ab- 
biano pace  (3).  Voi  non  pensereste  che  Asia  fosse 


(t)  Cod.  conquistate  sono. 

(2)  Cod  e alcune  adcrescere  li  suoi  confini. 

(3)  Pure  che  il  traduttore  abbia  ietto:  terra  ntareque  pa- 
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liberata,  se  Antioco  di  quella  la  gente  sua  ri- 
traendo non  gliene  avesse  nelle  sue  parti  menate 
(1).  Or  pensate  voi  , che  se  per  quelli  luoghi  , li 
quali  sono  quieti , andussono  vagando  e sparti  gli 
eserciti  de’  Galli,  che  li  doni,  li  quali  avete  donati 
al  re  Eumene,  fossero  rati  e fermi,  e rata  e ferma 
fosse  la  libertà,  la  quale  alli  cittadini  data  avete? 

Ma  perchè  dico  io  queste  cose?  A quello  che  io 
non  ricevetti  li  Galli  nimicì  , ma  più  tosto  nimici 
li  feci,  argomento  cosi  (2].  Io  chiamo  te  , o Lucio 
Scipione,  in  luogo  del  cui  imperio  io  succedetti  , 
e per  la  cui  virtù  e felicità  io,  e non  invano,  pre- 
gai li  dii  immortali  (3);  e te,  P.  Scipione,  il  quale 
ragione  di  legato  appo  la  maestà  dei  tuo  compa- 
gno e fratello  consolo  e dello  esercito  avesti  (4)* 
Sapete  voi  che  nello  esercito  d’  Antioco  fossero  le 
legioni  de’  Galli?  Vedeste  voi  loro  in  Asia  locati  in  * 
ciascuno  corno  della  schiera  d’  Antioco  (5)?  cd  essi 


cem  habeant-  E così  pure  il  Gronovio  desiderava  che  si  leg- 
gesse in  luogo  di  terra  marique. 

(1)  11  traduttore  fu  certo  tratto  in  inganno  da  qualche 
scorretta  lezione. -Racconceremo  cosi:  » Voi  non  -pensereste 
Cile  Asia  fosse  liberata,  se  Antioco  non  avesse  ritratto  i pre- 
sidi, che  pure  si  stavano  quieti  nelle  rocche  loro.  Or  pen- 
sate voi,  che  se  andassero  vagando  e sparti  gli  eserciti  de’ 

, Galli,  che  li  doni  ec. 

(2)  Altro  signilicano  le  parole  del  testo.  Diremo:  « Ma 
perchè  vo’  io  argomentando  in  questa  guisa,  come  se  io  non 
avessi  trovati  nemici  i Galli,  ma  più  tosto  nemici  li  avessi 
fatti?  lo  chiamo  te,  o Lucio  Scipione. 

(3)  Sarebbe  stata  una  preghiera  assai  inopportuna.  Emen- 
da così  : <c  Io  pregai,  e non  invano , gli  Dei  immortali,  che 
mi  dessero  la  tua  virtù  e felicità. 

(4)  Diremo:  « raigione  di  legato  e maestà  di  collega  ap- 
po il  fratello  cons  le  appo  lo  esercito  avesti  », 

(5)  Forse  il  traduttore  non  ha  ben  compreso  le  parole  del 
testo.  Avrebbe  4<)vuto  dire:  u Non  li  vedeste  voi?  ec.  non 
combatteste? 
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soli  parevano  quella  forza  clie  tra  tutta  la  gente 
d’ Antioco  era.  Combatteste  voi  con  loro  , si  come 
con  giusti  nimici?  uccidestili  voi?  rapportastene  voi 
la  loro  preda?  Eguale  guerra  aveva  il  senato  de- 
cretata con  li  Galli , e il  popolo  comandata.  Ma  , 
siccome  io  porto  opinone  , egli  l’ aveva  decretata 
e comandata  eziandio  con  coloro,  li  quali  intra  gli 
aiuti  d’  Antioco  fossero  ( i )•.  de’  quali  tutti  coloro 
erano  nostri  nimici,  che  per  Antioco  arme  avevano 
portate  contra  di  noi,  salvo  che  Antioco,  col  quale 
Scipione  aveva  nominatamente  pattovita  pace  , se- 
condo il  vostro  comandamento.  E conciosiacosacliè 
li  Galli  tutti  e altri  regoli,  e alcuni  tiranni  fossero 
tra  essi  (2) , io  secondo  la  dignità  dello  imperio 
vostro , con  alcuni , costrettili  a piagnere  le  colpe 
commesse  con  diverse  condannagioni  , pattovii  pa- 
ce-, e tentai  se  io  potessi  mitigare  gli  animi  de’ 
Galli  dalla  loro  innata  fierezza,  e,  poi  che  io  loro 
discerneva  indomiti  e non  pieghevoli,  pensai,  che  al- 
lora essi  erano  da  costrignere  con  forza  e con  armi. 
Oia  perciò  che  della  impresa  guerra  è il  peccato 
purgato,  è da  rendere  ragione  in  che  maniera  quel- 
la io  operassi:  nella  quale  della  mia  bisogna  io  mi 
confiderei  se  io  di  ciò  (3)  non  appo  il  romano  se- 
nato , ma  appo  il  cartaginese  ne  ragionassi  -,  nella 


(1)  Aiqui  curri  Antlocho  dice  Livio^  non  cnm  Gallis,  bel- 
lum  et  senatus  decrcverat  , et  populus  iusserat.  <c  Ma  con 
Antioco,  e non  co’  Galli,  il  senato  avea  decretato  e il  popolo 
comandato  la  guerra  ».  Le  quali  parole  , siccome  ognun 
vede,  accennano  all’  obbiezione  che  vien  fatta  a Manlio  da’ 
suoi  nemici. 

(2)  In  qna  causa  qunm  Galli  ante  omnes  fnisscnt,  et  re- 
guli  quidam  et  tyranni.  cc  £ concinssiache  in  . tal  causa  in- 
nanzi a tutti  gli  altri  fossero  i Galli  , e alcuni  regoli  e ti- 
ranni, io  ec. 

(3)  Forse  è da  leggere  , se  bene  io  di  ciò  ec.  come  è ri- 
chiesto dalle  parole  di  Livio. 
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quale  città  si  dice  , che  gl’imperadori  sono  posti 
in  croce,  se  essi,  ancora  che  prospero  avvenimento 
abbiano  avuto,  quello  con  malvagio  consiglio  han- 
no operato  (i).  Ma  io  in  quella  città  la  quale  per- 
ciò nello  incominciare,  e nello  adoperare  le  cose  co- 
muni li  dii  seco  uggiugne  , però  che  a niuna  ca- 
lunnia sottopone  quelle  cose  le  quali  li  dii  hanno 
approvale  , e ha  intra  l’ altre  cose  solenni  della 
città  (2)  quando  supplicazioni  o trionfo  ha  decreta- 
to perciò  che  bene  e felicemente  la  repubblica  sia 
stata  amministrata;'  se  io  non  volessi  (3),  o superba 
cosa  estimassi  il  gloriarmi  per  la  virtù,  ma  per  la 
mia  felicità  e del  mio  esercito,  li  quali  abbiamo  vin- 
ta senza  niuno  danno  di  cavalieri  tanta  e si  gran- 
de nazione  , io  domandassi  che  agli  dii  immor- 
tali il  debito  onore  si  rendesse,  e eh’  io  trionfando 
salissi  in  Campidoglio  , del  quale  io  dirittamente 
fatti  gli  sacrilicii  e li  voti  mi  dipartii:  neghereste  voi 
ciò  a me  e agli  dei  immortali? 

XLIX.  « Certo  egli  è vero  che  io  combattei  in 
luogo  malvagio.  Ma  dicami  alcuno , in  quale  più 
giusto  e migliore  io  poteva  combattere?  Conciofos- 
secosaché li  nimici  avessono  preso  il  monte  , e sè 


(1)  Cod.  avendo  operato. 

(2)  È chiaro  che  il  traduttore  ha  letto  scorrettamente  in 
solentnibus  urbis,  invece  di  in  solemnibus  verbis.  Dirai:  « Ed 
ha  intra  l' altre  solenni  parole,  quando  supplicazioni  o trion- 
fo decreta,  queste,  Però  che  bene  e felicemente  amminisUÒ 
la  repubblica. 

(3)  Cod.  Se  elli  non  volessono  o superba  cosa  extimassono 
il  gloriarsi  per  la  i^irlà,  il  gloriarmi  per  la  mia  felicita  e 
del  mio  exercito  li  quali  abbiano  vinta  senza  niuno  danno  di 
cavalieri  tanta  e si  grande  nazione  io  domanderei  che  alti 
dij  immortali  il  debito  honore  si  rendesse.  E io  triumphando 
salisse  in  prima  in  Campidoglio.  Del  quale  io  dirictamente 
fatti  li  sacrifica  elli  voti  mi  diparti].  Certo  elli  c vero 
che  io  ec. 
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in  quello  fortificato  e armato  tenessono  , egli  era 
pure  da  andare  all!  minici  , se  io  voleva  vincere. 
Clic  avrei  io  fatto,  se  essi  quivi  avessero  avuta  la 
città  loro,  e fossersi  dentro  alle  mura  tenuti?  Non 
erano  elli  però\da  essere  combattuti?  E che  fu  e- 
gli  fatto  alle  Termopoli?  Combattè  M’  Acilio  con 
Antioco  in  luogo  eguale?  E come  fu  vinto  Filippo? 
Non  lo  giltò  T.  Quinzio,  avendo  il  fiume  Aoo  tra- 
passato (i),  de’ gioghi  de’ monti,  li  quali  egli  te- 
neva? Certo  io  non  trovo  ancora  quale  essi  o a se 
il  fingono,  o a voi  vogliano  chi  paia  il  nimico.  Se 
egli  è dischiattato  dalle  mollizie  e amenità  d’  Asia, 
che  pericolo  fu  a sotto  entrare  (2)  nelli  luoghi  ini- 
qui? E se  da  temere  fu  della  ferità  degli  animi  e 
della  forza  de’  corpi  loro,  negate  voi  trionfo  a cosi 
grande  vittoria?  Padri  conscritti,  la  invidia  è cieca  , 
nè  ninna  altra  cosa  sa,  che  detrettare  e diminuire 
le  virtù  , e corrompere  gli  onori  e li  preniii  di 
quelle  (3).  0 Padri  conscritti,  perdonatemi  , se  la 
necessità  della  defensione  de’  peccati  sopra  me  po- 
sti, non  cupidità  di  gloriarmi , ha  fatta  1’  orazione 
mia  più  lunga  che  il  dovere  , e ancora  se  io  non 
potei  per  Tracia  li  salti  li  quali  erano  stretti  fare 


,(<)  Lctteraloiente:  « Non  lo  gitlò  T.  Quinzio  de’monti; 
li  quali  egli  teneva  sopra  il  fiume  Aoo?  » 

(2)  Cuci.  cAe  pericolo  sia  stato  a sotto  entrare  ec.  la  quale 
lezione  può  ritenersi  purché  si  tolga  il  punto  fermo  dopo 
la  pirola,  nemico.  Mutando  come  ho  fatto  , la  versione  ri- 
sponde meglio  al  testo. 

(3)  Cod.  nè  ninna  altra  cosa  e ehe  di  trattare  e diminui- 
re le  v>irlù  ec.  Credo  aver  indovinato  la  lezione  vera.  Il  ver- 
bo detrettare  non  è allegato  dalla  Crusca,  ma  neppure  vi  si 
allegano  molte  altre  voci  prette  latine  che  s’incontrano  in 
questo  volgarizzamento.  Forse  anche  potrebbe  leggersi  de- 
trattore. 
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ampi  (i),  e i luoghi  rilevati  fare  piani,  e li  salva- 
ticlii  fare  coltivati , e se  io  non  potei  stare  (a)  di- 
nanzi a fare  che  li  ladroni  di  Tracia  non  si  na- 
scondessero per  li  luoghi  occulti,  li  quali  erano  on- 
de io  passai,  acciò  che  ninna  cosa  rapissonó  della 
nostra  salineria  , nè  tirassero  a se  di  cotanta  e 
si  fatta  schiera,  come  era  quella  che  io  guidava  , 
alcune  bestie  , nè  che  alcuno  non  fosse  sforzato  o 
violato,  nè  che  il  forte  e strenuo  uomo  Q.  Minu- 
cio  morisse  delle  fedite  in  questo  caso,  il  quale  in- 
felicemente accadde,  che  o noi  cotale  cittadino  per- 
dessimo (3).  In  questo  predetto  salto  e cosi  iniquo 
luogo  essendo  noi  dalli  nlmici  assaliti,  insieme  due 
schiere,  la  prima  che  andava  d’  avanti  , e 1’  ultluiu 
che  seguiva,  circondarono  lo  esercito  de’  barbari,  li 
quali  la  nostra  salmeria  avevano  assalita:  per  la  quale 
cosa  molte  migliaia  di  loro  quello  giorno  furono 
uccisi,  e molti  più  pochi  giorni  appresso,  e anco- 


(1)  Questa  scusa,  che  tiene  veramente  del  comico,  è un 
grosso  abbaglio  del  traduttore.  La  versione  si  può  emendare 
cosi:  n Perdonatemi  se  la  necessità  della  defensione  de’per- 
cati  sopra  me  posti,  non  cupidità  di  gloriarmi,  ha  fatta  l'o- 
razioti  mia  più  lunga  che  il  dovere.  Porsechè  poteva  io  au- 
rora per  Tracia  li  salti,  li  (piali  erano  stretti  , fare  ampi,  e 
j luoghi  rilevati  fare  piani,  e li  salvaticlii  fare  coltivat:?  e 
far  SI  che  li  ladroni  di  Tracia  ec.  « 

(2)  il  Cod.  ha  Jfire  dinanzi.  Certo  la  vera  lezione  è:  stu- 
re dinanzi',  nè  dubito,  che  il  traduttore  abbia  creduto  d’ inter- 
pretar rettamente  con  queste  parole  la  voce  praestavr.  del 
testo. 

(3)  Il  traduttore  non  ba  compreso  le  parole  di  Livio,  In 
hoc  cdsu,  qno  inf'liciler  iiicidit,  ut  taìern  tftttim  n/nittefir/nns 
haerent.  Diremo  ripigliando  l.i  traduzione  più  sopra:  <(  Po- 
teva io  fare,  che  i ladrttni  di  Tracia  non  sì  nascondessero..  . 
ne  il  forte  e strenuo  uomo  Q.  Miiiucio  inori.sse  delle  lerilei* 
In  (piesto  caso,  pel  (piale  infelicemente  accadde  che  noi  co- 
tale cittadino  perdessimo,  ins  stono  ». 
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ra  presi.  Questo,  se  essi  che  mi  accusano  il  taces- 
sono,  voi  il  potrete  sapere,  il  che  essi  non  credono 
(i),  conciosiacosachè  della  mia  orazione  tutto  il 
mio  esercito  sia  testimonio.  Se  io  in  Asia  non  a- 
vessi  usate  1’  armi,  e non  avessi  li  nemici  veduti  , 
nonpertanto  per  due  battaglie  fatte  in  Tracia  avrei 
meritato  il  trionfo.  Ma  assai  è già  stato  da  me  detto-, 
che  io  con  più  parole,  che  io  medesimo  non  avrei 
voluto,  v’  ho  faticato.  E però,  o Padri  conscritti,  la 
perdonanza  di  ciò  domandata,  caro  mi  sarebbe  d’ave- 
re impetrata  ». 

L.  Questo  giorno  avrebbono  molto  più  potuto 
le  colpe  mosse  addosso  Gn.  Manlio,  che  la  sua  di- 
fensione  , se  non  fosse  che  le  altercazioni  (?)  del- 
1’  una  parte  e dell’  altra  loro  produsse  alla  sera.  La- 
sciossì  adunque  il  senato , apparendo  alli  senatori 
(3)  in  quella  opinione  essere  di  negare  il  trionfo. 
Il  di  seguente  li  parenti  e amici  di  Gn.  Manlio 
con  sommo  aiuto  si  sforzarono  , e 1’  autorità  degli 
antichi  vi  valse,  li  quali  negavano,  questo  essere 
esemplo  di  perduta  memoria  (4),  che  lo  iinperado- 
re,  il  quale  avesse  in  due  battaglie  soggiogata  una 
provincia,  e avesse  lo  esercito  ritornato,  senza  trion- 
fale Cairo,  e senza  corona  d’alloro,  privato  e senza 
onore  entrasse  nella  città.  Questa  vergogna  vinse 


(1)  Hoc  si  ipsi  taciierint,  dice  il  testo,  vos  scituros,  qmim 
tfstis  orationis  meae  totus  ezercitus  sit,  non  credunt?  <c  Non 
credono  costoro,  che  queste  cose  voi  potrete  sapere,  quando 
pure  essi  le  tacciano,  conciossiachè  della  mia  orazione  (ulto 
il  mio  esercito  sia  testimonio.^  » 

(2)  Cod.  alterationi. 

(3)  Dovrebbe  dirsi  piuttosto:  apparendo  li  senatori  in 

{furila  opinione  essere  et. 

(4)  Il  testo  significa,  che  tt  Valse  l’  autorità  de’  piii  vec- 
chi, i quali  negavano  esservi  esempio,  che  un  iinperadorc  II 
qvale,  vinti  i nemici  e recata  a fine  la  guerra,  avesse  ricon- 
dotto r esercito  cc. 


Digitized  by  Google 


A.  C.  T87.  DECA  QUARTA LIBRO  Vili.  3o3 

l)i  R.  5t)5.  ^ 

la  malignità  de’  resistenti-,  per  la  quale  cosa  li  se- 
m|tori  tutti  il  trionfo  decretarono  a Gneo  Manlio. 
Ap^esso  questo  la  memoria  delle  predette  cose,  e 
ogni  materia  di  contenzione,  una  maggiore  quistione 
nata  con  maggiore  uomo  (i).  Però  che  , siccome 
Valerio  Anziate  scrive  , due  Q.  Petilli  a Scipione 
Africano  posero  certo  giorno,  al  quale  esso  doves- 
se davanti  alli  tribuni  della  plebe  rispondere  delle 
cose  contro  a lui  dette  (-z).  E questa  cosa  secondo, 
lo  ingegno  di  ciascuno  eraue  interpretata.  Altri 
incusavano,  non  li  tribuni  della  plebe,  ma  tutta  la 
città  di  Roma,  che  questo  poteva  sostenere.  E di- 
cevano , che  due  delle  grandi  città  del  mondo  e- 
rano  ingrate  state  trovate  quasi  in  uno  medesimo 
tempo  ne’  suoi  prencipi  -,  ma  di  queste  due  Roma 
era  più  ingrata  , però  che  Cartagine  vinta  aveva 
in  esilio  cacciato  Annibaie  vinto,  e Roma  vincitrice 
cacciava  Scipione  vincitore.  Altri  dicevano,  che  nin- 
no solo  cittadino  doveva  tanto  essere  in  alcuna  città 
eccellente,  che  egli  non  dovesse  potere  essere  dalle 
leggi  addomandato  (3);  e niuna  cosa  era  da  potere 
tanto  la  libertà  fare  equale  , quanto  che  ciascuno 
potentissimo  dovesse,  se  chiamato  fosse,  dire  la  sua 
bisogna.  E come  si  potrebbe  sicuramente  ad  alcuno 


(1)  La  versione  non  ha  senso.  Credo  che  la  lezione  del 
Cod.  sia  viziata,  e che  il  volgarizzatore,  allenendosi  troppo, 
come  fa  il  più  delle  volle,  alla  lettera  del  testo,  abbia  scrit- 
to: Oppresse  (fiiindi;  oppure:  Appresso  qneslo  oppresse  la 
memoria  ec.  La  voce  oppressit  del  testo  vale  soppresse,  can- 
cellò. 

(2)  Il  traduttore  potea  uscirne  con  assai  maggior  brevità 
dicendo:  « però  che,  siccome  Valerio  Anziate  scrive,  due  Q. 
Petillii  accusarono  P.  Scipione  Africano  ». 

(3)  Nemiiiern  unum  ciVem  , dice  il  testo,  tantum  eminere 
debere,  ut  legibus  intcrrn^arì  non  possit.  « Altri  dicevano  , 
i-lie  niun  cittadino  dovea  agli  altri  cotanto  soprastare  , eh’  e- 
gli  non  potesse  secondo  le  leggi  venir  chiamalo  in  giudizio  ». 
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commettere  la  somma  della  repubblica,  se  egli  delle 
cose  commesse  non  si  dovesse  rendere  ragione?  Ecbeiii 
colui  , il  quale  non  potesse  la  dirittura  e la  ragione  so- 
stenere, iu  quello  cotale  non  sarebbe  ingiusta  la  forza. 
Queste  cotali  parole  e ragioni  erano  da  uno  e da  un’al- 
tro parlate,  ìntino  che  venne  il  giorno  il  quale  era  stato 
assegnato.  Il  quale  venuto,  niuno  altio  avanti  lui  , 
nè  esso  medesimo  Scipione,  fu  nella  corte  menato 
con  maggiore  compagnia  essendo  creato  consolo  o 
censore,  che  fu  egli  quello  giorno  essendo  accusato, 
il  quale  con  grandissima  moltitudine  d’  ogni  ge- 
nerazione d’  uomini  nella  corte  fu  accompagnato. 
Al  quale  senza  fare  alcuna  menzione  d’  alcuno  pec- 
cato couiniesso  , fu  comandato  che  egli  alle  cose 
opposte  rispondesse  (i).  Il  quale  delle  cose  da  se 
operate  disse  una  orazione  si  luagnitlca,  che  assai 
appariva  niuno  giammai  nè  meglio  , nè  più  vera- 
mente essere  stato  laudato:  perciò  che  le  sue  pa- 
role erano  dette  da  quello  medesimo  ingegno  e a- 
ninio  dal  quale  erano  state  operate;  nè  v’  era  alcu- 
no al  quale  fosse  fastidio  d’  ascoltarle  , perciò  che 
essendo  in  pericolo  , e non  per  gloriarsi  , si  erano 
da  lui  raccontate. 

LI.  Li  tribuni  avendo  raccontati  li  vecchi  peccali 
della  lussuria  de’  Siracusani  e delli  Ilibernii  (•z)  e 
li  tumulti  di  Locri,  e di  Pleminio  a dare  fede  alle 
presenti  colpe;  più  con  sospezioni,  che  con  argomenti, 


(1)  Correggi  cosi;  « Cd  essenJogli  coniandato  die  alle  co- 
se opposte  rispondesse  , egli  , senza  lare  alcnna  iiienziotu; 
delle  accuse  , disse  una  orazione  si  niagnilica  delle  cose  da 
se  operate,  die  ec. 

(2)  11  ti'aduttore  sonnecdiia.  I tribuni  della  plebe  , dice 
Livio,  a dar  fède  alle  accuse  presenti  avendo  ricordalo  le 
aiiticiie,  delle  delicatezze  cioè  tra  cui  passo  il  verno  a Sira- 
cusa, e del  tumulto  avvenuto  in  Locri  a cagione  di  l'ieuii- 
n.o,  più  COI’  sospezioni  ec. 


Digitized  by  Google 


Di  C.  1fc7. 
A.  R.  5G5. 


DECA  QUARTA LIBRO  Vili. 


3o5 


Scipione  Africano  accusarono  d’  avere  presa  moneta 
non  debitamente.  £ che  a lui  era  stato  venduto 
dal  re  Antioco  senza  alcuno  pregio  il  figliuolo  , il 
quale  era  preso  , ed  in  tutte  quante  1’  altre  cose 
diceano  Scipione  essere  stato  onorato  da  Antioco, 
si  come  se  nelle  mani  di  lui  solo  fosse  stata  e la 
pace  e la  guerra  de’  Romani.  E che  egli  era  stato 
dittatole  e non  legato  al  consolo  nella  provincia 
d’  Asia;  nè  per  altra  cagione  in  quella  era  andato , 
se  non  acciò  che  si  come  in  Ispagna,  in  Gallia,  in 
Sicilia,  e in  Africa  già  per  lo  passato  era  stato  per- 
suaso, questo  medesimo  apparisse  in  Grecia  , e in 
Asia,  e in  tutte  le  genti  delli  re,  le  quali  sono  in 
Oriente;  cioè  che  uno  uomo  fosse  il  capo  e la  sa- 
lute del  popolo  Romano,  e che  la  città  donna  del 
circuito  della  terra  sotto  1’  ombra  di  Scipione  di- 
morasse nascosa,  e che  li  suoi  cenni  e movimenti 
s’  avessero  in  luogo  di  decreti  de’  Padri  , e di  co- 
mandamenti del  popolo.  E cosi  lui  non  tocco  d’in- 
famia, con  quella  invidia  che  essi  potevano  costri- 
gnevano  (i).  Essendo  adunque  alle  orazioni  varie 
dette  d’  una  patte  e d’  altra  sopravvenuta  la  notte, 
fu  il  giorno,  nel  quale  egli  dovesse  d’  avanti  a loro 
ritornare  prolungato.  Il  quale  come  fu  venuto  , li 
tribuni  della  plebe  nel  primo  apparire  del  giorno 
sedettero  sopra  li  Rostri  : e Scipione  accusato  fu 
chiamato  davanti  da  loro.  11  quale  con  grandis- 
sima quantità  di  suoi  amici  e di  clientuli  accom- 
pagnato per  mezzo  il  luogt)  dov’  erano  ragunate  le 
genti  per  ciò  udire,  trapassò  inlino  alli  Rostri  dove 
li  tribuni  sedevano;  e poi  che  fu  fatto  silenzio, 


(t)  Injiunia  intaclum,  invidia,  qua  possunt,  urgeiit.  «'Non 
•vendo  vere  cagioni  .id  apporgli  , s’  ingegnavano  di  tarlo  a- 
vere  in  odio  j>.  Oppure  valendoci  delle  parole  del  nostro  vol- 
garizzatore , diremo:  £ cosi  lui  non  tocco  d'  injiunia  , ccn 
i'  invidia,  ciò  di  essi  potcano,  lo  strigncvano. 

Tit.  Liv.  r.  G.  U 
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ditise  cosi:  « In  questo  giorno,  o tribuni  della  ple- 
be, e voi  o Romani , combatte’  io  bene  e felice- 
mente in  aperto  campo  con  Annibaie,  e con  li  Car- 
taginesi. E però,  conciossiacosaché  dritto  e ragio- 
nevole sia  di  soprassedere  oggi  alle  lìti,  e alle  qui- 
stioviì,  io  di  quinci  andrò  incontenente  in  Canipi- 
' doglio  a salutare  Giove  ottimo  Massimo,  e Giunone 
e Minerva,  e tutti  gli  altri  iddìi,  li  quali  al  Cam- 
pidoglio, e alla  rocca  di  quello  sono  presidenti;  e 
a loro  renderò  grazie  , che  a me  e questo  mede- 
simo giorno  , e molte  altre  volte  dierono  mente  e 
facoltà  d’  operare,  e di  guidare  egregiamente  la  re- 
pubblica. E di  voi  a qualunque  è questa  cosa  ve- 
nuta in  acconcio  (i),  venite  con  meco  e adorate  li 
dii , acciò  che  voi  per  lo  tempo  avvenire  abbiate 
prencipi  a me  simigUanti.  E così  (a),  se  da  quando 
io  fui  di  dicessette  anni  inlìno  alla  mia  vecchiezza 
voi  con  li  rostri  onori  sempre  andaste  innanzi  alla 
mìa  età  , ed  io  andai  nell’  opere  sempre  innanzi 
a’  vostri  onori  » . E detto  questo,  partitosi  dalli  Ro- 
stri sali  in  Campidoglio.  Col  quale  insieme  tutta  si 
volse  la  gente  che  quivi  raunata  era  e seguitò  Sci- 
pione, in  tanto,  che  alla  fine  gli  scribi  e gli  altri 
viatori  abbandonarono  li  tribuni , nè  con  loro  ri- 
mase alcuno,  se  no  solamente  li  loro  sergenti,  e ’l 
banditore,  il  quale  delli  Rostri  chiamava  l’accusato. 
Scipione  , non  solamente  in  Campidoglio  , ma  per 
tutta  la  città  tutti  i templi  degli  iddìi  col  popolo 
romano  andò  ricercando.  Questo  giorno  gli  fu  pres- 
so che  più  onorevole  e nel  favore  degli  uomini  , 
e nella  estimazione  della  sua  vera  grandezza  , che 


(0  Qniòìis  commodum  est,  ha  il  testo,'  cioè:  a (jualnnque. 
viene  in  acconcio. 

(2)  Intendi  , Pregate  cosi  , se  da  quando  ec.  Che  se  col 
Doering  si  voglia  leggere  nel  testo,  ite , invece  di  ita  , dire- 
mo:  Venite,  se  ec. 
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quello  nel  quale  entrò  nella  città  trionfando  del 
re  Siface  e de’ Cartaginesi. 

Lll.  Questo  giorno  fu  1’  ultimo  il  quale  spezio- 
sissimo  e belk>  fu  a Scipione.  Dopo  il  quale  con- 
ciofossecosaché egli  discernesse  essere  a lui  con  li 
tribuni  invidia  e quistioni,  essendogli  in  più  lungo 
termine  prolungato  il  giorno  a comparire,  se  n’an- 
dò in  Linterno  con  certo  consiglio , acciò  che  a 
rispondere  alle  cose  opposte  non  fosse.  Egli  aveva 
maggiore  animo,  cd  era  di  maggiore  natura  , e a 
maggiori  fortune  era  accostumato,  che  di  sapere  sé 
essere  accusato,  e sottomettersi  nella  umilità  di  co- 
loro, li  quali  alle  opposte  accuse  rispondono.  Ve- 
nuto il  giorno,  il  quale  a lui  era  stato  imposto,  fu 
incominciato  essere  citato  l’ accusato.  Lucio  Sci- 
pione suo  fratello  era  presente,  e scusava  la  assen- 
za d’ Africano,  dicendo,  lui  essere  infermo.  La  quale 
escusazione  non  accettandola  li  tribuni,  li  quali  gli 
avevano  dato  il  giorno,  lui  riprendevano,  dicendo  , 
che  egli  per  quella  medesima  superbia  non  veniva 
a rispondere  alle  cose  opposte  , per  la  quale  in- 
nanzi aveva  il  giudizio  e li  tribuni  della  plebe  e 
il  parlamento  partendosi  lasciato-,  e a coloro,  li  quali 
la  ragione  della  sentenza,  la  quale  di  lui  si  dove- 
va dire,  doveano  udire,  aveva  tolta  la  libertà  d'u- 
dirla,  e da  loro  medesimi  accompagnato  , si  come 
presso  che  in  trionfo  traendo  il  popolo  romano  a- 
veva  fatta  secessione  dalli  tribuni  della  plebe  an- 
dando in  Campidoglio  (i).  Voi  avete  il  merito  della 
temerità  di  colui,  il  quale  essendo  di  ciò  duca  e 
autore  voi  lasciaste,  e ora  da  lui  siete  lasciati  (a): 


(t)  Cod.  triumpho  trahendo  il  popolo  romano  aveva 
fatta  secessione  quello  giorno  nel  quale  Voi  o romani  dalli 
tribuni  della  plebe  andando  in  Campidoglio  vi  dipartiste, 
y oi  avete  il  merito  ec. 

■*  (2)  Habetis  ergo,  dice  il  testo  , temeritatis  illins  merce- 

dem:  qno  duce  et  auctore  nos  reliqnistis,  ab  eo  ipsi  re  lieti 
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e tanto  di  giorno  in  giorno  gli  animi  ci  mancano  , 
che  colui,  al  quale  avente  esso  e lo  esercito  e la 
navale  armata,  li  tribuni  della  plebe  e un  edile  a- 
vemmo  ardire  di  mandare  in  Sicilia  die  lui  pren- 
dessero e a Roma  il  rimenassero  , e a lui  privato 
trarlo  della  sua  villa  a dire  la  sua  ragione  non  ab- 
biamo ardire.  Li  tribuni  della  plebe  appellati  da 
L.  Scipione  cosi  decretarono  , che  se  egli  per  ca- 
gione d’  infermità  fosse  scusato  , a loro  piaceva  di 
ricevere  quella  scusa,  e che  da’  colleghi  quella  bi- 
sogna si  dovesse  prendere,  e giorno  a comparire  gli 
dovessero  dare  (i).  Era  in  questo  tempo  Ti.  Sem- 
pronio Gracco  tribuno  della  plebe,  il  quale  con  P. 
Scipione  Africano  avea  speciali  inimicizie.  Questi 
trovando  il  suo  nome  da  decreto  de’compagni  suoi 
scritto  (•2),  e aspettando  essi  più  trista  sentenza  da 
lui  contra  Scipione  dovere  procedere,  cosi  decretò: 
« Conciossiacosaché  L.  Scipione  scusi  che  infermità 
è cagione  della  assenza  del  fratello,  assai  gli  pare- 
va » . E però  disse,  sé  non  sostenere  , che  P.  Sci- 
])ioue,  prima  che  a Roma  tornasse,  fosse  accusato. 
E ancora  se  egli  il  suo  aiuto  appellasse,  egli  l’aiu- 
terebbe,  che  egli  non  dovesse  alle  cose  opposte  ri- 
spondere: aggiugnendo,  che  P.  Scipione  era  a quel- 
la altezza  venuto  per  L*  cose  da  lui  operate  in  o- 


esiis...  Avete  pertanto  il  merito  di  quella  vostra  temerità. 
Colui  che  vi  fu  guidatore  e consigliere  a lasciarci  , ed  ora 
voi  ha  lasciati.  ». 

(t)  Sibi  vlacere,  ha  il  lesto,  accipi  cani  causani,  lUemquc 
a collegis  prodici.  A loro  piaceva,  che  quella  scusa  fo.sse 
l'icevula  , e che  il  giorno  a comparire  gli  fosse  da' colleglli 
prolungato.  ». 

(2)  Altro  è il  significato  del  testo.  Si  dica  : « Questi  a- 
vendo  vietalo,  che  il  suo  nome  fosse  soscritto  al  decreto 
de’ suoi  colleglli  cc. 
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nore  del  popolo  romano  (i)  con  consentimento  de- 
^11  dii  e de^ll  uomini,  che  lo  stare  di  lui  sotto  li 
Rostri,  e dare  gli  orecchi  alle  quistioni  postegli  da 
garzoni,  era  più  sozza  cosa  al  popolo  romano,  che 
a lui  medesimo. 

LUI.  E aggiunse  al  decreto  una  indegnazione  , 
dicendo  : « 0 tribuni  , starà  sotto  li  vostri  piedi 
quello  Scipione  domatore  d’  Africa  , il  quale  quat- 
tro nobilissimi  duchi  africani  in  Ispagna,  e quattro 
eserciti  consumò,  e cacciò?  E prese  egli  perciò  Si- 
face  e vinse  Annibaie,  e fece  Cartagine  tributaria  , 
e ricevette  il  re  Antioco  , e ’l  fratello  suo  L.  Sci- 
pione, consorte  a questa  gloria  , lui  oltre  alli  gio- 
ghi del  monte  Tauro  rimosse  , acciò  che  egli  alli 
due  Petillii  soggiacesse  (2)  , e acciò  che  voi  di  P. 
Africano  addomandastc  la  palma?  (3)  Neuni  suoi 
meriti  nè  vostri  onori  non  abbatta  la  sua  vecchiez- 
za (4).  Mosse  il  decreto  , e la  aggiunta  orazione  , 
non  solamente  tutti  li  compagni  di  Sempronio  Grac- 


(0  Rebus  gestis,  honnribus  p'ipuli  romani.  « Per  le  cose 
da  lui  operate,  e per  gli  onori  datigli  dal  popolo  romano  »- 

(2)  Pare  che  il  traduttore  non  abbia  compreso  intera- 
mente ({(lesto  luogo  del  testo:  e neppure  il  Nardi  lo  inter- 
preta troppo  bene.  — Emenda  cosi:  « E prese  egli  perciò 
Siface,  e vinse  Annibale,  e fece  Cartagine  tributaria  , e ri- 
mosse Antioco  di  là  da’  gioghi  del  monte  Tauro  (però  che 
L.  .Scipione  accolse  il  fratello  a compagno  di  (|ue$ta  gloria) 
acciò  eh’  egli  a’  due  Petillii  soggiacesse,  e voi  di  P.  Africa- 
no aveste  la  palma?  » 

(3)  Cod.  acciò  che  woi  della  pace  d' Africano  adoman- 
daste  la  palma. 

(4)  La  lezione  è viziata.  Fu  omesso  qualche  cosa  per  po- 
ca attenzione  di  copista.  Il  concetto  di  Livio  è questo:  « Non 
mal  |ier  alcun  merito  loro  ' nè  per  alcun  vo.stro  onore  per- 
verranno gli  uomini  chiari  in  rocca  sicura  e santa,  ove,  se 
non  venerabile  , almeno  inviolata  si  riposi  la  vecchiezza 
loro.^  » 
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CO,  ma  ancora  gli  accusatori  medesimi  -,  e che  essi 
delibererebbero  in  se  medesimi  , che  appartenesse 
alla  loro  ragione  e officio,  dissono.  Appresso  que- 
sto , lasciato  il  consiglio  della  plebe  , fu  incomin- 
ciato ad  avere  il  senato:  nel  quale  furono  grandis- 
sime grazie  da  tutto  1’  ordine,  e massimamente  da- 
gli uomini  consolari  e dagli  più  antichi,  rendute  a 
Ti.  Gracco,  che  egli  avea  piuttosto  voluto  alla  re- 
pubblica ragguardare,  che  alle  private  malevolenze; 
ed  agli  Petillii  furono  ingiuriose  parole  molte  dette, 
che  essi  avevano  voluto  con  1’  altrui  invidia  dive- 
nire splendidi,  e del  trionfo  d’  Africano  addoman- 
data  avessono  la  preda.  Appresso  queste  cose  Sci- 
pione si  stette  in  pace:  e menò  la  sua  vita  in  Lin- 
terno,  e senza  desiderio  di  venire  a Roma,  si  mo- 
TÌo  in  villa.  £ dicesi  , che  egli  comandò  , che  in 
quello  medesimo  luogo  là  dove  morto  era , quivi 
fosse  seppellito,  e edificato  il  monimento  suo,  acciò 
che  onore  di  sepoltura  non  gli  fosse  fatto  nella  in- 
grata patria.  Uomo  memorabile  fu,  e più  memora- 
bile nell’  arti  della  guerra,  che  nella  pace-,  al  quale 
fu  pari  materia  al  suo  ingegno  (i).  Che  dirà  l'uo- 


(4)  La  versione  , quale  ce  la  dà  il  Codice  , parte  omette 
del  testo  (e  ciò  forse  è da  imputare  a sbadataggine  di  co- 
pista), e parte  ne  frantende.  Diremo  ; « Uomo  memorabile 
fu  ; ma  più  memorabile  nelle  arti  della  guerra  , che  della 
pace,  fu  la  prima  parte  della  sua  vita,  che  1’  ultima;  peroc- 
ché nella  gioventù  ebbe  gloria  da  guerre  continue;  nella  vec- 
chiezza le  imprese  furono  di  minore  momento,  nè  ebbe  ma- 
teria pari  all’  ingegno.  Che  è verso  del  primo  suo  consolato 
il  secondo,  ancorché  tu  vi  aggiunga  la  censoria?  che  la  le- 
gazione asiatica  fatta  inutile  dall’  infermità  , e per  Io  caso 
del  figliuolo  deformata,  e dopo  la  sua  tornata  o per  neces- 
sità di  sotto  entrare  al  giudicio,  o quello  insieme  abbando- 
nare con  la  città?  Nonpertanto  dell’ aver  posto  fine  alla  guer- 
ra d’  Africa  , della  quale  li  Romani  ninna  più  pericolosa 
ebbero,  egli  solo  la  precipua  gloria  portò  ». 
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mo  di  lui  nel  primo  consolato?  e che  se  al  secondo 
s’  aggiugnerà  la  censoria?  che  della  legazione  asia- 
tica la  quale  la  sua  infermità  contraria  fece  inu- 
tile, e per  lo  caso  del  figliuolo  fu  deformata,  e do- 
po la  sua  tornata  o per  necessità  di  sotto  entrare 
al  giudicio  , o quello  insieme  abbandonare  con  la 
città?  Non  pertanto  la  guerra  africana  da  lui  fatta, 
della  quale  li  Romani  ninna  più  pericolosa  ebbero, 
una  precipua  gloria  portò. 

LIV.  Poiché  Scipione  Africano  fu  di  questa  vita 
passato,  gli  animi  de’  suoi  nimici  diventarono  mag- 
giori; de’  quali  fu  prencipe  M.  Porcio  Catone , il 
quale  era  usato  di  lacerare  molto  la  grandezza  di 
Scipione.  Ed  estimasi,  che  essendone  costui  autore, 
li  Petillii  promulgarono  la  rogazione  contra  Scipio- 
ne, lui  ingrato  , dicendo  essere  morto  (i),  e la  ro- 
gazione da  loro  promulgata  fu  cotale:  « 0 Romani, 
vogliate  e comandate,  che  egli  si  cerchi , che  pe- 
cunia sia  stata  quella,  la  quale  è stata  presa  tolta 
e imposta  ad  Antioco  re,  e a coloro  li  quali  sotto 
il  suo  imperio  furono  , della  quale  quella  che  in 
pubblico  non  è stata  rapportata,  che  d’  essa  Ser. 
Sulpicio  pretore  della  città  rapporti  (2)  , cui  il  se- 
nato voglia  che  di  questa  cosa  faccia  inquisizione 
di  quelli  che  al  presente  sono  pretori  » . A que- 
sta rogazione  Q.  e L.  Mummii  pregavano  il  senato 


(1)  Cod.  li  Petilij  e li  Minij  promulgarono  ec.  Qui  il 
volgarizzatore  nulla  ha  compreso  delle  parole  del  testo  che 
valgono:  « Estimasi,  che  per  consiglio  di  costui  i Petillii  , 
essendo  ancor  vivo  Scipione  Africano,  abbiano  impreso  l’ac- 
cusa, e lui  morto,  abbiano  proposto  una  legge.  La  legge  da 
loro  proposta  fu  cotale  »' 

(2)  Il  testo:  ad  senatum  rejerat  ec.  cioè:  rapporti  al  se- 
nato; e chi  il  senato  voglia  che  di  questa  cosa  faccia  inqui- 
sizione ec. 
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(i);  e giudicavano  essere  giusto  e ragionevole,  che 
esso  facesse  cercare  della  pecunia,  la  quale  non  e- 
ra  stata  in  pubblico  rapportata,  siccome  sempre  da- 
vanti era  stato  fatto.  Li  Petlllii  accusavano  in  se- 
nato la  nobilita  degli  Sciploni  e il  loro  regno.  Lu- 
cio Furio  Purpureone  uomo  consolare,  il  quale  e- 
ra  stato  1’  uno  de’  diece  legati  in  Asia  , giudicava 
che  più  ampiamente  fosse  da  rogare  (a)  non  sola- 
mente della  pecunia  presa  da  Antioco,  ma  di  quel- 
la ancora  che  dagli  altri  re  e genti  (3)  Gn.  Man- 
lio suo  nimico  avesse  presa  (4).  É Lucio  Scipione,  il 
quale  appariva  più  per  se  , che  contro  alla  legge 
dover  essere  dissuasore  (5)  di  queste  cose  , si  fece 
avanti  dolendosi,  questa  rogazione  essere  nata  per 
la  morte  di  P.  Scipione  Africano  suo  fratello  e uo- 
mo fortissimo  e carissimo-,  dicendo  ancora,  che  po- 
co loro  parca  che  fosse  stato  non  avere  laudato 
davanti  a’  Rostri  P.  Scipione  Africano  dopo  la  sua 
morte,  se  ancora  lui  non  accusassero:  e cheli  Carta- 
ginesi erano  contenti  dello  esilio  d’  Annibale-,  ma  il 
popolo  di  Roma  non  solamente  della  morte  di  P. 
Scipione  era  sazio  , se  egli  ancora  la  fama  di  lui 
seppellito  non  lacerasse,  e ancora  sopra  questo  , per 
accrescimento  d’ invidia  , il  fratello  di  lui  ucciso 


(1)  Intercedebant , ha  il  testo;  cioè,  si  opponevano;  e giu- 
dicavano essere  giusto  « ragionevole,  che  il  senato  ec. 

(2)  La  Crusca  non  ha  il  verbo  rogare  nel  signìiicato  in 
cui  I'  usa  il  nostro  volgarizzatore. 

(3)  Degli  altri  re'  e genti.  Cosi  ha  veramente  il  Cod.,  ed 
altri  esempi  somiglianti  s’ incontrano  in  questo  volgarizza- 
mento,  i quali  si  possono  aggiungere  a’  mclti  che  fanno  poco 
salda  la  nota  regola  de’  grammatici. 

(4)  Non  è questo  il  concetto  di  Livio  Dirai:  « Ma  di 
quella  ancora  che  fosse  stata  presa  dagli  altri  re  e genti  , 
accennando  con  queste  parole  a Gn.  Manlio  suo  nemico  ». 

(5)  Cod.  che  contro  alla  legge  dove  dissuasore  di  tjuc- 
ste  cose. 
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fosse.  Marco  Catone  suadette  che  la  rogazlone  fosse, 
e la  orazione  sua  della  pecunia  del  re  Antioco  con 
la  sua  autorità  spaventò  li  Muimnii  tribuni  d’  es- 
sere alla  rotazione  contrarii  (i).  Lasciando  adun- 
que costoro  lo  intercedere  (2)  che  la  detta  roga- 
zione  non  si  facesse  , couiaudarono  a tutti  li  tribi 
che  rogassouo. 

LV.  Adunque  appresso  questo  addoniandante  Ser. 
Sulpicio  pretore , cui  essi  volessero  che  la  rogazio- 
ne  fatta  dalli  Petillii  cercasse  (3),  comandarono  li 
Padri,  che  ciì^  facesse  Q.  Terenzio  Culleone.  Fu 
adunque  a questo  pretore,  si  come  è detto  , com- 
messa la  inquisizione  e il  giudizio  della  predetta 
quistione  (4j.  il  quale  fu  intanto  amicjO  delia  fumi- 


(t)  M.  Calo,  dice  il  testo,  suasit  rogationem  {extat  ora- 
tio  eins  de  pecunia  regis  Antiochi  ) et  Mnmmios  tribunos 
auctoi  itale  dclermit,  ne  adi'crsarenlur  rogationi.  « M.  Cato- 
ne consigliò  la  proposta  (e  si  lia  tuttavia  la  orazione  sua 
della  pecunia  del  re  Antioco)  e con  la  sua  autorità  sconfortò 
i Mumiuii  tribuni,  che  a tal  proposta  non  contrastassero  ». 

(2)  Lo  intercedere,  cioè  1'  opporsi.  — Le  parole  di  Livio 
voglioiiu  tradursi  cosi:  <cPer  che  rimanendosi  costoro  di  op- 
porsi, tutte  le  tribù  stanziarono  la  legge  siccome  venne  prò- 
posta  da’  Petillii  ». 

(3)  IJuerH  rogationem  Pctillia  quaerere  vellent;  cioè  chi 
essi  volessero  che  a tenore  della  legge  Petillia  facesse  la 
inquisizione. 

(4)  Di  tutto  questo  capitedo  di  Livio  il  volgarizzatore  ha 
inteso  si  poco  , che  ci  conviene  tradurlo  quasi  per  intero. 
Mi  varrò  ai  possibile  delle  parole  stesse  del  volgarizzatore. 
<(  A questo  pretore  Intanto  amico  della  famiglia  Cornelia, 
che  coloro,  i quali  scrivono  Scipione  essere  morto  in  Roma 
ed  ivi  seppellito,  dicono  che  col  pileo  in  capo  ( Vedi  Dee. 
3.^  I.  4j  c.  t6.),  come  nel  trionfo  lo  aveva  seguito,  davanti 
al  letto  funebre  andò,  e alla  porta  Capena  diè  bere  il  niulso, 
perciò  che' intra  gli  altri  prigioni,  lì  quali  erano  dal  detto 
Scipione  in  Africa  stati  dalle  mani  de’  nemici  tratti,  egli 
era  stalo  liberato;  o cosi  nemico,  eh’  egli  a c.agione  della 
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glia  Cornelia,  che,  secondo  coloro,  li  quali  scrivono 
essere  fama  che  P.  Scipione  morto  fu  rapportato 
in  Roma,  dicono  che  e^i  col  cappello  in  capo,  in 
quello  abito  che  nel  trionfo  1’  avea  seguito,  davanti 
al  letto,  nel  quale  esso  era  portato  morto,  andò,  e 
alla  porta  Capena  a tutti  coloro,  li  quali  il  corpo 
di  Scipione  avevano  seguito,  con  parole  dolcissime 
in  laude  di  Scipione  porse  conforto  , dicendo  , sé 
cosi  essere  andato  , perciò  che  intra  gli  altri  pri- 
gioni, li  quali  erano  dal  detto  Scipione  in  Àfrica 
stati  delle  mani  de’  nemici  tratti,  egli  era  stato  li- 
berato. Fu  adunque  questi  principalissimo  eletto  a 
mandare  la  quistione  predetta  a line,  si  come  uo- 
mo che  era  nimico  di  quella  setta  , la  quale  era 
contro  agli  Scipioni.  Adunque  davanti  a costui  o 
troppo  giusto  o iniquo  pretore  fu  incontanente  ac- 
cusato L.  Scipione-,  e insieme  gli  furono  rapportati 
e da  lui  ricevuti  li  nomi  delli  suoi  legati,  A.  e L. 
Ostilii  Catoni,  e C.  Furio  Aculeone  questore:  e ac- 
ciò che  egli  apparisse,  che  tutti  siccome  una  fatta 
compagnia  al  desiderio  d’  avere  denari  fossero  col- 
pevoli (i)  , vi  furono  aggiunti  due  loro  scrittori. 
Chiamatisi  adunque  avanti  L.  Ostilio  e li  due  scrit- 
tori, prima  che  di  Scipione  alcuna  cosa  si  facesse 


sua  singolare  inimicizia  venne  principalmente  eletto  a questa 
inquisizione  da  quella  setta  la  quale  era  contro  agli  Scipioni; 
a questo  pretore  insomma  o troppo  benevolo  o troppo  av- 
verso fu  incontanente  accusato  L.  Scipione  ». 

(t)  Ut  omnia  aontacta  societate  peculatus  viderentnr,  scri- 
bae  quoque  duo,  et  accensus.  « E acciò  che  paresse,  che 
tutti  fpsser  macchiati  di  furto  del  pubblico  denaro  , furono 
altresì  accusati  due  scrittori  e un  accenso  ».  Se  la  voce  ac- 
censo  non  ti  talenta , dirai  apparitore , o simile.  Parmi  che 
sia  meglio  uscir  di  briga  mercè  un  latinismo,  ch^  usar  voci 
proprie  di  ufBcii  moderni,  i quali  non  riscontrano  punto 
con  quelli  che  sono  accennati  nei  testo.  Nardi  traduce  : due 
Cancellieri,  ed  il  Maziere  o Comandatore  l 
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furono  assoluti  da  lui.  Scipione  ed  A.  Ostilio  legato 
e C.  Furio  furono  dannati  , perochè , « Acciò  che 
più  agevoleinente  pace  desse  al  re  Antioco,  avea  da 
lui  ricevuti  seimila  pondi  d’  oro  , e dugento  qua- 
ranta d’ariento  più  che  egli  nello  erario  non  avea  mes- 
so; e A.  Ostilio  pondi  ottanta  d’oro  e quattrocentotrè 
d’  ariento-,  e Furio  questore  d’oro  centotrenta  pondi,  e 
duecento  d’ariento  » . Queste  somme  d’oro  e d’arien- 
to trovai  io  essere  scritte  appo  Valerlo  Anziate  op- 

f>oste  a Lucio  Scipione  (i).  Ma  io  vorrei  più  tosto 
ibrare  il  modo  , che  ’l  mendacio  essere  dello  scrit- 
tore nella  somma  dell’  oro  e dell’  ariento  : perciò 
che  egli  è più  simile  al  vero,  ch’egli  fosse  maggiore 
pondo  quello  dello  argento,  che  quello  dell’  oro  ; 
e che  egli  più  tosto  fossero  quaranta  pondi,  che 
dugento  quaranta:  e per  questo  ancora  fu  maggior- 
mente la  lite  estimata  , perocché  essendo  da  esso 


(i)  La  versione  in  tutto  il  rimanente  di  /questo  capo  è 
confusa  e discordante  in  molti  luoghi  dal  latino.  Convien 
rifarla,  e dire:  « Queste  somme  d’oro  e d’argento  trovai  io 
essere  scritte  appo  Valerio  Anziate.  Quanto  s’appartiene  a L. 
Scipione  voglio  piuttosto  credere  esser  errore  di  libraio,  che  men- 
zogna dolloscrittore,  nella  somma  dell’Oroìe  dell’ariento.  Perciò 
ch’egli  è più  simile  al  vero  eh’  egli  fosse  maggiore  pondo 
quello  dell’  argento,  che  quello  dell’oro,  e che  la  lite  fosse 
stimata  quattro  milioni  ( non  quarantamila  , come  dice  il 
Nardi  ) di  sesterzi!,  anziché  ventiquattro  milioni,-  tanto  piti 
che  cotal  somma  dicono  essere  stata  addomandata  in  senato 
allo  stesso  Scipione,  e che  avendo  egli  comandato  a L.  Sci- 
pione suo  fratello,  che  arrecasse  il  libro  delle  sue  ragioni,  lo 
stracciò  con  le  sue  mani  davanti  al  senato,  indegnando,  che 
conciofossechè  egli  avesse  nello  erario  duecento  milioni 
apportato,  gli  fosse  di  quattro  milioni  ragione  addomandata; 
e per  questa  medesima  fiducia  d’animo,  ec.  — Quattro  mi- 
lioni di  sesterzi!,  ragguagliando  il  sesterzio  minore  a 20  cen- 
tesimi e t/2,  rispondono  a fr,  820000;  duecento  milioni  di 
sesterzii  a fr.  4 1 000000. 
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P.  Scipione  in  senato  addo  mandata  ragione  di  co- 
tanta somma,  dicono,  che  avendo  egli  comandato 
a L.  Scipione  suo  fratello  , che  arrecasse  il  libro 
delle  sue  ragioni,  e avendolo  egli  arrecato,  riguar- 
dando sopra  esso  il  senato,  con  le  sue  mani  quello 
richiuse  , indegnando  , che  conciofossecosaché  egli 
avesse  nello  erario  due  milioni  apportati,  gli  fosse 
di  quaranta  pondi  ragione  addomanduta  : da  que- 
sta medesima  fìdanza  d’  animo  , conciofossecosaché 
gli  questori  non  ardissono  di  trarre  dello  erario 
pecunia  contra  la  legge  di  ciò  fatta  , dicono  che 
egli  addoinandò  la  chiave,  e disse  che  egli  quello 
aprirebbe,  il  quale  avea  fatto  che  egli  si  chiudesse. 

LVI.  Molte  altre  cose  c massimauente  della  par- 
tenza di  Scipione  Africano  di  Roma  , e del  giorno 
a lui  imposto  a dovere  rispondere  , e della  sua 
Jiiorte,  e del  funerale  officio,  e della  sua  sepoltura 
da  diversi  in  diverse  maniere  sono  dette-,  in  tanto, 
che  io  non  so  nè  a quale  lama  nè  a quali  scrit- 
ture io  mi  consenta.  Nè  ancora  è certo  chi  fosse 
1’  accusatore  di  lui,  perocché  alcuni  dicono  eh’  el  (i) 
fu  M.  Nevio,  altri  scrivono,  che  li  Petillii  gl’impo- 
sero  il  giorno  a rispondere  -,  nè  è ancora  certo  in 
quale  tempo  fosse  quando  comandatogli  fu  il  ri- 
spondere alle  cose  opposte:  nè  è certo  quale  anno 
egli  sì  morisse,  o fosse  translatato  (2).  Altri  dicono 


(1)  El,  troncamento /it  Elli  o di  Elio  s'  incontra  fre- 

quentissimo presso  gli  scrittori  antichi*  — El  pare  che  il 
cuor  mi  si  schianti,  dice  il  Boccaccio  nella  nov.  7.®  della  2.® 
Giornata:  e subito  appresso;  Egli  fu  chiamUo  et  è ancora 
s‘  el  i^ive,  Arri  ghetto  Capece.  Tu  certo,  lettor  mio,  non  vor- 
rai imitare  questi  vietumi  ; ma  ti  adireresti  meco  a buon 
diritto,  $’  io  mutassi  a capriccio  la  lezione  del  Codice  allor- 
ché non  è viziata.  ' 

(2)  Non  de  anno  convenit,  dice  il  testò,  quo  mortuus  sit: 
non  ubi  mortuus  aut  elatus  sit.  « Nè  è certo  quale  anno 
egli  morisse,  nè  ove  egli  fosse  sepolto  ». 
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che  egli  morì  a Roma,  altri  che  egli  mori  a Lìn- 
terno,  e quivi  fu  seppellito-,  e in  ciascuno  di  que- 
sti luoghi  è mostrata  la  sua  sepoltura  e le  sue  sta- 
tue. Perciò  che  a Linterno  è il  suo  moniinento  , e 
sopra  quello  fu  la  sua  statua  posta  , la  quale  noi 
medesimi  gittata  in  terra  di  quello  vedeinino  (i). 
E a Roma  fuori  della  porta  Capena  sopra  il  moni- 
inento degli  Scipìonì  sono  tre  statue  , delle  quali 
si  dicono  le  due  essere,  1’  una  di  P.  Scipione  Afri- 
cano, l’altra  di  L.  Scipione  suo  fratello,  e la  terza 
di  Q.  Ennio  poeta.  Nè  solamente  le  cose  fatte  in- 
tra li  scrittori  di  quelle  discordano-,  ma  ancora  nelle 
orazioni,  se  elle  sono  di  coloro  di  cui  si  dice  (2) , 
di  P.  Scipione  e di  Ti.  Gracco;  e intra  se  medesimi 
di  ciò  pongono  errori  il  dimostratore  della  ora- 
zione di  P.  Scipione  , e il  nome  di  M.  Nevio  tri- 
buno della  plebe.  Essa  orazione  è senza  alcuno  no- 
me d’  accusatore:  ma  ora  ghiottone  , ora  uugatore 
quello  appellano.  £ la  orazione  di  Gracco  ancora 
non  fa  alcuna  menzione  o di  Petillii  accusatori  di 
P.  Scipione  Africano,  o del  giorno  a lui  coman- 
dato. E 1’  altra  è tutta  manifesta  favola  (3)  conve- 
niente alla  orazione  di  Graccoi  c quelli  autori  so- 
no da  seguire,  li  quali  scrivono  , che  , quando  L. 


(1)  Tempestate  disiectam  , ha  il  latino  j cioè,  spezzata  da 
tempesta;  o abbattuta  da  tempesta,  se  si  legga  deiecLutn. 

(2)  E cjiii  pure,  colpa  del  Cod.  o del  traduttore  , la  ver- 
sione non  ha  alcun  senso.  Diremo;  '<  Ma  le  orazioni  ancora, 
se  elle  sono  di  coloro  di  cui  si  dice  , di  P.  Scipione  e di 
Ti.  Gracco,  tra  loro  discordano.  Il  titolo  della  orazione  di 
P.  Scipione  ha  il  nome  di  M.  Nevio  tribuno  della  plebe  ; 
essa  orazione  non  accenna  il  nome  dell’  accusatore  : or  lo 
chiama  nebulonc,  or  cianciatore  ». 

(3)  jàlia  tota  serenda'  fabula  est,  dice  Livio,  Gracchi  ora- 
tioni  convenieiis,  et  illi  auctorcs  seejiteiidi  sunt  ec.  « E »pu 
converrebbe  pure  innestare  un’  altia  favola  che  si  riscontri 
colla  orazir.nc  di  Gracco,  c seguire  ouegli  autori  ec. 
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Scipione  fu  accusato  e dannato  per  la  pecunia  pre- 
sa dal  re  Antioco,  P.  Scipione  Africano  era  legato 
in  Etruria  : il  quale , poi  die  a lui  pervenne  la 
fama  del  caso  avvenuto  al  fratello  , lasciata  stare 
la  legazione,  corse  a Roma,  ed  essendo  egli  dalla 
porta  della  città  diritto  venutosene  alla  corte  , es- 
sendo stato  comandato  che  ’l  fratello  fosse  in  pre- 
gione  menato,  cacciò  del  corpo  del  fratello  il  via- 
tore;  alla  qual  cosa  resistendo  li  tribuni,  più  pietor 
samente,  che  civilmente,  loro  fece  forza.  E di  que- 
sto in  essa  orazione  Gracco  si  rammarica,  dicendo, 
essere  stato  da  uno  uomo  privato  dissoluta  la  po- 
destà tribunizia:  a 1’  ultimo  promettendo,  e volenr 
4o  che  aiuto  fosse  dato  a L.  Scipione  , aggiugne  , 
che  più  tollerabile  cosa  pareva  che  fosse  , che  là 
tribunizia  podestà  e la  repubblica  fosse  vinta  da 
uno  tribuno  della  plebe,  che  da  uno  uomo  priva- 
to. Ma  si  questa  una  sua  impotente  ingiuria  d’in- 
vidia carica  lui,  che  increpando  Gracco  che  egli  a- 
vea  a se  generate  e annullate  tante  antiche  laudi 
con  moderazione,  e con  temperanza,  disse  che  ora 
alla  presente  ripressione  (i)  rendesse  1’  essere  per 
addietro  stàto  gastigato  il  popolo  da  lui  , che  lui 
aveva  voluto  fare  perpetuo  consolo  e dittatore.  E 
che  egli  aveva  vietato  le  statue  sue  porsi  a lui  nel 
luogo  delle  comizie  , ne’  Rostri , nella  corte  , e in 


(<)  Forse  è da  leggere  riprensione.  Ma  il  mutare  una  o 
altra  voce  è troppo  scarsa  medicina  a sanare  questo  luogo 
SI  guasto  e deformato.  Tradurrei  cosi:  « Ma  in  tal  modo  si 
studia  di  renderlo  odioso  per  questa  violenza , che  rimpro- 
verandolo eh’  egli  abbia  sifTattameute  tralignato  da  se  me- 
desimo, gli  compensa  la  riprensione  presente  col  rendergli  ap- 
pieno le  antiche  lodi  di  moderazione  e di  temperanza.  Poi- 
ché egli  dice  , che  un  tempo  .Scipione  riprese  il  popolo  che 
volesse  crearlo  perpetuo  consolo  e dittatore:  e che  e^li  ave- 
va vietato  ec. 
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Campidoglio,  e nella  cella  di  Giove:  e aveva  tolto 
via  che  egli  non  fosse  decretato  , che  la  sua  ìina- 
gine  ornata  degli  ornamenti  trionfali  stesse  nel  tem- 
pio di  Giove  Ottimo  Massimo. 

LYIl.  Queste  cose,  le  quali  II  nimico  confessava, 
quelle  rimproverando,  erano  in  sua  laude  poste , 
acciò  che  nella  smisurata  grandezza  dell’  animo  si 
moderassono  gli  onori  al  civile  abito  (i).  A questo 
predetto  Gracco  di  due  fìgliuole,  che  Scipione  Afri- 
cano aveva,  manifesto  è,  che  la  minore  fu  maritata, 
però  che  la  maggiore  esso  Scipione  senza  dubbio 
aveva  collocata  e maritata  a P.  Cornelio  Nasica. 
Ma  ciò  è poco  chiaro,  se  questa  minore  figliuola 
d’ Africano  dopo  la  morte  del  padre  fosse  dispo- 
sata e maritata  -,  o se  vere  sono  quelle  opinioni  , 
le  quali  dicono,  che  essendo  L.  Scipione  menato 
in  prigione  , e nluno  de’  compagni  di  Gracco  gli 
porgesse  aiuto,  Gracco  giurò,  che  a lui  era  nimistà 
con  li  Sciploni  , e quelle  nimistà  (a)  che  erano  , 
quelle  stavano  : e che  egli  ninna  cosa,  che  egli  per 
loro  facesse,  faceva  per  acquistare  di  loro  alcuna 
grazia,  ma  che  colui,  il  quale  egli  aveva  veduto 
menare  in  prigione  li  re,  e gl’  iinperadori  dell!  ni- 
mlci,  cioè  P.  Scipione  Africano,  egli  non  softVereb- 
be , che  il  fratello  di  luì , L.  Scipione  , fosse  in 
quellà  menato  (3).  E che  per  avventura  quello 


(1)  Avremo  il  significato  delle  parole  di  Livio  dicendo:  « 
Queste  cose  che  1'  accusatore  stesso,  rimproverando,  confessa  , 
essere  vere,  significherebbero,  anche  poste  in  encomio,  una 
singolare  grandezza  d’  animo  nel  moderare  gli  onori  secon- 
do il  costume  civile. 

(2)  Cod.  amistà. 

(3)  Letteralmente:  « Ma  eh’  egli  non  soffrirebbe  , che  in 
quella  prigione,  ove  egli  avea  veduto  condurre  da  P.  .Sci- 
pione Africano  i re  e gl'  iniperadori  de’  nemici  , ora  fosse 
condotto  il  fratello  di  lui  ». 
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(giorno  essendo  il  senato  In  Campidoglio  a cena  (■], 
egli  si  levò,  e domandò  , die  intra  ’l  convito  me- 
desimo essi  a Gracco  donassero  in  isposalizie  in 
cosi  solenne  luogo  debitamente  latte.  Essendo  tor- 
nato Lucio  Scipione  a casa  , e avendo  detto  ad 
Emilia  moglie  di  Scipione,  che  egli  avea  promesso 
la  sua  minore  iìgliuola  , e quella  femminilmente 
indegnata,  non  essendo  di  ciò  seco  della  comune 
iigliuola  avuto  alcuno  consiglio,  dicesse,  che  egli  , 
se  a Ti.  Gracco,  non  che  ad  alcuno  altro  , donata 
r avesse  , non  la  doveva  avere  data  senza  alcuno 
consentimento  della  madre  -,  Scipione  lieto  di  cosi 
concordevole  giudicio  rispuose,  che  a lui  medesimo 
1’  aveva  donata. 

LVIII.  Queste  cose  di  tanto  e si  grande  uomo  (2), 
come  che  e 1’  opinione  , e le  scritture  ne  vaiias- 
sono,  eiano  da  preporre  alli  giudici  dati  da  Q.  Te- 
renzio pretore.  Ostilio  e Furio  condannati  , quello 
medesimo  giorno  dierono  pagatore  ulli  questori 
urbani.  Ma  Scipione  , contendendo  , che  tutta  la 
pecunia,  la  quale  aveva  presa  , aveva  nello  erario 
messa,  uè  ninna  cosa  che  pubblica  fosse  aveva,  fu 


(1)  Correggi:  <c  E che  il  senato,  il  quale  per  avventura 
quel  giorno  era  in  Canqiidoglio  a cena,  si  levo,  e domando, 
die  Scipione  Africano  inira  '1  convito  niedesiiuo  disposasse  a 
Gracco  la  Iigliuola;  e latte  in  cosi  solenne  luogo  dehitanieii- 
te  le  sposalizie,  F.  Scipione,  tornalo  a casa  , aver  detto  ad 
Emilia  sua  moglie  , eh’  egli  avea  promesso  la  sua  minore 
Iigliuola.  K conciot'osseché  quella  feniminilmerite  iiidegcata  ec. 

(2)  Qtueste  parole,  per  cui  s’incomincia  il  capo,  debbono 

porsi  alla  line  del  precedente,  ed  emendarsi  la  versione  cosi: 
<c  Queste  cose  di  tanto  e si  grande  uomo,  come  che  e le  opi- 
nioni e le  scritture  variassono  , non  erano  da  tacere  m.  Si 
prosegua  poi  in  questo  modo:  — Gap.  58.  Essendo  stati  con- 
dotti a line  i giudizi!  da  Q.  Terenzio  pretore,  Ostilio  e Fu- 
rio (|uel  medesimo  giorno  dierono  mallevadori  al  questore 
ui'baiio  )>.  , 
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coiuìnciato  a menare  in  prigione.  P.  Scipione  Na- 
sica appellò  alli  tribuni,  e quivi  fece  una  orazione 
piena  di  veri  onori  , non  solamente  in  comune  di 
tutta  la  gente  Cornelia,  ma  della  propria  sua  fa- 
miglia (i),  parenti,  e di  quelli  di  Publio  Africano, 
e di  Lucio  Scipione  , il  quale  era  comandato  che 
in  prigione  menato  fosse,  cioè  di  Gneo  e di  Lucio 
Scipioni  uomini  chiarissimi.  « Li  quali  conciofos- 
secosaché per  alquanti  anni  nella  terra  di  Spagna 
incontro  molti  ducili  ed  eserciti  delli  Cartagiucsi  6 
Ispagniuoli  il  nome  romano  e la  fama  avessero 
inulllplicata,  non  solamente  in  guerra  , ma  ancora 
avevano  a quella  gente  esemplo  donato  della  ro- 
in.ina  temperanza  e della  fede  , e alla  fine  amen- 
duni  per  la  repubblica  erano  stati  morti.  Concio- 
fossecosaché la  gloria  di  quelli  fosse  assai  a potere 
guardare  alli  successori  loro  (2)  , P.  Africano  tanto 
aveva  aggiunto  alle  'laudi  paterne  , che  egli  aveva 
fatta  fede,  che  non  di  sangue  umano,  ma  di  divina 
prò  genie  era  stato  creato.  Quello  che  L.  Scipione  , 
del  quale  al  presente  si  parla,  operasse  in  Lspagna 
e in  Africa  (3)  quando  fu  del  fratello  si  trapassino, 


(1)  Se  vuoi  clic  1.1  versione  non  si  scosti  dui  latino,  emen- 
da c<i>ì:  « ma  della  propria  sua  i'.imiglia  dicendo;  « Che 

i parenti  suoi  e di  P.  ACricano  e di  L.  Scipione  , il  cprile 
<ra  comandilo  thè  in  prigione  menato  fosse,  erano  stati  Gii. 
e P.  Scipioni,  uomini  chiarissimi  ». 

(2)  Cioè,  lienché  fo.sse  assai  a’  posteri  loro  il  serbarne  , 
agguagliarne  la  gloria. 

(3)  Forse  si  dee  leggere;  acciò  che  quelle  cose  , le  quali 

operasse  in  lspagna  e in  Africa  quamlo  fu  legalo  del  fra- 
tello si  trapassino  ec.  Quindi  a voler  che  la  versione  ci  dia 
il  concetto  del  testo  converrà  proseguire  dicendo:  latto 

consolo,  fu  dal  senato  giudicalo  degno,  che  gli  si  decretasse 
fuori  della  sorte  la  provine  a d’  Asia;  e il  fratello,  dopo  due 
consolati  e le  censiir.i  e il  trionfo,  non  isdegnb  d’andare  con 
lui  in  Asia  suo  leg.ito  ». 

TU.  Liv.  y.  6.  15 
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il  quale  fu  dal  senato  giudicato  degno  d’  essere 
consolo  , al  quale  il  senato  fuori  della  sua  sorte 
gli  decretò  la  provincia  d’  Asia  , e la  guerra  con 
Antioco  re,  e dal  fratello,  al  quale  dopo  due  con- 
solati, e la  censura  e il  ricevuto  trionfo,  che  con  lui 
in  Asia  andò  legato:  dove,  acciò  che  la  grandezza 
e Io  isplendore  del  legato  non  offendesse  le  laudi 
del  consolo  (i),  per  avventura  cosi  avvenne,  che  in 
' quello  giorno,  nel  quale  a Magnesia  in  aperto  cam- 
po L.  Scipione  vinse  Antioco,  P.  Scipione  infermo, 
per  alquanti  giorni  al  consolo  lontano,  ad  Elea  di- 
morava. Non  era  stato  minore  quello  esercito,  che 
quello  di  Annibale,  col  quale  in  Africa  Scipione  a- 
veva  combattuto  -,  e ancora  era  stato  messo  intra 
molti  altri  reali  duchi  Annibale,  il  quale  impera - 
dorè  della  Cartaginese  guerra  era  stato-,  e si  per  lui 
era  stata  la  guerra  detta  operata,  che  niuno  di  ciò 
poteva  la  fortuna  incolpare.  Nella  pace  s’  appone 
peccato,  dicendo,  quella  essere  stata  venduta.  Qui 
li  diece  legati  con  lui  insieme  si  possono  ripren- 
dere, per  lo  consiglio  de’  quali  data  fu  la  pace-,  de’ 
quali  diece  legati,  avvegnaché  fossero  di  quelli  li 
quali  Gn.  Manlio  accusassono,  non  solamente  a fe- 
de dare  del  peccato  di  che  era  accusato  era  valuta  ' 
quella  accusa  (2),  ma  nè  a prolungare  il  trionfo  » . 

LIX.  « E in  Scipione  le  leggi  date  della  pace  ad 
Antioco  si  come  troppo  utili  erano  avute  sospette: 
egli  il  regno  suo,  intero  stato  lasciato  , possiede  : 


( I ) Ne  magnitudo  et  splendor  legati  laudibus  consulis  o f- 
f cerei,  dice  il  testo.  « Acciò  che  la  grandezza  e lo  splen- 
dore del  legato  non  nuocesse  alle  laudi  del  consolo  ». 

(2)  Ecco  la  versione  letterale  delle  parole  del  testo:  « Che 
anzi  di  que’ dieci  legati  furono  alcuni,  li  quali  Gn.  Manlio 
accusassono:  nondimeno  non  solamente  a fede  dare  del  pec- 
cato di  che  era  accusato  non  era  valuta  quella  accusa  , ma 
uè  a prolungare  il  trionfo  ». 
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egli  essendo  vinto  , ciò  che  fu  suo  avanti  la  guerra, 
grandissima  quantità  d’oro  e d’ argeoto  ebbe  (i)  , 
del  quale  ninna  quantità  in  pubblico  fu  rapportata: 
tutta  fu  convertita  in  privata  utilità.  O non  fu  egli 
davanti  agli  occhi  di  tutti  tanto  oro  e tanto  ar- 
gento nel  trionfo  di  L.  Scipione  portato  , quanto 
non  se  quello  di  diece  altri  trionfi  tutto  fosse'  in- 
sieme adunato  1’  adeguerebbe?  E che  dirò  io  delle 
fini  del  regno  del  re  Antioco?  Esso  tenne  tutta  A- 
sia,  e quelle  parti  d’  Europa  che  sono  ad  essa  vi- 
cine (-z).  Quanta  e come  grande  regione  nel  circuito 
della  terra  quella  sia,  è manifesto.  Essa  dal  monte 
Tauro  infìno  nel  mare  Egeo  si  distende  (3),  la  qua- 
le non  città  solamente,  ma  genti  abbraccia:  e ogni 
nomo  sa,  che  questa  regione  è per  lunghezza  più 
di  trenta  giornate  , e la.  sua  larghezza  intra  li  due 
mari  apparisce  diece  giornate.  Questa  infino  alli 
gioghi  di  Monte  Tauro  ad  Antioco  è stata  tolta  , 
avendo  lui  cacciato  nello  estremo  canto  della  terra, 
fili  e,  se  gratuita  la  pace  fosse  (4),  gli  si  poteva  più 
porre?  A Filippo  re  vinto  Macedonia  , e a Nabide 
Lacedemonia  fu  lasciata  , nè  fu  di  ciò  nulla  cosa 
in  peccato  addomandata  a Quinzio  (5).  E oltre  a 


(0  Vìnto,  significano  le  parole  del  testo  , possiede  ciò 
che  In  suo  avanti  la  guerra:  ed  avendo  egli  avuto  grandis- 
sima quantità  d’oro  e d’  argento  , niuna  quantità  ne  fu  in 
pubblico  rapportata  ». 

(2)  Ms.  ad  esse  vicine. 

(3)  Ms.  si  discende. 

(4)  Ms.  gratuità  di  pace.  Forse  gratuità  di  pace?  Ma  della 
voce  gratuita  non  trovo  esempio. 

(5)  Neo  Quintio  crimen  quaesitum.  « Nè  però  Quinzio 
n ebbe  accusa  ».  Indi  si  prosegua  ros'i:  <c  Ma  quegli  non  a- 
vea  avuto  per  fratello  Scipione  Africano  , la  cui  gloria  a- 
vrebbe  dovuto  essere  utile  a L.  Scipione,  quando  invece  gli 
avea  nociuto  la  invidia.  E s’  era  giudicato  che  tanto  oro  e 
tanto  argento  fosse  stato  portato  in  casa  di  L.  Scipione  , 
quanto  non  se  ne  potrebbe  fare,  venduti  tutti  i suoi  beni  ». 
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ciò  disse  che  Scipione  Africano  suo  fratello,  la  cui 
gloria  doveva  più  a L.  Scipione  essere  utile  , che 
la  invidia  nocevole,  non  aveva  avuto  tanto  oro  e 
tanto  argento  quanto  era  stato  giudicato,  che  por- 
tato era  stato  in  casa  di  L.  Scipione;  la  quale  quan- 
tità, venduti  tutti  li  loro  beni  , non  si  potrebbe 
fare.  Dove  adunque  è questo  oro  del  re?  dove  so- 
no cotante  eredità  ricevute  in  quella  casa?  le  quali, 
non  essendo  da  spese  fatte  consumate,  dovrebbono 
apparire,  e accrescere  il  monte  della  nuova  fortuna. 
Ma  quello,  che  de’  suoi  beni  non  si  può  raccogliere, 
cercano  gli  niinici  che  per  tormenti  e villanie  nel 
corpo  e nello  dosso  di  L.  Scipione  si  prenda,  e che 
r uomo  chiarissimo  (i)  sia  messo  in  prigione  intra 
li  notturni  ladroni  e rubatoli,  e quivi  in  vergogna 
(2)  e in  tenebre  muoia,  e appresso  ignudo  sia  git- 
tato  il  suo  corpo  davanti  alla  prigione;  della  qua- 
le cosa  non  se  ne  dee  più  vergognare  la  famiglia 
Cornelia,  che  la  città  romana  ». 

LX.  Incontro  a queste'cose  Terenzio  pretore  laroga- 
zione  Pctillia  per  senatoconsulto  e il  giudicio  dato 
di  L.  Scipione  recitò,  dicendo  , che  se  in  pubblico 
non  fosse  la  pecunia  che  giudicata  era  portata,  e- 
gli  più  avanti  non  avea  che  fare,  se  non  comandare, 
che  ’l  condannato  fosse  preso  e menato  in  prigione. 
Li  tribuni  essendosi  ahjuaiito  tratti  da  parte  in  con- 
siglio, poco  appresso  C.  Fanuio  di  sua  sentenza  e 
de’  suoi  compagni,  fuori  che  di  Gracco;  pronunziò, 
che  li  tribuni  non  intercedevano  che  '1  pretore  non 
usasse  la  sua  podestà.  Tiberio  Gracco  decretò  cosi; 


(t)  Ms.  carissimo. 

(2)  E chiaro  che  il  traduttore  ha  letto  .scorrettamente  in 
rubare  per  in  lobore  , che  significa  uii  luogo  nelle  carceri 
cinto  d’assi  di  rovere  ove  solcano  punirsi  coll’  estremo  sup- 
plicid  i prigionieri  e i malfattori. 
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se  non  intercedere  al  pretore  (i)  che  meno  de’ beni 
eli  L.  Scipione  che  giudicati  sieno  si  prendano  , 
ma  che  egli  non  sodrerebbe  , che  L.  Scipione,  il 
quale  aveva  vinto  il  più  ricco  re  che  fosse  nel 
circuito  delia  terra,  e'  avea  ampliato  lo  imperio  del 
popolo  di  Roma  infìno  alli  ultimi  fini  della  terra, 
c il  re  Eumene,  c li  Rodiani,  e altri  molti,  e co- 
tante città  d’  Asia  aveva  con  benefica  congiunti 
al  popolo  romano  , e più  duchi  de’  nimicl  aveva 
davanti  al  suo  trionfo  menati  e imprigionati,  fosse 
intra  li  nimici  del  ^popolo  romano  messo  in  pri- 
gione e legato,  nè  il  comanderebbe  giammai.  Con 
tanto  consentimento  fu  questo  decreto  udito,  che 
■Scipione  fu  lasciato.  11  quale  lasciato  gli  uomini 
tanto  lieti  ragguardarono,  che  appena  in  quella  città 
pareva  che  fosse  fatto  il  giudicio.  Appresso  questo 
il  pretore  mandò  li  questori  a prendere  la  posses- 
sione per  la  repubblica  de’  beni  di  L.  Scipione-,  nè 
in  essi  non  solamente  apparve  alcuno  vestigio  della 
pecunia  che  dicevano  lui  dal  re  avere  ricevuta,  ma 
ancora  di  quelli  non  fu  potuto  tanto  raccogliersi  , 
quanto  montava  la  somma  nella  quale  era  stato 
condannato.  Fu  adunque  quella  pecunia  data  dalli 
parenti  e dagli  amici  e dagli  cUentoli  à L.  Scipio- 
ne che  la  prendesse  (i).  Il  quale  alquanto  più  ric- 


> 


/ 


(0  Quo  minus  ex  bonis  L.  Sdpionis,  quod  iiidicatum  sit,  t 
redigatur,  se  non  intercedere  praetori.  <c  Sè  non  impedire  ai 
pretore,  che  de’  beni  di  L.  Scipione  si  prendere  quel  tanta 
che  fu  giudicato  ». 

(2)  bisognerebbe  mutare  cosi:  <c  Fu  adunque  tanta  pecu- 
nia offerta  dalli  parenti  e dagli  amici  e da’ clientoli  a L. 
Scipione,  che  s’  egli  presa  1'  avesse,  sarebbe  divenuto  alquan- 
to più  ricco,  che  innanzi  alla  sua  calamità  stato  non  ara. 
Niente  ne  prese  ». 


Digitized  by  Google 


3a6  DECA  QUARTA— LIBRO  Vili. 

CO,  che  davanti  alla  sua  miseria  stato 
niente  ne  prese.  Quelle  cose,  le  quali  gl 
cessane  alla  vita,  dalli  più  prossìmani 
furono  ricomperate:  e la  invidia,  degli  Se 
va  rivolta  (i)  nel  pretore  e nel  consiglio 
r accusatore. 


»»<«< 


(1)  Diremo  piuttosto:  et  s’  era  rirolta  u. 
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non  era  , 
i erano  nc- 
parenti  gli 
lipioni  ave- 
suo  e tiel- 
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Cap.  I,ll;  iMomincia  il  libro  nono.  E primieramenie  cor 
me  li  due  nuovi  consoli  andati  in  Liguria,  dopo  più  batta- 
glie placata  e soggiogala  la  provincia  , tornarono  a Roma. 
— Ili’,  Come  d’  una  questione,  la  quale  li  Cenomani  elAero 
con  Furio  pretore,  li  Cenomani  ottennero.  Come  più  Latini 
venuti  ad  abitare  a Roma  furono  rimandati  alle  loro  pro- 
prie cittadi.  — IF,  V;  Come  M.  Fulvio  tomaio  d’  Etolia, 
è addpmandato  che  il  trionfo  gli  fosse  decretato,  dopo  lun- 
ga quistione  V ottenni,  e trionfò.  — FI,  VII;  Come  nuove 
comizio  si  tennero  a Roma  , nelle  quali  furono  creati  nuovi 
consoli  e pretori,  e Gneo  Manlio  trionfò.  Come  a Roma  fu- 
rono giuochi  fatti,  e le  provincie  divise  intra  li  pretori.  Co- 
me in  Roma  primieramente  si  scoprisse  essere  naia  unct  ere- 
sia, la  quale  essi  chiamano  sacrifica  baccanali , er  come  agli 
orecchi  di  Postumio  Albino  consolo  prima  pervenisse,  e quel- 
lo che  di  ciò  seguitasse.  — Vili  — XIII  Come  a Postu- 
mio consolo  si  scoperse  la  predetta  eresia  de’  sacrifica.  — 
XIV;  Come  per  lo  senato  fosse  ordinato  a fare  inquisizione 
<*)  della  predetta  eresia.  — XV , XVI  ; Diceria  fatta  dal 
consolo  al  popolo  di  Roma  sopra  la  predetta  materia  de’ 
sacrifica  baccanali.  — XVII,  XVIII;  Come  li  maestrali  pro- 
cedettero contro  li  predetti  eretici  de’  sacrifica  baccanali.  — 


(*)  Cod.  tn  quistione. 
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XIX;  Cutne  Ebttzio  ed  Isf.ala  primi  manifestai  ori  de'  sacn^ 
fidi  baccanali  fossero  dalli  senatori  guiderdonali,  e appresso 
tutti  guanti  gli  altri,  li  quali  alcuni  n'  avevano  palesati.  — 
XX;  Come  avendo  li  consoli  serilli  gli  eserciti  loro  , pri- 
mieramente Q.  Marcio  andò  in  T.iguria,  e quivi  fu  sconfitto 
dalli  Liguri.  — XXI;  Come  C.  Alinio  avendo  sconfitti  li 
Lusitani  fue  morto,  e quello  che  L.  Manlio  Addino  faces- 
se nella  citeriore  Spagna.  — XXII;  Come  giuochi  furono  a 
Boma  fedii,  e prodigi  nunziali.  — XXIII  — XXL';  Come 
romizie  a Boma  furono  tenute,  e come  errati  furono  nuovi 
consoli  e pretori  e mandale  colonie  a Siponto.  Quali  fossero 
le  cagioni  che  con  li  Macedonii  guerra  da  capo  si  ripi- 
gliasse, e di  più  dispulazioni  stale  tra'  legati  di  più  genti 
greche,  e il  re  Bilippo  di  Macedonia  nella  presenza  dclli  legati 
romani.  — XXL'I;  Come  Filippo  re  rispose  alle  accuse  fatte 
di  lui  davanti  alli  legati  romani  da  quelli  di  Tessaglia  e 
dagli  altri  popoli  gi-cci.  — XXF’II,  XXFllI  ; Come  li  le- 
gati romani  sopra  le  predette  quislioni  giudicassero. — XXIX; 
Quello  che  li  legati  romani  deliberassono  sopra  la  predetta 
questione  ha  il  re  Filipìpo  e il  re  Eumene.  Come  Man- 
lio propretore  f ormai o di  Spagna,  erdrò  ovante  in  Borra  , e 
d’  alcuno  nrevimento  servile  che  fu  questo  anno  a Borna.  — 
XXX,  XXXI;  Come  C.  Calpurnio  e L.  Quinzio  pretóri  in 
Ispagna  furono  con  due  loro  eserciti  sconfitti,  li  quali  poi 
ritornati  cantra  li  nemici  ebbero  vittoria.  — XXXII;  Come 
li  consoli,  li  quali  arnenduni  crono  andati  in  Liguria , ope- 
rassero. Corno  Appio  Claudio  consolo  tornò  a Roma,  e tenne 
le  comizie,  nelle  quali  dopo  lune, a quistioiie  di  molti  addo- 
mandanti  fui’ono  nuovi  consoli  e prrelori  creali.  — XXXIII; 
Come  li  legali  mandati  da  Roma  a terminare  le  questioni 
tra  Filippo  re  ed  Eumene  tornarono  a Borna,  e altri  legati 
furono  in  loro  luogo  mandati,  e a determinare  quislioni,  le 
quali  erano  inha  gli  Achei  e li  T.accdemonii.  — XXXI F 
— XXXFII  ; Come  il  re  Filippo  , saputa  la  verità  delta 
venula  de’  nuovi  legali,  c ’l  loro  mandato,  fece  correre  e ru- 
bare c uccidere  molli  in  Eno , e in  Maronea.  Come  trulli 
Maronei  e ’l  re  Filippo  fu  davanti  olii  legati  romani  delle 
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predelle  cose  disputato.  Come  davanti  alli  legali  romani  fu 
disputato  traili  I.acedemonii  e gli  Achei.  Cra^ione  di  Li- 
corla  pretore  degli  Achei  davanti  alli  legali  romani'  — 
XXXy l[l\  Come  li  nuovi  comoli  e li  pretori  sortirono  le 
province,  e degli  eserciti  scritti  e decretali  loro.  — XXXIX; 
Come  intra  ’l  senato  e Quinto  Fulvio  per  la  pretoria  fu  gran- 
dissivM  quistìone  avuta,  e vUwmmente  non  fu  fatto  pretore. 

— XL  — XLFIl;  Come  comizio  a creare  li  censori  furono 
tenute,  e molte  laudi  di  Slarco  Colone.  Come  fatti  li  pre- 
toì-i  nuovi,  altri  nelle  loro  province  andarono  , e alcuno  a 
Fonìa  il  suo  officio  fece,  Culpurnio  e L.  Quinzio  trionfa- 
rono della  vittoria  ricevuta  in  Ispagna.  Come  S.arco  Forciu 
Catone  e !..  F alerio  Fiacco  censori  usarono  uno  rigido  of- 
ficio, e massimamente  contro  a !..  Quinzio  Flaminio',  e al- 
tre cose  da  loro  fuile.  Come  li  Fomani  mandarono  colonie 
e tennero  comizie,  ncllcquali  furono  creali  nuovi  consoli  e pre- 
tori, e disegnale  loro  le  province,  e sostituiti  nuovi  maesIrcUi 
in  luogo  d'  alcuni  che  s’  erano  morti,  e falli  giuochi  a Fo- 
nia. Come  legali  furono  n andali  di  più  parti  di  Creda,  e 
del  re  Euìiieitc,  e venuti  a Fonia  conira  Filippo  re  furono 
inlrotnessi  in  senato,  a scusa  del  quale  Filippo,  Demetrio 
suo  figliuolo  fu  ricevuto.  — XLFllI;  Come  li  legati  Facc- 
demonii  disputarono  con  li  legali  Achei  in  senato  a Fornii. 

— XTAX,  L]  Come  Filopemene  imperadore  degli  Achei  fue 
da  quelli  di  3fessena  preso,  e con  veleno  ucciso.  — LI; 
Come  Annibale  carlagincse  , essendo  appo  Prusia  re  di  Fì-^ 
tinia,  volendolo  egli  rendere  alli  Fomani , se  medesimo  col 
veleno  uccise.  — LIl;  Opinioni  dell’  anno  nel  quale  Scipio- 
ne Africano  morisse.  — LUI;  Come  Demetrio  tornò  in  Ma- 
cedonia e li  legali  romani , e quello  che  della  sua  tornala 
cantra  lui  si  generasse,  e che  F'ilippo  re  facesse. — TAF-  TFI; 
Come  li  Galli  , li  quali  avevano  passale  le  Alpi  per  fq,re 
una  città  vicina  ai  AquiUa,  ne  furono  oltre  alle  Alpi  ri- 
mandali. Come  Claudio  Alarcello  incominciò  la  guerra  Istria- 
na , e li  Fomani  mandarono  più  colonie  , e quello  che  in 
Ispagna  fu  fallo  questo  anno,  e come,  tenute  comizie,  nuovi 
eùnsoli  e pretori  furono  chiamati  e prodigii  narrati.  Qui  f~ 
nisce  il  libro  pano  di  Tito  Livio  padovano. 
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I.  m elitre  che  le  predette  cose  si  facevano  a 
Roma,  ainendunl  li  consoli  reggevano  la  guerra  (i) 
iielll  Liguri,  li  quali  erano  siccome  uno  nimico  nato 
a contenere  per  gli  intervalli  de  L’  altre  guerre  nelli 
Romani  la  militare  disciplina;  nè  altra  provincia  era, 
che  più  facesse  li  cavalieri  acuti  a virtù  , die  fa- 
ceva quella.  Però  che  Asia  per  l’amenità  e dilet- 
to (2)  delle  città,  e per  la  copia  delle  cose  terre- 
stre e marine,  e per  la  mollezza  de’  nemici  , e pel- 
le ricchezze  reali,  faceva  più  ricchi  , che  forti , gli 
eserciti;  li  quali  precipuamente  sotto  lo  imperlo  di 
Gn.  Manlio  s’  erauo  dissoluti , e negligentemente 
portati.  E per  questa  cagione  alquanto  più- aspra- 
mente per  la  via  da  loro  fatta  in  Tracia,  il  niinì- 


(1)  Il  latino  ha  ^ert-bant  betlum:  « guerrcgjiaraiio  ». 

(2)  Per  la  amenità  e diletto.  Veggasì  la  noia  al  c;ipo  5t 
del  libro  precedente. 
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CO  più  esercitato  di  loro  (i)  con  gravissima  pisto- 
lenza  li  gastigù.  In  Liguria  erano  tutte  quelle  cose, 
le  quali  potevano  li  cavalieri  esercitare.  Quivi  e- 
rano  luoghi  montani  ed  aspri  , li  quali  a prendere 
erano  faticosi,  e il  gittate  delll  luoghi  davanti  occu- 
pati li  iiimici  , e infra  li  luoghi  stretti  (a) , e altri 

firesi  molestati  da  agnati,  li  nimici  loro  erano  ve- 
oci  lievi  e repenti  , li  quali  mai  niuno  tempo  e 
ninno  luogo  quieto  c sicuro  lasciava  stare:  ed  era 
loro  necessario  il  combattere  li  luoghi  afforzati  e li 
castellii  le  quali  cose  erano  faticose  , e pericolosa 
la  regione  per  li  aguati,  la  quale,  se  astinenza  de’ 
cavalieri  strignesse  , non  molta  prèda  donarebbe 
(3);  per  la  qual  cosa  quelli  eserciti  non  seguivano 
li  rubaldi,  nè  bisognava  lungo  ordine  di  soinena 
alle  schiere,  le  quali  niuna  cosa,  altro  che  1’  arme 
e gli  uomini,  avevano,  li  quali  ogni  speranza  nel- 
1’  arme  avevano.  Nè'  mancava  mai  alli  Romani  con 
costoro  o materia  o cagione  di  guerra  , perocché 
essi  per  la  domestica  necessità  transcorrevano  li 


(0  Chi  voglia  che  la  versione  non  si  scosti  punto  dal  te> 
sto  dirà:  « E per  questa  cagione  la  via  alquanto  più  aspra 
da  loro  fatta  in  Tracia,  e il  nemico  più  esercitalo  con  gra- 
vissìma  pistoicnza  li  gastigù  ». 

(2)  Il  traduttore  ha  letto  intcr  invece  di  itiiipra.  Einen  - 

deremo  cosi:  « Le  vie  erano  erte  , sre'.te,  pericolose  per  a • 
guati  : li  nimici  loro  erano  veloci  lievi  e repenti,  lì  quali 
non  lasciavano  mai  quieto  e sicuro  alcun  tempo  o alcun 
luogo  ».  * 

(3)  Inops  regio,  dice  Livio,  (jnae  parcimonia  adstringeret 
milites,  predae  haud  multum  praeberet.  li  la  regione  era 
povera,  sicché  strigneva  i soldati  a vivere  parcamente  , nò 
molta  preda  donava.  « — Donarehbe  ha  veramente  il  Codice 
É noto  che  donarci  amarci  e simili  s'incontrano  non  di  rado 
negli  antichi. 
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campi  de’  vltlul-,  non  per  tanto  giammai  si  combat- 
tè in  sommo  pericolo  delle  cose  CO- 

II.  Caio  Flaminio  consolo,  con  li  Liguri  Friniatl 
fatte  uelli  doro  campi  più  felici  battaglie  , quelle 
genti  a rendersi  a lui  ricevette,  e loro  tolse  Farmi, 
lì  conciofessecosacbè  il  consolo  loro  gastlgasse  , 
però  die  con  sincera  fede  quelle  non  rendevano  , 
essi  abbandonati  li  vichi  loro,  si  fuggirono  nel  mon- 
te Augino.  Li  quali  il  consolo  incontanente  seguitò; 
e loro  da  capo  rotti , in  grandissima  parte  senza 
arme  per  li  luoghi  del  monte  strabocchevoli  e sen- 
za vie  per  le  ripe  trarupate  gittandosi  , si  fuggi- 
rono in  quella  parte  , nella  quale  credettero  non 
potere  essere  dalli  nimici  seguiti.  Quelli  li  quali  , 
nel  campo  posto  da  loro  si  ritennero,  assediati 
d’iutorro,  combattuti  furono.  Appresso  questo  fu- 
rono menate  le  legioni  Appresso  a Apennino  W- 
Quivi  li  Liguri  difesi  alquanto  per  F altezza  d’  uno 
monte,  il  quale  proso  avevano,  incontanente  poi  si 
renderono.  Allora  con  più  intenta  sollecitudine  e 
cura  furono  le  loro  armi  e ricercate  e tolte.  E ap- 
presso questo  fu  la  guerra  trasportata  alli  Liguri 
Apu  ani,  li  quali  si  erano  transcorsi  ne’ campi  de’ 
Pisani  e de’ Bolognesi , che  abitare  nè  lavorare  si 
potevano.  E costoro  ancora  domati,  il  consolo  die- 
de pace  alli  vicini.  E per  ciò  che  egli  aveva  fatta 
la  provincia  quieta  della  guerra,  acciò  che  li  suoi 
cavalieri  non  tenesse  oziosi,  per  la  via  di  Bologna 
li  perdusse  ad  Arezzo  (3).  IVlarco  Emilio  , F altro 


(0  iViec  taniem  In  discrìmen  summae  rerum  pugnabatur  ». 
Ma  non  si  faceva  mai  battaglia  giudicata  ». 

(2)  Trans  Apennumm,  ha  il  testo;  cioè,  di  là  dall’  Apen* 
■ino. 

(3)  Il  tradi\ltore  non  ha  inteso  le  parole  del  testo.  Si  di- 
ca: « fece  aprire  una  ria  da  Bologna  ad  Arezzo  ». 
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consolo,  per  li  campi  delli  Liguri  e lui  c cliiunche 
Ile’  campi  o nelle  valli  erano  (i)  , tenendosi  essi 
Liguri  due  monti  , Balestra  , e Sismonte  , menò  il 
suo  esercito,  e quelli  guasti,  appresso  questo  assa- 
liti coloro,  i quali  nelle  montagne  erano,  primiera- 
mente loro  con  battaglie  leggieri  faticò  -,  alla  fine 
costretti  di  discendere  alla  battaglia,  loro  In  campo 
vinse;  nell;*,  quale  battaglia  egli  botò  uno  tempio  a 
Diana.  Avendo  adunque  di  qua  da  Apennino  sog- 
giogatosi ogu’uomo,  andò  incontro  alli  trasniontani. 
Erano  con  costoro  li  Liguri  Fiinlati  , a’  quali  nou 
era  andato  C.  Flaminio;  li  quali  Emilio  tutti  si  sot- 
tomise, e loro  tolse  le  armi,  e la  moltitudine  d’es- 
si medesimi  menò  de’  monti  ne’  campi.  Pacificati 
adunque  li  Liguri  egli  menò  il  suo  esercito  nelli 
campi  gallici  ; e acciò  die  quello  commettesse  a 
Flaminio  , per  la  via  di  Piacenza  il  condusse  ad 
Arimino  (?.).  E nella  ultima  battaglia  , nella  quale 
egli  sconfisse  i Liguri  in  aperto  campo  , botò  uno 
tempio  a Giunone  la  reina. 

III.  Le  predette  cose  furono  questo  anno  fatto 
in  Liguria.  E M.  Furio  pretore  in  Calila  per  ispe-  , 
ranza  di^  guerra  avere  (3),  non  essendo  li  Cenoma- 
ni  colpevoli,  ma  in  pace  standosi,  loro  avea  tolte  Far- 
mi. Per  la  qual  cosa  li  Cenoniani  di  lui  appo  il 
senato  si  dolsero  a Roma.  E il  senato  li  mandò  ad 


(1)  Senza  dubbio  la  lezione  è guasta;  sospetto  che  debba 
leggersi:  per  ti  campi  delli  Liguri,  e i^ichi  che  ne'  campi  • 
nelle  valli  erano.  Le  parole  del  testo  rignllicano,  che  <(  Mar- 
co Emilio,  1’  altro  console  , saccheggiò  ed  arse  i cam[>i  de* 
Liguri  e i villaggi  che  nelle  pianure  o nelle  valli  erano,  te- 
nendo essi  Liguri  i due  monti  Balista  e Siiismonzio:  appressa 
questo,  assaliti  coloro  ec. 

(2)  Il  trad  attore  s’  inganna;  dovea  dire:  « £ fece  una  via 
da  Piacenza  a Rimiiii  per  congiimgerla  alla  via  Flaminia  ». 

(3)  ht  pace  speciem  belli  quaciws,  tc  C-.rcpndo  nella  pace 
una  sembianza  di  guerra  ». 
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Etniiio  consolo  , al  quale  egli  aveva  commesso  e 
statuito,  che  dì  questa  cosa  dovesse  conoscere.  Lì 
quali  Cenomuni  , avuta,  grandissima  qulstione  col 

f>retore  , alla  fine  ottennero  (i)  , e 1’  arme  furono 
oro  rendute:  e al  pretore  fu  comandato,  che  della 

ttrovincia  si  ^dipartisse.  Appresso  questo  vennero  a 
loma  legati  de’  compagni  del  nome  latino,  U quali 
d’  ogni  parte  di  Lazio  insieme  ragunati  s’ erano.  Ali! 
quali  fu  il  senato  dato.  Rammaricantisi  adunque 
costoro,  che  grandissima  moltitudine  dellì  loro  cit- 
tadini erano  delle  loro  clttadi  partitisi  e venuti  ad 
abitare  a Roma,  e quivi  erano  stati  scritti  , fu  la 
bisogna  commessa  a Q.  Terenzio  Culleone  pretore, 
che  egli  di  ciò  facesse  . inquisizione-,  e quale  egli 
trovasse  avere  ubbidito  da  quando  C.  Claudio  e M. 
Livio  censori  erano  stati,  e gli  altri  ancora  appres- 
so loro  erano  suti  , quelli  appo  li  Romani  essere 
scritti  approvasse,  e gli  altri,  li  quali  appo  li  pre- 
detti censori  provassero  li  compagni  essere  stati 
scritti,  loro  facesse  ritornare  colà  dove  inscritti  fos- 
sero (z).  In  questa  inquisizione  dodicimila  latini 
alle  proprie  case  si  ritornarono  (3). 

IV.  M.  Fulvio,  prima  che  li  censori  delle  pro- 


fi) Pare  che  qui  la  voce  ottennero  stia  in  senso  di  pre- 
▼alscro.  Anche  nel  titolo  di  questo  stesso  capo  abbiamo  at- 
tennero senza  altra  aggiunta  di  causa,  partito  o simile.  li  la- 
tino ha:  tenuenmt  cansam.  — cc  vinsero  la  causa  ». 

(2)  Si  emendi  cosi;  « Fu  commesso  a Q.  Terenzio  Cul- 
ieooe,  eh'  egli  di  costoro  facesse  inquisizione:  e quale  dimo- 
strassero i compagni,  eh’  esso  o il  padre  di  lui,  essendo  cen- 
sori C.  Claudio  e M.  Livio,  o dopo  que’  censori  fosse  stato 
deaeriti  nel  censo  presso  di  loro,  tutti  li  facesse  tornare  co- 
là dove  prima  erano  stati  inscritti  ». 

(3)  Il  latino  aggiunge:  iam  tum  multitudine  alienigenarum 
urbem  onerante.  Perocché  già  allora  la  moltitudine  de’  forer 
aticri  sopraccaricava  la  città  m 
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Vince  venissero,  tornò  a Roma.  Il  quale  avendo  al 
senato  datogli  nel  tempio  d’  Apollo  narrate  le  cose 
fatte  da  lui  in  Etolia  e in  Celalonia,  domandò  u’ 
Padri,  ebe  essi  giudicassero,  essere  ragionevole,  la  ' 
repubblica  bene  e feliceinente  guadata  , eh’  egli  si 
comandasse  che  agli  Iddii  imnioitali  fosse  di  ciò 
debito  onore  renduto,  e a lui  fosse  decretato  il  trion- 
fo. M.  Abui’io  tribuno  della  plebe  mostrò  sè  volere 
iatercedeie,  se  di  quella  cosa  niuna  cosa  si  facesse 
innanzi  la  venuta  d’  Emilio  consolo,  il  quale  a ciò 
contraddire  voleva;  e partendosi  egli  per  andare 
nella  provincia  gli  aveva  cosi  comandato,  che  quel- 
la disputazione  intera  fosse  nella  sua  venuta  ser- 
vata. Fulvio  rispose  a questo  , che  lo  attendere  il 
consolo  gli  .era  grandissimo  danno  (i):  e che  il  se- 
nato, eziandio  se  il  consolo  fosse  presente,  decrcte- 


(4)  Non  so.ao  troppo  bene  interpretate  le  parole  del  testo. 
Co'nveri'à  mutare  cosi  ; <c...  che  (juella  disputazione  intera 
fosse  nella  sua  venuta  servata.  Che  Fulvia  non  avea  in  ciò 
altro  danno,  che  di  tempo:  e il  senato  , eziandio  se  il  con- 
solo fosse  presente,  decreterebbe  quello  che  gii  paresse,  A ciò 
rispondeva  M.  Fulvio  , che  se  la  inimicizia  di  M.  Emilio 
con  lui  fosse  agli  uomini  ignota,  o come  egli  le  sue  inimi- 
cizie con  violenta  e presso  che  reale  ira  mandasse  ad  esecu- 
zione; non  era  però  da  comportare  che  1’  assenza  del  con- 
solo ostasse  ull’  onore  degli  iddii  immortali,  e tardasse  il  de- 
bito e merito  trionfo,  e un  esercito  vincitore  con  la  preda 
e li  prigioni  ec.  — <c  E conciofossechè  1’  inimicizia  del  con- 
solo con  luì  fosse  notissima,  qual  giusta  cosa  è da  aspettare 
da  lui,  il  quale  rapportò  alio  erario  un  senatoconsulto  fatto 
furtivamente  e tra  pochi,  nel  quale  si  dichiarava  che  Ambra- 
eia  ec.  — £ verso  la  fine  del  capitolo  bisogna  emendare  in 
questo  modo:  u Già  de’  templi  degli  immortati  iddii  spogliati 
nella  presa  città  quale  calunnia  rapportò  egli  a’  pontetici  ? 
•Se  pure  non  si  dee  dire,  eh’  e’  fosse  lecito  fregiar  Roma  de- 
gli ornanaenti  di  Siracusa  e delie  altre  città  prese,  e solo 
contro  Ambracia  presa  non  valesse  la  ragione  della  guerra  ». 
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rehhe  quello  che  gli  paresse  , o che  la  iniinìcÌ7,ia 
di  M.  Emilio  con  lui  Tosse  agli  uomini  ignota,  o che 
egli  le  delle  inimicizie^  con  potente  c presso  che 
reale  ira  mandasse  ad  esecuzione.  Ma  per  tanto 
non  era  da  comportare  che  1’  assenza  del  consolo 
ostasse  all’  onore  degli  iddii  immortali,  e a tardare 
il  debito  e merito  trionfo  allo  imperadore  per  le 
cose  egregiamente  operate  , c che  il  vincitore  con 
la  preda  e con  li  prigioni  stesse  alle  porti  della 
città  infino  a tanto  che  al  consolo  piacesse  di  tor- 
nare in  Uoma,  il  quale  per  questa  medesima  ca- 
gione la  sua  tornata  indugiava.  E conciosiacosachè 
a me  sieno  nobilissime  inimicizie  col  consolo,  quale 
giusta  cosa  è da  aspettare  da  lui,  il  quale  furtiva- 
mente e tra  pochi  raunato,  un  scnatoconsulto  rap- 
portò nello  erario,  Ambracia  non  apparve  essere 
stata  per  forza  presa?  (i)  la  quale  con  aggeri  e cou 
vigne  fu  combattuta,  dove  furono  1’  opere  arse,  c , 
da  capo  delle  nuove  rifatte  ; dove  d’  intorno  alle 
mura  sopra  terra  e sotto  terra  per  quindici  giorni 
fu  combattuto-,  dove  dal  fare  del  giorno  essendo  già 
li  cavalieri  trapassati  sopra  il  muro,  già  inGno  alla 
notte  lungamente  tennero  dubbiosa  battaglia;  dove 
più  di  tre  milia  di  nemici  furono  uccisi.  Già  de’ 
templi  degli  immoitali  iddii,  spogliati  nella  presa 
città,  cpiale  calunnia  rapportarono  essi  alli  ponte- 
fici , se  non  quella  di  Siracusa  e dell’  altre  città 
prese  , e degli  ornamenti  delle  città?  e da  quelli 
rapportarono  essere  licito  di  distornare  le  città  pre- 
s«*.  E in  Ambracia  sola  presa  non  varrà  la  ragione 
della  guerra?  Appresso  questo  incominciò  a pregar* 


(l)  Coi.  furtivamente  et  trabocchi  raunato  in  senato  con- 
sulto raj)po  in  quello  Ambratia  non  apparve  essere  stata  per 
forza  persa.  Non  avendo  a mano  altro  Ma.  mi  aono  in^e- 
^nalo  <i’  inilovioare. 
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li  Padri  conscritti  e addomandare  dal  tribuno  che 
essi  non  sostenessero , che  egli  fosse  trastullo  del 
superbissimo  inimico.  ' 

V.  Per  la  qual  cosa  d’  ogni  parte  tutti  gli  altri 
che  presenti  quivi  erano  cominciarono  di  ciò  a pre- 
gare il  tribuno,  e altri  a gastigarlo  di  ciò  che  egli 
contraddiceva.  Ma  la  orazione  di  Tiberio  Gracco 
suo  compagno  il  mosse  molto,  dicendo,  che  le  sue 
inimicizie  per  lo  maestrato  operare  non  era  buono 
esemplo*,  e che  egli  era  sozza  cosa  e indegna  che 
il  tribuno  delle  altrui  inimicizie  si  facesse  cogno> 
scitore,  e che  la  podestà  di  quello  collegio  c delle 
sacrate  leggi  era  (i),  che  ciascuno  secondo  il  suo 
giudìcio  odiasse  gli  uomini  o gli  amasse,  e dovesse 
o approvare,  o riprovare  le  cose  , e non  pendere 
dallo  altrui  volto  o cenno,  nè  agli  altrui  movimenti 
agitare  1’  animo  suo  attorno  , nè  dovea  il  tribuno 
della  plebe  alcuna  cosa  promettere  allo  adirato  con- 
solo: e che  se  M.  Emilio  aveva  alcuna  cosa  in  pri- 
vato comandato,  egli  si  dovea  ricordare  essergli  stato 
dui  popolo  romano  dato  il  tribunato  per  aiuto  e 


(4)  Il  traduttore  frantende  le  parole  del  testo.  Coaverreb» 
be  emeadare  cosi;  u E eh’  egli  era  sozza  cosa  e indegiia 
della  podestà  di  quel  collegio  e delle  sante  leggi,  che  il  tri- 
buno delle  altrui  inimicizie  si  facesse  cogiioscitore.  Ciasciiuo 
.secondo  il  suo  giudicio  dover  odiare  gli  uomini  o amarli, 
e approvare  o riprovare  le  cose  , e non  pendi;ru  dall’altrui 
volto  o cenno,  nè  secondo  i movimenti  dell’  altrui  animo  ri- 
mutarsi,  e uu  tribuno  della  plebe  accordarsi  al  consolo  adi- 
rato: e eh'  egli  si  ricordava  di  ciò  che  M.  Emilio  gli  aves.se 
commesso  in  privato^  e dimenticavasi  essergli  sluto  dal  po- 
polo romano  dato  il  tribunato,  e dato  per  aiuto  e libertà 
degli  uomini  privali,  non  acciò  che  ì consoli  fossero  re.  E eh’ 
egli  nemmeno  s’avvedeva  , che  si  tramanderebbe  alla  me- 
moria ed  alla  posterità  , come  di  due  tribuni  d’  uno  stesso 
collegio  1’  uno  per  la  repubblica  avea  dimenticato  le  proprie 
inimicizie,  1’  altro  ec. 

TU.  Liv.  V.  6.  la 
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libertà  degli  uomini  privati,  non  per  consolare  re- 
gno. E questo  ragguardasse  che  egli  era  colui,  ac- 
ciò clic  in  iiieinoriu  del  detto  collegio  si  mettesse. 
Il  quale  all’  altro  di  due  tribuni  della  plebe  aveva 
le  sue  iniinistà  perdonate  alla  repubblica,  e aU’altro 
r altrui  stategli  comandate  aveva  mandate  ad  ese- 
cuzione. Vinto  adunque  il  tribuno  di  queste  roga- 
zìoni,  ed  essendo  del  tempio  uscito  ,1  Sergio  Sulpi- 
cio  pretore  raccontandolo  (i),  fu  decretato  il  trion- 
fo a M.  Fulvio. \11  quale  avendo  alli  Padri  con- 
scritti renduto  di  ciò  grazie  aggiunse  , sè  avere 
grandi  giuocbi  a Giove  Ottimo  Massimo  quello  gior- 
noj  nel  quale  aveva  presa  Ambrucia  , botati  , alli 
quali  fare  egli  addomandava  cento  pondi  d’  oro  di 
quello  delle  città  ricevuto(z),  acciòcbedi  quella  pecu- 
nia, la  quale  nel  trionfo  portata  nello  erario  si  do- 
veva mettere,  comandassero  che  dati  gli  fossero.  Il 
senato  comandò,  che  di  ciò  si  prendesse  consiglio 
dal  collegio  de’  pontefici,  se  egli  fosse  di  necessità 
di  consumare  tutto  questo  oro  nelli  giuochu  £ a- 
vendo  li  pontefici  negato  appartenere  alla  reli- 
gione la  quantità  della  spesa  cbe  nelli  giuochi  si  fa- 
cesse; il  senato  concedette  a Fulvio  quello  cbe  per 
ispcsa  bisogno  gli  fosse  , solamente  che  egli  non 
trapassasse  la  somma  d’  ottanta  migliala.  Aveva  Ful- 
vio proposto  di  trionfare  del  mese  di  Gennaio;  ma 
avendo  udito  che  Emilio  consolo,  avendo  da  Abu- 
rio  tribuno  della  plebe  ricevute  lettere  della  im- 
pedita intercessione  (3),  ad  impedire  il  trionfo  ve- 


(1)  lìtf  retile  Ser.  Snlpicio  pruetore,  ha  il  latino;  cioè,  fa- 
cendone i.i  proposta  Sergio  Sulpic-io  pretore. 

(2)  Si  dovrebbe  dire  piuUt’sto:  « alli  quali  fare  le  città 
gli  aveano  donato  cento  pondi  (libbre)  d’oro.  Ch’egli  do- 
mandava che  di  quella  pecunia  ec.. 

(3)  De  remissa  intercessione,  ha  il  lesto;  cioè,  della  smea- 
»a  opposizione. 
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«iva  a Roma,  e da  infermiti  soprappreso  , era  rl- 
maso  , acciò  che  più  non  avesse  di  battaglia  nel 
trionfo,  che  avuto  non  aveva  nella  guerra,  trionfò 
innanzi  il  dì  proposto.  E trionfò  II  decimo  kalendi 
di  Gennaio  (1)  degli  Etoli  e di  Cefalonla.  E portò 
avanti  al  carro  suo  cento  diece  corone  d’  oro  , e 
pondi  ottantatrè  d’oro,  e mille  ottantatrè  d’  argen- 
to (“z);  tetradrammi  attici  ccntodiciottomila  •,  denari 
Filippoici  dodicimila  quattrocentoventidue-,  segni  di 
rame  ducentoltantacinque  ; segni  di  marmo  du- 
fcntotrenta;  d’  arme  , e di  saette  , e d’  altra  preda 
di  niinici,  grandissimo  numero  ; e con  queste  , ca- 
tapulte e balestre  e tormenti  d’  ogni  generazione  ; 
duchi  Etoli  e di  Cefalonla  e del  re  Antioco,  li  quali 
in  Etolia  erano  stati  lasciati.  Intorno  di  ventisette. 
Egli  in  quello  giorno  nel  circo  Flaminio,  prima  che 
nella  città  entrasse  , a molti  tribuni  e prefetti  , e 
cavalieri  , e centurioni  romani  e compagni  diede 
doni.  E alli  cavalieri  divise  della  preda  cento  de- 
nari (3);  il  doppio  al  centurione  e il  triplo  al  ca- 
valiere. 


(4)  Ante  tìiem  decimnm  calendas  ianuarias,  dice  Livio.  « 
Il  decimo  di  innanzi  le  calemle  di  Gennaio  »,  cioè  a’  23  di 
Dicembre.  E strana  .1  questo  lungo  la  versione  del  Nardi,  o 
per  dir  meglio  la  trascuiatezza  de' suoi  editori,  che  gli  fan- 
no dire:  <c  Aveva  b^ulvio  ordinato  di  trionfare  nel  mese  di 
Gennaio;  ma  avendo  iiitest)  che  ec,...  volle  anticipare  ...  e 
cosi  trionfo  a’di  XVI  dì  Febbraio  ».  Cosi  l'edizione  del  Giun- 
ti. Nella  Milanese  poi  annotala  e corretta  da  Ambrosoli  non 
si  fece  altro  che  mutare  il  XVI  in  I8.  Non  francava  la  spesa. 

(2)  Le  parole  del  testo  significano:  « E portò  avantf  al 
carro  suo  tante  corone  d'  oro  che  pesavano  centodadiri  lib- 
bre, d' argento  mille  ottantatrè  libbre,  d’oro  duecenloqua- 
lantatrè,  tetradrammi  attiri  ec.  Il  Codice  ha  Terracini  in 
luogo  di  tetradram'iii,  e pone  qui  come  spesso  altrove  i nu- 
meri in  cifre  romane  dis<oi'd mti  quasi  sempre  dal  testo. 

(3)  Ticenns  (ittiiio»  abbiamo  nel  testo  ; cioè  , veoliclnqne 
danari  per  lesta. 
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VI.  Già  ricfiietleva  il  tempo  le  comlzle  consolari 
(i).  Ma  però  cbe  M.  Emilio,  alla  cui  sorte  cotale 
sollecitudine  apparteneva  , da*  infermità  ritenuto  a 
ciò  non  potè  venire  , C.  Flaminio  venne  a Roma  : 
c furono  da  lui  creati  consoli  Sp.  Postumio  Albino, 
«•  Q.  Marcio  Filippo.  Appresso  furono  creati  preto- 
ri Q.  Menio,  Publio  Cornelio  Siila,  Calpurnio  Pise- 
ne, M.  Licinio  Lucullo,  C.  Aurelio  Scauro,  L.  Quin- 
zio Crispino.  Nello  estremo  di  questo  aiiiwo,  creati 
già  li  nuovi  inaestrati,  alle  terze  none  di  Marzo  (a) 
Gueo  Manlio  Valsone  trionfò  de’  Galli  , li  quali  a- 
bitano  in  Asia.  La  cagione,  per  la  quale  egli  più 
tardi  trionfò  , fu  acciò  cbe  Q.  Terenzio  Culleone 
pretore  per  la  legge  Petillia  non  gli  imponesse  cb’ 
.egli  venisse  a scusarsi  delle  cose  opposte,  e per  lo 
incendio  dell’ altrui  giudicio,  il  quale  in  Lucie  Sci- 
pione poco  avanti  era  stato  dato,  ardes.se-,  pensan- 
do in  se  li  giudici  avere  più  rigidi  cbe  Scipione., 
per  quello  cbe  si  diceva,  che  la  disciplina  militare 
rigidamente  da  Scipione  prima  servata  in  Asia  a- 
veva  corrotta,  essendo  egli  suo  successore,  con  o- 
gni  licenza  e agevolezza  la  quale  aveva  nel  suo 
esercito  usata.  Nè  erano  queste  cose  solamente  a 
lui  infamia,  le  quali  si  narravano  essere  state  fatte 
nella  provincia  lontana  agli  occhi  de’Romani  : ma 
ancora  più  ciò  cbe  negli  suoi  cavalieri  continua- 
mente  si  riguardava.  Però  cbe  la  )u.ssuria  pelle- 
grina dallo  esercito  asiatico  -fue  in  Roma  recata  ; > 
quindi  prima  vennero  li  letti  ornati  (3)  , li  vesti-' 


(<)  Pare  che  il  traduttore  abbia  franteso  la  voce  appetebai. 
Diremo:  <<  Giàs'avvicioava  il  tempo  delle  comizic  coosolari». 

(2)  Anta  diem  tertiiim  Nonas  Martias,  ha  il  testoj  cioè, 
Sre  di  innanzi  le  None  di  Marzo,  ossia  a’ di  5 di  Marzo. 

(3)  Forse  il  testo  latino  usato  dai  nostro  traduttore  avea 
per  errore  ornatos  in  luogo  di  atratos,  che  q>ù  vaie  co'  pie- 
di di  bronzo.  », 
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menti  chiamati  stragule  (i)  preziosissimi,  le  piagale, 
e r altre  cose  tessute,  con  tutte  quelle  cose  che 
a magnifica  supellettile  apparlenieno  , si  come 
inonopndii  e abachi,  furono  a Roma  da  quelli  re- 
cate. Allora  le  psalterie,  c le  sanibuciste,  e comu- 
nalmente gli  altri  diletti  e giuochi  furono  aggiun- 
ti alli  conviti;  e le  vivande  medesime  con  mag- 
giore cura  e 'con  maggiore  spesa  s’ ìucomincinrono 
ad  apparecchiare.  Era  allora  agli  antichi  il  cuoco 
uno  vilissimo  servo  , e ad  uso  e ad  estimazione  di 
pregio  : e quella  cosa,  la  quale  ìnBno  allora  era 
sfato  niestiero,  incominciò  a diventare  arte.  Non- 
pertanto quelle  cose  che ‘allora  si  vedevano  erano 
sementa  della  futura  lussuria. 

VII.  Portò  Gneo  Manlio  nel  suo  trionfo  ducente 
dodici  corone  d’  oro  (2)  , oriento  ducente  venti 
migliaia,  e centotrè:  terracini  attici  ce  otoventisette 
migliaia  , e venti:  cistofori  ducentocinquanta,  dena- 
ri d’  oro  di  Filippo  sedicimila  trecento  venti , e 
arme,  e molta  preda  de’  Galli  sopra  li  carri  por- 
tata. E delli  duchi  de’  nemici  furono  menati  cin- 
quantadue  davanti  al  carro  suo.  Alli  suoi  militi 
divise  quarantadue  denari  (3),  de’ quali  'il  doppio 
. diede  al  centuiione-,  e ’l  doppio  soldo  diede  aiti 
pedoni,  e il  triplo  a’  cavalieri.  £ a molti  di  tutti 


(t)  Pare  che  il  volgarizzatore  abbia  fatto  italiana  la  voce 
tlragnla  ignorando  il  significato  del  latino  siragula,  che  vale 
tappezzeria.  Lo  stesso  si  dica  delle  voci  plagtilas  ( arazzi)  , 
monopodia  (mense  di  cedro  o d’acero  con  un  sol  piede 
che  solca  essere  d’  avorio  o d’  argento),  abacos  (credenze), 
psatlrie  (cantatrici),  sambticiUriae  (sonatrici  ). 

(2)  Il  Ialino  richiederebbe;  corone  d’  oro  che  glun- 

geano  ai  peso  di  dugentodoci  libbre,  e dugentoventimila  lib- 
bre d'argento,  e d’  oro  duemila  centotrè,  e tetradramme  at- 
tiche centoveiilisettemila,  cistofori  ec. 

(3)  Intendi:  per  ciascuno  ùomo. 
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gli  ordini  donò  doni  luilltari  , li  quali  il  suo  car- 
ro seguirono.  E furono  detti  dalli  suoi  cavalieri 
cantando  appresso  il  carro  versi  , li  quali  assai 
chiaramente  mostravano  lo  imperadore  loro  essere 
stato  indulgente,  e il  trionfo-  e.ssere  ambizioso.  Egli 
fu  più  ragguardevole  per  favore  militale  , che  per 
popolare.  Ma  a conciliargli  la  grazia  del  popolo 
gli  amici  di  Manlio  valselo  molto  , li  quali  di  ciò 
sforzandosi  fecero,  che  fu  uno  senatoconsulto  , che 
della  pecunia,  la  quale  fosse  nel  trionfo  portata  dal 
popolo,  in  pubblico  di  quella  si  pagas.se,  la  quale 
cosa  davanti  non  era  usato  di  fare.  Venticinque 
migliaia  e mezzo  di  rame  li  questori  urbani  con 
fede  e sollecitudine  pagarono  (i).  Innanzi  all’  altre 
cose  in  quelli  medesimi  giorni  vennero  a Homa 
messaggieri  delle  due  Ispagne  con  lettere  di  C.  Ati- 
nio,  e di  L.  Manlio,  li  quali  quelle  province  tene- 
vano. Per  queste  lettere  fu  conosciuto,  che  li  Cel- 
tiberi  e li  Lusitani  erano  in  arme  e guastavano  li 
campi  de’ compagni  de’ Romani.  Di  questa  bisogna 
il  senato  rimise  il  consiglio  nelli  nuovi  maeslrati. 
INegli  giuochi  romani  quello  anno,  il  quale  P.  Cor- 
nelio Cetego  e A.  Postumio  Albino  li  facevano,  u- 
no  albero  mobile  nel  Circo  in  segno  d’  eccellenzia 
precedette  (a)  , il  quale  cadde.  Per  la  quale  reli- 


(t)  Diremo  piuttosto:  « Fu  fatto  un  decreto  del  sen.-ito  > 
die  della  pecunia  portata  nel  trionfo  si  pagasse  il  restante 
della  somma,  che  il  popolo  avea  contribuito  per  lo  stipen- 
dio de’  soldati.  I questori  urbani  con  fede  e diligenza  pa- 
garono venticinque  assi  e mezzo  per  ciascun  migliaio  ». 

Le  parole  del  testo:  Ficenns  <fuinos  ec.  sono  assai  oscure  e 
si  riediino  guaste  o tronche. 

(2)  Il  traduttore  s’  inganna  stranamente.  Diremo;  « In 
quell’  anno  ne’  giuochi  Romani,  i quali  si  facevano  da  P. 
Cornelio  Cetego  ed  A.  Postumio,  un’  albero  mobile  nel  Cir- 
co cadde  sulla  statua  della  Dea  Pollenzia  e la  gitlò  a terra. 
Commossi  dal  sinistro  augurio  i Padri  stabilirono,  che  un 
giorno  fosse  da  aggiungere  alU  predetti  giuochi  ». 
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glone  gli  Padri  mossi  giudicavano,  die  uno  giorno 
fosse  da  aggiugnere  alli  predetti  giuochi  , e due 
segni  per  uno  da  riporvi,  e dj  farne  uno  nuovo 
indorato.  £ li  giuochi  plebei  similmente  furono 
restaurati  per  uno  giorno  dagli  Edili,  da  C.  Sem'~ 
pronio  fileso  e da  M.  Furio  Lusco. 

Vili.  Nel  seguente  anno  Sp.  Postumio  Albino  c 
fj.  Marcio  Filippo  consoli  furono  dagli  eserciti  e 
dalle  guerre  , e dalle  province  rivolti  a vendicare 
le  coiigiui azioni  cittadine.  Li  pretori  sortirono  le 
province:  a Q.  Menio  venne  la  pretoria  urbana  , a 
M.  Licinio  Lucullo  quella  d’ intra  li  cittadini  e li 
forestieri;  a C.  Aurelio  Scauro  Sardegna,  a P.  Cor- 
nelio Siila  Sicilia,  a L.  Quinzio  Crispino  la  Spagna 
citeriore,  a C.  Calpurnio  Pisene  la  Spagna  ulterio- 
re. Ad  amenduni  li  consoli  fu  decretata  la  que- 
stione delle  nascose  congiurazioni  de’ cittadini.  Ven- 
ne primieramente  in  Etruria  uno  Greco  non  no- 
bile (i).  E allora  ninna  di  quelle  arti,  delle  quali 
molte  ad  ornamento  e delle  anime  e de’  corpi  so- 
no, era  a noi,  le  quali  la  gente  inaestratissima  ol-  - 
tre  a tutte  1’  altre  ci  recò.  Era  questo  greco  sacri- 
fìcolo,  e sacerdote  (2),  non  di  quelli  sacrificii  li 
quali  in  pubblico  e con  aperta  religione  si  fanno, 
e che  per  guadagnare  (3),  confessando,  di  disciplina 
e di  paura  gli  auimi  riempiesse,  ma  era  autiste  di 


(<)  Le  parole  del  testo  significano:  « Venne  primiera- 
mente in  Klruria  un  Greco  di  vii  condizione  non  ammaestra- 
to d’alcuna  di  quelle  arti,  le  quali  in  gran  numero  ad  or- 
namento degli  animi  e de’  corpi  quella  gente  sovra  tutte 
dottissima  ci  recò  ». 

(2)  Et  vates  tia  il  testo;  cioè,  e indovino. 

(3)  Qiù  propalarli,  dice  Livio,  et  quaestum  et  discipliiiam 
prostendo  ec.:  « e che  professando  apertamente  l'  arte  e i{ 
guadagno,  di  paura  gli  animi  riempiesse. 
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Botturni  c occulti  sacriGcii  (i),  lì  quali  pritnìera- 
inente  a pochi  furono  da  lui  dati  e insegnati  (2).  Ap- 
presso incominciatesi  a divulgare  tra  gli  nomini  e 
tra  le  femine  , essendo  aggiunte  alla  religione  le 
cose  voluttuose  del  vino  e delle  vivande  , per  le 
quali  più  gli  animi  si  prendessero;  conciofossecosa- 
ché ’l  vino  gli  animi  occupasse,  e la  notte,  e l'es- 
sere mescolati  con  le  femine  e le  età  tenere  con  le 
maggiori,  avessero  spenta  ogni  vergogna;  primiera- 
mente ogni  generazione  di  corruttela  fu  cominciata 
ad  operare,  in  quanto  a questo  che  ciascuno  ave- 
va la  sua  volontà  apparecchiata  in  quello  a che 
più  per  natura  aveva  la  libidine  pronta.  Nè  era  in 
questo  solamente  una  generazione  di  cose  noceyoli, 
di  mescolati  strupi  (3)  e adulterii  di  nobili  gar- 
zoni e delle  femine,  ma  falsi  testimoni! , falsi  se- 
gni, false  testimonianze,  e falsi  giudici!  uscivano  di 
questa  medesima  fucina.  Quinci  ancora  uscivano  ve- 
leni e casalinghe  uccisioni,  in  maniera  che  ancora 
li  empi  morti  non  erano  a sepoltura  portati  (4).  E 
molte  cose  per  inganni  e più  per  forza  di  fare  ar- 
divano (5). 

IX.  La  corruzione  di  questo  male  prima  d’  £- 
truria,  si  come  contaminazione  d’infermità,  pervenne 


(t)  Cod.  era  autiste  di  prenci fji  di  occulti  sacrijìcli" 
Forse  si  dee  legare:  di  principii  di  occulti  sacrifica  , come 
nel  capo  seguente. 

(2)  Inilia  crani,  abbiamo  nel  latino,  tjuae  primo  paueis 
tradita  sunt.  <c  E area  suoi  misteri,  a’  quali  da  prima  pochi 
soltanto  furono  iniziati  ». 

(3)  Strupi.  Di  questa  metatesi  sono  frequenti  gli  esempi 
presso  gli  antichi  scrittori. 

(4)  O meglio,  come  richiede  il  testo,  « non  si  trovavano 
per  dar  loro  sepoltura  ». 

(5)  Cod.  ordinano,  — Vi  è qui  nella  versione  una'  lacu- 
na, che  sarà  tolta  aggiungendo;  <c  Si  occultava  la  violensa 
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■a  Roma.  La  grandezza  della  città,  e lu  sua  ampis- 
sima capacità  di  cosi  fatti  mali  , p ri  mie  la  mente 
tenne  questa  cosa  occulta  : lo  indizio  della  quale 
alla  fine  in  questa  maniera  pervenne  a Fosluiuio 
consolo.  Publio  Ebuzio  , il  cui  padre  con  cavallo 
pubblico  aveva  li  soldi  serviti  , rimaso  per  la  mor- 
te del  padre  pupillo  , e morti  appresso  li  tutori  a 
lui  dal  padre  laiciati  , era  stato  allevato  sotto  lu 
tutela  di  Duronia  sua  madre  e di  Q.  Sempronio 
Rutilio  suo  patrigno.  La  madre  del  detto  giovane 
maritata  a Sempronio  Rutilio,  e il  detto  Sempro- 
nio avevano  in  tale  maniera  di  costui  e delle  sue 
•cose  la  tutela  servata,  che  di  quella  rendere  ra- 
gione non  potevano;  per  la  quul  cosa  desideravano 
u di  uccidere  il  pupillo,  o d'  obbligarlosi  con  alcu- 
no stretto  legame  di  nocevole  operazione.  Era  a 
costoro  una  via  a corrompere  il  garzone,  e questa 
era  li  predetti  sacrificii  baccanali.  Adunque  la  ma- 
dre, chiamato  a se  il  figliuolo  , gli  disse  , che  es- 
sendo egli  infermo,  ella  1’  avea  botato  , che  dove 
egli  fosse  primieramente  guarito  , ella  con  lui  in- 
comincierebbe li  principii  de’  sacrificii  baccanali'  (i): 
essendo  adunque  li  dii  stati  benigni  alle  sue  voci, 
ella  voleva  il  boto  mandare  ad  esecuzione:  alla 
quale  cosa  fare,  era  di  necessità  di  servare  diece  di 
castità,  e ’l  decimo  cenare-,  appresso,  essendo  egli 
puramente  lavato,  lui  nel  sacrario  menerebbe.  Una 
nobile  meretrice  chiamata  Ispala  'Feceuia  libertina 
degua  per  bellezza  (2)  di  guadagno  (al  quale,  men- 


però  che  a cagione  degli  urli  e dello  slrepito  de’  timpani  c 
de*  cembali  non  potea  udirsi  alcuna  voce  di  coloro  che 
rammaricavano  fra  gli  stupri  e le  stragi  ». 

(t)  Bacchis  eum,  dice  il  testo  , se  iiiitiaturain.  <•  hD  fa- 
rebbe iniziare  ai  riti  delle  Baccanti  ». 

(2)  È chiaro  che  il  traduttore  lesse:  non  indigna.  Le  mi- 
gliori edizioni  hanno  invece:  non  digna  guaestu>  Del  resto 
t{uk  la  versione  si  diparte  dalle  parole  del  testo  che  valgono: 
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tre  che  ella  serva  fu,  era  usata) , essendo  fatta  li- 
bera, a questo  uno  solo  giovane  Ebuzio  pose  1’  a- 
nliiio  suo.  Nè  fu  di  questa  cosa  la  fama  dannosa, 
perciocché  siccome  l’altie  sogliono  degnamente  es- 
sere da  coloro  che  loro  donano  sostentate,  così  a- 
dunque  con  gran  parte  delle  sue  ricchezze  il  gio- 
vane sostentava.  E giù  tanto  avanti  era  proceduta 
la  cosa  per  la  usanza  che  con  luì  aveva,  che  do- 
po la  morte  del  suo  padrone  , pcrochè  nelle  ma- 
ni di  ninno  era,  addomandato  dalli  tribuni  e dal 
pretore  uno  tutore,  facendo  testamento,  uno  erede 
s’aveva  instituilo,  e questo  .era  Ebuzio. 

X.  Ed  essendo  questo  pegno  d’  amore  , nè  es- 
sendo tra  1’  uno  c 1’  altro  di  loro  ninna  cosa  se- 
greta , il  giovano  per  lo  lazzo  (i)  le  vietò  che 
ella  non  si  maravlgllass  -,  se  per  alquante  notti  per 
cagione  ili  religione  dormisse  senza  lei  : perchè  il 
boto  fatto  per  la  sua  sanità  voleva  liberare,  e in- 
cominciare li  sacrlllcii  baccanali  (2).  Come  la  gio- 
vane udì  queste  parole,  disse:  gli  dii  ci  mandino 
migliori  cose  e segni!  che  molto  meglio  e più  santa 
cosa  (3)  era  a lui  e a lei  di  morire  , che  di  fare 
ciò.  E incominciò  ad  invocare  gli  dii,  che  pericoli 


« Una  meretrice  assai  celebre  chiamala  Ispila  Fecenia  , li* 
berlina,  non  degna  di  i)Uel  sozzo  guadagno,  al  quale,  mentre 
«he  ella  serva  fu,  era  usala,  ancora  poi  ch’ella  fu  falla  li- 
bera si  sosteneva  Con  (|netlo  stessa  genere  di  vita.  Costei  a 
cagione  della  vicinanza  ebbe  dimestichezza  con  Ebuzio  , nè 
di  ciò  tornava  danno  alla  fama  o alie  fortune  del  giovane, 
« hè  da  lei  era  spontaneamente  amalo  e cerco  , e sommini- 
strandogli i suoi  ogni  cosa  sottilmente,  era  dalla  munificen- 
za di  lei  sostentato  ». 

(I)  Cioè,  per  giuoco,  scherzando. 

{2)  liaccis  initiari,  ha  il  lesto.  Vedi  il  capo  precedente. 

(3)  Nel  Ialino  abbiamo;  sntins  sibi  ec.  « Cbe  molto  me- 
glio era  a lui  e a lei  di  morire  u. 
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e malaventure  mandassero  sopra  il  capo  di  coloro  , 
i quali  questa  cosa  a lui  persuadevano.  Ebuzio  ma- 
ravigliandosi si  delle  parole  d’  Ispala  , e si  della 
sua  perturbazione  cosi  grande,  le  comandò,  che  ella 
ristesse  di  maldicere  (1),  pelò  ebe  la  madre,  con- 
sentendolo il  suo  padrigno,  questo  gli  aveva  co- 
mandato. Allora  ella  disse;  « Egli  non  è forse  le- 
cito d’  accusare  in  questo  tua  madie  ; ma  il  tuo 
padrigno.  Con  questo  fatto  s’  apparecebia  di  farti 
perdere  la  pudicizia  e la  fama  e la  speranza  della 
vita  tua  ».  Per  questo  addotiiandando  il  giovane  con 
più  maraviglia  che  cosa  questa  fosse  , essa  , ad- 
domandata  pace  e pcrdoiiauza  agli  iddii  e alle 
dee,  se  costi  elta  da  carità  le  cose  da  tacere  dices- 
se, disse,  die  essa,  essendo  serva,  con  la  sua  don- 
na era  entrata  in  quello  sacrario  accompagnandola, 
ma  poi  die  Ubera  era  stata,  mai  entrata  non  v’  era. 
E però  sapeva  quella  essere  ollicina  di  tutte  le  cor- 
ruzioni del  mondo;  e die  già  erano  due  anni  pas- 
sati ebe  quivi  era  stato  ordinato,  ninno  dovere  es- 
sere messo  (i)  ad  iniziare  quelli  sacrilicii,  die,  fos- 
se maggiore  di  veni’  anni.  E quelli  die  quivi  erano 
iutrodutti,  si  come  vittima  erano  dati  alli  sacerdoti, 
e quelli  li  menavano  in  uno  luogo,  il  quale  tutto 
risonava  d’  ululati  e di  canti  , e di  sintonie  e di 
cembali  e di  tamburi,  acciò  die  la  voce  di  colui 
che  si  rammaricasse  quando slrupato  fosse  non  si  po- 
tesse udire.  Appresso  lui  incominciò  a pregare  c a 
scongiurare,  che  del  tutto  questa  cosa  facesse  di 
non  fare  in  qualunque  modo  potesse,  nè  sè  in  così 
sozza  cosa  precipitasse,  dove  in  prima  tutte  le  cose 
sconce  si  convenivano  sostenere  , e appresso  fare  \ 


(0  Maldicere.  Voce  aatica  che  ooa  è allegata  dalla 
Crusca. 

(2)  Cioè  Indrotlo,  fatto  riccTere. 
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nè  prima  lui  lasciò  da  se  partire  , che  il  giovane 
le  promise  per  la  sua  fede  di  temperarsi  da  que- 
sti saci'ificiì. 

XI.  Poi  che  Ebuzio  fu  alla  casa  tornato,  la  ma- 
dre gli  raccordò  che  quello  di,  e gli  altri  che  ve- 
nivano, erano  da  fare  quelle  cose,  le  quali  a quelli 
sacrifici!  appartenevano.  Il  giovane  negò  , che  di 
quelle  cose  niuna  cosa  farebbe  , e che  egli  non  a- 
veva  in  animo  di  volere  quelli  sacriBcii  incomin- 
ciare. A queste  parole  era  presente  il  patrigno:  per- 
chè la  donna  incontanente  incominciò  a gridare  , 
che  egli  dal  giacere  con  Ispala  non  si  poteva  die- 
ce  notti  tene: e , e ripieno  delle  lusinghe  e dell! 
veleni  di  quella  malvagia  femina  nè  della  madre 
nè  del  patrigno,  nè  degli  dii  aveva  vergogna.  Cosi 
gridandogli  quinci  la  madre,  e quindi  il  patrgno, 
con  quattro  servi  lui  fuori  di  casa  cacciarono.  Il 
giovane  di  quindi  partitosi  se  n’  andò  ad  Ebuziu 
sua  zia  , e raccontolle  la -cagione  perchè  cacciato 
era  stato:  appresso  questo,  per  autorità  della  detta 
Ebuzia,  il  di  seguente  a Postumio  consolo  , fatto 
cessare  via  ogni  altro  uomo,  raccontò  la  cosa  co- 
me la  stava.  11  consolo,  questo  udito,  il  licenziò  , 
e cornandogli  che  dopo  il  terzo  giorno  a lui  ritor- 
nasse: ed  egli  andatosene  a Sulpicia  gravissima'don- 
na  e sua  suocera,  la  domandò  se  ella  conoscesse 
una  donna  vecchia  chiamata  Ebuzia  la  quale  stava 
in  Aventino,  e che  femina  ella  fosse.  E avendo  Sul- 
picia risposto  sè  conoscerla  buona  femina,  e d’an- 
tichi costumi;  gli  (i)  disse  il  consolo,  sè  avere  bi- 
sogno di  lei,  e che  ella  gli  mandasse  uno  messo 
che  essa  venisse  a lei.  Chiamata  adunque  Ebuzia 


(I)  Non  ho  mutato  nè  qut  nè  più  innanzi  il  gli  in  le 
perchè  stanno  per  la  lezione  del  Codice  molti  esempi  di  an- 
tichi Kritlort. 
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\enne  a Sulpicia  -,  c ’l  consolo  poco  appresso  , si 
come  se  per  avvenlura  sopravvenisse,  vi  venne  , e 
incominciò  a ragionare  con  lei  d’  Ebu/io  figliuolo 
del  fratello  di  lei.  Alia  donna  sopravvcnueio  le 
lagrime,  e inconiinciò  ad  avere  pietà  del  caso  del 
giovane,  il  quale  de’  beni  suoi  era  stato  spogliato 
da  quelle  persone,  che  fare  noi  dovevano,  dicendo, 
che  egli  allora  dalla  madre  cacciato  era  con  lei  , 
e pregando  die  gli  iddìi  fossero  favorevoli  , però 
che  buono  giovane  era,  e però  era  stato  cacciato 
perchè  maculare  non  si  voleva  nelle  sozze  cose 
che  si  dicevano  essere  nelli  sacrificii  baccanali. 

XII.  11  consolo  avendo  assai  spiato  d’  Ebuzio  , 
imaginando  lui  non  essere  vano  rapportatore  di 
quello  che  detto  gli  avea  , licenziata  Ebuzia,  pre- 
gò la  suocera,  che  essa  qui  facesse  chiamare  Ispa- 
la  libertina,  la  quale  abitava  in  Aventino  , assai 
nella  vicinanza  conosciuta,  però  eh’  ella  era  colei 
dalla  quale  voleva  sapere  quello  che  cercando  an- 
dava. Mandò  adunque  Sulpicia  per  lei  uno  messo. 
Il  quale  come  Ispala  vidde,  perturbata  in  se  me- 
desima che  da  cosi  grave  e notabile  donna  , non 
sappiendo  il  perchè  , fosse  chiamata  , v’  andò-,  la 
quale  poi  che  vidde  li  littori  nella  entrata  della 
porta  e la  turba  della  gente,  e il  consolo  altresi,  presso 
che  di  paura  non  mori.  Menata  adunque  costei  nella 
più  interiore  parte  delle  case  di  Sulpicia,  il  con- 
solo , menata  con  seco  la  suocera  , incominciò  in 
quanto  egli  poteva  a persuaderle,  che  il  vero  gli 
dicesse,  dicendo  che  di  ciò  non  le  bisognava  di 
turbarsi:  che  o volesse  ella  fede  da  lui,  o da  Sul- 
picia, la  quale  era  cosi  grave  femìna,  dì  non  do- 
verle alcuna  cosa  noiosa  fare,  se  il  vero  gli  dices- 
se, gliele  darebbe,  ed  ella  gli  manifestasse,  che  co- 
se fossero  quelle,  le  quali  slmiglie  voli  a uno  giuo- 
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to,  si  facessero  nelli  sacrificli  baccanali  (i).  Come 
Ispala  udi  queste  parole,  tanta  pallidezza  e tremo- 
re in  tutti  li  membri  gli  venne  , die  sostenere  in 
piè  non  si  poteva.  Ma  alla  line  alquanto  liconfor- 
tata, disse,  sè  quando  era  fanciulla  e serva  alquanti 
atuil  ad  iniziare  questi  sacrilicii  (2)  con  la  donna 
sua  essere  andata;  ma  poi  die  ella  fu  fatta  libera, 
che  cosa  quivi  si  facesse  niente  ne  sapeva.  Allora 
il  consolo  disse,  sè  questo  già  avere  udito.  E ve- 
dendo di’  ella  non  negava  sè  avere  li  detti  sacrifi- 
di  Iniziati,  gli  disse,  di’  ella  dovesse  1’  altre  cose 
c on  quella  medesima  fede  manifestare.  Negando  ella 
sè  ninna  cosa  più  oltre  sapere,  e queste  medesime 
cose  se  da  alcuno  altro  costretta  fosse  non  direbbe 
(3),  dicendogli  che  grazia  o peidonanza  a lei  ma- 
nifestante ciò  doveva  essere,  eonciossiacosacliè  essa 
ogni  cosa  gli  avesse  detta,  e che  quello  che  detto 
aveva  senza  dubbio  uiuna  femina  mai  da  lei  udito 
1’  aveva  più, 


(4)  Anche  il  Nardi  trednee  crnne  il  mrtra.  Ma  nel  testo 
abbiamo;  Quae  in  luco  Similae  Baccanaltb  ts  in  sacro  iiocluriio 
solerent  Jleri^  « Che  gli  inanifestasae,  che  cose  fossero  quelle 
le  qua  i nel  bosco  di  Siuiila  si  facessero  ne’  Baccanali,  e in 
qu«’  rili  notturni  ».  E dubbio  se  nel  lesto  latino  in  luogo 
dt  Similae  debba  leggersi  Stimulae  o Semcles. 

(2)  Diremo  piuttosto:  » ad  iniziarci  a questi  sacrtficii  ». 

(3)  Avrai  il  concello  di  Li  io  dicendo;  a E negando  ella 
di  saperne  più  avanti,  le  disse  il  consolo,  che  dove  ella  fos- 
se da  altri  convinta,  non  avrebbe  gii  lo  stesso  m -rito  o per- 
dono, coma  se  confessasse  spontaneamente  ; e'  che  gli  avea 
rapportalo  ogni  cosa  colui,  che  da  lei  udito  I*  aveva.  La 
donna  giudicando,  ciò  che  veramente  era,  clic  Ebuzio  fosse 
stalo  rivelatore  del  segreto,  si  gitto  a’  piè  di  Sulpicia,  e pri- 
ma la  cominciò  a pregare,  eh’  ella  non  sostenesse  che  i ra- 
gìbaamenti  di  donna  libertina  col  $;m  a madore  ai  volgessero 
iu  rosa,  nonché  seria,  ma  capitale:  eh’  essa  più  per  inipau 

A irlo,  che  perchè  alcuna  cosa  ne  sapesse,  uvea  parlato  ». 
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XIII.  ed  essendo  certo  che  EI)uzlo  era  stato  diino^ 
stratore  di  questa  cosa,  si  gittò  ulti  piè  di  Sulpicia, 
, e prima  la  cominciò  a pregare  , che  ella  non  so- 
stenesse che  questa  cosa  , la  quale  non  era  fabu- 
losa, ma  degna  di  pena  capitale  , nella  femiiia  li- 
bertina, e nello  suo  amadure  in  danno  si  conver- 
tisse: la  quale  più  per  sentire  la  cosa  couie  stes- 
se, che  perchè  ella  alcuna  cosa  ne  sapesse  , aveva 
parlato.  A queste  parole  Postumio  adirato  disse:  « 
Tu  ti  credi  cianciare  con  Ebuzio  tuo  amadore  , e 
non  favellare  con  Sulpicia  gravissima  femiua  e col 
consolo  ».  Sulpicia  allora  lei  spaventata  ricevette-,  e 
insieme  la  cominciò  a coidurlare  e a mitigare  la 
grave  ira  del  genero  (i).  E alla  fine  avendola  mol- 
to riconfortata  , essa  , prima  iucusata  la  perfìdia 
d’  Ebuziu,  il  quale  meritamente  e ottimamente  in 
lei  cosi  fatte  grazie  rendeva  (a)  , disse  , sè  avere 
grandissima  paura  degli  dii  , gli  occulti  itiizii  de’ 
quali  essa  dovea  annunziare  , ma  molto  maggiore 
1’  aveva  degli  uomini,  li  quali  lei  dimostrati  ice  di 
ciò  con  le  loro  mani  sbranerebbono.  E. però  disse, 
sè  Sulpicia  e il  co. isolo  pregare  , che  lei  fuori 
d’ Italia  in  alcuna  parte  religassero  , dove  essa  il 
rimanente  della  vita  potesse  menare  (3).  Il  consolo 
gli  comandò,  che  ella  fosse  di  buono  animo , di- 
cendo, che  a lui  sarebbe  cura  che  essa  in  Roma 
sicuramente  potrebbe  abitare.  Allora  costei  coiniu- 
ciò  in  aperto  a dimostrare  la  origine  delli  detti  $a- 
crifìcii,  dicendo,  quello  primieramente  essere  stato 
sacrario  delle  fenrine,  nè  era  usato  che  uomo  al- 


(1)  Cod.  la  graue  ira.  E alia  fine  ee. 

(2)  Qui  optimi,  Ila  il  leslo,  in  co  Ipso  meriti  tulern  g/a 
tiam  retulisset...  Che  dei  L>eii.:tlvio  fallogli  pur  in  talli  ucea- 
sioae  COSI  1’  avi-a  rnii. ritata  ». 

(3)  Cod.  dot>e  essa  il  rimauente  potesse  menare. 
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cuno  vi  s’intromettesse.  E cbe  a questo  fare  le 
dette  feinine  avevano  tre  dì  dell’  anno  statuiti,  ne> 
gli  quali  si  iniziassero  li  detti  sacrincii  di  Bacco  (i), 
e che  le  donne  medesime  solevano  in  ciò  crea- 
re le  sacerdotesse  intra  se  medesime.  E che  Pa- 
cula  Annia  Capovana  sacerdotessa  (a)  ogni  cosa , 
sì  come  per  ammonizione  a lei  fatta  da  Dio,  ave- 
va mutata:  perocché  primieramente  quelli  con  uo- 
mini aveva  iniziati  (3);  e li  primi  furono  suoi  fi- 
gliuoli, Minio  ed  Ei  enn  io  Ceriiniì.  E aveva  il  sacro,  il 
quale  era  diurno,  transmutato  in  notturno,  e in  luo-t 
go  dì  tre  giorni  che  l’anno  il  facevano  , ne  fece, 
essere  in  ciascuno  mese  cinque  a fare  questi  inìzii. 
Per  la  qual  cosa  questi  sacrifica  furono  mescolati: 
ed  essendo  mescolati  gli  uomini  con  le  femine  , e 
aggiunto  a questo  la  licenza  della  notte  , nìuna 
cosa  che  peccato  fosse  o sozza  a fare  , fu  preter- 
messa. E disse,  che  più  strupi  erano  quelli  che 
quivi  gli  uomini  intra  se  medesimi  commettevano, 
che  quelli  che  commettevano  con  le  femine.  E se  alcu- 
ni erano  meno  pazienti  di  quella  vergogna  , o più. 
pigri  a commettere  li  peccati,  in  luogo  di  vittima 
erano  sacrificati.  E questa  era  somma  religione  infra 
loro  ninna  cosa  reputare  peccalo.  Gli  uomini,  si 
come  con  mente  presa , con  fanatica  iattanza  di 
<orpo  vaticinavano-,  le  donne  in  abito  delle  sacer- 
dotesse di  Bacco  con  li  crini  sparti , e con  ardenti 
faccelline  corrono  al  Tevero,  e messe  quelle  faccel-, 
line  nell’acqua,  traendole  di  quella,  però  che  solfo 
vivo  e calcina  v’era  entro,  le  fiamme  come  dell’a- 


(<)  Traducendo  letteralmente  diremo:  <c  Che  avevano  nel- 
I’  anno  tre  di  prefissi  , ne’  quali  di  giorno  s’  iniziavano  a’ 
riti  delle  Baccanti  ». 

(2)  Cod  e che  paonla  e aiiimia  asopotia  sacerdotette  cm- 
gni  cosa  ec, 

(3)  Oovea  dire:  a' quelli  aveva  iniziato  i moschi. 
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equa  tratte  si  reintegrano  (i).  Da  queste  si  dice- 
vano gli  uomini  essere  presi , li  quali  legati  , e 
quelli  menati  in  grotte  remotissime  erano.  E qui 
dal  conspetto  d’  ogni  uomo  tolti  quelli  die  o con- 
giurare, o essere  in  loro  compagnia  a questi  pec- 
cati non  volevano  sostenere  gli  strupi  , lascia- 
vano morire.  De’ quali  moltitudine  grandissima,  si 
diceva,  ve  nc  era,  e già  presso  che  un  altro  po- 
polo era,  intra  li  quali  erano  alcuni  nobili  uomini 
e alcune  nobili  donne.  £ disse,  che  davanti  a que- 
sto di  per  due  anni  era  stato  constituito,  eh’  egli 
non  tosse  alcuno  iniziato  maggiore  di  vent’  anni  , 
acciò  che  in  età  si  prendessero  le  quali  fossero  pa- 
zienti e allo  errore  e allo  strupo. 

XIV.  Avendo  adunque  Ispala  tutto  ciò  dimostra- 
to, inginocchiatasi  da  capo  , quelli  medesimi  prie- 
ghi  porse  che  porti  aveva  dinanzi.  11  consolo  pre- 
gò la  suocera,  che  alcuna  parte  delle  sue  case  fa- 
cesse votare  nelle  quali  Ispala  ritornasse.  Fulle 
adunque  dato  uno  cenacolo  nella  sommità  della 
casa,  e le  scale  le  quali  erano  sopra  la  via  pubblica 
furono  serrate.  H incontanente  vi  furono  traspor- 
tate tutte  le  cose  d’ Ispala  Feccnia,  e convocata  la 
sua  famiglia  quivi  medesimo  -,  e fu  comandato  ad 
hhuzio  dal  consolo,  che  in  sua  clientela  venisse  a 
dimorale.  Essemio  adunque  li  dimostratori  della 


(I)  Non  veggo  (juale  sia  il  concetto  del  tradultore.  Le  pa- 
role del  testo  signìticano:  <<  e messe  quelle  facelline  nell’  a- 
c<jua,  ne  le  ritraggono  pur  accese  pero  che  v’e  entro  solfo 
vivo  e calcina.  Si  dice.i,  «'he  fossero  rapiti  dagli  Pei  alcuni, 
che  legati  ad  una  m.icchina  vcaiah  tolti  dal  cospetto  d'  o- 
gni  Uomo,  c menali  in  grotte  remotissime.  Co.storo  esser 
«)uelli,  che  o congiurare,  o essere  in  loro  compagnia  .a  questi 
peccati  non  volevano,  o sostenere  gli  stupri.  Diceva  ancora, 
che  la  moltitudine  era  grandissima,  e gii»  prèsso  che  ec, 

TU.  Liv.  V.  6.  17 


Digilized  by  Google 


354 


DEpA  QUAKTA LIBRO  IX. 


A.C.  186. 
Di  R.  5jG. 

predetta  cosa  aincndunl  in  podestà  del  consolo  , 
Postumio  quella  rapportò  al  senato.  E avendo  per 
ordine  narrato  prima  quello  che  a lui  era  stato 
rapportato,  e appresso  quello  eh’  egli  aveva  inve- 
stigato, grande  paura  prese  alli  Padri  j sì  per  lo 
pubblico  nome,  pensando  a quello  che  quelle  con- 
giurazioni e notturni  raunamenti  potessero  d’ oc- 
culta fraude  o di  pericolo  importare  , e si  ancora 
privatamente,  temendo  ciascuno  per  se  medesimo  , 
che  alcuno  de’  suoi  parenti  di  questa  cosa  non 
fosse  nocevole.  Giudicò  il  senato  che  grazie  fos- 
sero rendute  al  consolo  per  ciò  che  quella  cosa  e 
con  singolare  sollecitudine  e senza  alcuno  tumulto 
aveva  investigato.  Appresso  questo  la  questione  de’ 
sacrifìcii  baccanali  notturni  commise  alli  dimostratori 
medesimi  (i),  cioè  ad  Ebuzio  e ad  Ispala  Feccnia, 
loro  comandando,  che  in  questa  cosa  curassono 
che  alcuna  fraude  non  fosse,  per  la  quale  a questo 
medesimo  male  gli  altri  si  potessero  provocare.  E 
comandarono  loro,  che  con  guiderdoni  invitassero 
li  sacerdoti  di  quelli  sacrifìcii  , o uomini  o femìne 
ebe  fossero,  e non  solamente  a Roma,  ina  per  tutti 
li  luoghi  e conciliaboli  li  cercassero,  e facessero  che 
in  podestà  de’  consoli  fossero.  E oltre  a questo  co- 
mandarono nella  città  di  Roma,  e comandando 


(l)  Ad  avere  il  signific.ito  del  testo  nniler.TÌ  cosi:  « Ap- 
presso questo  li  senato  commise  straordinariamente  a’consoli 
ta  inquisizione  de’Daccanali  e de’riti  notturni^  e che  avessero 
cura  che  di  cit>  non  venisse  danno  a coloro  che  gli  aveaiin 
rivelati,  cioè  Ebuzio  e Fecenia:  e fu  .altresì  loro  comandato, 
che  con  guiderdoni  invitassero  altri  a farne  rivelazione:  e i 
sacerdoti  di  quelli,  o uomini  o femmine  che  fossero,  ncu 
solamente  in  Roma,  ma  per  tutti  i luoghi  o conciliaboli  sì 
cercassero  ec.  e oltre  a ciò  comandassero  in  Bom.i,  e co- 
mandando mandassero  per  tutta  Italia  che  ecc. 
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mandarono  per  tutta  Italia  , die  ninno,  il  quale 
inÌ7.1ato  fosse  riclll  «acrlficli  baccanali  debba  con- 
venirsi o ragunarsi  alli  detti  sacrificii  , nè  alcuna 
COSI  fatta  cosa  facesse  o dicc-ssc  essere  divina  (i), 
avanti  die  di  questa  cosa  la  qnistione  fosse  veduta 
di  coloro  li  quali  a ciò  si  fossero  raunall,  o avessero 
in  ciò  congiurato  clic  stnipo  o flagizio  si  commettesse 
in  alcuno.  Queste  cose  decretò  il  senato,  e li  consoli 
comandarono  agli  edili,  che  essi  avessero  cura  che 
li  sacerdoti  degli  detti  sacrificii  tutti  fossero  cercati 
e presi  e tenuti  in  libero  serrarne  (2),  c servati  alla 
detta  quislione.  li  agli  edili  della  plebe  comanda- 
rono, che  essi  attendessero  che  sacrificii  in  occulto 
non  si  facessero.  Alli  triumviri  capitali  fu  coman- 
dalo, che  essi  Ordinassero  per  la  città  uomini  , li 
quali  vegglasscio  (3)  e guardassero  che  alcuni  not- 
turni ragunamenti  non  si  facessero-,  e similemcnle 
guardassero,  che  in  alcuno  luogo  non  fosse  fuoco 
messo.  E furono  dati  ahi  detti  triumviri  cinque  uo- 
mini coaiutatorì  (4) , acciò  che  ciascuno  di  qua 
dal  Tevero  alla  sua  regione  fosse  maggiore  (5). 

XV.  Mandati  adunque  a questi  ufiicii  li  maestrali, 
li  consoli  salirono  sopra  li  Rostri  ; e,  convocato  il 
parlamento,  avendo  compiuto  il  solenne  verso  della 
preghiera,  la  «quale  si  fiueva  jirlina  che  il  inae- 
>trato  parlasse  al  popolo  . il  consolo  cosi  incomin- 
ciò a parlare.  « Certo  a niuno  parlamento  giam- 


(1)  Si  (love.1  dire;  ft  nè  desse  opera  a sifTatti  riti.  E die 
anzi  tutto  si  facesse  inquisizione  di  coloro  li  qual!  a ciò  si 
lessero  r.iunali  ». 

(2)  fAhero  connlavi ..  v’n/nrfiit,  diceLivioj  cioè , c tenuti 
prigioni  dovunque  piacesse  a'delli  edili. 

(i)  Veti^iarc,  vore  antica,  vale  lo  stesso  che  vegghiaie. 

(4)  Comutatore  manca  alla  Crusca.  • 

(5)  Il  testo  ha  praccsscrit. 
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mai  fu  non  solamente  tanto  atta  , ma  ancora  ne- 
ressaria  , questa  solenne  deprecazione  alli  dii  la 
quale  voi  ammonisse,  quelli  essere  iddii  , li  quali 
adorare,  reverire,  e predare  li  vostri  maggiori  a- 
vesscro  instìtuiti,  non  quelli  li  quali  con  malvagie 
e istrane  religioni  le  menti  prese  , si  come  da  fu- 
riali istimoli,  ad  ogni  peccato  e ad  ogni  libidine 
inducessero.  Certo  io  non  ti  uovo  come  io  mi  dica, 
nè  quello  che  lo  parlare  vi  debbia,  temendo,  che 
se  alcuna  cosa  di  quello  die  da  dire  è non  sa- 
prete, non  lo  imputiate  a mia  negligenza-,  appres- 
so se  io  dimostrando  ogni  cosa  discuopro,  temo  che 

10  non  metta  in  voi  troppa  paura.  Ma  che  io  mi 
dica  (i),  sappiate  meno  da  me  essere  detto  , che 
non  si  richiede  alla  malvagità , ed  alla  grandezza 
di  questa  cosa.  Ma  da  noi,  acciò  che  da  queste  cose 
si  guardi,  si  darà  opera.  Io  so  per  lo  certo  che  voi 
avete  inteso  , li  sacriUcii  baccanali  per  lo  passato 
essere  per  tutta  Italia,  e al  presente  per  la  nostra 
città  in  molti  luoghi  , si  come  non  solamente  per 
fama  avete  potuto  comprendere,  ma  ancora  con  li 
crcpiti  e ululati  notturni  li  quali  per  tutta  la  città 
risuonano  (2).  E ancora  so  che  sapete  , eresia  es- 
sere: altri  non  sapere  alcuno  culto  degli  dii,  e al- 
tri credere  alcuno  giuoco  o lascivia  essere  conce- 
duta, e qualunque  di  queste  cose  sia,  a pochi  ap- 
partenere. Ma  se  io  dirò  la  moltitudine  di  quelli  , 

11  quali  nc’  predetti  saciificil  sono  mescolali,  essere 
molte  migliaia  d’  uomini,  di  nècessità  sarà  che  gli 


(0  Che  è qui  usato,  se  il  Codice  non  ha  errore,  in  forza 
ili  che  che,  qualunque  cosa. 

(2)  Bisogna  aggiungere  , « ma  che  nel  resto  voi  non  nc 
avete  piena  notizia  »,  c quindi  proseguire  cosi:  « alcuni 
crederlo  un  certo  culto  divino,  altri  un  concediilo  giuoco  c 
lascivia  «. 
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animi  di  ciò  si  spaventino  , se  io  non  aggiugnerò 
chi,  e quali  essi  sieno.  Adunque  primieramente  di- 
co , che  è giandissima  parte  di  feinine  , e queste 
furono  la  fonte  e 1'  origine  di  questo  male  : ap- 
presso questo  sono  similissimi  a femine  uomini  gio- 
vani strupati,  e construpalori  (i)  fanatici  , li  quali 
vigilanti  , da  vino  e da  notturni  strepiti  sono  istu- 
pelatti.  Questa  così  fatta  congiurazione  riiune  orze 
ha  ancora  , ina  essa  ha  grandissimo  accrescimfento 
d’  uomini  (a),  li  quali  di  giorno  in  giorno  più  di- 
ventano. Li  vostri  maggiori  , nè  noi  altresì  , non 
vollero  che  alcuna  ragunanza,  o congiurazione  te- 
merariamente si  facesse,  se  non  quando  o il  gon-  > 
falone  per  cagione  di  dovere  le  comizie  tenere  fos- 
se sopra  la  rocca  posto,  o fosse  escilo  comandato 
e li  tribuni  avessero  <alla  plebe  il  volere  fare  con- 
siglio predetto,  o alcuno  de’  maestrati  a parlamento 
gli  uomini  avesse  convocati  ; e dovunque'  moltitu- 
dine fosse,  quivi  discernevano  dovere  essere  leg- 
gittimo  rettore  di  questa  moltitudine.  Quali  pri- 
mieramente credete  voi  che  sieno  le  notturne  ra- 
gunanze,  e appresso  essere  gli  uomini  con  le  femine 
mescolati?  Se  quali  etadi  .sieno  iniziate  addomandate, 
sappiate  quelli  essere  maschi  (3).  Non  abbiate  so- 
lamente di  ciò  misericordia,  ma  ancora  ve  ne  pren- 
da vergogna,  che  li  giovani  in  questo  cosi  fatto  sa- 
lvamento sieno  ‘iniziati.  Giudicate  voi  che  questi 


(O  Construpalori.  Il  Vóc.  non  ha  questa  voce. 

(2)  Forse  il  traduttore  ha  letto  erroneamente  virOtum  in- 
vece di  viriuni,  e nos  subito  appresso  per  i^os. 

Q)  il  traduttore  falsa  il  concetto  di  Livio , che  è questo  : 
« Se  voi  sapeste  in  quale  età  i maschi  sieno  iniziati,  avreste 
di  loro , non  che  pietà  , ma  vergogna.  Giudicate  voi  che  i 
giovani  in  questo  cosi  fatto  sacramenta  iniziati  sieno  da  far 
soldati?  n 
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cosi  fatti  giovani  sicno  da  fare  cavalieri?  o che  e- 
gli  sieno  da  commettere  1’  arme  ad  uomini  in  cosi 
vituperevole  sacrario  menati?  Credete  voi  che  que- 
sti, trovati  nelli  loro  strupi  e negli  altrui,  combat- 
tano con  ferro  per  la  cupidezza  (i)  delle  vostre 
inoglieri,  e delli  vostri  figliuoli? 

XYI.  E certo  egli  sarebbe  assai  meno  male  , se 
essi  solamente  nelli  peccati  della  lussuria  fossero 
eiVeininati,  per  ciò  che  loro  medesima  sarebbe  gran 
parte  della  vergogna-,  ma  essi  oltre  a questo  non 
hanno  le  mani  dalli  peccati,  nè  le  menti  dagli  in- 
ganni astenute.  Mai  cosi  grande  male  non  fu  nella 
i-epubblica,  nè  che  a più  uomini  appartenesse  nè  a 
j)lù  cose.  Qualunque  cosa  è scellerata  o peccato  a 
fare,  sappiate  quella  di  quello  uno  sacrario  "essere 
nata.  Nè  hanno  essi  ancora  manifestati  tutti  li  mali 
nelli  quali  congiurato  avevano,  per  ciò  che  dalie 
private  noie  ad  opprimere  la  repubblica  non  ave- 
vano ancora. assai  forze  (a).  Questa  congiurazione 
spietata  si  tiene  insieme.  E cresce , e va  continua- 
mente occupando  il  male,  il  quale  è già  maggiore, 
che  privata  fortuna  non  può  tenere:  e per  ciò,  se 
voi  davanti  non  prendete  guardia,  ella  non  ragguar- 
da  ad  altro,  che  alla  somma  della  repubblica-,  ella 
e già  questa  notturna  ragunazione  pari  (3)  a que- 
sta diurna  legittimamente  convocata  dal  consolo. 
Ed  essi  ora  ciascuno  per  se  solo  -temono  voi  uni- 
versalemente  qui  a parlamentare  raunatl:  ma  poi  che 


(0  Si  dovea  dire  pudicizia. 

(2)  ^dhuo  privatis  noxiis,  quia  noudiim  ad  rcmjmblicam 
opprimendam  satis  viriiim  est,  coniuratio  sesc  impia  tenet.  « 
Fin  qui  questa  spietata  congiurazione  si  sta  contenta  u pri- 
vati delitti,  però  che  ad  oppritnerc  la  repubblica  non  ha  an- 
cora ass^i  forze  ». 

..  (3)  U testo  latino  non  dice  che  sia  già  pari,  ma  che  di 
krtre  potrà  essere. 
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voi  dalle  vostre  case  partiti  sarete  per  le  vostre 
ville  (i),  essi  si  raguneranno  , e consiglieranno  in- 
sieme della  loro  salute  e della  vostra  morte  -,  ed 
allora  essi  tutti  insieme  saranno  (‘2)  da  temere  da 
ciascuno  di  voi  singulareinente.  Adunque  ciascuno 
dee  desiderare,  che  buona  mente  sia  a tutti  li  suoi. 
Se  alcuno  o libidine,  o furore  ha  tratto  nella  vo- 
ragine di  coloro,  lui  con  quelli  con  li  quali  egli 
ha  in  c^ni  sozza  cosa  o peccato  congiurato  non  sia 
suo  medesimo  giudice  (3).  Ancora  acciò  che  ninno 
di  voi  sdruccioli  in  errore,  di  che  non  sono  sicuro-, 
perciò  che  ninna  cosa  è più  fallace  nella  specie  (4), 
che  la  malvagia  religione.  Là  dove  si  dimostra  la 
deità  degli  iddi),  più  tosto  sottentra  la  paura  nel- 
r animo,  che  noi  alcuna  cosa  delia  divina  ragione 
non  violiamo  in  vendicare  le  umane  fraudi.  Da 
questa  religione  ci  liberano  innumerabili  decreti  di 
pontefici , senaticonsulti , e altri  risponsi  , oltre,  a 
questo,  degli  aruspici.  Quante  volle  è stata  data  o-^ 
pera  a questa  cosa  e commessa  alli  maestrali 
nella  età  de’  padri  e degli  avoli  nostri  , che  essi 
vietassero  di  fare  li  sacrificii  estranei  , e vietassero 
stare  li  sacrificoli  e li  vati  nella  nostra  corte  , e 


(1)  Dovea  (lire,  come  richiede  il  testo,  » alle  vostre  case 
e alle  (ostre  ville  tornati  sarete  ». 

(2)  Cod.  Steno. 

(3)  La  versione  risponderebbe  al  testo,  se  si  mutasse  cosi: 
<c  ....  lui  di  quelli,  con  li  quali  egli  ha  in  ogni  sozza  cosa 
o peccato  congiurato,  non  suo  medesimo  giudichi.  ( Cioè, 
noi  giudichi  piu  suo,  ma  di  quelli  ecc.  ) Ancora,  che  niuno 
di  voi  sdruccioli  in  errore,  non  sono  sicuro  ». 

(4)  il  latino  ha  in  speciem,  cipè,  in  apparenza,  a' prima 
fronte.  E subito  poi:  Uòi  Dcorum  numtn  prcetcndilw  sceU- 
riòus,  cioè:  « Là  ove  alla  scelleraggine  si  pretende  colore 
di  religione  »,  si  vogliono  coonestare  i misfatti  colla  reli- 
gione. 
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dintorno  alla  nostra  città,  e facessero  inquisizione' 
dell!  libri  de'  vaticinii  e ardessero,  e ogni  disciplina 
di  sacrilìcare,  fuori  che  quella  che  fosse  secondo  il 
costume  romano,  annullassero  (i).  EHI  giudicavano 
li  prudentissimi  uomini  tutte  le  ragioni  divine  e 
umane  (2),  niuna  cosa  di  diritto  essere  a dissolvere 
la  religione,  per  la  quale  non  secondo  il  costume 
della  città  , ma  secondo  la  maniera  forestiera  si 
sacrificasse.  Queste  cose,  le  quali  io  v’  ho  dette  , 
pensai  io  di  predirvi  davanti,  acciò  che  niuna  su- 
perstizione commovesse  gli  animi  vostri  , quando 
voi  vedrete  fare  inquisizione  e disfare  le  ragunanze 
nefarie  de’  sacrificii  baccanali.  Le  quali  cose  tutte, 
essendone  favorevoli  li  dii  e volendo  essi,  faremo; 
li  quali  però  che  la  loro  deità  indegnamente  soste- 
nevano essere  con  peccati  c con  libidini  contami- 
nata, delle  occulte  tenebre  1’  hanno  tratte  in  luce: 
nè  vollero  che  queste  co^e  si  manifestassero  acciò 
che  impunite  fossero,  ma  acciò  che  esse  fossero  e giudi»’ 
cate,  e oppremute.il  senato  fuor  dell’ordine  ha  di  que- 
sta cosa  a me  e al  mio  compagno  la  quistione  commessa 
(3).  £ noi  quelle  cose  le  quali  a noi  apparterranno 
sodici  ta  in  ente  rnandareino  ad  esecuzione.  E abbiamo 
alli  minori  inaestrati  comandata  la  cura  e la  sollicitu- 
dine  delle  vigilie  notturne  per  la  città.  Voi  ancora 


(t)  Cod.  e facessero  inquisitione  delli  libri  etacinij,  e ar~ 
dessero  nitgiii  disciplina  di  sacrijicare,  fuori  che  quella  che 
fòsse  secondo  il  costume  romano.  Elli  giudicavano  ec. 

(2)  Non  furono  comprese  le  parole  del  testo.  Emenda 
Cosi  : (c  Perochè  quegli  uomini  spertissimi  d’  ogni  divina  c 
umana  ragione  giudicavano,  niuna  cosa  esser  più  forte  a 
dissolvere  la  religione,  ebe  il  sacrificare  non  secondo  il  co- 
stume della  città,  ma  secondo  la  maniera  forestiera  ». 

(3)  Cnd.  il  senato  fuor  dell'  ordine  di  questa  ad  me  e 
aWanimo  dei  mio  compagno  commessala. 
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sì  come'  giusta  cosa  è,  che  e vostra  ingiuria  sono 
(i),  in  quello  luogo  che  ciascuno  sarà  posto  e quel- 
lo che  gli  sarà  comandato  sollicitamente  faccia  di 
darvi  opera,  acciò  che  ninna  cosa  per  fraude  def’ 
nocevoli  pericolosa  o tumultuaria  nascere  po- 
tesse » . 

XVII.  Poi  che  il  consolo  ebbe  cosi  parlato  , co- 
mandarono cheli  senaticonsulti  fos.sero  recati,  e pro- 
posero guiderdoni  a chiunque  fosse  dimostratore 
d’  alcuno  il  quale  a questi  sacrifìci!  attendesse,  o 
loro  il  desse  preso,  o portasse  il  nome  suo.  E se 
colui,  il  quale,  nominato  fosse,  si  fosse  fuggito,  po- 
sero certo  giorno,  al  quale  se  egli  citato  iion  ri- 
spondesse, assente  sarebbe  condeunato.  E se  alcuni 
di  quelli,  li  quali  allora  erano  fuori  del  terreno 
d’  Italia  , fosse  nominato,  a costui  sarebbe  più  lun- 
go termine  conceduto,  se  egli  volesse  venire  a ri- 
spondere alle  cose  a lui  opposte.  E dissero  ap- 
presso, che  ninno  per  cagione  di  fuggirsi  alcuna 
cosa  potesse  vendere,  nè  alcuno  comperare:  nè  al- 
cuno de’  fuggitivi  fosse  ricevuto  o celato,  o aiutato 
con  alcuno  aiutorio.  Poi  che  il  parlamento  fu  fìni- 
to,  e lasciato,  grandissima  paura  fu  in  tutta  la  cit- 
tà, nè  si  contenne  questa  paura  solamente  dentro 
alle  mura  della  città,  o nell!  romani  confìni  , ma 
ìsparta  per  tutta  Italia  per  le  lettere  mandate  da- 
gli osti  agli  osti  loro  del  senatoconsulto  e del  par- 
lamento fatto  e delli  comandamenti  avuti  da’  con- 
soli, per  tutto  si  cominciò  a temere.  Molti  quella 
notte,  la  quale  segui  al  giorno  del  parlamento  , 
nel  quale  s’  era  questa  cosa  fatta  palese  , fuggen- 
dosi, furono  presi  dalle  guardie  poste  da’  triumviri 


# «•  J 

(2)  Vos  quoque,  ha  il  testo,  aequum  est,  quae  t>estra  mu- 

nia  sunt impigre  praestare.  « Giusta  cosa  è che  ciascuna 

di  voi  adempia  sollecilainente  il  suo  utiicio  ». 
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d’  intorno  alle  porti,  e riinenati  a’  maestrali.  Molti 
nomi  furono  rapportati  e d’  uomini  e di  femine  , 
lei  quali  ciò  saputo  se  medesime  uccisono  (i). 
Dicevasi  clic  oltre  a settemila  tra  uomini  e donne 
avevano  a questi  sacridcii  congiuralo.  Capi  e pren- 
cipi  di  questa  congiurazione  era  manifesto  che  e- 
rano  Marco  e Caio  Atinii  della  plebe  romana,  e L. 
Opiternio  Falisco,  e Minio  Cerrinio  Campagnino  : 
da  costoro  erano  nati  tutti  li  mali  e peccati,  e che 
essi  erano  massimi  sacerdoti  e conditori  di  questi 
sacriiicii.  Fu  nel  primo  tempo  data  opera,  che  co- 
storo fossero  presi.  Li  quali  essendo  presi  e menati 
nlli  consoli,  le  cose  di  loro  rapportate  senza  ninna 
diinoranza  confessarono. 

XVilI.  Era  appresso  questo  tanta  gente  fuggita 
di  Roma,  che  però  che  molte  azioni  e molte  cose 
in  Roma  periS'ano  (2),  furono  costretti  li  pretori 
Q.  Menio  e M.  Licinio  per  senatoconsulto  di  pro- 
lungare le.  cose,  che  avevano  a fare,  nello  di  tren- 
tesimo (3)  infino  che  queste  quistioni  fossero  dalli 
consoli  compiute.  Questa  medesima  sollecitudine 
perochè  a Roma  non  avevano  possessioni  , nè  si 
trovavano  coloro  (4),  li  cui  nomi  erano  rapportati, 
costrinse  li  consoli  d’  andare  nelle  terre  dintorno  j 
e quivi  fare  inquisizione,  e giudicare.  Coloro  , li 


(1)  Pare  dalla  versione  che  solo  alcune  delle  donne  ncci- 
deisero  se  medesime  : ma  il  testo  parla  e d’uomirii  e di  fem- 
mine che  si  uccisero. 

(2)  Le  parole  di  Livio  significano,  che  molti  perdevano 
le  ragioni  di  chiedere  in  giudizio  ciò  ch’era  loro  dovuto 
clioues  ),  e le  sostanze. 

(3)  Cioè  di  concedere  uua  proroga  di  trenta  di. 

(■1)  Il  tradduttore  fu  ingannalo  da  qualche  falsa  lezione. 
Seguendo  la  vera  diremo  : c<  Questa  medesima  solitudine, 
perocché  a Roma  non  rispondevano  nè  si  trovavano  coloro 
ecc. 
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quali  erano  ne’  predetti  sacrincìl  iniziati,  e con  sa- 
cro ver>o  avevano  fatte  precazioni,  nelli  quali  la 
nefanda  congiurazione  in  ogni  peccato  e libidine  si 
conteneva  (i),  ina  ninna  di  fjuclle  cose,  alle  quali 
erano  per  giuramento  obbligati  , aveano  in  se  o in 
altrui  coninlesse,  iu  .prigione  lasciavano  stare.  Ma 
coloro  li  quali  avevano  altrui  o con  strupl  o con 
uccisioni  violati,  o che  erano  falsi  testimoni!,  o a- 
vevano  falsi  segni  sottoposti  a’  testamenti  (2)  o e- 
erano  d’  altre  fraudi  contaminati,  erano  da  loro  di 
capitale  pena  puniti.  Molti  più  ne  furono  uccisi  , 
che  messi  in  prigione.  Grandissima  quantità  d’  uo- 
mini e di  femine  in  ciascuna  delle  predette  cose 
fu  trovata.  Le  femine,  le"  quali  erano  condennate  , 
erano  alli  loro  parenti  date,  acciò  che  di  quelle 
in  privato  prendessero  vendetta.  E se  alcuno  non 
fosse  stato  atto  a dare  a queste  cotali  degne  pene, 
in  pubblico  erano  punite.  Appresso  questo  fu 
commesso  alli  consoli  , che  essi  primieramente  a 
iloma,  poi  per  tutta  Italia  tutti  li  luoghi  baccanali 
abbattessero  ■,  salvo  se  neuna  ara  antica  fosse  in 
quelli  luoghi,  o consecrato  segno.  Appresso  fu  fatto 
cauto  (3j  per  senatocousulto,  che  alcuni  (4)  luoghi 
o sacrilicii  baccanali  fossero  in  Roma  nè  in  Italia. 
E se  alcuno  dices.se  cotale  sacrificio  essere  solenne 
e necessario,  nè  quello  potere  senza  religione  o 
purgazione  (5)  lasciare,  ciò  al  pretore  confessasse,  e 
il  pretore  di  ciò  prendesse  col  senato  consiglio.  Il 


(0  Coti,  si  conlciieVa , e coloro  li  quali  niutta  di  quelle 
cose  ec.  Ho  mutato  conu:  richiede  il  testo  latino. 

(2)  Letteralmente:  «aveano  falsato  suggelli  o testamentin. 

(3)  CaiUuiH  est,  ha  il  testo.  « Si  provvide  ». 

(4)  La  voce  alcuno  è qui  in  signiticato  di  ninno. 

(5)  Piacnlum,  ha  il  latino,  che  qui  vale  coljta. 
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quale  senato  se  permessogli  fosse  (i),  fosse  almeno 
ili  cento  senatori;  li  quali  se  ciò  consentissono,  co- 
si quello  cotale  sacrifìcio  fare  lo  potesse,  solamente 
che.  più  non  fossero,  che  cinque,  quelli  che  nel  sacrifi- 
cio fossero.  Nè  si  facesse  di  pecunia  comune,  nè  niuno 
ili  quelli  che  il  facesse  fosse  maestro  o sacerdote 
delle  cose  sacre. 

XIX.  Appresso  questo  fu  a questo  senatoconsulto 
congiuntone  un  altro,  rapportandolo  Q.  Marcio  con- 
solo. £ ciò  fu  che  del  fatto  di  coloro  , li  quali  li 
consoli  avevano  per  dimostratori  avuti  di  questa 
cosa,  la  bisogna  intera  al  senato  si  rapportasse  (2). 
£ giudicò  il  senato,  che  quando  Postumio  consolo 
fosse  tornato  a fìoina.  Minio  Cerrinio  Campagnino 
fosse  legato  mandato  in  prigione  ad  Ardea,  e fosse 
alli  maestrati  d’ Ardea  predetto,  che  con  intenta 
sollecitudine  lui  guardassero  , non  solamente  che 
egli  non  si  fuggisse  , ma  ancora  che  egli  non  a- 
vesse  luogo  di  potere  se  medesimo  uccidere.  Al- 
quanto appresso  a queste  cose  Postumio  consolo 
venne  a Roma.  £ addomandando  esso-  medesimo 
al  senato  del  guiderdone  il  quale  ad  £buzio  e ad 
Ispala  Fecenia  si  dovesse  dare,  per  l’opera  de’  quali 
erano  stati  scoperti  li  sacrifìcii  baccanali  , fu  fatto 
uno  senatoconsulto,  che  li  questori  urbani  dessero 
dello  erario  a ciascuno  di  loro  centomila  denari 
di  rame;  e che  alli  consoli  e alli  tribuni  piaceva  , 
che  come  prima  tempo  fosse  si  rapportasse  alla 


(1)  Letteralmente:»  L se  ciò  permesso  gli  fosse,  s'i  veramente 
che  in  senato  non  fo.sscro  ragunati  meno  di 'cento  senatori, 
ei  potesse  fare  (|uel  cotale  sacrilicio,  purché  non  pitiche 
cimpic  v’intervenissero  ».  Cod.  più  non  Jossero  che  quelli  ec. 

(2)  La  versione  vuol  esser  corretta  cosi  : <c  ....  la  bisogna 
intera  al  senato  si  rapportasse,  cjuando  5p.  Postumio,  termi- 
nate le  inquUizioui,  fosse  tornato  a Roma.  E stabilirono,  che 
Minio  Ccrinio  fosse  mandalo  in  prigione  ad  Ardea  ». 
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plebe,  che  a P.  Ebuzio  sì  come  ineritali  stipendìl 
fossero  (i),  nè  fosse  costretto  oltre  al  suo  piacere 
a militare  , c che  li  censori  non  gli  assegnassero 
cavallo  pubblico.  £ simileiuente  fu  a Fecenìu  Ispala 
conceduto,  che  ella  potesse  nozze  fare  al  suo  pia- 
cere (2),  ed  eleggere  tutore  a sua  volontà,  come  se 
in  testamento  le  fosse  stato  dato.  E fossele  lecito 
di  maritarsi,  e a nobile  uoinoj  e a quello  cotale,  a 
cui  ella  si  niaritasse,  non  fosse  per  questo  niuna 
ignominia  nè  fraude  indutta.  £ che  li  consoli  e li 
pretori,  li  quali  ora  erano,  e che  nel  futuro  sareb- 
bono,  curassono  che  alla  detta  femina  niuna  cosa 
ingiuriosa  fosse  fatta,  e che  ella  sicuramente  po- 
tesse stare:  e che  ’l  senato  questo  voleva  e giudi- 
cava essere  diritto  che  si  facesse,  e che  così  fosse 
fatto.  E rapportate  queste  cose  .illa  plebe  , furono 
per  senatoconsulto  confermate  (3).  E appresso  que- 
sto fu  commesso  alii  consoli  delli  guiderdoni  li 


(t)'  Te.sl^:  Vt  j’,\’òutio  emerita  stipendia  essenti  cioè,  che 
Ebu  zio  fosse  tenuto  come  soldato  emerito,  fosse  prosciolto 
dail’obbligo  della  milizia  come  soldato  emerito. 

(2)  Utique  Feceniae,  Hispalae , dice  Livio,  dalia,  deniinutio 
rjentis  emiplio  , Itiio'-is  opiio  i’eni  ossei  , quasi  et  vtr  lesla- 
iiieulo  dedissct.  <c  E che  Feccnia  Ispala  avesse  il  diritto  di 
far  donazione,  di  tor  marito  d’altra  condizione  che  la  sua,  c 
di  elegger  tutore,  come  se  le  fosse  stato  concesso  per  testa- 
mento dal  marito.  E che  le  fosse  lecito  di  maritarsi  ad 
Uomo  liberoj  e a quello  colale  u cui  eila  sì  maritasse  ec.  — 
La  voce  detninulio  del  testo  non  fa  che  spiegare  maggior- 
mente la  voce  dallo,  poiché,  come  dice  un  espositore,  lia- 
dendo  alteri,  minuinnis  noslra. 

(.j)  Cod.  e che  cosi  fosse  fatto,  et  rapportalo.  Queste  cose 
alla  plebe  furono  per  senatoconsulto  confermale.  Mi  pa re- 
necessario  mutare  come  ho  fatto,  acciocché  la  versione  a bbìa  un 
senso:  ma  a voler  che  si  accordi  al  testo  converrà  dire:  « 

Queste  cose  vennero  proposte  alla  plebe,  c furono  fatte  se- 
condo il  decreto  del  senato  ». 
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rjuaìi  agli  altri  die  avevano  in  ijucsta  bisogna  al- 
cuna cosa  dimostrato,  che  come  a loro  paresse,  cosi 
li  provvedessero.  • 

XX.  Già  Q.  Marcio  consolo,  avendo  compiute  di' 
terminare  le  qnistioni  della  sua  regione  , s’  appa- 
recchiava d’  andare  in  I^igtiria  sua  provincia,  avell- 
ilo presi  in  suppliinento  del  suo  esercito  tremila 
pedoni  romani  e cento  cinquanta  cavalieri,  e cinque 
mila  pedoni  del  nome  latino  e dugento  cavalieri, 
li  questa  medesima  provincia,  e questo  medesimo 
numero  di  pedoni  e di  cavalieri  era  decretato  a 
‘ Posturaio  suo  compagno.  E presero  gli  eserciti  li 
quali  il  primo  anno  (i)  C.  Flaminio  e M.  Emilio 
consoli  avevano  avuti:  c oltre  a questo  per  sena- 
toconsulto  fu  loro  comandato,  che  scrivessero  due 
nuove  legioni:  e comandarono  ventimila  pedoni  de’  ' 
compagni  del  nome  latino,  ed  ottocento  cavalieri  , 
e tremda  pedoni  romani  , c ducento  cavalieri.  E 
tutto  questo  esercito,  salvo  le  legioni  , piaceva  al 
senato  che  si  menasse  in  suppliinento  dell’  esercito 
spagnuolo.  Adunque  li  consoli,  mentre  eh’  essi  nelle 
predette  quistioni  erano  impediti,  prefecero  Q.  Me- 
uio  a dovere  la  predetta  gente  scrivere.  Compiute 
e terminate  le  quistioni,  primieramente  Q.  Marcio 
andò  nelli  Liguri  Apuani,  li  quali  mentre  che  esso 
litigava  (a)  ncllI  remoti  salti,  li  quali  sempre  fu- 
rono loro  latebre  e riccttaculi,  fu  nelli  luoghi  stretti 
preoccupati  dalli  detti  Liguri  in  malvagissimo  luogo 
da  loro  as‘’alito.  Il  quale  avendo  perduti  quattro 
mila  cavalieri,  e tre  segni  della  seconda  legione  . 
undici  gonfaloni  de’  compagni  del  nome  latino  ven- 
nero in  podestà  de’  nemici,  e molte  armi,  le  quali. 


(1)  Priore  anno,  dice  Livioj  cioè  , l' unno  innanzi. 

(2)  Foisi  il  Cod.  è scorreUo,  Si  dovrebbe  dire  s>‘guitava 
i/ietilziiva  o sìmile. 
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però  clic  impedimento  erano  a coloro  li  quali  fui;- 
i^ivano  per  li  luoghi  silvestri  e per  le  vie  , erano 
«la  loro  state  gittate.  E prima  fdtero  li  Liguri  li- 
ne al  seguitare,  che  li  Romani  a fuggire.  Il  con- 
solo primieramente  delli  campi  de’  nemici  scampò 
(i).  Il  quale,  acciocché  non  apparisse  quanto  la  co- 
pia della  sua  gente  fosse  menomata,  lasciò  II  suo  c- 
sercito  in  luoghi  pacefioi-,  ma  non  pertanto  si  po- 
li' la  fama  della  male  operata  bisogna  dimenticare, 
perciò  che  quello  salto,  là  onde  li  Liguri  lui  ave-r 
vano  cacciato,  sempre  fu  chiamato  Marcio. 

XXI.  In  questo  medesimo  tempo  che  il  messo  era 
da  Liguria  venuto  con  le  predette  novelle,  venne  u 
Roma  un  altro  messo  con  lettere  di  Spagna  , le 
«|uali  rapportarono  allegrezza  con  tristizia  mesco- 
lata. Le  quali  ^recitate  ^nostrarono,  che  C.  Atlnio , 
il  quale  due  anni  davanti  era  andato  pretore  in 
«juella  provincia,  aveva  combattuto  in  aperto  cam- 
po con  li  Lusitani  nelli  campi  Astensi.  E aveva 
»tccisl  da  seimila  nemici  : gli  altri  tutti  erano  stati 
rotti,  e iscacciati,  e tolto  loro  il  campo.  E appres- 
so questo,  come  gli  aveva  menato  il  suo  esercito 
a combattere  la  terra  d’Asta,  e quella  altresi  con  non 
molto  maggiore  battaglia,  che  il  campo , aveva  presa. 
Ma  essendo  per  prenderla , e andando  incautamente 
lungo  le  mura,  fu  fedito,  e dalla  fedita  poco  ap- 
presso mori.  Recitale  le  lettere  del  pretore  , il  se^ 
nato  disccrnè,  che  fosse  da  mandare  alcuno  che 
seguitasse  Calpurnio  pretore  al  porlo  di  Luni  , e 
nunziassegll , che  il  senato  giudicava  essere  diritto, 
acciò  che  la  provincia  non  fosse  senza  impeiai|ore 


(4)  La  vcrjione  risponderà  perfettamente  al  ialino,  se 
n^^lter^mo  così:  «di  consolo  come  primieramente  dcllj  canapi 
(Ic'airaici  scampò,  acciocché  non  apparisse  ec. 
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(i),  che  egli  si  studiasse  d’andare  (9.).  Colui  il  quale 
fu  mandato  venne  a Luni  infra  quattro  giorni.  Cal- 
purnio  era  pochi  dì  davanti  partitosi.  E nella  cite- 
riore Spagna  L.  Manlio  Acidino,  il  quale  in  quello 
tempo,  che  C.  Atinio,  era  nella  provincia  (3)  com- 
iiattè  in  campo  con  li  Celtiberi^  e partitosi  (4)  con 
incerta  vittoria  , se  non  che  li  Celtiberi  la  notte 
vegnente  mossero  il  campo  loro;  e alli  Romani  fu 
data  posta  (5)  di  sopellire  li  morti  suoi,  e di  rico- 
gliere  le  spoglie  de’ nemici  rimase.  Pochi  giorni  ap- 
2)iesso  avendo  li  Celtiberi  ragunato  maggiore  eser- 
cito , ad  una  terra  chiamata  Callagurra , di  propria 
volontà  combatterono  con  li  Romani.  Niuna  cosa 
si  dice  quale  si  fosse  la  cagione  che  loro  meno 
fermi  fece,  essendo  essi  cresciuti  in  numero  di  gen- 
te. Vinti  adunque  nella  battaglia,  intorno  di  dodi- 
cimila (6)  uomini  furono  uccisi,  più  di  duemila 
jircsi.  E presero  li  Romani  il  campo  loro.  E se 
non  fosse  che  il  successore  ritenne  1’  impeto  <lel 


(1)  Cod.rtCr/ò  che  la  prot>iiicia  sauza  imperatiorc  co.  Sauzit 
occorre  nel  Cod.  più  rado  che  senza.  Credo  che  non  sara 
.'ilcunosi  scrupoloso,  che  voglia  rimproverarmi  perchè  io  abbia 
sempre  scelto  d'iiii  modo. 

(2)  Il  velilo  studiare  vale  in  (jiiesto  luogo  alfrellare,  sol- 
lecitare. 

(3)  Il  traduttore  ha  letto  erat  in  provincia,  e cosi  pure 

il  Nardi,  in  luogo  di  ierat  in  proaincium.  Diremo:  « il 

(]uale  era  andato  nella  provincia  in  ijucl  inedcsinio  tempo 
che  G.  .\lit)io  ». 

(4)  .Si  uovrchhe  leggere:  pai  fìssi,  oppure  partironsi. 

(.i)  Posta  potrebbe  (jui  valere  nccasione,  opportunità.  Ma 
leggendosi  nel  Ialino  « jiotestas  »,  dubito  che  forse  il  tradut- 
tore abbia  scritto  potestà. — Sopellire  è antica  voce  che  vale 
seppellire. 

(tì)  Il  Codice  ora  ha  mila  , or  niilin  , e talvolta  anche 
niielia. 
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vincitore,  i Celtiberl  sarebbono  stati  soggiogati.  Li- 
nuovi  pretori  ainenduni  li  loro  eserciti  menarono 
a vernare. 

XXll.  In  questi  medesimi  giorni,  ne’quali  a Roma 
furono  le  predette  cose  di  Spagna  raccontate , fu- 
rono due  giorni  per  cagione  di  religione  fatti  li 
giuocUi  Tauri.  £ appresso  questo  ne  furono  dieci 
altri  apparecchiati  (i):  e M.  Fulvio  fece  li  giuochi, 
li  quali  aveva  botati  nella  guerra  Etolica , e molti 
artefici  vennero  di  Grecia  per  onorarlo.  E allora > 
primieramente  fu  a Roma  veduto  il  combattere 
degli  atleti , e fu  conceduta  la  caccia  delli  leoni  e 
delle  pantere;  e appressochè  con  la  varietà  e copia 
di  tutte  le  cose  di  questo  secolo  furono  li  giuochi 
celebrati.  E il  sacro  novendiale  fu  tenuto,  perocché 
in  Piceno  per  tre  giorni  erano  piovute  pietre  ; e- 
detto  fue,  che  fuochi  celestiali  in  più  parti  erano 
nati,  e con  leno  aspirainento  avevano  abbrugìati 
li  vestimenti  di  più  persone.  Fue  adunque  per  de- 
creto de’  pontefici  aggiunta  supplicazione  per  uno 
giorno  per  ciò  che  il  tempio  d’  Opi  , il  quale  è in 
Campidoglio,  fu  tocco  di  cielo.  E li  consoli  questa  > 
cosa  procurarono  con  maggiori  ostie  , e lustrarono 
la  città-  In  questo  medesimo  tempo  fu  d’ Umbria* 
nunziato,  che  egli  s’ era  trovato  essere  nato  il  quale- 
era  mezzo  maschio  e mezzo  femina:  e già  era  d’età 
di  dodici  anni.  Questo  prodigio  avendo  li  Padri  in 
grande  abboininazìone,  comandarono  che  egli  fosse 
cacciato  delli  campi  romani  , e cosi  tosto  come  di 
quelli  fosse  fuori,  fosse  ucciso.  In  questo  medesimo 


((}  Le  migliori  edizioni  del  testo  latino  or  leggono  : Per 
Hies  decem  apparatot  deinde  litdos  M.  Fulvius,  quos  voverat  ' 
Aetolico  belio,,  fecit.  « Dipoi  M.  Fulvio  fece  con  grande 
KiagnUlcenza  per  dieci  di  ì giuochi,  i quali  avea  votali  nella 
guerra  Etolica  ».  • 

TiL  Liv.  V.  6.  , 18 
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anno  li  Galli  transalpini  trapassati  in  Venezia  senza 
guastare  alcuna  cosa  c senza  alcuna  guerra  , lon- 
tano dal  luogo,  dove  al  presente  è Aquilea,  presero 
luogo  a dovere  editicare  una  città.  Di  questa  cosa 
essendo  stati  mandati  oltre  all’  Alpi  legati  romani  , 
fu  loro  risposto  , che  essi  non  erano  venuti  con 
autorità  della  gente  loro,  nè  sapevano  quello  che 
in  Italia  si  facessero.  Lucio  Scipione  fece  li  giuochi, 
li  quali  diceva  sè  avere  botati  in  quello  tempo  , 
nel  quale  guerreggiato  e combattuto  avea  con  An- 
tioco: e quelli  fece  per  diece  giorni  della  pecunia  la 
quale  dalli  re  e dalle  città  gli  era  stata  data.  Va- 
lerio Anziate  scrive,  che  egli  poscia  che  condennato 
fu,  come  di  sopra  è detto,  e li  suoi  beni  furono 
venduti,  fu  mandato  legato  in  Asia  a dispartire  le 
questioni  le  quali  erano  intra  il  re  Antioco  e il  re 
Eumene:  e che  allora  gli  fu  la  pecunia,  della  quale 
fece  i predetti  giuochi,  donata,  e .furono  per  Asia 
pregati  (i)  più  artefici  a dovere  fare  quelli.  E che  egli 
non  aveva  fatto  menzione  dopo  la  guerra  quali  giuo- 
chi avesse  botati,  ma  dopo  la  legazione  fu  di  ciò 
ìnconlenente  nel  senato  trattato  (a). 

XXIII.  Essendo  già  vicino  alla  fine  dell’  anno  , 
e Q.  Marcio , il  quale  li  maestrati  avere  doveva 
essendo  assente  (3),  Postumio  consolo,  con  somma 
fede  e sollecitudine  avendo  compiute  le  quistioni 
della  eresia  de’  sacrificii  baccanali  , tenne  le  comi- 
zie*,  nelle  quali  furono  creati  consoli  Appio  Claudio 


(t)  Il  testo  Ila  cnnf’i-e^atns;  cioè,  ragtinati. 

(2)  il  Codice  in  luogo  di  trattato  ha:  tracio. 

<3)  Il  traduttore  o ha  seguito  li'zìnne  assai  diversa  dall* 
comune,  o ha  mal  ro'iipreso  le  parole  del  lesto,  secondo  ic 
quali  conviene  emendare  così  : « Quinto  Marcio  assente  stava 
per  uscire  di  carica.  Spurio  Postumio  consolo  con  somma 
lède  kc. 
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Fulcro  , e M.  Sempronio  Tuditano.  Il  di  seguente 
furono  creati  pretori  F.  Cornelio  Cetego  , A.  Po- 
stuiuio  Albino,  G.  Afranio  Stellione  , C Atiìio  Ser- 
rano, L.  Posluniio  Tempsaiio  , M.  Claudio  Marcel- 
lino. Nella  estremità  dell’  anno,  percioccliè  Postu- 
itiio  consolo  aveva  raccontato  , clic  cercando  egli 
e r uno  e 1*  altro  Ilio  d’  Italia  per  le  predette  (jui- 
stioni  aveva  trovate  due  colonie  abbandonate , ciò 
erano  Slponto  nel  mare  superiore,  e Busento  nello 
inferiore,  furono  adunque  per  scnatoconsulto  creati 
da  T.  Mcnio  pretore  urbano  a scrivere  coloni  nelle 
predette  colonie  triumviri,  L.  Scribonio  Libone,  e 
W.  Tuccio,  e Gii.  Beblo  Tantilo.  La  guerra,  la  quale 
sopravveniva  con  Perseo  re  e con  li  Macedoni,  non 
aveva  cominclamento  da  quella  parte  donde  li  più 
opinavano,  nè  da  esso  medesimo  Perseo  re  comin- 
ciarono le  cagioni.  Li  principi!  di  cotale  incoinin- 
ciainento  vennero  dà  Filippo  ; ed  egli  medesimo 
se  più  lungamente  vivuto  fosse  , avrebbe  quella 
guerra  fatta.  Una  cosa  lui  massimamente  costri- 
gneva  (i),  e ciò  era  che  essendo  egli  vinto  e iin-' 
postegli  leggi,  gli  era  dal  senato  stato  tolto  via  di 
potere  inciuilelire  in  coloro,  11  quali  nella  guerra 
da  lui  ribellali  s’  erano,  e si  perchè  Quinzio  nelle 
condizioni  della  pace  aveva  la  cosa  intera  riservata, 
acciò  che  egli  non  disperasse  di  poterla  impetrare 
(a).  E appresso  questo  essendo  Antioco  re  stato 
tinto  in  battaglia  a Termopila,  ed  avendo  Acilio* 


(()  jingebat  dice  Livio.  Pare  che  il  Volgarizzatore  dia  qui’ 
al  verbo  costrignere  il  significato  di  travagliare,  affliggere. 

(2)  Non  veg")  qual  significalo  abbia  il  Iraduitore  attri- 
buito alle  p.iroli:  del  te.sto,  che  valgono  j cc  mentre  egli,  per- 
chè Quinzio  nelle  condizioni  della  pace  avea  la  cosa  iiitier»- 
fUervata,  uoo  avea  disperato  di  poterla  impetrare  n,  ‘ ' 


Digitized  by  Coogle 


DECA  QUABTA LIBBO  IX* 


A.  C.  l«iì. 
Di  II.  56Ò. 


(iivise  le  sue  genti,  e con  quelle  medesime  (i)  il 
consolo  Eraclea  e Filippo  Lamia  avessero  assediate; 
presa  Ei’aclea,  però  che  stato  gli  era  comandato  di 
partirsi  delle  mura  di  Lamia,  e appresso  s’era  reii- 
duta  la  terra  alli  Romani,  quella  cosa  impaziente- 
mente aveva  comportata-,  ma  il  consolo  mitigò  l’Ira 
sua,  che  affrettandosi  egli  d’  andare  a Naupatto  , 
lA  dove  gli  Etoli  fuggendo  n’  erano  andati,  conce- 
dette a Filippo  di  poter  fare  guerra  ad  Àtamania 
adAmi.nandro  re,  e le  città,  le  quali  gli  Etoli  a- 
Vevano  tolte  a quelli  di  Tessaglia  , al  suo  regno 
aggiugnesse.  11  quale  con  non  grande  battaglia  e 
Aminandro  d’Atamania  aveva  cacciato,  e delle  città 
ricevute  alquante.  Ed  ancora  Demetriade  città  pos- 
sente e ad  ogni  cosa  opportuna,  e la  gente  de’  Ma- 
gneti di  sua  giurisdizione  fece:  appresso  questo 

e in  Tracia  alcune  città  per  vizio  della  nuova  e non 
usata  libertà  turbate  per  divisioni  de’prencipi  loro, 
é parte  per  cittadine  battaglie,  si  fecero  (2)  che 
vinte  furono,  e si  disposero  ad  essere  con  lui  con- 
giunte, e da  lui  prese. _ • \ 

XXIV.  Per  le  predette  cose  acchetata  la  ira  al- 
quanto al  presente  del  re  fu  verso  li  Romani;  ma 
jgiammai  non  remise  però  raiiimo,  che  egli  continua - 
mente  stando  nella  pace  con  loro,  non  raccogliesse 
forze,  le  quali  egli  potesse  usare  quando  di  guerra 
fare  gli  fosse  fortuna  conceduta.  Li  tributi  del  suo 
regno  non  solamente  de’  frutti  de’  campi  , e delU 


■ (1)  Per  eotdem  dies  , ha  il  testo;  cioè  in  que' medesimi 
jh,  non  già:  con  quelle  medesime. 

(2)  Falsa  interpretazione  delle  parole  del  testo  che  dicono: 
M Appresso  questo  anche  in  Tracia  egli  prese  alcune  città 
turbate  dalle  divisioni  de’piincipi  per  vizio  della  nuova  e 
non  usata  libertà,  accostandosi  a qu  Ua  parte  che  nelle  con- 
tese domestiche  eri  men  forte  ». 
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marini  porti  accrebbe  , ma  ancora  11  metalli  e li 
vecchi  debiti  intermessi  ricolse  (i),  e nuovi  tributi 
in  molti  luoghi  impose.  E acciò  che  egli  T antica 
moltitudine  degli  uomini  , la  quale  perduta  s’  era 
nelle  pistoleiize  della  guerra,  restituisse,  non  sola'' 
mente  costrigneva  ogni  uomo  a procreare  prole  e 
a nutricare  figliuoli,  ma  ancora  grandissima  molti- 
tudine di  Traci  in  Macedonia  aveva  menati,  e quie- 
to per  alquanto  spazio  di  tempo  dalle  guerre,  con 
ogni  sollecitudine  era  stato  intento  in  accrescere  e 
multiplicare  le  ricchezze  del  regno  suo.  Di  quinci 
tornarono  le  cagioni,  le  quali  da  capo  mossero  le 
cose  contro  all!  Romani.  Le  lamentanze  dì  quelli 
di  Tessaglia  e de’Perrebii  e delle  loro  città  da  Fi- 
lippo possedute  in  quelli  luoghi  , e le  lamentanze 
delli  legati  del  re  Eumene  delle  città  di  Tracia  per 
forza  da  Filippo  occupate  , e della  moltitudine  di 
gente  la  quale  di  Tracia  in  Macedonia  aveva  me- 
nata-, queste  cose  erano  in  tale  maniera  state  dal 
senato  udite,  che  assai  chiaro  appariva  l(ii  quelle 
non  negligentemente  avere  udite.  E massimamente 
aveva  il  senato  mosso  perciò  che  già  udito  aveva  , 
che  Filippo  sommamente  desiderava  d’  avere  la 
possessione  di  Eno  e dì  Maronea.  Quelli  di  Tessa- 
glia di  ciò  curavano  meno  (2).  Li  legati  d’  Ata- 
niania  ancora  vi  vennero  non  rammaricandosi  delia 
parte  d’  Atainania  perduta,  nè  del  danno  da  loro 
ricevuto  nelle  loro  fini,  ma  di  ciò  che  tutta  Ata- 
inania  era  sotto  la  podestà  e giurisdizione  del  re 
venuta.  E gli  sbanditi  Maronitani  ( erano  stati  cac- 


(1)  Metallo,  abbiamo  nel  testo,  yetera  interfnissa  recoluii, 
et  nova  multis  loci$  instituit.  tt  Fe*  ripigliare  il  lavoro  già 
smesso  di  antiche  miniere  , e ne  instituì  in  più  luog^hi  di 
nuove  ». 

(2)  Emenda  così;  u De'  Tessali  ài  prcndea  meo  pensiero  0. 
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ciati,  perciò  che  difesa  avevano  daila  gente  del  re 
la  bisogna  della  libertà)  nunziavano  (i)  che  nou 
solamente  Maronea,  ma  ancora  £uo  era  in  sua 
podestà  venuto.  Erunvi  ancora  venuti  legati  da  Fi- 
lippo a purgare  queste  cose,  lì  quali  alfermavano 
ninna  di  queste  cose  essere  stata  l'atta  senza  per- 
missione delti  Romani  imperadnri:  diceiulo  ancora 
che  le  città  di  quelli  di  Tessaglia  e de’  Pcrrebii  e 
de’  Magneti,  e con  Àminaudro  la  gente  d’  Atamania, 
in  quella  medesima  causa  erano  stati,  che  gli  Etoli 
(a).  E cacciato  il  re  Antioco  l’aveva  occupate,  e che 
a combattere  l’ Etolichc  città  cr.i  andato  il  consolo, 
ed  egli  era  stato  mandato  a ricevere  quelle  altre 
(3],  e ubidiendo  al  comandamento  quelle  con  ar- 
me aveva  soggiogate.  E perciò  il  senato,  acciò  che 
ninna  cosa  intorno  a qnesta  bisogna  statuisse  in 
assenza  del  re,  mandò  legati  a determinare  queste 
contraverse  (4),  li  quali  furono,  Q.  Cecilio  Metello, 
M.  Bebio  Tanfilo,  e Ti.  Sempronioi  nella  venuta  de’ 
quali  fu-comandafo  il  concilio  di  tutte  quelle  città, 
le  quali  col  re  Filippo  avevano  quistione  , in  uno 
luogo  in  Tessaglia  chiamato  Tempe. 

XXV.  Quivi  essendo  li  legati  romani,  cd  in  luo- 
go di  giudici  sedessero  e li  Tessali  e li  l’errebii  e 
gli  Atanianii  senza  alcuno  dubbio  accusatori  , e Fi- 
lippo re  ad  ascoltare  li  peccati  a lui  opposti  si 


(4)  Cod...,  libertH.  E nunzi  avana  ec.  Tolta  la  congiunzione 
c variata  la  punteggiatura,  la  versione  risponde  pienamente 
ai  testo. 

(2)  Cod.  fn  quella  medesima  cosa  erano  stati  li  Etoli. 

(3)  Diremo  piuttosto:  c<  E che,  caccialo  il  re  Autioco,  il 
consolo  occupato  s combattere  1’  eloliche  città  avea  mandato 
Filippo  ad  impadronirsene. 

(4)  11  Voc.  ha  eontravyersità  in  significato  di  eontrauersia. 
mp  OQa  cotiiraversa.  Sarà  fon<  un  errore  del  Codice* 
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come  accusato  , stessero  ; ciascheduno  di  quelli  K 
quali  erano  prencipi  delle  legazioni,  secondo  il  suo 
ingegno,  o in  grazia  di  Filippo  o in  odio,  più'a- 
cerbainente  o pili  lievemente  parlarono.  Nella  con- 
troversia con  Filippo  venivano  Filippopoli  , Tricca, 
Faloria  ed  Furimene,  e tutte  le  altre  terre  d’ in- 
torno a queste  poste,  quistionando  se  esse  predette 
terre,  le  quali  erano  di  giurisdizione  di  quelli  di 
Tessaglia,  allora  per  forza  prese  e possedute  dagli 
Etoli  fossero  (i),  perciò  che  assai  constava  Filippo 
averle  prese,  o se  esse  terre  fossero  anticamente 
state  della  giurisdizione  etolica,  perciò  che  essi  di- 
cevano cosi  averle  Acilio  concedute  al  re,  se  degli 
Etoli  fossero,  e se  di  loro  volontà,  e non  per  forza 
d’  arme  costretti,  fossero  state  con  gli  Etoli.  Questa 
medesima  forma  di  dìsputazione  fu  delle  terre  delli 
Perrebil  e de’  Magneti  , perciò  che  le  ragioni  di 
tutte  gli  Etoli  avevano  per  le  sopravvenute  cagioni 
(a)  mescolate.  A queste  cose,  di  che  questione  era,- 
furono  aggiunte  lamentazioni  da  quelli  di  Tessa- 
glia, che  quelle  terre  delle  quali  quistione  era,  se 
avvenisse  che  vendute  loro  fossero,  spogliate  -c 
diserte  sarebbero  vendute.  Perciocché,  oltre  agli  uo- 
mini, li  quali  nelli  casi  della  guerra  avevano  peT- 
duti,  dicevano  il  re  aversene  menati  in  Macedonia 
cinquecento  prencipi  della  loro  gioventudine,  e che 
egli  le  loro  opere  in  servili  servigi  adoperava  ; e che 


(<)  Ecco  r ìnterprelazione  letterale  delle  parole  di  Livio: 
« Si  contendeva  di  Filippopoli  , di  Tricca  , di  Faloria  , * 
di  Eurimene,  e d’  altre  terre  poste  dintorno  a queste,  se  fos- 
sero delia  giurisdizione  de’  Tessali  , essendo  state  tolte  per 
forza  e possedute  dagli  Etoli  (che  non  era  dubbio  averle 
Filippo  tolte  dagli  Etoli),  o se  esse  terre  fossero  anticamente 
state  della  giurisdizione  etolica  ». 

' (2)  li  testo  ha:  possidendo  j>er  occaùoms-.  «»  possedendolo 
all’  occasione  ». 
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egli  aveva  procurato  che  quelle  terre,  le  quali  con- 
stretto convenisse  rendere  a quelli  di  Tessaglia,  di 
rendere  loro  si  fatte,  che  a niuna  cosa  loro  sareb- 
l>ero  utili.  £ oltre  a questo  dissero,  che  Tebe  Ftia 
uno  porto  marino,  il  quale  per  addietro  era  stato 
a quegli  di  Tessaglia  di  grandissimo  guadagno  e 
fruttuoso,  il  re  rannate  in  quello  navi  onerarie  le 
quali  lungo  Tebe  a Demctriade  (i)  dirizzassero  il 
corso  loro,  da  quello  aveva  tutta  la  marittima  ne- 
goziazione rivolta.  INè  già  da  violare  li  legati , li 
quali  secondo  la  ragione  delle  genti  sono  santi, 
s'  asteneva:  e eh’  egli  aveva  posti  aguati  a coloro, 
li  quali  andavano  a T.  Quinzio:  e in  questa  ma- 
niera in  tanta  paura  avea  messi  tutti  quegli  di 
Tessaglia,  che  non  nelle  città  loro,  non  ne’  propri 
consigli  ninno  ardiva  di  parlare  (a);  perciò  eh’  egli 
erano  loro  lontani  li  Romani  autori  della  loro  lir 
berta,  e al  loro  lato  aderente  avevano  uno  signore 
«gravissimo,  il  quale  li  vietava  usare  li  benefici!  del 
popolo  romano.  E perciò  che  avevano  elli  libero 
al  presente?  altramente  che  se  liberi  non  fossero 
(3).  £ che  ora  sotto  fidanza  dell!  legati  romani  , 
li  quali  quivi  erano  , si  dolevano  più  tosto  , che 
non  parlavano.  £ se  li  Romani  non  provvedessono 
alcuna  cosa  , per  la  quale  la  paura  si  menomasse 


(0  Cod.  le  quali  lungo  thebastria  e triade  ec.  Le  parole 
dal  testo  possono  tradursi  cosi:  «...  che  il  re  avendo  quivi 
raguDato  navi  da  carico,  le  quali  trapassando  Tebe  dirizzas- 
sero il  corso  a Oecnetriade,  avea  rivolta  colà  tutta  la  negor 
ziazione  marittima  ». 

(3)  Cod.  ninno  ardiva  d'  andare  di  parlare. 

{ì)  Non  vi  è qui  vestigio  del  concetto  di  Livio.  Bisogne- 
rebbe mutar  la  versione  cosi:  «...  li  vietava  usare  li  tusnelì- 
cii  del  popolo  romano.  Or  che  libertà  può  essere  ove  non  è 
pur  libera  la  parola?  E che  ora  sotto  Ùaqsa  ec. 
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alll  Greci  11  quali  abitavano  in  Macedonia,  e I’  au- 
dacia a Filippo,  invano  lui  vinto  e sè  liberati  di- 
cevano (i).  Avendo  li  primi  lenamente  mitigata  l’i- 
ra del  re,  dissero  le  predette  parole  acerbamente 
li  postremi,  addomandandogli  , che  egli  perdonasse 
loro,  se  cosi  per  la  loro  libertà  parlavano  *,  e che 
egli  posta  giù  (2)  la  acerbità  della  signoria , s’  av- 
vezzasse d’  essere  e compagno  e amico,  e imitasse 
il  popolo  romano,  il  quale  più  per  carità  e amo- 
re, che  per  paura  si  voleva  congiugnere  li  compa- 
gni. Ascoltati  adunque  quelli  di  Tessaglia,  li  Perre- 
bli  addomandavano  che  Gounooondilo,  il  quale  Fi- 
lippo aveva  nominalo  Ollinpìade  , dicendo  che  di 
Perrebia  era  stato,  loro  fosse  restituito.  £ questa 
medesima  ùoiiiandagione  era  di  Malica  e di  Erici- 
nio.  Gli  Atamani  raddomandavano  la  libertà,  e Ate- 
neo e Peneo  loro  castelli. 

XXVI.  Filippo  re,  acciò  che  piuttosto  forma  d’ac- 
cusatore, che  d’accusato,  prendesse,  udite  queste 
cose,  cosi  comlmùò  a parlare.  E primieramente  si 
rammaricò,  che  Menelaide  in  Dolopia  (3),  le  quali 
del  regno  suo  erano  state,  essergli  per  forza  d'  ar- 
me state  tolte  da  quelli  di  Tessaglia:  e ancora  Pe- 
tra in  Pieria  dalli  detti  Tessalici  e dalli  Perrebii 
era  stata  presa.  E Xinia  senza  dubbio  terra  degli 


(4)  Qui  ha  una  liciina,  non  so  se  per  ▼izio  del  Codice  o del 
«olgariezalore.  Dopo  le  parole  sè  liberati  dioevano,  prosegui: 
cosi  tt  Ch’egli  siccom:  cavallo  restio  , dsvea  stringersi  con 
più  duro  sprone.  Queste  c»se  dissero  acerbemenle  gli  ulttmi, 
avendo  > primi  lenamente  mitigato  1’  ira  del  re  , addoman- 
dandogli che  egli  perdonasse  loro,  se  ec.  — L’  avverbio  le- 
ttamente ei  occorse  pure  nella  3.»  Deca' libro  4 0,  capo  4 5. 
Il  Vocabolario  non  ha  nè  lenamente , nè  lenamente , 

(2)  Cod.  posta  già  la  acerbità.  • 

(3)  Cod.  che  menelaide  e nioolopia. 
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Etoli,  essi  a lui  donato  T avevano  (1);  e Purache- 
loida,  la  quale  sotto  Atainania  era,  per  ninna  ra- 
gione della  formula  della  giurisdizione  de’  Tessalici 
disse  di  fare.  Ma  le  colpe,  le  quali  a lui  erano  op- 
poste degli  aguati  posti  alli  legati  , e degli  porti 
marini  da  lui  usati  o diserti,  1’  una  di  queste  era 
cosa  da  ridersene  il  renderne  ragione  , cioè  quali 
porti  li  mercatanti  o li  marinari  si  cerebino  ; al- 
r altj'a  disse,  loro  essere  di  costumi  .simiglianti  a 
fanciulli  (2),  lì  quali  per  cotanti  anni  mai  non  a- 
vevano  cessato  di  mandare  legati,  ora  agl’  impera- 
dori  romani,  ora  a Roma  al  senato  a rapportare 
peccati  di  lui.  Ma  quale  mai  di  questi , pure  con 
una  parola  fu  violalo?  E dì  quello  ebe  egli  si  di- 
ceva, essere  stati  una  volta  messi  agnati  a quelli  li 
quali  andavano  a Quinzio , ninna  cosa  dì  quello 
die  loro  avvenisse  non  s’  aggiugne  ; seguendo  ap- 
presso, queste  essere  colpe  poste  da  coloro,  li  quali 
vanno  cercando  quali  cose  falsamente  oppongano  s 
.quando  niuna  cosa  vera  banno  da  opporre  (3).  E 
che  insolentemente  e senza  alcuna  temperanza  quelli 
di  Tessaglia  usavano  male  la  Indulgenza  del  popolo 


(1)  Si  dovea  dire:  « CIi’ essi  s’  erano  appropriati  Xlnia  , 
la  quale  senza  dubbio  era  terra  degli  titoli  ».  Quindi  si  pro- 
.scgiia  cosi:  cc  E che  Paracheloida,  la  quale  sotto  Atamania 
era,  senza  alcun  diritto  era  stata  aggiunt.i  alla  giurisdizione 
de'  Tessali  ». 

(2)  li  traduttore  ha  seguito  qualche  stravagante  lezione  ia 
luogo  della  vera:  alterum  mores  snos  respurre  ,‘  cioè  , « che 
1’  altra  accasa  era  confutata  da’  suoi  costumi  ».  Non  meno 
strana  è a questo  luogo  la  versione  del  Nardi. 

(3)  Cod.  niuna  cosa  Vera  da  opporre.  E che  ec.  Si  po- 
trebbe forse  anche  lèggere:  niuna  cosa  v'  era  da  opporre:  ma 
non  mi  riesce  probabile  die  il  volgarizzatore  abbia  trascu. 
rato  la  voce  veri  del  testo.  JLeggeremo:  da  op^r/r  i?  Avreb- 
be una  cadenza  troppo  spiacevole. 


Digitized  by  Coogie 


A.  C.  186. 
Di  U.  56J. 


VXCA  QUA.BTA — LIBBO  IX. 


^79 


romano,  e si  come  uomlui,  li  quali  avessono  avuta 
lunghi&bima  sete  , desiderosumeute  prendevano  la 
libertà.  £ cosi,  in  maniera  di  servi  oltre  alla  loro 
speranza  subitamente  fatti  liberi  , esperi  menta  vano 
in  contrarietà  e convizii  (i)  de’  signori  la  voce  e 
la  lingua.  Appresso  questo  da  ira  trasportato  ag- 
giunse, die  ancora  il  sole  non  era  tramontato  in 
tutti  lì  giorni.  Questa  parola  non  presero  li  Tessa- 
lici  solamente  contra  loro  minaccevolmeute  essere 
detta,  ma  ancora  li  Romani.  £d  essendo  per  que- 
sta voce  un  fremito  levato  nel  consiglio,  e appres- 
so riposato,  rispose  appresso  alli  Perrebii  e alli 
Atamani  legati,  cbe  quella  medesima  bisogna  delle 
città,  le  quali  ciò  loro  addomandavano  , era  una 
con  quella  a cbe  risposto  avea;  e che  Acilio  con- 
solo e li  Romani,  allora  che  essi  erano  loro  nimici, 
donate  gliele  avevano  (2).  E che  se  coloro,  li  quali 
questo  dono  avevano  donato,  il  volessero  ritorre,  e 
se  da  parte  fosse  dal  migliore  e più  fedele  amico 
■ nella  grazia  delli  più  lievi  e inutili  compagni  , di 
.ciò -essi  gli  farebbono  ingiuria  (3).  INè  di  niuna  co- 
sa era  ureno  diuturna  la  grazia,  che  della  iiberlii  ; 


(<)  Cod.  «O/l  vìlìj. 

(2)  Mal  s’  accorda  la  versione  alle  parole  del  testo.  Dirr- 
mo:  «...  che  i Komani  gliele  avevano  date  , essendo  esse 
de'  nepiici  ». 

(3)  .Senza  dubbio  la  lezione  del  Codice  è scoiretla.  Ecco 
il  concetto  del  testo:  « £ se  coloro,  i cjiiali  questo  dono  a- 

, vevano  donato,  il  volessero  rilorre,  ei  ben  sapeva  cbe  gli  era 
necessità  di  cedere^  ma  essi  al  migliore  e più  fedele  annico 
in  grazia  di  lievi  e inutili  compagni,  farebbono  ingiuria  » 
Sospetto  che  il  traduttore  abbia  ietto  scorrettamente  si  se- 
ce.ilciidum  esset,  invece  di  scire  se  cederidum  esst,  e che  per- 
irò abbia  tradotto:  e se  da  partir  fosse.  Non  sarebbe  questo 
il  concetto  di  Livio  ; ma  aiuieoo  la  siutassi  non  sarebbe 
strasulta, 
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e massimamente  appo  coloro,  li  quali  male  quella 
usando  sono  disposti  a corromperln.  Conosciute  que- 
ste cose  dalli  legati  , essi  pronunziarono  , eh’  egli 
piaceva  loro  che  la  gente  de’  Macedoni  si  traessero 
delle  dette  città,  e che  il  regno  di  Macedonia  si 
Unisse  nelli  suoi  antichi  termini.  Delle  ingiurie  delle 
quali  e d’  una  parte  e d’  altra  essi  si  dolevano,  in 
che  maniera  intra  quella  gente  e li.  Macedoni  di 
ciò  si  disputi,  era  da  costituire  la  formula  della 
ragione  da  mandare  ciò  ad  esecuzione. 

XXVII.  Appresso  questo,  essendo  il  re  grave- 
mente di  ciò  offeso,  a conoscere  delle  città  di  Tra- 
cia andarono  li  legati  a Tessalouìca.  Quivi  li  le- 
gati del  re  Eumene  dissero,  che  se  li  Komani  vo- 
levano che  Elio  e Maronea  fossero  libere  , niuua 
cosa  era  loro  vergogna  il  dire  più  avanti  che  elli 
nmonissero  il  re , acciò  che  coloro  non  solamente 
in  parole  loro  liberi  lasciassero  (i),  nè  il  suo  gui- 
derdone lasciassero  prendere  ad  altrui  : e se  non 
minore  cura  sia  delle  città  poste  in  Tracia,  molte 
cose  essere  più  vere,  quelle  cose  che  sotto  Antioco 
furono  guiderdoni  della  guerra  , che  Eumene,  che 
Filippo,  1’  abbia,  o per  li  meriti  d’  Attalo  suo  pa- 
dre per  la  guerra  incontro  ad  esso  Filippo  operata, 
o per  li  suoi,  però  che  nella  guerra  d’ Antioco  per 
terra  e per  mare  in  tutte  le  fatiche  e pericoli  fu 


(<)  Non  veggo  che  significhino  le  parole  della  versione  : 
quelle  di  Livio  vnlgono;  «...  si  disdiceva  alla  modestia  loro 
dir  altro,  che  ammunirli  che  lasciassero  libere  quelle  citta  in 
effetto,  non  solamente- in  parole,  nè  il  loro  dono  fosse  tolto 
da  altrui.  Che  se  eglino  si  prendessero  minor  pensiero  delle 
•itià  poste  in  Tracia,  più  giusta  cosa  era,  che  quelle,  le  quali 
erano  sotto  I*  imperio  dì  Antioco,  fossero  date  come  guider- 
' doni  della  guerra  anzi  ad  Eumene,  che  a Filippo;  0 per  li 
meriti  ec. 
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presente.  £ oltre  a questo  dicevano,  in  quesUi  co- 
sa lui  avere  il  pregiudicio  de’ diece  legati,  li  quali 
avendo  dato  Cliersoueso  e Lisiiuacliia  , senza  dub- 
bio avevano  ancora  dato  Eno  e Maronea,  le  quali, 
essendo  propinquissime  alle  dette  regioni  , siccome 
appendenti  (i)  al  maggiore  dono  erano.  E per  quale 
inerito  operato  nel  popolo  romano  Filippo  , o per 
quale  ragione  d’ imperio,  conciossiacosacbè  esse  sie- 
no  cosi  lontane  dalle  (Ini  del  regno  suo  , egli  ha 
nelle  dette  città  messe  le  genti  sue?  A ciò  sapere 
coinandassono  che  li  Maronitani  fossero  chiamati. 
Da  costoro  ogni  cosa  e dello  stato  della  città  più 
certamente  saprebbouo.  Chiamati  adunque  li  legati 
degli  Maronitani,  dissono  non  solamente  in  uno  luogo 
essere  la  gente  del  re,  si  come  nell’altre  città,  ma  in 
più  insieme,  e Maronea  essere  piena  di  Macedoni. 
E cosi  la  gente  del  re  signoreggiava  li  senatori  (a), 
e a costoro  soli  era  licito  di  parlare  c in  senato  e 
ne’  parlamenti-,  e essi  tutti  gli  onori  e prendere  e 
donare  altrui  era  licito,  e ogni  altra  ottima  cosa  (3) 
che  a’  liberati  appartenesse  , olii  quali  fosse  delle 
leggi  sollecitudine,  o fare  gli  sbanditi  della  citta 
stare  in  esilio,  o fare  stare  in  silenzio  li  disonorati 
e li  piggiori  de’  nocevoli,  Ancora  della  ragione 
delli  loro  confìni  aggiunsero  alquante  parole,  di- 
cendo che  Q.  Fabio  Labeone,  quando  in  quella  re- 
gione fu,  aveva  le  fini  dirizzate,  e a Filippo  la  sua 


(4)  Appendenti.  La  Crusca  non  ha  questa  roce.  Nel  lati* 
no  abbiamo:  appendicet, 

(2)  Il  traduttore  s' ingannai  dovea  dire:  <c  E così  gli  adit- 
latori  dei  re  signoreggiavano  ». 

(3)  E qui  pure  cerchi  invano  il  concetto  di  Livio.  Dirai: 

•c  Che  i migliori  cittadini,  i quali  avessero  cura  della  libertà 
e delle  leggi,  o erano  cacciati  della  patria,  o disonorati  c 
soggetti  a’  peggiori  si  stavano  m silenzio  ».  s . 
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reale  antica  vìa  , la  quale  sotto  essa  Tracia  mai 
verso  mare  piegata  non  s’  era  (i)  da  parte  onde 
ella  li  campi  e le  città  dcUl  Maronitaui  abbrac- 
ciasse. 

XXVIll.  A rispondere  a queste  cose  prese  Filip- 
po una  vìa  assai  lontana  da  quella  , die  davanti 
aveva  tenuta  a rispondere  contro  a quelli  di  Tes- 
saglia e li  Perrebii.  E disse  : « A me  non  è alcuna 
quìstione  con  li  Maionitani  , nè  con  Eumene  , ina 
già  con  voi  ine  la  pare  avere,  o Romani,  da’  quali 
io  in’  accorgo,  già  è assai  , niuna  ragionevole  cosa 
avere  potuta  impetrare,  lo  giudicava  essere  giusta  co- 
sa, che  le  città  macedoniche,  le  quali  da  me  s’erano 
nel  tempo  delle  dilazioni  date  ribellate,  essermi' 
rendute:  nè  perciò  che  grande  accrescimento  al  mio 
regno  fossero  ( perocché  picciole  terre,  e poste  nelli 
estremi  fini  del  mio  regno  ),  ma  perciò  che  molto 
appartenevano  a contenere  gli  altri  Macedoni  , c 
queste  mi  furono  negate.  Ed  essendomi  stato  co-* 
mandato  dal  consolo  Manio  Acilio  nella  guerra  ‘ 
«tolica  che  io  assediassi  e combattessi  Lamia,  es- 
sendo lo  quivi  lungamente  faticato  e con  opere  e 
con  battaglie,  ed  essendo'  già  per  trapassare  con 
le  mie  forze  le  mura,  il  consolo  già  dalla  presso- 
ché presa  città  me  rivocò,  e costrinse  me  da  quella  ' 


(0  Si  scorge  dalla  versione,  clic  il  testo  seguito  dal  no* 
atro  traduttore  avca  veramente  viam  e dec(tunulem  come 
hanno  ora  te  migliori  edizioni.  Ma  le  parole  di  Livio  non 
sono  qui  interpretale  a dovere:  oltrrcrhè  v'ha  nella  versione  una 
piccola  lacuna.  Si  emendi  ci>s::  <<  Che  Q.  Fabio  Labeonc, quan- 
do in  quella  re/imie  fu  , aveva  prefisso  i confini  a Filippo 
Kingo  la  reale  antica  via,  che  s’  :iccosta  alla  città  di  Paroaria 
soggetta  alla  Tracia,  la  cpiile  mai  verso  il  mare  non  piega. 
Che  poscia  Filippo  avea  fatta  iiii’allra  via.  la  quale,  scostan- 
dosi dall’  antica  , h campi  e le  città  de’  Maroniti  abbrac-  * 
«nasst  is. 
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rlvocare  indietro  le  copie  delle  mie  genti.  A con- 
solazione di  questa  ingiuria  mi  fu  conceduto  die  io 
ricevessi  certe  castella,  piuttosto  die  città,  di  Tes- 
saglia e di  Perrebia  e d’  Ataiiiania  , le  quali  voi  , 
o Q.  Cecilio  , pochi  di  iiinaiiti  mi  toglieste  (i).  E 
senza  dubbio  poco  avanti  li  legati  d'  Eumene  col 
piacere  delli  dii  prendevano  quelle  che  state  erano 
d’  Antioco , e giudicaste  più  diritta  cosa  essere  , 
quelle  Eumene  avere,  che  lo  (2).  La  quale  cosa 
io  di  gran  lunga  giudico  essere  altramente  -,  perciò 
che  Eumene  non  solamente  se  li  Uoniani  avessero 
vìnto,  ma  se  essi  avessero  fatta  la  guerra,  non  po- 
teva stare  nel  regno  suo  (3).  E cosi  egli  ha  il  me- 
rito vostro,  e non  voi  il  suo.  Ma  il  mio  regno  era 
da  ogni  pericolo  lontano  , e proferendomi  egli  (4)  ’ 
di  sua  propria  volontà  trecento  talenti  e cinquanta 
navi  coperte,  e tutte  le  città  di  Grecia,  le  quali  in 
aranti  avessi  tenute  , in  merito  della  compagnia 
se  suo  compagno  volessi  essere  stato,  quella  compagnia 
rifiutai,  e me,  avanti  che  Maiiio  Acilio  in  Grecia 
venisse,  nemico  di  lui  opposi , e insieme  col  con- 
solo parte  della  guerra  operai,  quella  che  egli  m’iin*-  ' 
puose.  Ed  al  seguente  consolo  L.  Scipione,  avendo 
egli  statuito  di  menare  il  suo  esercito  ad  Ellespon-  • 
to,  non  solamente  per  lo  nostro  regno  gli  diedi  la 


(<)  Cod.  pnchi  dì  amitolcste, 

(2)  Correggi  la  falsa  iiilerpretazinne  del  testo,  dicendo;  « • 
Poc  anzi  i U-gati  di  Eumene  afferniivano , che  le  cose , 
le  quali  state  erano  di  Antioco  , più  dirittamente  sarebbero 
assegnate  ad  Eumene,  che  » me  », 

(3)  Bisogna  emendare  cosi:  « ...  non  solamente  *e  ì Ro- 
mani non  avessero  vinto  , ma  se  essi  non  avessero  fatto  . 
gperra,  non  poteva  stare  nrl  regno  suo 

(4)  Dirai:  <c„  • proferendomi  Antioco  ee. 
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TÌa,  ma  feci  ancora  le  vie  guardare  (i)  e rifeci  li 
ponti,  e diedi  le  cose  neces.sarie  allo  esercito;  e non 
solamente  per  Macedonia  , ma  ancora  per  Tracia  , 
ove  intra  1’  altre  cose  era  ancora  da  prestare  pace 
dalli  Barbari.  Ver  questo  mio  studio  verso  di  voi 
(a) , io  non  dirò  meritevolmente  se  voi,  o Romani, 
aggiugnere  alcuna  cosa  e amplificare  e accrescere 
il  regno  mio  con  la  vostra  iiiuniQcenza  bisognava, 
o quello  che  io  avessi  , o di  mia  ragione  o per 
vostro  beneficio,  torlomi,  la  qual  cosa  voi  ora  fa- 
te. Le  città  di  Macedonia,  le  quali  voi  confessate 
essere  state  del  regno  mio,  voi  non  le  mi  restitui- 
te; Eumene  è venuto  a spogliarmi  si  come  io  fossi 
Antioco,  e come  alli  dii  piace,  per  lo  decreto  de’ 
dìece  legati  vergognosissima  calunnia  di  pecunia  mi 
propone  (3);  per  lo  quale  deci'eto  massimamente  si 
può  e riprendere  e cacciare  indietro  , perciò  che 
messo  è disertissimamente,  e pianissimamente  scrit<- 
to,  che  ad  Eumene  sia  dato  Ohersoneso  e Lisiiiia- 
cbia.  E dove  è per  questo  scritto  che  Eno,  e Ma- 
ronea,  e le  città  di  Tracia  sieno  sue?  Quello,  il 
che  egli  non  fu  ardito  di  domandare  a coloro,  ot- 
terrà egli  da  voi  si  come  da  loro  1’  avesse  impe- 
trato? Ditemi,  in  quale  luimero  voi  volete  che  io 


(<)  Il  testo  ha:  vias  munitfi  : <<  feci  racconciare  le  vie  ». 

(2)  Convieii  mutare  cosi:  <c  Per  questa  mia  affezione  Ver- 
so di  voi,  non  diiò  merito,  non  era  egli  conveniente  che  voi, 
o.  Romani,  aggiungeste  alcuna  cosa,  e amplificaste  e accre- 
sceste il  regno  mio  con  la  vostra  munificeiiza,  anziché  tormi. 
siccome  voi  ora  fate,  quello  che  io  avessi  o di  mia  ragione 
R per  vostro  benefìcio?  » 

(3)  Testo:  « fìecein  Ugatorum  decretum  ealumniae  im- 
pudenti ssimae  praetendit.  « E vuol  palliare  una  cavillazione 
slrontatissima  allegando  il  ^decreto  de'  diece  legati  , per  l»- 
q ialc  può  essere  smentito  e convinto  ». 
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sia  appo  voi?  E se  vostro  proponimento  è di  trat- 
tarmi e purscguirnii  si  come  nimico,  andate  avanti 
come  voi  avete  incominciato  a fare.  Ma  se  alcuno  ri- 
spetto di  me  avete  siccome  di  re  compagno  e amico  , 
io  vi  pricgo  che  voi  non  mi  giudichiate  degno  di 
tanta  ingiuria  » . 

XXIX.  Mosse  alquanto  1’  orazione  del  re  li  le- 
gati romani:  in  maniera  che  con  mezzana  risposta 
la  bisogna  sospesero,  dicendo  , che  se  per  lo  de- 
creto delli  diece  legati  fossero  date  le  predette  città 
ad  Eumene  , che  essi  niente  ne  mutavano  : e se 
Filippo  quelle  per  battaglia  avesse  prese  , eh’  elle  ' 
fossero  a lui  in  luogo  di  premio  della  vittoria  , e 
per  ragione  di  guerra  le  avesse  ; e se  niuna  di 
queste  cose  fosse  , il  conoscere  di  questa  bisogna 
piaceva  loro  che  al  senato  si  riservasse:  e acciò  che 
ogni  cosa  stesse  intera,  giudicavano  , che  le  genti 
le  quali  a guardia  di  quelle  città  fossero  , se  ne 
traessero.  Queste  cose  massimamente  alienarono  1’ 
animo  di  Filippo  dalli  Romani  , in  guisa  che  non 
da  Perseo  figliuolo  suo  mossero  nuove  cagioni  della 
guerra,  ma  per  le  predette  cose  si  può  vedere  quella 
essergli  stata  lasciata  dal  padre.  Niuna  sospizione  era 
a Roma  della  guerra  macedonica:  quando  L.  Manlio 
proconsolo  tornò  di  Spagna.  Al  quale  addomandantc 
trionfo  al  senato  nel  tempio  di  Bellona,  il  quale 
faceva  impetrabile  (i)  la  grandezza  delle  cose  da 
lui  operate,  ma  lo  esemplo  gli  contrastava  ; però 
che  cosi  secondo  il  costume  de’  maggiori  era  ordi- 
nato, che  ninno,  il  quale  non  avesse  esercito  me- 
nato, trionfasse,  salvo  se  la  provincia  domata  e pa- 
ceficata  avesse  al  successore,  assegnata.  Non  per- 
tanto gli  fu  mezzano  onore  conceduto  , ciò  fu  che 


(t)  fmpetrabile.  Manca  alla  Crusca, 

Tit.  Liv.  V.  6. 
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egli  orante  entrasse  nella  città.  H quale  entrandovi, 
portò  davanti  da  se  cinquantadue  corone  d’  oro,  ed 
oltre  a (questo  centotrentadue  pondi  d’  oro , e tre- 
,centosedici  d’ariento  (i),  e pronunziò  in  senato,  che 
Quinto  Fabio  questore  apportava  diecimila  pondi 
d’  argento,  e ottanta  d’  oro-,  e che  egli  quello  nello 
erario  metterebbe.  Grandissimo  movimento  servile 
fu  questo  anno  in  Puglia.  E Lucio  Postumio  pre- 
tore aveva  Taranto  in  provincia.  Questi  rigidissiina- 
mente  mandò  ad  esecuzione  le  questioni  delle  con- 
giurazioni de’  pastori,  li  quali  avevano  le  vie  e li 
pascoli  pabblici  con  ladronecci  molestate  -,  e con- 
dennonne  intorno  di  settemila  uomini , de’  quali 
molti  se  ne  fuggirono,  e molti  ne  furono  con  pene 
debite  puniti.  Li  coi,isoli  lungamente  rilenuti  nella 
città  per  iscrivere  le  genti  dell’  arme,  alla  fìne  n’an- 
darono nelle  loro  province. 

XXX.  Questo  medesimo  anno  C.  Calpurnio  c L. 
Quinzio  pretori  in  Ispagna,  avendo  nella  primavera 
menati  dell!  luoghi  dove  vernato  avevano  li  loro 
eserciti,  e quelli  congiunti  in  Beturia  , e andati  in 
Carpetania  là  dov’era  il  campo  de’  nemici,  con  co- 
mune animo  e consiglio  la  bisogna  menarono.  Non 
di  lungi  di  Toleto  e d’  Ippone  cittadi  nacque  in- 
tra coloro,  li  quali  andavano  trascorrendo  e rico- 
gliendo le  cose  necessarie  dello  esercito  de’Romani 
e de’  nemici,  battaglia.  AHi  quali  mentre  che  a cia- 
scheduni è dal  suo  campo  porto  soccorso  , a poco 
a poco  tutta  la  copia  della  gente  fu  nella  battaglia 
menata.  In  quella  tumultuaria  battaglia  furono  in 
aiuto  alli  nimici  e il  luogo  e la  maniera  del  com- 
battere. Furono  adunque  li  due  eserciti  de’  Ro- 
mani rotti  e cacciati  nel  campo  loro.  Li  nimici  non 


(4)  Lai.:  itdecim  milita  trecenta. 
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persi^guitarono  più  li  percossi  e paurosi.  Li  pretori 
romani,  acciò  che  il  dì  seguente  non  fossero  com- 
battuti nel  campo  loro,  nei  silenzio  delia  prossiinana 
notte  con  tacito  segno  ne  menarono  lo  esercito. 
Nel  primo  fare  del  giorno  gli  Spagnuoli  con  le 
schiere  oidinate  vennero  agli  steccati  del  campo  de’ 
Romani,  ed  entrandovi  dentro  , e trovandolo  vmto 
oltre  alla  speranza  loro,  quelle  cose  che  nella  not- 
turna trepidazione  v’  erano  state  lasciate  abbatte- 
rono, e guastarono  (i),  e ritornati  nel  campo  loro, 
quivi  pochi  giorni  si  dimorarono  in  quiete.  Delli 
Romani  c delli  compagni  tra  nella  battaglia  e nella 
fuga  furono  uccisi  nel  torno  di  cinquemila  uomini; 
delle  spoglie  de’  quali  li  nimici  s’  armarono.  E 
quindi  n’  andarono  al  fiume  Tago.  In  questo  mez- 
zo li  romani  pretori  posero  ogni  sollecitudine  e 
tutto  il  tempo  consumarono  in  ragunare  delle  cit- 
tà de’  compagni  loro  di  Spagna  ogni  aiuto  , ed  in 
riconfortare  gli  animi  delli  cavalieri  della  paura 
della  avversa  battaglia.  Dove  loro  parve  avere  as- 
sai di  forze,  li  cavalieri  medesimi,  a purgare  la  pri- 
ma vergogna  , addoinandavano  d’ andare  alli  ni- 
mici.  Partitisi  adunque  di  là  dove  erano,  dodeci 
miglia  vicino  al  Tago  posero  il  campo  loro.  Quivi 
nella  terza  vigilia  levate  le  bandiere,  con  quadrata 
schiera  nel  principio  del  di  pervennero  al  fìume 
del  Tago.  Oltre  al  fiume  sopra  uno  colle  era  il 
campo  de’  nemici.  Incontenente  in  luoghi  ("z)  ne* 
quali  il  fiume  scopriva  da  potersi  guadare  , 'dalla 
destra  Calpurnio,  e dalla  sinistra  Quinzio  menarono 
li  loro  eserciti  oltre  al  fiume,  standosi  li  nimici  in 


(0  Abbatterono  e gnastamno.  Nel  testo  abbiamo  ; diri- 
f>ueruut . cioè,  sc.ccheggiarono. 

(2)  La  versione  sarà  letterale  , Ove  si  legga:  « in  due 
luoghi  ». 
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pace.  E maravigliandosi  del  subito  avvcniineuto  de’ 
Romani,  prendevano  consiglio,  die  tumulto  essi  po- 
tessero mettere  nelli  niinlci  trepidanti  in  esso  tra- 
passare del  duine.  In  questo  mezzo  li  Romani,  a- 
vendo  trapassati  tutti  li  loro  impedimenti,  e quelli 
Tannati  in  uno  luogo,  peroccliè  già  vedevano  muo- 
versi li  nimici,  nè  ispazio  era  loro  di  potere  forti- 
ficare il  campo  loro  , ordinarono  le  loro  schiere. 
ISel  mezzo  fu  locata  la  quinta  legione  di  Calpurnio 
e r ottava  di  Quinzio:  questo  era  Ja  forza  di  tutto 
lo  esercito.  Essi  avevano  campi  aperti  indno  al 
campo  delll  nimici,  e liberi  dalla  paura  degli  aguatì. 

XXXI.  Gli  Spagnuoli  poiché  nella  ripa  citeriore 
(i)  viddero  due  schiere  di  Romani,  acciò  che  essi, 
prima  che  insieme  congiungere  c ordinare  si  po- 
tessero, loro  sopravvenissero,  subitamente  ditfusi  u- 
scirono  del  campo  loro,  e correndo  andarono  alia 
battaglia.  La  battaglia  fue  nel  principio  atroce  e fie- 
ja;  e gli  Spagnuoli  per  la  ricente  vittoria  erano  fe- 
roci, e li  Romani  cavalieri  per  la  non  usata  ver- 
gogna, ch’avevano,  erano  asprissimamente  accesi. 
In  mezzo  le  schiere  combattevano  due  fortissime 
legioni  (2);  le  quali  conciofossecosaché  li  nimici  ve- 
dessero sé  quelle  non  potete  altranienti  di  luogo 
rimuovere,  proposero  di  combattere  molti  insieme 
raunati  (3);  ed  essendo  più  in  quantità  e più  spes- 
sì, quelli  che  erano  nella  mezzana  schiera  sospì- 


(1)  Citeriore.  Questa  voce,  che  si  incontra  frctjuenlissim* 
in  questo  volgarisz.ttnenlo,  manca  ai  Vocabolario. 

('2)  j4cerrime  media  arirs,  dune  f irtissimae  legiones,  dirni- 
cabaul.  « Iia  stbic-ra  <li  mezzo  composta  di  due  forli.ssirne 
legioni  combatteva  ass.tì  lìeramentc. 

(2)  Molli  insieme  rminàii.  Queste  parole  non  rispondono 
troppo  bene  al  latitio:  t-uneo  inslitit  jmgnare.  «<  Proposero 
di  combalUTli  con  la  sdiiera  appuntata  a guisa  d’  un-  conio  ». 
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gnendo  costrlgnevano.  Ma  poi  che  Calpurnlo  pre- 
tore vidde  la  schiera  in  grande  pericolo  faticarsi 
subitamente  mandò  T.  Quintilio  Varo  , e L.  Giu- 
venzio  Talna  amendiini  legati  a ciascheduna  delle 
legioni.  E comandò  loro,  che  mostrassero  a coloro 
che  in  quelle  legioni  erano,  che  in  essi  era  ogni 
speranza  di  dovere  vincere  e di  ritenere  Spagna. 
E se  essi  del  luogo  dove  erano  , dando  "luogo  alli 
nimici,  si  dipartissono,  non  sperassero  che  alcuno  del 
presente  esercito  non  Italia,  ma  la  ripa  del  fiume 
Tago  mai  non  vederebbono.  Ed  egli  , con  li  cava- 
lieri delle  due  legioni  alquanto  d’intorno  menati  , 
nella  moltitudine  de’  nemici,  la  quale  insieme  rag- 
giunta costrigneva  la  mezzana  schiera,  dallato  corse. 
Quinzio  con  li  suoi  cavalieri,  il  buon  Quinzio  (i)  , 
assalitte  1’  altro  lato  de’  nemici-,  ma  di  gran  lunga 
più  aspramente  comjiattevano  li  cavalieri  Calpur- 
niani,  ed  il  pretore  avanti  agli  altri:  però  che  esso 
prima,  che  alcuno  altro,  aveva  gli  nimici  feriti  , e 
si  era  in  mezzo  di  loro  mescolato,  che  appena  da 
quale  parte  si  fosse  si  poteva  conoscere.  E i cava- 
lieri del  pretore  con  esimia  virtù  , e appresso  li 
cavalieri  li  pedoni  andarono  (a).  Vergogna  mosse  li 
primi  centurioni,  li  quali  intra  le  lance  e li  ferri 
delti  nimici  viddero  il  pretore.  E perciò  ciascuno 
per  se  medesimo  incominciò  a costrignere  li  bande- 
resi (3)  che  avanti  si  facessero  con  le  bandiere  , e 


(0  II  volgariszatore  sta  in  sulle  cerimonie.  Nel  latino  ab' 
biamo  semplicemente:  Quintius  cum  suis  equitibus  alurum 
hostium  latus  inVadit. 

(2)  Et  equitcs  praetoris  eximia  virtute,  et  equitiim  peditcs 
accensl  sunt.  « E i Cavalieri  s'  incorarono  per  la  singolare 
virtù  del  pretore,  e i pedoni  per  quella  de’  cavalieri  ». 

(3)  Banderese  è voce  allegala  dalla  Crusca,  ma  non  in  si- 
gnificato di  calui  che  porta  la  bandiera. 
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prestamente  seguissero  li  cavalieri.  Rinnuovasi  dagli 
uomini  il  remore,  e fussi  da  loro  uno  impeto  sic- 
come di  sopra  fatto  s’era  (i),  non  altrainenti  che 
a modo  d’  uno  fiume,  il  quale  d’  alto  in  basso  di- 
scorra, e abbattono  e rompona  li  percossi,  nè  pos- 
sono se  medesimi  sostenere,  correndo  gii  uni  ap- 
presso gii  altri.  Ma  cominciati  gli  Spagnuoli  a ri- 
fuggirsi nel  loro  campo,  li  ro4iiani  cavalieri  11 
seguitarono , e mescolati  nella  turba  de’  nemici 
trapassarono  dentro  allo  steccato  de’nemici  dove  da 
coloro,  11  quali  erano  stati  lasciati  in  guardia  del 
campo,  essendo  ristorata  la  battaglia,  furon  costretti 
li  Romani  di  discendere  delti  loro  cavalli.  £ combat- 
tendo costoro,  sopravvenne  la  legione  quinta , e 
appresso  quella  ogni  altra  gente,  ciascuno  secondo 
che  egli  puote,  sopraggiugnèvano,  e isparti  per  tutto 
il  campo  andavano  uccidendo  gli  Spagnuoli:  nè  più 
di  quattromila  uomini  quindi  fuggirono.  £ Intorno^ 
di  tremila,  li  quali  1’  arine  avevano  ritenute  , pre- 
sero uno  monte  il  quale  quivi  era  vicino:  & mille, 
li  quali  quasi  disarmati  erano,  sparti  in  qua  e itv 
là  per  li  campi  si  fuggirono.  £111  erano  stati  oltre 
a trentacinque  migliaia  di  nemici,  dell!  quali  così 
picclola  quantità,  quale  è detta,  di  quella  battaglia 
avanzarono.  E furono  prese  centotrentadue  bandie- 
re. Dell!  Romani,  u de’  compagni  pochi  più  di  sei- 
cento, e delll  provinciali,  che  con  laro  in  aiuto  e- 
rano,  intorno  di  centocinquanta  furono  uccisi.  E 

fterduti  cinque  tribuni  di  cavalieri  e pochi  cava- 
ieri  Romani  alla  sanguinosa  e grande  vittoria  fu- 
rono bellezza  (%).  Elli  dimorarono  nel  campo  de’ 


(4)  U traduttore  non  ha  compreso  le  p.iroIe:  imi>eliis  fu  w- 
lut  ex  superiore  loco.  « Percuotono  rovinosamente  la  schiera 
de’ nemici  . ». 

(2)  Le  parole  ^cl  testo  sono  falsamente  interpretate.  Di< 
retno:  La  vittoria  parve  assai  sanguinosa  ; però  che  cad. 
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n«tnici  perocché  spazio  non  avevano  potuto  avere 
d’  aiTorzare  11  loro.  Il  dì  seguente  in  pubblico  parla»- 
mento  furono  tutti  conlaudati,  e loro  doni  donati  da 
Calpurnio:  e pronunziò,  che  per  1’  opera  de*  cava- 
lieri fulerati  erano  inassiinainente  li  nemici  stati 
rotti  e cacciati,  e preso  il  campo  loro  e sconGtto. 
Quinzio,  1*  altro  pretore  , donò  alli  suoi  cavalieri 
catelli  e sainpogne  (i).  £ a molti  dell!  ceoturioBÌ 
di  ciascuno  esercito  furono  donati  doni  -,  e massi>- 
luamente  a coloro,  li  quali  la  mezzana  schiera  a- 
vevano  tenuta. 

XXXII.  Li  consoli,  avendo  scritta  la  gente  che  da 
scrivere  era  , e compiute  1’  altre  cose  , le  quali  e- 
rano  da  fare  a Roma  , menarono  li  loro  eserciti 
nella  provincia  di  Liguria.  Sempronio  partitosi  da 
Pisa  e andato  nell!  Liguri  Apuani  , guastando  U 
campi  loro  e ardendo  le  ville  e le  castella  loro,  a- 
perse  il  salto  inhno  al  fiume  cbiauiato  Macca  e al 
porto  di  Luni.  Li  niraici  presero  il  monte,  il  quale 
era  stato  antica  sedia  de’  loro  maggiori  j e quindi 
soperchiata  dalli  Romani  la  iniquità  del  luogo,  con 
battaglia  loro  ne  cacciarono.  E Appio  Claudio,  l’al- 
tro consolo,  la  felicità  e la  vertù  del  suo  compa- 
gno agguagliò  nelli  Liguri  Ingauni  con  alquante 
prospere  b.ittaglie.  £ oltre  a questo  sei  delle  loro 


dero  in  quel  fatto  d’  arme  cinque  tribuni  di  soldati  e alcuni 
cavalieri  romani  ». 

(I)  Il  latino  significa.  c<  11  dì  seguente  in  pubblico  parla» 
mento  furono  da  C.  Calpurnio  iodati  i cavalieri  , e regalati 
di  ricche  barde;  e pronunziò  che  per  1'  opera  loro  erano 
massimamente  li  nemici  stati  rotti  e cacciati,  e preso  il  cam- 
po loro  e sconfitto.  Quinzio,  1’  altro  pretore,  donò  alli  suoi 
cavalieri  catenelle  e fibbie  ».  — - Che  significhi  la  voce  la- 
tina catellae  non  è ben  certo.  — in  luogo  di  Jibulis  il  tra- 
duttore lesse  scorrettamente  Jistulit. 
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terre  aveva  combattute,  e in  esse  prese  molte  mi- 
gliaia d'uomini:  e con  la  scure  aveva  uccisi  qua- 
rantatre, li  quali  erano  stati  autori  della  guerra. 
Già  il  tempo  richiedeva  (i)  le  coinizie.  Pertanto  Ap- 
pio Claudio,  al  quale  il  tenere  le  comizie  in  sorte 
era  venuto,  venne  prima  a Roma,  che  Sempronio 
(2);  però  che  P.  Claudio  suo  fratello  addomandava 
il  consolato:  e aveva  insieme  addoinandanti  patricil 
L.  Emilio,  Q.  Fabio,  Scr.  Sulpicio  G’alba,  li  quali 
erano  antichi  candidati,  e però  che  da  ciò  erano 
stati  cacciati  ri’  erano  più  debiti,  però  che  l’onore 
era  prima  negato  (3)  al  raddomandante.  E ancora 
per  ciò  che  più  che  uno  de’  patrizi!  non  era  li- 
cito di  creare,  era  più  stretta  (4)  la  petizione  di 
quattro  addomandanti.  E ancora  uomini  plebei  di 
grazia  (5)  domandavano  il  consolato,  L.  Porcio  , 
Q.  Terenzio  Culleone,  Gn.  Bebio  Tanfilo.  E questi 
alcuna  volta  erano  stati  indietro  cacciali  con  ispe- 
ranza  di  dovere  alcuna  volta  ottenere  l’ indugiato 
onore.  Claudio  intra  gli  altri  era  uno  nobile  (6) 
candidato.  Le  opinioni  degli  uomini  senza  dubbio 
si  dirizzavano  in  Q.  Fabio  Labeone,  e in  L.  Porcio 
Licino.  Ma  Claudio  consolo  senza  littori  insieme  col 


(<)  Lai.  appeteòat-,  si  appressava  il  tempo  delle  comizie. 

(2)  II  testo  dice,  che  cc  tuttavia  venne  prima  a Roma  Clau< 
dio,  che  .Sempronio,  al  quale  il  tenere  le  comizie  in  sorte 
era  venuto  ». 

(3)  Cod.  legato.  Pare  nel  resto,  che  le  parole  di  Livio 
fieno  riuscite  assai  oscure  ai  nostro  volgarizzatore.  Eccone  il 
significato:  « E dopo  la  ripulsa  raddoraandavano  quell’  onore, 
siccome  fosse  più  dovuto  però  che  loro  era  stato  prima  ne- 
gato ». 

(4)  Era  piu  strettai  cioè,  avea  minore  speranza  , era  più 
difficile  a conseguire. 

(5)  Gratiosi  homines,  ha  il  testo,  cioè:  accetti  al  popolo. 

(6)  Il  testo  ha  novus.  Forse  il  traduttore  ha  letto  nobili*. 
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fratello  per  tutta  la  corte  andò  discorrendo,  gri- 
dando li  suoi  avvcrsarii  e la  maggior  parte  del  se- 
nato, che  egli  si  doveva  ricordare  sé  prima  essere 
consolo  del  popolo  romano,  che  fratello  di  P.  Clau- 
dio, e perchè  egli  non  sedendo  per  tribunale,  o 
arbitro,  o tacito  ragguardatore  delle  comizie  si  mo- 
strasse (i);  ma  non  pertanto  dallo  eftuso  suo  stu- 
dio non  si  puotè  costrignere.  Essendo  da  grandis- 
sime contenzioni  delli  tribuni  della  plebe,  li  quali 
o contro  a lui  o per  lo  studio  (2)  combattevano  , 
aiutato,  la  comizia  fu  alquante  volte  turbata;  infi- 
no a tanto  che  alla  perfine  Appio  vinse,  che  Fabio 
Labeone  mandato  indietio,  P.  Claudio  suo  fratello 
appresso  sè  al  consolato  traesse.  Creato  adunque  fu 
JP.  Claudio  Pulcro  oltre  alla  sua  speranza  c di  tutti 
gli  altri.  E L.  Porcio  Licino  tenne  il  luogo  suo  , 
però  che  con  temperati  studii,  e non  nella  maniera 
che  di  Claudio  era  stato  fatto  , fu  fra  gli  plebei 
quistionato.  Appresso  questo  fu  tenuta  la  comizia 
de’  pretori:  nella  quale  pretori  furono  creati  C.  De- 
ciinio  Flavo  , P.  Sempronio  Lungo,  P.  Cornelio  Ce- 
tego,  Q.  Nevio  Matone  , C.  Sempronio  Bleso  , A. 
Terenzio  Varrone.  Queste  cose  quello  anno,  nel 
quale  Appio  Claudio  e M.  Sempronio  furono  con- 
soli, si  fecero  e in  Roma  e in  fatti  militari  (3). 

XXXlll.  Nel  principio  dell’anno  che  P.  Claudio, 
e L.  Porcio  furono  fatti  consoli,  Q.  Cecilio  , c M. 
Bebio  , e Ti.  Sempronio  , li  quali  ad  ispartire  le 
quistioni  le  quali  erano  intra  il  re  Filippo  ed  Eu- 


(1)  Avrà  maggiore  chiarezza  la  versione,  o\e  si  dica:  » r 
perù  sedendo  per  tribunale,  o arbitro,  o tacito  ragguardatore 
delle  comizie  si  mostrasse  n. 

(2)  Nel  latino  è;  prò  studio  eius:  « in  favore  di  lui.  ». 

(3)  Mancano  nel  Cod.  le  parole:  si  fecero.  Ma  senza  «que- 
ste, o altre  simili,  la  versione  non  darebbe  senso, 
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mene,  e quelli  di  Tessaglia  erano  stati  mandati,  re- 
luinziarono  (i)  le  loro  legazioni,  e introdussono  an- 
cora in  senato  li  legati  delli  predetti  re  , e delle 
cittadi.  £ quivi  quelle  medesime  cose  furono  ite- 
rate, le  quali  in  Grecia  appo  li  legati  erano  state 
dette.  Appresso  questo  li  Padri  un’  altra  nuova  le- 
gazione in  Macedonia  e in  Grecia  decretarono  , 
della  quale  fu  prencipe  Appio  Claudio  , a vedere 
se  le  città  fossero  rendute  a quelli  di  Tessaglia  e 
alli  Perrebii.  E a questi  medesimi  fu  comandato  , 
che  da  Euo  e da  Maronea  le  genti  che  a guardia 
v’  erano  fossero  tratte,  e ogni  marina  contrada  di 
Ti'acia  fosse  da  Filippo  e dalli  Macedoni  liberata. 
E ancora  fu  a costoro  comandato  , che  essi  andas- 
sero nel  Peloponneso  donde  la  legazione  prima 
s’  era  dipartita,  avendo  là  lasciato  più  incerto  stato 
d’ ogni  cosa,  che  se  venuta  non  vi  fosse  (a):  per 
ciò  che,  sopra  F altre  cose,  ancora  senza  alcuna  ri- 
sposta erano  stati  licenziati,  nè  era  loro,  addoinaii- 
dandolo  essi  , stato  dato  il  concilio  degli  Achei. 
Della  quale  cosa  rammaricandosi  gravemente  Q. 
Cecilio,  e li  Lacedeinonii  insieme  lamentandosi  che  le 
mura  della  loro  città  erano  state  abbattute,  e la  ple- 
be di  quella  n’  era  stata  menata  in  Acbaia  e ven- 
duta, ed  erano  state  loro  tolte  le  leggi  di  Licurgo, 
per  le  quali  infino  a quello  giorno  s’  era  la  città 
conservata-,  gli  Achei  del  negato  consiglio  massima- 
mente si  scusavano,  recitando  una  loro^  l^gg^  > 
quale  vietava  che  pubblico  consiglio  non  si  coman- 


(4)  Renwizi arano  <]ui  vale  lo  stesso  che  riferirono. 

(2)  Cod.  avendola  lasciata  più  incerto  stato  d’  ogni  cosa. 
Questa  lezione  potrebbe  forse  difendersi;  ma  ne  uscirebbe  un 
modo  stiracchiato  e contorto.  A molti  spiacerà  l'incontro  delle 
voci  là  lasciato.  Ad  evitarlo  avrei  scritto:  avendo  q'iit>i  la- 
teiato  ec,  se  nofi  che  era  un  mutare  a capriccio. 
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das.se,  se  ciò  non  fosse  per  cagione  di  guerra  o dì 
pace,  o quando  legati  con  lettere  o con  scritture  e 
comandamenti  dal  senato  venissero.  Questa  cosa 
acciò  che  nel  tempo  avvenire  non  fosse,  mostrò  il 
senato,  a costoro  dovere  essere  cura,  che  alli  legati 
romani  sempre  fosse  podestà  fatta  di  potere  avere 
il  consiglio  della  gente;  si  come  a loro  quante  vol- 
te volevano  era  il  .senato  conceduto. 

XXXIV.  Licenziate  le  predette  legazioni  dalsenato, 
Filippo  re  lu  dalli  suoi  fatto  più  certo  , che  a luì 
conveniva  partire  delle  predette  città  , e di  quelle 
trarre  la  gente,  le  quali  in  e.sse  a guardia  teneva. 
Ofie.so  di  tutte  queste  cose,  la  sua  ira  versò  sopra 
li  Maronitani,  £ comandò  ad  Onomasto,  il  quale  e- 
ra  prefetto  dì  tutta  la  contrada  marina  , che  egli 
uccidesse  li  prencipi  della  parte  a lui  contraria. 
Quelli  per  uno  della  gente  del  re,  il  quale  aveva 
nome  Cassandro,  che  lungamente  dimorato  era  in 
Maronea,  di  notte  mise  li  Traci  nella  città.  Il  quale 
cosi  come  se  per  battaglia  presa  1’  aves.se  , cotale 
uccisione  d’  uomini  fece.  Essendo  le  predette  cose 
rapportate  alli  legati  romani,  e rammaricandosi  li 
Maronitani  di  ciò  che  si  crudelmente  era  stato  ver- 
so loro  non  nocevoli  adoperato  , e così  superba- 
mente incontro  al  popolo  romano  fatto,  che  coloro, 
alli  qu.ill  il  senato  aveva  giudicato  che  libertà  fos- 
.se  renduta,  questi  medesimi  siccome  nimici  erano 
stati  tagliati,  rispose  il  re  Filippo,  a $è  niuna  cosa 
di  queste  appartenere-,  e che  per  divisione  e di- 
scordia, la  quale  era  infra  loro,  essi  avevano  com- 
battuto , traendo  alcuni  la  città  a Filippo  e al- 
tri ad  Eumene,  la  quale  co.sa  essi  legali  agevol-^ 
mente  potrehhono  .sapere;  e però  di  ciò  domandas- 
sono  li  Maronitani  medesimi:  non  dubitando  e.sso 
(1),  che  essendo  li  delti  Maronitani  tutti  di  paura 


(<)  Cod,  non  dubilartdo 
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percossi  per  la  riccnte  uccisione  non  oserebbero  di- 
re incontro  di  lui  alcuna  cosa  (i).  Appio  legato 
negò  cbe  della  presente  cosa  fosse,  sì  come  di  dub- 
bia, da  dimandare  (2).  E però  se  egli  volesse  da  se 
la  colpa  rimuovere,  mandasse  a Roma  Onomasto  e 
Cassandro,  per  li  quali  da  cosa  stata  fatta  si  po- 
tesse sapere.  Primieramente  perturbò  il  re  intanto 
questa  voce,  cbe  assai  appariva  ninno  colore  nel 
viso  essergli  rimaso.  Ma  appresso  finalmente  rac- 
colto I’  animo,  disse  , che  se  essi  così  volessero  , 
cbe  egli  manderebbe  Cassandro  a Roma,  il  quale 
in  M aronea  era  stato.  Ma  ad  Onomasto  che  appar- 
tenevano queste  cose  , il  quale  non  solamente  iu 
Maronea,  ma  ancora  nella  provincia  che  è nel  re- 
gno (3)  era  stato?  E perciò  più  perdonava  il  re  ad 
Onomasto,  perchè  più  onorabile  suo  amico  era  , e 
non  poco  più  lui  dimostratore  di  quello  che  era 
stato  fatto  temeva,  perciò  che  con  lui  aveva  di  ciò 
ragionato,  e lui  aveva  di  molte  così  fatte  cose  con- 
sapevole e ministro.  Cassandro  , mandati  alcuni  I 
quali  a mare  per  Epiro  il  conducessero,  acciò  che 
da  niuna  parte  lo  indizio  della  predetta  cosa  non 
si  manifestasse,  si  crede  che  con  veleno  fosse  uc- 
ciso. 

XXXV.  E li  legati  dal  parlamento  di  Filippo  cosi 
si  partirono  dicendo,  niuna  cosa  loro  delle  predette 
piacere.  E Filippo,  non  dubitando  che  ribellare  gli 


(t)  Cod.  per  la  ricente  uccisione  dire  incontro  di  lui  alcu- 
na cosa.  E chiaro  che  fu  ommessa  qualche  parola  per  incu- 
ria di  amanuense. 

(2)  Cod.  che  della  presente  cosa  fosse  sopravt'snuta  si  co- 
me di  dubbia  de  dimandare. 

(3)  Cod.  ma  ancora  nella  provincia  che  nel  regno  era  sta- 
to. Nel  resto  le  parole  di  Livio  significano:  n il  quale  non 
solamente  non  era  stato  in  Maronea,  m.i  nè  in  paese  vicino  ». 
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conveniva  dalli  Romani,  perciò  che  ancora  le  sue 
forze  non  erano  tante,  che  a lui  paresse  a ciò  ba- 
stare, avendo  statuito  per  interporre  diinoranza  alle 
cose  di  mandare  Demetrio  suo  figliuolo  minore  a 
Roma  a purgare  insiememente  li  predetti  peccati  , 
ed  umiliare  1’  ira  del  senato,  credendo  assai  bene 
esso  giovane,  il  quale  a Roma  era  stato  stadico  , 
avendo  dato  esempio  della  reale  stlficanza  (i)  do- 
vesse alcuna  cosa  potere  adoperare;  egli  in  <juesto 
mezzo  sotto  colore  di  dare  aiuto  a quelli  di  Bi- 
sanzio andò  a mettere  paura  alli  regoli  delli  Traci. 
E percossi  loro  con  battaglia,  e preso  Amadoco  lo- 
ro duca,  si  ritornò  in  Macedonia,  avendo  mandato 
a soUicitare  li  Barbari,  li  quali  abitavano  sopra  il 
fiume  Istro,  di  dovere  in  Italia  trascorrendo  tra- 
passare. In  Peloponneso  era  aspettata  la  venuta 
delli  legali  romani,  alli  quali  era  stato  comandato 
che  di  Macedonia  andassero  in  Achaia.  Incontro 
alli  quali  acciò  che  apparecchiati  consigli  avessero. 
Licorta,  il  quale  era  allora  pretore  degli  Achei  , 
comandò  e raunò  uno  consiglio;  nel  quale  fu  te- 
nuto parlamento  delli  Lacedemonii,  li  quali  di  ni- 
mici  loro  accusatori  erano  divenuti.  E che  pericolo 
era  che  essi  non  fossero  più  da  temere  vinti  , che 
essi  non  erano  stati  combattendo:  perciò  che  nella 
guerra  gli  Achei,  si  come  compagni  de’  Romani,  e- 
rano  stati  arditi;  allora  li  Romani  medesimi  erano 
più  diritti  alli  Lacedemonii,  che  agli  Achei;  nel  qua- 
le consiglio  {2)  Areo  ancora  e Alcibiade,  amenduui 
sbanditi,  per  loro  beneficio  restituiti,  avevano  incon- 
tro alla  gente  Achea  si  fatta  legazione  a Roma  rap- 
portata, e sì  infesta  orazione  avevano  incontro  a 
loro  usata,  che  più  tosto  cacciati  della  città  , che 


(t)  Stificanza.  voce  antica  che  vale  indole. 

('2)  Correggi:...  che  agli  Achei;  mentre  Areo  ancora  ec. 
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restituiti,  apparivano.  Fue  adunque  d’ ogni  parte 
nel  consiglio  levato  uno  roinore,  cbe  il  pretore  di 
loro  nominatamente  dovesse  dare  sentenza  (i);  e 
tacendosi  in  quello  'ogiù  cosa  con  ira  , e non  eoa 
consiglio,  furono  li  predetti  due  condennati  a pena 
capitale.  Appresso  questo  pochi  giorni  vennero  li 
Romani  legati;  ulli  quali  fu  il  consìglio  dato  a Cli- 
tore  in  Arcadia. 

XXXVl.  E prima  che  essi  alcuna  cosa  facessero, 
entrò  grandissima  paura  negli  Achei , e comincia- 
rono u pensare  che  mai  equale  disputazione  intra 
loro  e li  Lacedemonii  sarebbe  (2),  perciocché  essi  ve- 
devano con  li  legati  romani  Areo  e Alcibiade  , li 
quali  nel  prossimo  consìglio  fatto  da  loro  avevano 
a capitale  supplicio  condennati,  nè  niuno  ardiva  a 
a fare  motto.  Appio  Claudio  legato  quplle  cose  , 
delle  quali  li  Lacedemonii  s’erano  appo  il  senato  do- 
luti , mostrò  che  al  senato  dispiacèvanot  e primie- 
ramente la  uccisione  fatra  a consumazione  di  co- 
loro, li  quali  a rispondere  alle  cose  opposte  erano 
stati  convocati  da  Filopemene,  e venuti  a lui:  ap- 
presso questo,  poi  che  cosi  erano  negli  uomini  in- 
crudeliti, acciò  che  la  loro  crudeltà  non  cessasse 
in  parte  alcuna  , essi  avevano  abbattute  le  mura 
della  nobilissima  città,  e annullate  le  nobilissime 
leggi,  e levata  via  la  chiarissima  dottrina  di  Licur- 
go per  tutte  le  genti  del  mondo.  Avendo  Appio 
dette  queste  cose.  Licorta,  e però  che  eia  pretore 
degli  Achei,  e però  che  era  della  setta  di  Èilope- 
mene  il  quale  tutte  queste  cose  aveva  fatte  a La- 


(0  Re  ferrei  de  Ut:  <c  che  il  pretore  dovesse  proporre  di 
costoro  nominatamente  ». 

(2)  Il  Codice  ha  veranieiite  cosi,  e 1'  avverbio  mai  t sen- 
v.a  Id  solita  negazione.  E yero  che  in  questo  luogo  il  che 
l>otrcbbc  stare  in  forza  di  quale  domaodativo. 
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rcdemonia,  cosi  rispose  : « Appio  Claudio  , egli  a 
noi  appo  voi  più  malagevole  è la  orazione,  che  po- 
co avanti  non  fu  a Roma  appo  il  senato  : perciò 
che  allora  avevamo  a rispondere  alli  Lacedemonii , 
li  quali  noi  accusavano-,  ora  da  voi  medesimi  sia- 
mo accusati,  appo  li  quali  noi  abbiamo  delle  cose 
opposte  a rispondere.  Alla  quale  iniquità  di  con- 
dizione noi  sotto  entriamo  con  quella  speranza,  che 
tu  con  animo  di  giudice  n’  ascolterai,  posta  giusta 
la  contenzione  la  quale  poco  avanti  facesti.  Io  cer- 
to, conciossiacosaché  quelle  cose  delle  quali  qui  e 
appo  Q.  Cecilie,  e poi  a Roma  li  Lacedemonii  si 
sono  condoluti  sieno  state  da  te  poco  avanti  rac- 
contate (i),  non  a te,  ma  a loro  appo  te  mi  cre- 
deva rispondere.  Voi  ne  ponete  incontro  la  morte 
di  coloro,  li  quali  chiamati  da  Filopeniene  pretore 
a rispondere  alle  cose  opposte  furono  uccisi.  Que- 
.sto  peccato,  o Romani,  non  solamente  da  voi  era 
da  opporre  a noi  (a),  ma  io  arbitro  che  appo  voi 
da  opporci  non  era.  E perchè  questo?  Però  che 
ne’  vostri,  patti  era  (3),  che  li  Lacedemonii  si  aste- 
nessero dalle  città  marine-,  li  quali  aspettato  tempo, 
prese  1’  armi,  le  città,  dalle  quali  era  loro  stato  co- 
mandato che  si  astenessero,  con  impeto  notturno  oc- 
cuparono. Se  T.  Quinzio,  se  Io  esercito  romano  , 
siccome  d’  avanti  era,  fosse  allora  stato  in  Pelopon- 
neso, quivi  senza  dubbio  li  presi  e gli  oppressi  si 
sarebbero  fuggiti.  Ma  conciofossecosaché  foste  lon- 
tani, ove  altrove,  se  non  a noi  vostri  compagni,  li 


(4)  CoJ.  Si  sono  condoluti  da  te  poco  avanti  raccontate. 

(2)  Cioè:  non  solo  non  ci  si  doveva  apporre  da  voi  , ma 
Forse  si  dee  le{>gere:  non  solamente  da  Voi  non  era  da 

opporre  a noi:  o forse  il  traduttore  oso  un  modo  a(TjU» 
latino. 

(3)  Cod.  però  che  nostri  patti  era. 
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quali  davanti  a Gizio  darvi  aiuto,  c li  quali  oppu- 
gnando voi  Laccdcinonia  , per  simile  cagione  con 
voi  avevano  veduti  , si  dovevano  fuggire?  Per  voi 
adunque  giusta  e pietosa  guerra  prendemmo.  La 
quale  conciossiacosacltè  gli  altri  laudino,  possonlu 
riprendere  li  Laccdemonii  , li  dii  ancora  questa 
guerra  approvarono,  li  quali  di  quella  ne  dierono 
vittoria  (i).  In  quale  modo  ancora  quelle  cose,  le 
quali  sono  state  fatte  secondo  ragione  di  guerra  , 
Vengono  ora  in  disputazlone?  delle  quali  non  per- 
tanto grandissima  parte  a noi  appartiene  quasi  niente. 
Vero  è die  a noi  appartiene,  che  noi  convocammo 
a rispondere  alle  cose  opposte  coloro,  li  quali  a- 
vevano  la  moltitudine  commossa  ad  arme  , e che 
avevano  combattute  le  terre  marine,  e che  quelle 
avevano  abbattute,  e che  erano  stati  principio  della 
uccisione  fatta  de’ prencipi.  Ma  di  ciò  che^  coloro, 
che  chiamati  furono,  veguendo  nel  campo  nostro 
furono  uccisi,  egli  appartiene  a voi,  o Areo  e Alci- 
biade,  li  quali  al  presente,  se  agli  dii  piace  , noi 
accusate  (2).  Nè  a noi  appartiene  se  gli  sbanditi 
delli  Laccdemonii  nel  numero  de’ quali  questi  due 


(1)  Il  testo  richiede  che  si  muti  cosi:  « La  quale  con- 
eiussiachè  gli  altri  laudino,  nè  la  possano  riprendere  i Lace- 
deinoiiii,  e gli  Dei  ancora  l’  abbiano  approvata  , i quali  di 
quella  ne  dicrono  vittoria;  come  mai  quelle  cose  , le  quali 
sono  siate  fatte  secondo  ragione  di  guerra,  vengono  ora  in 
dispiitazione?  » 

(2)  Il  latino  ha  questo  senso:  egli  appartiene  a voi,  o 

Areo  e Alcibiade,  i quali  al  presente,  ciò  che  è vera  follia  , 
ci  accusale;  ma  non  appartiene  già  a noi.  Gii  sbanditi  de’ 
Lacedemotiiì,  nel  numero  de’  quali  questi  due  furono,  c al- 
lora erano  con  voi,  e avendosi  eletto  domicilio  nelle  marine 
terre  ec....  sopra  lor»  impeto  fecero.  I Lacedcmouii  pertanto, 
e non  gii  Adiei  , gli  uccisero:  e nulla  rileva  il  eniiteiuleie  , 
««  a ragione  o a torto  sieuo  «tati  uccisi  ». 
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furono,  e allori  erano  con  noi,  e che  essi  aven.dosl 
eletto  domicilio  nelle  marine  terre,  sè  credendo  es- 
sere prima  cercati , In  coloro  per  le  cui  opere  e- 
rano  della  loto  città  privati  , indegnandosi  che  in 
sicuro  non  potevano  nello  loro  esilio  invecchiare  , 
sopra  loro  impeto  fecero  li  Lacedomonii,  e non  gli 
Achei:  nè  bisogna  a noi  d’  argomentare  se  a ragio- 
ne, o a torto  sieno  stati  uccisi. 

XXXVII.  « Ma  certo  queste  cose  appartengono  a 
voi,  o Achei,  r avere  tolto  via  1’  antichissime  leggi, 
e la  dottrina  di  Licurgo  , e d’  avere  abbattute  le 
mura  dì  Lacedeinonia.  Ma  quale  di  queste  cose  ne 
può  da  costoro  essere  opposta?  conciossiacosaché  le 
mura  alll  Lacedemoni!  non  da  Licurgo  , ma  pochi 
anni  davanti  a dissolvere  la  disciplina  di  Licurgo 
furono  fatte.  Però  che  li  tiranni  quelle,  poco  tempo 
ha,  fecero  in  rocca  e in  fortificamento  di  se  me- 
desimi, e non  della  città.  E se  egli  avvenisse  che 
oggi  da  l’ inferno  Licurgo  qui  ritornasse,  si  ralle- 
grerebbe della  rovina  di  quelle  mura  , e direbbe  , 
sè  ora  conoscere  la  sua  città  e 1’  antica  Sparta.  Voi, 
o Lacedemonii,  non  doveste  aspettare  Filopemene 
nè  gli  Achei  a disfare  quelle,  ma  con  le  vostre  proprie 
inani  disfare  le  dovevate,  e quelle,  e ogni  altro  vesti- 
gio di  tirannia  ; perciò  che  quelle  erano  sozze  e 
dìirurmi  note  della  vostra  servitudine:  e conciossia- 
cosaché senza  mura  intorno  d’  ottocento  anni  liberi, 
e alcuna  volta  ancora  prencipi  di  Grecia  foste  stati, 
dalle  mura,  si  come  da  bove  (i),  circondati,  legati 
serviste.  Quello  che  alle  leggi  di  Licurgo  tolte  via 
da  noi  appartiene  dico  (a)  , che  non  io  l’ antiche 
leggi  all!  Lacedemoni'  tolsi,  le  quali  essi  non  ave- 


(0  Jiove.  Voce  antica  che  vale  catene,  legami. 

(2)  CoJ,  Quello  che  etile  leggi  di  t-igurgo  tolte.  Ma  da 
ii&i  appartiene  dico. 

TU.  Liv.  Y.  6.  20 
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rano,  si  come  loro  prima  tolte  dalli  tiranni  -,  ma 
dico,  che  le  nostre  leggi  loro  demmo  , nè  consi- 
gliammo male  alla  città  (i)  , quando  del  nostro 
consiglio  la  facemmo,  e a noi  la  mescolammo,  ac- 
ciocché uno  corpo  e uno  consiglio  fosse  tutto  Pelo- 
ponneso. lo  ho  opinione,  che  se  noi  con  altre  leggi 
vivessimo  (■2),  e altre  a costoro  donate  n’  avessimo, 
allora  si  polrebbono  dolere,  e dimostrare  che  ini- 
qua ragione  fosse.  E cosi  io,  o Appio  Claudio,  que- 
sta orazione,  la  quale  io  ho  usata,  _dico  che  non  è 
appo  compagni,  hè  orazione  di  libera  gente  , ma 
veramente  di  servi  disputanti  appo  li  loro  signori. 
Però  che,  se  quella  voce  del  banditore  non  fu  va- 
na, per  la  quale  comandaste  innanzi  a tutti  gli  al- 
tri gli  Achei  essere  liberi  , se  li  patti  e la  pace 
è ferma,  se  la  compagnia  e l’ amistà  egualmente 
s'  osserva,  perchè  non  addomando  io,  o Romani, 
quello  che  voi  faceste  quando  Capova  fu  da  voi 

Ijresa-,  voi  a noi  domandate  che  cose  gli  Achei  ab- 
)iano  fatte  alli  Lacedemonii  in  guerra  vinti?  E fin- 
gesi,  da  noi  esserne  alquanti  stati  uccisi  (3).  E voi 
non  percoteste  con  la  scure  li  senatori  Cainpagniui? 
E noi  le  mura  di  Lacedemonia  abbattemmo:  voi  non 
solamente  le  mura,  ma  la  forma  della  c;ttà  ed  i 
campi  tolleste  (4)  via  all!  iniqui  (5).  Eguale  patto 


(4)  Nto  male  consuluLtse  civltati.  ««  Nè  mal  prnvvedent- 
mo  alla  ci  ttà  ». 

(2)  Cod.  se  noi  oon  altre  Ictigi  «’  avessimo.  Il  tealo  c’  in  • 
dira-assai  chiaramente  la  vera  lezione. 

(2)  Testo:  Interjicti  aliqui  suiti:  fìnge  a uoòis.  « Alciini 
vennero  uccisi  : pongasi  pure  che  fossero  uccisi  da  noi  ». 

(4)  Tolleste  è dall’  antico  tollcre  per  togliere. 

(3)  È njiAnifesto  che  scorrette  lezioni  hanno  sviato  il  no- 
stro traduttore  assai  lungi  dal  concetto  di  Livio,  che  é que- 
sto: a Eguale  è in  apparenza  , dirai  , la  confederazione  (» 
piuttosto:  U gente  degli  Achei  i di  sua  balia  in  apparenza); 
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appo  gli  Achei,  e,  chìanssiina  cosa,  la  liberti;  ap* 
po  li  Romani  c ancora  Io  im[>erio.  £ questo  sento 
io,  o Àppio,  e,  avvegnacliè  non  bisogni,  io  non  in- 
degno; ma  priego,  che  quanto  piace  a voi  , sola- 
mente che  intra  li  Roniani  , e gli  Achei  sia  cura 
che  li  nimici  vostri  e nostri  appo  voi  siano  cgual- 
iiicnte,  si  come  noi  compagni;  anzi  ancora  che  essi 
non  abbiano  appo  voi  migliore  ragione  di  noi:  per- 
ciocché noi  facemmo  che  a noi  essi  Tossono  pari  , 
quando  ad  essi  demmo  le  leggi  nostre,  e quando 
facemmo  che  essi  fossero  del  nostro  concilio.  Ed 
egli  è poco  alli  vinti  quello  che  è assai  all!  vinci- 
tori: più  addomaiidano  li  nimici,  che  non  hanno  li 
compagni.  Essi  si  apparechiano  di  torre  via  quelle 
cose,  le  quali  con  giuramento  e con  diinostrarnento 
<!i  lettere  intra  1’  altre  intagliate  nelle  pietre  in 
eterna  memoria  sante  e sacrate  sono  con  nostro 
spcrglurio  (i).  Noi,  o Romani,  in  reverenza  v’  ab- 
biamo, e,  se  cosi  volete,  ancora  vi  temiamo  , ma 
più  abbiamo  in  reverenza,  e temiamo  gli  dii  im- 
mortali » . Licorta  fu  udito  con  consentimento  di 
grandissima  parte  di  quelli  che  nel  consiglio  erano, 
e tutti  giudicavano,  lui  avere  parlato  per  la  mae- 
stà del  suo  maestrato;  in  guisa  che  agevoleinente  (a) 
operando  li  Romani  la  sua  dignità  non  potevano 


tn.t  in  fatto  appo  gli  Achei  la  llberlSi  è precaria;  appo  i Ro- 
mani è ancora  lo  iiriperio.  lo  niel  so  bene,  o .Appio;  e tutto- 
die  non  adoperiate  verso  noi  giustamente  , io  non  me  ne 
cruccio:  si  vi  prego  che,  qualunque  dilferenza  sia  da'  Romani 
agli  Achei,  non  però  i vostri  nemici  e nostri  s’  abbiano  in 
eguale  ragione  che  noi  vostri  compagni  »- 

(1)  Sfjergiurio.  Cosi  ha  il  Codice,  e può  forse  essere  , an- 
ildiK  errore  di  amanuense,  un  vocabolo  antico  ; il  q iale  , 
quantunque  non  sia  notato  dalla  Crusca  , non  riesce  niente 
più  strano  della  voce  periurio  che  fu  allegata. 

(2)  Agcftolemcnle.  Lai  ; moUiter.  a Rimessamente  », 
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tenere.  Allora  Appio  dl.sse  , sè  persuadere  quanto 
poteva  agli  Achei,  che  mentre  loro  era  licito,  che 
essi  di  loro  propria  volontà  a fare  grazia  incomin- 
ciassero, acciò  che  poco  poi  non  la  convenisse  lo- 
ro a forza  e costretti  fare.  Questa  voce  fu  da  tutti 
con  gemito  ascoltata  , ina  entrata  loro  paura  del 
rccusare  le  cose  loro  comandate,  questo  solamente 
addoinandarono,  che  li  Romani  quello  che  loro  pa- 
resse degli  Lacedemonii  mutassero  , nè  istrignessero 
gli  Achei  a fare  che  vano  facessero  quello,  che  con 
religione  furando  avevano  statuito.  Fu  adunque 
allora  solamente  levata  via  la  dannazione  d’  Areo 
e d’  Acibiade,  la  quale  poco  avanti  era  stata  fatta. 

XXXVIII.  Nel  principio  di  questo  anno  trattan- 
dosi a Roma  delle  province  de’  pretori  e delli  c»m- 
soli,  furono  alli  consoli  decretali  li  Liguri  , perciò 
che  in  niuna  altra  parte  era  guerra.  Appresso  li 
pretori  sortirono  le  loro  province.  E pervenne  a 
Decimio  Flavo  la  urbana,  a P.  Cornelio  Cetego 
quella  intra  li  cittadini  e li  forestieri  , a C.  Sem- 
pronio Bleso  Sicilia  , a Q.  Nevio  Matone  Sardegna, 
c eh’  egli  facesse  inquisizione  delli  veneficii  , ad 
Aulo  Terenzio  Varrone  la  citeriore  Spagna  , a P. 
Sempronio  lungo  la  Spagna  ulteriore.  Di  queste 
due  province  quasi  in  questo  medesimo  tempo  ven- 
nero legati,  L.  Gluvenzio  Talna  e T.  Qulntiìio  Va- 
ro; li  quali,  avendo  al  senato  dimostrato  quanta  e 
quale  battaglia  fosse  in  Ispagna  stata  fatta,  addo- 
ùiandarono  ^Insiememente  , che  per  le  cose  cosi 
prosperamente  operate  agii  iddìi  immortali  si  fa- 
cesse debito  onore,  e che  alli  pretori  fosse  licito 
di  menare  indietro  gli  eserciti.  Supplicazione  fu 
decretata  agli  dii  due  giorni.  Del  dovere  indietro 
riinenare  le  legioni  comandarono,  che  la  cosa  inte- 
ra si  dicesse  quando  si  tenesse  trattato  degli  eser- 
citi de’  consoli  e de’ pretori.  Pochi  giorni  .ippresso 
questo  furono  decretàte  alli  consoli  due  legioni  nelli 
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Liguri,  le  quali  quivi  avute  avevano  Appio  Gaudio 
e M.  Sempronio.  Delll  eserciti  spagnuoìi  fu  gran- 
dissima contenzione  intra  gli  nuovi  pretori  e gli 
amici  di  coloro  che  erano  assenti  (i),  cioè  di  Cal- 
purnio  e di  Quinzio.  L’  una  e V altra  bisogna  era 
davanti  alii  tribuni  della  plebe  e all!  consoli  (a). 
Li  tribuni  dicevano  sè  intercedere  il  senatoconsiil- 
to  (3),  se  esso  discernesse  che  da  ritornare  gli  esèr- 
citi fosse.  Li  consoli  dicevano,  che  se  questa  inter- 
cessione si  facesse,  non  sosterrebbero  cbè  di  niun’al- 
tra  cosa  si  discernesse.  Alla,  fine  fu  vinto  in  grazia 
degli  assenti  (4),  e fu  fatto  uno  senatoconsulto  che 
li  pretori  scrivessero  quattromila  pedoni  romani,  e 


(0  Nel  Codice  abbiamo:  absenti.fHa  se  qui  si  dovesse  sta'- 
re  scrupolosamente  alla  lezione  del  Codice,  non  veggo  perchè 
non  s’  avrebbe  pure  a stampare,  absolvere , Judo,  auclorità-, 
siibuiluire,  observare,  obstare,  predecto,  tiocluriio,  e mille  al- 
tre voci  somiglianti,  onde  risulterebbe  una  tale  mistura  di 
voci  italiane  e latine,  che  riraoverebbero  la  più  parte  dcMel- 
tori  da  ogni  dettalo  antico.  Parrni  che  la  l'orma  latina  deb- 
ba ritenersi  scrupolosamente  allora  soltanto  , quando  animo* 
demando  ne  viene  uno  storpio.  Cosi  benché  io  non  abbia  mai 
stampato  scripto,  come  è costantemente  nel  nostro  Codice  ; 
lo  avrei  tenuto  in  Dante  nel  2.  del  Purgatorio,  ove  avendo 
gli  editori  mutato  scripto  in  scritto,  dovettero  pur  darci (|uel 
ridicolo  verso  nè  italiano  nè  latino:  Jii  ezitu  Israel  de  Egit- 
to. — Non  si  creda  ch’io  voglia  far  rimprovero  ad  un  illu- 
stre scrittore,  il  quale,  annotando  un  luogo  di  Ariosto,  par 
che  dia  carico  agli  editori  che  mutarono  abseute  in  assente  , 
poiché  quando  è certo  che  un  classico  scrisse  in  un  dato 
modo,  è troppa  baldanza  volergli  rifare  il  latino.  Voglio  dire 
soltanto,  che:  Est  iiiter  Tanaim  quiddam  sooeruntque  Eiseìli . 

(2)  Dirai  piuttosto:  « e le  due  parti  avevano  fautori,  I li- 
na i consoli,  1’  altra  i tribuni  ».  ^ 

(3)  Intendi , che  si  opporrebero  al  decreto  del  senato. 

Forse  dee  leggersi;  al  senatoconsulto.  ^ 

(4)  Vieta  postremo  absentium  gratin  est.  « Alla  fine  il  fa- 
vore degli  assenti  fu  vinto  ». 
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quattrocento  cavalieri,  e cinquemila  petloni  de’  com- 
pagni del  nome  Ialino,  e cinquecento  cavalieri , li 
quali  seco  in  I-^pagna  inenusseio;  e con  questo  di- 
scernessero  quattro  legioni  (•.),  nelle  quali  non  fos- 
sero più  cl»e  cinquemila  pedo.ni  , e trecento  cava- 
lieri in  ciascuna.  Le  quali  scritte , licenziassero  pri- 
mieramente coloro,  li  quali  i loro  st  pendìi  aves- 
sero serviti;  ed  appresso  tutti  coloro  le  cui  forlis- 
sissitne  opere  Calpurnio  e Quinzio  avessero  nella 
guerr.a  usate. 

XXXIX.  Essendo  quietata  la  predetta  contenzione 
degli  eserciti  di  Spagna  , appresso  quella  per  la 
morte  di  G.  Decimio  pretoie  un’ultra  ne  nacque. 
Gneo  Sicinio  e L.  Fupio,  li  quali  erano  stati  edili 
i’  anno  prossimo  passato,  e C.  Valerio  Flamine  Dia- 
le (z),  e Q.  Fulvio  Fiacco  (questi,  però  die  edile 
curule  era  stato  disegnato , senza  toga  candida  ) 
massimamente  (3)  con  contenzione  tra  tutti  la  pre- 
toria domandava  e quistionava  col  Flamine  Diale. 
E poi  che  a lui  primieramente  essere  eguale  e an- 
cora superare  nella  detta  quistione  gli  parve,  parte 
de’ tribuni  negò  d’essere  ragione  (4).  lui  quella 
dovere  avere  , perciò  che  avere  insieme  uno  due 
inaestrati,  e spezialmente  la  edilità  curule  (S),  nè 
era  sufficiente  a ciò,  aè  li  potrebbe  operare;  e parte 


(t)  Le  migliori  edizioni  del  lesto  a^colg^no  ora  la  corre- 
zione del  Gronovio;  q’inm  eos  in  legioues  tjuntiior  descri/isis- 
sent.  <c  £ st  tosto  che  avessero  partito  costoro  fra  quattro  le- 
gioni ». 

(2)  Cod.  e qui  e altrove  ha  Jlamendiale. 

(3)  Sed  maxima  ex  omnibus  conlcntioue.  <«  Ma  con  mag- 
gior contenzione  fra  lutti  ».  Forse  il  traduttore  ha  scritto  : 
ma  massimamente. 

(4)  Il  testo  significa:  « pe*  tribuni  della  plebe  altri  dice- 
vano, la  petizione  di  lui  non  doversi  ammettere  ». 

(5)  JOuos  magi$lralus..>  presc/tim  ourules,  ha  il  testo. 
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dell!  tribuni  giudicava  essere  diritta  co.sa  per  legge 
assolv'ere  e licenziare  il  popolo  (i),  che  cui  volesse 
gU  fosse  licito  di  creare  pretore,  Lucio  Porcio  con- 
solo disse,  sè  priiuieraiiiente  in  quella  sentenza  es- 
sere, che  il  nome  suo  non  si  prendesse  : appresso 
acciò  che  questo  inedesitno  con  autorità  del  senato 
facesse  (2),  disse,  che  convocate  le  parti,  ciò  a loro 
rapporterebbe  che  nè  con  alcuna  ragione  , nè  con 
esejnplo  tollerabile  a libera  città  colui  che  fosse 
edile  curule  disegnato  dovesse  addomandare  , che 
la  pretoria  gli  fosse  data,  salvo  se  altro  non  appa- 
risse loro  in  animo  avere.  Li  Padri  per  legge  giu- 
dicarono, che  comizia  si  tenesse,  acciò  che  L.  Por- 
cio consolo  di  ciò  con  Q.  Fulvio  operasse.  Fa- 
cendo il  consolo  per  senatoconsulto,  acciò  che  impe- 
dimento non  fosse  , che  meno  si  pote.ssero  tenere 
comizi  e a sostituire  pretore  in  luogo  di  C.  Deci- 
mio.  Fiacco  così  rispose,  sè  niuna  indegna  cosa  fa- 
re. £ con  mezzana  risposta  avea  fatta  speranza  a 
quelli  , che  a volontà  la  Risposta  interpretavano, 
di  dare  luogo  alla  autorità  de’  Padri  che  comizie 
fossero.  Nelle  quali  egli  poi  più  aspramente,  che 


(1)  Cioè,  conceiìere  al  popolo. 

(2)  Non  si  ha  il  concetto  di  Livio.  Convien  mutare  in 
<]ueslo  modo:  « Appresso  acciò  che  questo  medesimo  con 
autorità  del  senato  facesse,  convocati  i Padri,  disse  , ch'egli 
a loro  rapportava,  che  nè  con  alcuna  ragione,  nè  con  esem- 
plo tollerabile  a libera  città  colui  eh’  era  edile  disegnato  ad- 
doniandava,  che  la  pretoria  gli  fosse  data.  Ch’egli,  salvo  se 
altramente  loro  non  paresse,  avea  >n  animo  di  tenere  le  co- 
mizie secondò  le  leggi,  i Padri  decretarono,  eh:  L.  Porcio 
consolo  con  Q.  Fulvio  operasse  , ch'egli  impedimento  non 
fosse,  che  meno  si  potessero  tenere  le  comizie  SL-condo  la  lej^- 
ge  a sostituire  pretore  in  luogo  di  C.  Decimio.  Operando  il 
consolo  secondo  il  senatoconsulto  , Fiacco  rispose  , eh*  egli 
non  farebbe  cosa  che  fosse  indegna  di  sè  ». 
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davanti  non  appariva,  gridando  incolpava , che  a 
lui  era  tolto  dal  consolo  e dal  senato  il  benefìcio 
del  popolo  romano,  e che  invidia  era  avuta  a lui 
'del  doppio  onore,  si  come  a non  parente  di  ciò 
degno  (i),  e come  pretore  disegnato  fosse,  cosi  in- 
contenente  renunziarebbe  la  edilità.  Il  consolo  veg- 
geiido  crescere  la  pertinacia  dello  addomandatore  , 
e più  e più  il  favore  del  popolo  in  lui  inclinarsi, 
lasciate  le  comizie,  convocò  il  senato.  Li  quali  tutti 
discernettero  , che  però  che  1’  autorità  de’  Padri 
niuna  cosa  aveva  mosso  Fiacco,  che  Fiacco  avesse 
col  popolo  a fare  fa).  E convocato  il  parlamento, 
e avendo  il  consolo  le  predette  cose  proposte,  niente 
per  cotale  sentenzia  si  mosse  Fiacco,  ma  rendè  gra- 
zie al  popolo  romano,  che  con  cotanto  studio,  quan- 
tunque volte  gli  era  sùita  fatta  podestà  di  dichia- 
rare la  sua  volontà,  aveva  lui  voluto  fare  pretore: 
e però  non  gli  era  in  animo  di  volere  abbandonare 
gli  studii  e le  sollecitudini  de’  suoi  cittadini.  Que- 
sta voce  cosi  ostinata  tanto  favore  gli  accese  , che 
egli  senza  dubbio  pretore  fosse  , se  il  consolo  il 
nome  prendere  volesse.  Grandissima  quistione  fu 
intra  li  tribuni  medesimi  , e ’l  consolo  , infìno  a 
tanto  che  il  consolo  ebbe  il  senato,  e fu  decretato, 
che  per  sustituire  il  pretore  comizie  per  leggi  non 
si  facessero,  acciò  che  la  pertinacia  di  Q.  Fiacco  , 
e li  malvagi  studii  degli  uomini  non  impedissero  (3). 


(4)  Il  traduttore  non  ha  compreso  le  parole  del  testò,  che 
signifìcano:  « come  se  non  fosse  manifesto  , che  come  egli 
fosse  disegnato  pretore,  cost  incontenente  ec 

(2)  Cod.  che.  Fiacco  avesse  col  affare.  Hel  latino  abbia - 
aio:  ad  populum  citai  Fiacco  agendnmx  <c  doversi  contendere 
con  lui  presso  al  popolo  ». 

(3)  Correggi:  « E fu  decretato,  che  conciofossechè  la  per- 
tinacia di  Q.  Fiacco  e il  malvagio  parteggiare  degli  uomini 
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£ che  il  senato  giudicava  , che  assai  bene  pre- 
tori erano:  e che  P.  Cornelio  tenesse  1’  una  e l’al- 
tra giurisdizione,  cioè  la  urbana  , e la  peregrina,  e 
facesse  li  giuochi  ad  Apollo.  Tolte  via  le  predette 
coinizie  per  prudenza  e per  virtù  del  senato,  altre 
ne  seguettero  di  maggiore  quistione,  perciocché  di 
maggiore  cosa  furono,  e tra  più  uomini  e più  notabili. 
Addoinandavano  con  somma  contenzione  la  , censura 
L.  Valerio  Fiacco,  P.  e L.  Scipioni  , Gneo  Manlio 
Vulsone,  L.  Furio  Purpureone:  e questi  erano  tutti 
patrizi!.  Plebei  ancora  la  domandavano,  M.  Porcio 
Catone,  M.  Fulvio  Nobiliore,  Ti.  Sempronio  Lungo, 
e M.  Sempronio  Tndilano.  Ma  a tutti  li  patricii  e ple- 
bei di  nobilissime  famiglie  M.  Catone  era  davanti. 
In  questo  uomo  tanta  forza  d’  animo  e d’ ingegno 
fu,  che  in  qualunque  luogo  nato  fosse,  a se  mede- 
simo pareva  l’avesse  fatto  (i).  Ninna  arte  in  ope- 
rare cosa  pubblica  o privata  ii)ancò  a lui:  e pari- 
mente sentiva  nelle  cose  urbane,  e nelle  contadine. 
Alli  sommi  onori,  ad  alcuni  la  scienza  giuridica,  ad 
alcuni  altri  la  militare  gloria  il  produsse  (a):  a co- 
stui fu  si  parimente  . volgevole  ingegno  a tutte 
le  cose,  che  1’  uomo  avrebbe  detto,  lui  essere  nato 
a quella  sola  cosa  , qualunque  si  fosse  quella  la 
quale  egli  avesse  fatta.  Nelle  guerre  e nelle  batta- 
glie ebbe  mano  fortissima,  ed  era  per  molte  chia- 


ìmpejissero,  che  le  comizic  a sostituire  il  pretore  si  faces- 
sero seconda  U leggi,  il  senato  giudicava,  che  v’  erano  assai 
pretori  ». 

(t)  Fort’jnam,  ha  il  testo  , sibi  ipse  factnrus  videretnr.  <t 
Parea  che  dovesse  sorgere  per  se  stesso  ad  ogni  più  alta 
fortuna  ». 

(2)  La  versione  si  raffronterebbe  col  lesto,  se  leggessimo:  « 
Alli  sommi  onori  alcuni  la  scienza  giuridica,  altri  la  mili- 
tare gloria  perdusse  ». 
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re  battaglie  glorioso.  Questi  medesimo,  poi  che  alli 
grandi  onori  pervenne,  fu  sommo  imperadore,  e se 
da  costui  in  opera  pertenente  a pace  addomadavi 
consiglio  , il  trovavi  savissimo  ; e se  in  opera  la 
quale  fosse  da  orare,  era  eloquentissimo.  INè  que- 
sta grazia  della  lingua  solamente  , lui  vivendo  , 
visse,  quasi  ni  uno  dimostramento  d’  eloquenza  do- 
po lui  rimanesse  ; anzi  vive  e lia  chiarezza  la  sua 
eloquenza,  sacrate  scritture  d’  ogni  generazione  (i): 
e orazioni  e per  se  molte,  e per  altrui,  e in  altrui, 
con  le  quali  (2)  non  solamente  accusando,  ma  an- 
cora alle  cose  opposte  rispondendo  , gli  accusatori 
faticò.  Le  sìmultà  (3)  e inimicizie  molto  più  (4)  lui 
esercitarono,  ed  esso  esercitò  loro:  nè  agevoletnente 
potresti  dire  quale  più  1’ avesse,  o lui  premuto  la 
nobiltà,  o egli  commesso  e dimenata  la  nobiltà.  £ 
senza  dubbio  egli  fue  d’  aspro  animo  e di  lingua 
acerba,  e senza  modo  libera.  £ fu  d’ animo  non 
vinto  da  cupidità,  di  rigida  innocenza  -,  disprezza- 
tore  di  grazia,  moderatissimo  in  ricchezze,  paziente 
di  fatiche  e di  pericolo,  intanto  che  quasi  corpo  e 
aaimo  ebbe  di  ferro,  il  quale  nè  la  vecchiezza  me- 
desima, la  quale  ogni  cosa  dissolve,  lui  vinse,  che 
egli  essendo  nello  ottuagesimosesto  anno  della  sua 
età  rispondesse  io  giudizio  alle  cose  opposte,  e per  se 
orasse,  e scrivesse  •,  e nel  novantesimo  suo  anno 
addusse  in  giudizio  del  popolo.  Sergio  Galba. 

XLl.  Costui  addoinandante  la  pretoria  allora  sic-*, 


(0  Livio,  eloquentia  eìus,  sacrata  scriptis  om- 

-kis  generis.  <c  Vive  c ha  chiarezza  la  sua  eloquenza , serbata 
immortale  io  iscritti  A'  ogni  maniera  ». 

(2)  Coti,  e in  alimi  le  quali. 

(3)  Sirnulià.  Il  Voc.  non  ha  questa  voce. 

(4)  Lat.  niniio  plures,  soverchie,  troppe  più  che  non  eoa- 
veniva. 
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come  in  tutto  lo  spazio  di  sua  vita  , premeva  la 
nobiltà  (i).  Essendo  andati  li  candidati  appo  il  ple- 
tore (2)  L.  Fiacco,  il  quale  suo  compagno  nel  con- 
solato era  stato,  a torgli  questo  onore  , non  sola- 
mente acciocché  essi  quello  avessero  , nè  ancora 
perciò  che  essi  s’ indegnassero  di  vedere  uno  uomo 
nuovo  censore,  ma  però  che  teista  censura  e peri- 
colosa alla  fama  di  molti,  come  da  leso  e che  a- 
vea  vaghezza  d’ offendere,  aspettavano  (3).  Ed  egli 
allora  altresì  minaccevole  domandava,  che  ella  fos- 
se a lui  data,  dicendo,  che  a lui  ostavano,  che  e- 
gli  non  1’  avesse,  coloro,  li  quali  temevano  libera 
e forte  censura  dovere  essere.  E. insieme  a L.  Va- 
lerio aiutava,  dicendo,  che  solamente  avendo  co- 
stui in  compagno  gastigherebbono  li  nuovi  peccati , 
e potVebbono  rinnovare  gli  antichi  e primi  costu- 
mi. Accesi  adunque  gli  uomini  di  queste  parole  ^ 
repugnante  la  nobilità,  non  solamente  M.  Catone 
fecero  censore,  ma  gli  aggiunsero  per  compagno  f>. 
Valerio  Fiacco.  Appresso  le  comizie  de’  censori  li 
consoli  e li  pretori  andarono  nelle  province  loro  j 
fuori  che  Q.  Nevio,  il  quale  non  meno  di  quattro 
mesi,  prima  che  in  Sardegna  andasse  , il  ritennero 
le  quistioni  de’veneiici,  delle  quali  grandissima 
parte  fuori  dclja  città  per  le  terre  e per  li  conci- 
Habuli  ebbe  a fare,  però  che  cosi  era  parato  che 
più  atta  cosa  fosse*,-  be  a Valerio  Anziate  ci  piace 
di.  credere  , egli  condannò  da  duemila  uomini.  E 
Lucio  Postumio  pretore,  a cui  Taranto  era  venuto 


(r)  Cod.  costili  addornandante  la  pretoria  allora  siccome 
aititi  piimct’a  la  nobiltà. 

(2)  Segue  la  lezione;  roierant  apud  pretorem. 

(3)  Coti,  e pericolosa  alla  fama  di  molti.  C.  ableso  e m 
piu  altri  e la  vaghezza  d'  ojfendcrs  asp.ctaVano.  Bisogoa 
uon^ultare  altro  Codice. 
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in  provincia,  vendicò  grandissime  congiurazioni  di 
pastori,  e le  reliquie  delle  quistioni  de’  sacrifìcii 
baccanali  con  sollecitudine  mandò  ad  esecuzione. 
Molti  li  quali  nelle  città  non  erano  stati  , o che 
avevano  li  loro  sacerdoti  abbandonati  , stando  na- 
scosi in  essa  regione  d’  Italia  , parte  dell!  noce  voli 
giudicò , e parte  ne  mandò  a Roma  presi  al  se- 
nato (i).  Li  quali  tutti  furono  in  prigione  messi 
da  P.  Cornelio. 

XLII.  Nella  Spagna  ulteriore , essendo  poco  a- 
vanti  stati  rotti  nella  prossiniana  battaglia  li  Lu- 
sitani, le  cose  quiete  furono.  E nella  citeriore  Spa- 
gna A*  Terenzio  ne’  Suessetani  una  terra  chiamata 
Corblone  con  vigne  e con  altre  opere  combattè  e 
prese,  e tutti  gli  prigioni  vendè.  Appresso  questo 
nella  provincia  citeriore  ebbe  quieta  vernata.  Li 
pretori  vecchi,  G Calpurnio  Pisene  e L.  Quinzio, 
tornarono  a Roma.  A ciascuno  con  grandissimo 
consentimento  de’  Padri  fu  decretato  trionfo.  Pri- 
mieramente C.  Calpurnio  trionfò  dell!  Lusitani  e 
de’ Celtiberi.  E portò  davanti  al  suo  trionfo  ottan- 
tatrè  corone  d’  oro,  e dodicimila  pondi  d’  argento. 
Pochi  di  appresso,  L.  Quinzio  Crispino  trionfò  si- 
milmente dell!  Lusitani  e delli  Celtiberi  ; e tanto 
oro  quanto  argento  fu  in  quello  trionfo  portato  (2). 
Marco  Porcio  Catone  e L.  Valerio  censori,  essendo 
con  paura  la  espettazione  degli  uomini  mescolata, 
elessero  ed  esaminarono  il  senato  (3),  e sette  uo- 


(1)  Testo;  qui  aut  citati  non  adjuerant  , ani  Vades  dese- 
ruerant.  i quali  non  s’  erano  rappresentati  a’  giudici  , 
o avevano  abbandonati  i loro  mallevadori,  staiidj  nascosi  in 
essa  regione  d'Italia,  parte  colpevoli  giudicò,  e parte  nc  man- 
dò a Roma  presi  al  senato  ». 

(2)  Alla  lettera:  « e altrettanto  d'  oro  e d’  argento  fu  in 
quel  trionfo  portato  ». 

(3)  Il  latino  ha  semplicement*:  ttnatum  legrrunt. 
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mini  dal  senato  rimossero,  intra  li  quali  ne  fu  uno 
chiarissimo  e per  nobilita  e per  onore,  L.  Quinzio 
Flaminino  uomo  . consolare.  Dicesi  per  memoria 
de’Padri  essere  instituilo,  che  coloro,  li  quali  fossero 
dalli  censori  rimossi  d^l  senato , fossero  ascritti 
(i).  Le  note  di  Catone,  c 1’ altre  acerbe  orazioni  si 
trovavano  fatte  in  coloro,  li  quali  o del  luogo  se- 
natorio rimosse  , o alli  quali  li  cavalli  tolse.  E 
r orazione  da  lui  fatta  contro  a L.  Quinzio  si  tro- 
vava di  gran  lunga  essere  stata  più  grave  fatta  da  lui, 
quasi  di  lui  accusatore,  dinanzi  alla  nota,  ch^  dopo  la 
nota  non  essendo  censore  non  avrebbe  usata.  E certo 
T.  Quinzio  se  allora  fosse  stato  censore,  non  avrebbe 
potuto  allora  riteiiereL.  Quinzio  suo  fratello  in  senato.- 
Intra  l’altre  cose,  le  quali  Catone  oppose  a L.  Quin- 
zio, si  fu,  che  egli  avea  condotto  da  Roma  nella 
provincia  di  Calila  sotto  speranza  di  grandissimi 
doni  Filippo  cartaginese  caro  e nobile  giovane  me- 
retricale  (a).  Questo  garzone  lascivamente  colui  con- 
solo motteggiando,  era  spesso  usato  di  dire  , che 
sotto  esso  spettacolo  gladiatorio  lui  da  Roitia  avea 
menato  , acciò  che  a lui  amatore  d’  esso  servis- 


(!)  Sono  In  questo  luogo  più  errori  d’ interpretazione.  Si 
dorrebbe  dire;  « Che  a coloro,  li  quali  fossero  dalli  censori 
rimossi  dal  senato,  fossero  ascritte  le  note.  ( Cioè  si  soscri- 
Vesserò  a nomi  loro  nelle  tavole  de'  censori  le  cagioni  per 
le  quali  fossero  stati  cacciati  del  senato).  Altre  acerbe  ora  - 
zioni di  Catone  si  trovano  fatte  in  coloro  ec.  E I’  orazione 
da  lui  fatta  contro  a L.  Quinzio  è assai  piu  grave;  la  quale 
s’ egli  avesse  usata  siccome  accusatore  dinanzi  alla  nota,  non 
censore  dopo  la  nota,  nè  pure  T.  Quinzio  , se  allora  fosse 
stato  censore,  avrebbe  potuto  ritenere  L.  Quinzio  suo  fra- 
tello in  senato  ». 

(2)  MerelricaU.  Manca  al  Voc,  come  pure  l'a^d.  gU- 
diatorio. 
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se.  (i).  E per  avventura  mangiando  costoro,  conciofos- 
secosacliè  già  di  vino  riscaldati  fossero,  fu  nel  convitq 
nunziato,  che  uno  nobile  Boio,  con  li  figliuoli  fug- 
gito, si  era  quivi  venuto,  e voleva  col  consolo  par- 
lare, acciocché  da  lui  presente  prendesse  fede.  Ed 
introdotto  questo  Boio  nel  tabernacolo,  avendo  co- 
minciato per  interpetro  a parlare  col  consolo,  men- 
tre che  egli  parlava,  Quinzio  consolo  disse  a quellp 
garzone;  « Vogli  tu,  però  che  di’  che  lasciasti  lo 
spettacolo  gladiatorio , vedere  adesso  questo  gallo 
moiire?  « E avendo  questo  garzone  appena  ciò  con- 
sentito di  si,  il  consolo  prese  una  spada,  la  quale 
sopra  il  capo  di  lui  er.a  appiccata,  e a questo  gal- 
lo, parlando  egli,  primieramente  la  testa  gli  feri  : 
appresso,  fuggendosi  egli  , e invocato  la  fede  del 
popolo  romano  , e di  coloro  li  quali  quivi  erano 
presenti,  il  feri  nel  fianco,  e trapassollo  dall'  altra 
parte. 

XLllI.  Valerio  Anziate,  si  come  se  lette  le  ora- 
zioni di  Catone  non  avesse,  e solamente  le  favole 
senza  alcuna  autorità  composte  avesse  credute  (a) , 
pone  un  altro  argomento,  non  pertanto  simile  di 
libidine,  e di  crudeltà,  il  quale  è questo.  Egli  scri- 
ve, che  il  predetto  Quinzio  consolo  , essendo  a 
Piacenza  una  fumosissima  femina,  del  cui  amore 
Quinzio  moriva,  convocata  quella  nel  suo  cpnvìto  , 
giacendosi  questa  meretrice  quivi  (3),  si  dice  , che 


(t)  l/t  obsetjnìnm  amatori  aenditarct.  « Per  mostrare  co- 
me egli  fosse  stato  condiscendenti:  all'  amatore  ». 

(2)  Attenendoci  più  strettamente  al  testo  diremo:  Vale- 

rio Anziate,  siccome  qu  'gli  che  per  avventura  non  lesse  le 
orazioni  di  Catone,  c sólamente  ad  una  favola  poco  auto- 
revole diè  fede  , pone  ec. 

(3)  Il  traduttore  ha  letto  iac.entem  in  vece  di  iaótautetn  se 
xenrto.  Converrebbe  mutare  cosi:  « Convocata  quella  nel 
suo  convito,  e vantandosi  egli  a costei,  si  dice  ec. 
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disse  il  consolo  intra  1’  altre  cose,  come  egli  ave- 
va rigidamente  ad  esecutione  mandate  le  quistionl, 
e come  egli  aveva  in  prigione  molti  li  quali  erano 
condennati  a pena  capitale  , li  quali  egli  farebbe 
ferire  con  la  scure.  E allora  quella  sopra  di  lui 
giacente  (i)  disse  , sè  mai  non  avere  veduto  alcu- 
no, che  alcuno  altro  con  la  scure  ferisse  : e sola- 
mente ciò  di  vedere  desiderava.  Questi  essendo  pie- 
toso amatore  (a),  comandato  che  uno  de’  dannati 
quivi  fosse  menato,  lui  si  dice  che  con  la  scure  per- 
cosse. Atrocissimo  peccato  fu  da  lui  commesso  in 
qualunque  modo  si  fo^-^e  , o come  il  censore  rac- 
conta opponendogli,  o come  Valerio  Auliate  scris’e; 
pensando  che  egli  intra  ’l  mangiare  , nel  quale  si 
sogliono  agli  dii  le  vivande  offerire  e purificare  , e 
nel  quale  è usanza  di  pregare  bene  , al  riguarda- 
iiiento  d’  una  pronta  (3)  meretrice  giacente  nel  se- 
no del  consolo  fosse  uccisa  umana  vittima  , e la 
mensa  di  sangue  rispersa.  Nella  estrema  parte  della 
orazione  di  Catone  si  pone  una  condizione  essergli 
data,  che  se  Quinzio  negasse  qnesto  peccato,  e l’al- 
tre  cose  oppostegli  essere  fatte  , sè  :nedesiino  di- 
fendendo desse  fermezza  alcuno  (4);  che  se  egli  il 
confessasse  (5),  della  sua  ignominia  e vergogna  al- 
cuno non  doversi  dolere  giudicasse,  conciofosseco- 
saché egli,  eoa  vino  e con  lussuria  fuori  della  men- 
te , nel  convito  con  sangue  umano  s’  era  sollaz- 
zato. 


(!)  Lat.:  infra  eum  cubantem. 

(2)  Strana  pietà!  Il  latino  ha  indulgentem  amatorem 

(J)  Credo  scorretta  la  lezione  del  Ms.  e doversi  leggere: 
piotava.  Procacia,  dice  il  testo. 

(4)  Forse  il  traduttore  ha  scritto;  promessa.  SpoitùoiM'  dr- 
fenderei  seta,  dice  Livio,  cc  Si  difendesse  , mettendo  prgu* 
«•n  lui  ». 

(5)  Cod.  fermevM  alcuna  il  quale  confessaste. 
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XLIV.  Questi  uiedeslml  censori  nel  riconoscere^ 
gli  uomini  da  cavallo  tolsero  il  cavallo  a L.  Sci« 
pione  Asiatico.  E nel  ricevere  li  censi  fu  aspra  .é 
trista  e in  tutti  gli  ordini  questa  censura.  Bili  co- 
mandarono olii  viatori,  che  li  ornamenti  e li  vesti- 
menti muliebri  e le  carrette  , le  quali  fossero  di 
più  valore  , che  quindicimila  denari  di  rame,  nel 
ceDso  rapportassono:  e ancora  gli  schiavi  minori  di 
venti  anni,  li  quali  dopo  il  prossimo  lustro  dieci- 
mila denari  di  rame,  o più,  quivi  fossero  stati  ven- 
duti, che  egli  quelli  cotali  diece  tanto  più , che 
quanto  venduti  erano  stati  , gli  estimassero  -,  e a 
tutta  questa  somma  di  queste  cose  s’ attribuissono  - 
tremila  denari  di  rame  (i).  L’  acqua  pubblica  , la 
quale  in  alcuno  edificio  privato  o campo  privato 
discorresse,  tolsero  via;  e quelli  edifìci,  li  quali  nelli 
luoghi  pubblici  uomini  privati  edificati  o murati 
avessero,  infra  trenta  giorni  comandarono  che  di- 
sfatti fossero.  Appresso  questo  della  pecunia  decre- 
tata ordinarono,  che  i laghi  si  facessero  e copris- 
sersi  di  pietra  là  dove  bisognasse  (^):  e allocarono 
uomini  (3)  li  quali  facessero  fogne  in  Aventino  , e 
nelle  altre  parti  della  città  , nelle  quali  esse  non 
erano  state  fatte.,  E Valerio  Fiacco  da  parte  fece 
fare  uno  molo  all’  acque  chiamate  Nettunie,  per  lo 
quale  il  popolo  potesse  andare  , e fece  fare  una 
via  per  lo  monte  Foriniano.  E Catone  fece  fare 
due  atrii,  Menio  e Tizio,  nelle  Latomie  , e compe- 
rò in  pubblico  quattro  taverne  ; e quivi  fece  una 


(1)  Correggi:  cc  e tutte  queste  cose  fossero  gravate  di  tre 
assi  per  migliaio  ». 

(2)  Letteralmente:  « e coprissersi  di  pietra,  e sì  rotassero 
là  dorè  bisognasse  le  fogne  ». 

(3)  Forse  allocare  qui  sta  per  allogare,  appallare.  Ma  ap- 
paltar nomini  mi  riesce  strano. 
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basilica,  la  quale  è appellata  Porcla.  E le  cose  vet- 
tlgall , (late  di  propria  volontà  per  piccioli  prezzi  , 
a soinniissiiui  pregi  allogarono.  Le  quali  locazioni 
conciofossecosaché  il  senato  , essendo  vinto  dalle 
lagrime  de’pubbllcani,  avesse  quelle  comandate  da 
capo  rallogare  (i),  il  censore  per  questo  coman- 
damento, rimossi  dall’  asta  coloro  , li  quali  delle 
prime  compere  1’  avevano  beffato,  quelle  medesime 
tutte,  alquanto  menomati  li  prezzi,  allogarono.  La 
censura  di  costoro  fu  nobilissima  e piena  d’  inimi- 
cizie, le  quali  M.  Porcio  Catone,  alla  acerbità  del 
quale  erano  assegnate,  per  tutta  la  vita  sua  eser- 
citarono. Questo  medesimo  anno  furono  menate 
due  colonie.  Potenzia  in  Piceno,  e Pisauro  nel  cam- 
po gallico-,  e a ciascheduno  di  quelli,  che  v’  anda- 
rono, furono  dati  sei  glugeri  di  terra.  Furono  tri- 
umviri creati,  li  quali  le  colonie  menarono  e di- 
visero li  campi,  Quinto  Fabio  Labeone,  e M.  Ful- 
vio Fiacco  , e Q.  Fulvio  Nobiliore.  Li  consoli  di 
questo  anno  né  in  Roma.né  in  opera  militare  fe- 
lero  alcuna  cosa  memorabile. 

XLV.  Essi  crearo  i consoli  del  seguente  anno  , 
M.  Claudio  Marcello,  e Q.  Fabio  Labeone.  Li  quali 
negli  idi  di  Marzo  , nelli  quali  essi  Incominciarono 
1’  officio  del  consolato,  delle  province  sue  e di  quelle, 
de’  pretori  tennero  parlamento.  Erano  stati  creati 
pretori  C.  Valerio  Flamine  Diale  , il  quale  T anno 
passato  l’  aveva  addomandato  , e Spurio  Postumlo 
Albino  , e P.  Cornelio  Sisenna  , e L.  Pupio  , e L. 
Giulio,  c Gneo  SIcinio.  AHI  consoli  fu  decretata  in 
provincia  Liguria  , con  quelli  eserciti  , li  quali  P. 
Claudio  e L.  Porcio  avevano  avuti.  Le  due  Spagne, 
fuori  della  sorte  de’  pretori  di  quello  anno,  furono 
conservate  all!  pretori  passati  con  li  loro  eserciti. 


(I)  Rallogare.  il  Voc.  noa  ha  questo  verbo. 

, , TU.  Liv.  F.  6.  21 
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Li  nuovi  pretori  fu  comandato  die  cosi  sortissero, 
che  V una  delle  due  pretorie,  o T urbana  o la  pe- 
regrina, fosse  al  Flamine  Diale  assegnata.  Toccogli 
in  sorte  la  peregrina.  E a Cornelio  Sisenna  F ur- 
bana, a Sp.  l’ostuinio  Sicilia  , a L.  Pupio  Puglia  , 
a L.  Giulio  Gallia,  a Gn.  Sicinio  Sardegna.  Lucio 
Giulio  fu  subitamente  mandato.  Li  Galli  Transal- 
pini per  salti  e per  vie  avanti  non  conosciute  , si 
come  di  sopra  è stato  detto  , erano  trapassati  in 
Italia,  et  eallicavano  una  città  nel  campo,  il  quale 
al  presente  è chiamato  Aquileense  (i).  Fu  coman- 
dato al  detto  Lucio,  che  egli  ciò  vietasse  loro.  La 
qual  cosa  se  egli  senza  battaglia  Lue  potesse,  fu  co- 
mandato che  lo  Licesse;  ma  se  con  arine  bisognas- 
se loro  dò  vietare,  ciò  facesse  a sapere  (a)  alli  con- 
soli, de’  quali  piaceva  al  senato  che  1’  uno  di  loro 
là  menasse  le  legioni.  Nella  estremità  del  primo 
anno  (3)  furono  tenute  comizie  a sustituire  in 
luogo  di  M.  Cornelio  augure , il  quale  s’era  morto, 
un  altro.  In  cui  luogo 
bino. 

XLVI.  Nel  principio  di  questo  anno  P.  Licinio 
Crasso  ppntefìce  massimo  si  mori  -,  nel  cui  luogo 
venne  surrogato  M.  Sempronio  Tuditano:  fu  creato 
pontefìce  massimo  C.  Servilio  Gemino  (4).  Per  lo 
onore  delFoliicio  funerale  di  P.  Licinio,  conceduta 
La  viscerazioqe,  combatterono  centoventi  gladiatori. 


fu  creato  Sp.  Postumio  Al- 


(4)  Cod.  e chiamato  actjuilogiense. 

(2)  $i  potrebbe  dubitare  se  il  volgarizzatore  abbia  scritto 
asiapore.  Nei  Cod.  sta  veramente  ad  sapere  , cioè  a sapere. 

(3)  Lat.  prioris  anni,  « dell’  anno  precedente  ». 

(4)  Intendi,  che  fu  ascritto  nel  numero  de’  pontefici  M. 
Sempronio  Tuditano,  e C.  Servilio  Gemino  fu  creato  ponte- 
fice massimo.  Nel  Ms.  abbiamo:  nei  cui  luogo  M.  Sempro- 
Ilio  'ISidilano  fu  creato  pontefice  maximo.  C.  Servilio  Gemi- 
no per  lo  honore  te.  : nè  è differente  la  versione  del  Nardi. 
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e giuochi  funebri  furono  fatti  tre  giorni,  e appres» 
AO  li  giuochi  fu  fatto  il  convito.  Nel  quale  concio- 
fossecosaché per  tutta  la  piazza  fossero  distesi  tri- 
clinii,  nata  una  tempesta  con  grandissima  pistolenza, 
costrinse  la  più  parte  di  fare  tabernacoli  nella  piaz- 
za. Questa  poco  appresso  tolta  via  , si  dicea  intra 
il  vulgo,  che  ciò  intra  le  cose  fittali  avevano  li  lo- 
ro profeti  davanti  cantato,  che  di  necessità  era  che 
nella  piazza,  tabernacoli  si  statuissono.  Levati  adun- 
que da  questa  religione,  un’  altra  ne  sopravvenne, 

{lerciocché  per  due  giorni  era  piovuto  sangue  nel- 
' area  (i)  di  Vulcano;  ed  era  stata  per  li  decem- 
viri comandata  supplicazione  per  cagione  di  purga- 
re quello  prodigio.  Prima  che  nelle  provirvce  per 
li  maestrali  s’andasse,  furono  le  legazioni  oltre- 
marine introdotte  in  senato;  nè  mai  a Roma  erano 
stati  tanti  uomini  ad  una  ora  di  quella  regione. 
Però  che  poi  che  la  fama  per  le  genti,  le  quali' 
abitano  Macedonia,  fu  divulgata,  li  peccati  e le  que- 
rimonie di  Filippo  re  non  negligente  (a)  dalli  Ro- 
mani'udite,  a molti  fu  prezzo  dell’opera  il  ram- 
maricarsi ciascuna  città  e gente  per  se,  e molti  an- 
cora privatamente,  perciò  che  egli  era  a tutti  gra- 
vissimo vicino.  Erano  adunque  a Roma  le  dette 
legazioni  venute  con  speranza  di  torre  via  la  ingiu^ 
ria  loro  fatta,  o ad  avere  alcuno  sollazzo,  di  quella 
piangendosi.  E vennevi  ancora  una  legazione  dal  re 
Eumene  con  Ateneo  suo  fratello  , a rammaricarsi 
insicmemente,  che  le  genti  di  Filippo  non  erano 
tratte  di  Tracia  secondo  il  comandamento  a lui 
fatto,  e che  in  Bitinia  il  re  Pru'sia  facendo  'guerra 


(2)  Coi.  nell' aria  di  f^uloano. 

{i)  Su  qui  in  forza  d'  avverbio?  Temo  die 

Ma  errore  di  aiuaiiuense  per  negligenlemenle. 
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contra  Eumene  , li  Romani  gli  uiaadassero  aiu- 
* to  (i). 

XLVII.  Era  venuto  allora  a Roma  Demetrio  fi- 
gliuolo di  Filippo  re.  11  quale  essendo  giovane  a- 
veva  a rispondere  a tutte  queste  cose-,  le  quali  non 
essendo  agevole  cosa  ad  abbracciare  con  la  memo- 
ria, e quelle  che  opposte  erano  , e quelle  che  da 
rispondere  erano  in  contrario  ; le  quali  ancora  non 
solamente  erano  molte  , ma  ancora  le  più  erano 
picciole,  si  come  della  controversia  de’  confini,  de- 
gli uomini  presi  , e del  bestiame  tolto  , delle  ra- 
gioni o per  libidine  fatte,  o non  fatte  , delle  cose 
giudicate  o per  forza  o per  grazia  ; ninna  cosa  di 
queste  discernendo  il  senato  nè  Demetrio  kicida- 
inente  dire,  nè  sè  assai  cbiarainente  da  lui  potere 
capere  , pensando  che  il  giovane  insieme  e dalla 
novità  delle  cose  e da  perturbazione  si  porrebbe 
^nuovere , comandò  che  a lui  fosse  domandato  , 
quale  commentario  di  queste  cose  dal  padre  aves- 
se avuto  (2)?  Il  quale  avendo  risposto  sè  ninna  altra 
cosa  avere  avuto,  né  prima  nè  maggiore  comànda- 
togli,  .se  non  le  risposte  del  re  a ciascuna  cosa  sin- 
golarmente, addomandarono  incontenente  li  .senatori 
il  libro  dove  queste  erano  scritte-,  e appresso  que- 
sto concedettero,  che  esso  le  recitasse.  Quivi  erano 
di  tutte  le  cose  sotto  brevità  ristrette  le  cagioni  , 


(0  S'  emendi  l'errore  della  versione  cosi:  » e che  fos- 
sero stati  mandati  aiuti  in  Bitinia  al  re  Prusia,  il  quale  fa- 
ceva guerra  contra  Eumene  ». 

(2)  Chi  voglia  che  la  versione  non  discordi  dal  testo  dirà: 
<<  Comandò  che  gli  fosse  domandato  , se  un  qualche  comen- 
tario  di  queste  cose  dai  padre  avesse  avuto?  Risposto  che  si, 
paive  loro  il  meglio  udire  le  risposte  del  re  stesso  a cia- 
scuna cosa  singolarmente.  Addomandarono  incontenente  li  se- 
natori il  libro  dove  queste  cose  erano  scritte  ». 
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delle  quali  alcune  mostrava  sè  avere  fatto  secondo 
li  decreti  deli  legati  , e altre  non  essere  rimase 
per  lui  che  fatte  non  fossero  , ma  che  per  coloro  , 
che  lui  accusavano,  era  rimaso.  £d  aveva  interpo*^ 
ste  rammaricazioni  della  iniquità  de’  decreti:  e che 
non  egualmente  (i]  era  stato  sopra  le  predette  co- 
se disputato  appo  Cecilio  , e che  indegnamente  e 
senza  niuno  suo  merito  era  stato  da  tutti  cootra 
lui  operato.  Per  queste  cose  scritte  comprese  il  se- 
nato 1’  animo  suo  essere  commosso.  Oltre  a questo 
escusando  il  giovane  alcune  altre  cose  (2),  e alcu- 
ne altre  ascoltandone,  piacque  al  senato  di  rispon- 
dere cosi:  Che  massimamente  voleva  che  le  cose 
fossero  in  questa  maniera.  Ni  una  cosa  il  padre  suo 
nè  più  dirittamente  nè  più  che  al  senato  fosse  pia- 
ciuto avere  fatto,  che  quello  che,  come  che  le  co- 
se fossero  state  fatte,  per  Demetrio  suo  fìgliuolo  aveva 
voluto  satisfare  alli  Romani.  E che  molte  cose  tra- 
passare e infignersi  (3j  e dimenticare  e sostenere 
il  senato  poteva  , e credere  ancora  a Demetrio.  E 
da  credere  era  lui  ancora  animo  di  stadico  avere, 
avvegnaché  il  corpo  al  padre  avesse  venduto  (4)‘,  e 
che  egli  doveva  sapere  , quanto  salva  la  pietà  del 


(4)  Lai.  non  ex  aeqtin. 

(2)  La  versione  discorda  atTallo  dal  testo.  Si  potrebbe  di* 
re  cost:  « Oltre  a questo  eScusàndo  il  giovane  «Icone  cose, 
e altre  promettendo  die  si  farebbero  a piacere  dal. senato  , 
gli  fu  risposto.  Che  niuna  cosa  il  padre  suo  ec. 

(3)  Testo:  et  dissimulare. 

(4)  Et  ci-edere  etiam,  Demetrio  credendum  esse.  Obsidem 
enim  se  animuni  eins  habere,  etsi  patri  corpus  reddidetit.  « 
E eh’  egli  Credeva  doversi  aggiustar  fede  a Demetrio,  perocché 
il  senato  avea  tuttavia  per  istadico  e mallevadore  1'  animo 
di  lui,  avvegnaché  il  corpo  al  padre  avesse  reoduto,  e sapea, 
quanto  salva  la  pietà  verso  il  padre  si  potesse,  lui  essere  a- 
mico  del  popolo  romano  ». 
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padre  polca,  lui  essere  amico  del  popolo  romano 
(i).  E per  cagione  del  suo  onore  essi  inanderebbono 
in  Macedonia  legati,  acciò  che  se  alcuna  cosa  sìa 
meno  fatta,  che  (are  Ài  debbia,  allora  senza  purga- 
zione deile  cose  pretermesse  si  faccia.  £ che  elli 
volevano  ancora,  che  il  re  Filippo  sentisse  ogni  co- 
sa essere  a lui  intiera  col  popolo  romano  per  lo  be- 
neficio di  Demetrio  suo  figliuolo. 

XLVlll.  Queste  cose  , le  quali  si  dovevano  fare 
per  cagione  dì  sua  ampliazione  (2),  ìncontenente  in 
invidia,  e appresso  in  morte  di  Demetrio  si  con- 
vertirono. Appresso  queste  cose  furono  introdotti  in 
senato  li  legati  Lacedemoni  , intra  lì  quali  e gli 
Achei  molte  picciole  cose  sì  proponevano:  ma  quelle 
che  massimamente  la  disputazione  conteoeano  si 
erano  , se  egli  fossero  da  restituire  loro  coloro  , li 
quali  gli  Achei  avevano  condennati,  o no,  e se  essi 
iniquamente  , o giustamente  loro  avessero  uccisi. 
E se  li  Lacedemonii  dovessero  dimorare  nel  consi- 
glio Acaico,  o se,  come  davanti  erano  stati,  fossero; 
e che  la  secreta  ragione  d’  una  sola  città  in  Pe- 
loponnesò  loro  fosse  'restituita  , c li  giudicii  fatti 
tolti  via  (3).  Piacque  al  senato,  che  li.  Lacedemonii 
stessero  nel  concilio  Achaico;  e che  quello  decreto 
si  scrivesse,  e suggellasse  e dalli  Lacedemonii  e da- 


(t)  Cod.  quanto  salva  la  pietà  del  padre  lui  essere  amico, 

(2)  Augeitdae  amplittidinis  eius  causa.  « Per  crescergli 
dignità  ». 

(3)  La  versione  poco  si  Concorda  alle  parole  del  lesto,  che 
signiQcano:  n...  e se  essi  iniquamente , o giustamente,  aves- 
sero uccisi  coloro  clic  aveano  messi  a morte.  E coiitenilevasi 
ancora  se  i Lucedenioni  dovessero  dimorare  nel  concilio  A- 
caico,  o se  quella  sola  città  del  Peloponneso  dovesse  aver 
propria  ragione  siccome  da  prima.  Piacque  al  senato,  che  i 
(Ondanoati  fossero  restituiti,  e i giudizii  fatti  di  loro  si  an- 
nullassero, e che  i Lacedemoni  stessero  nel  concìlio  Achaico  ». 
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gli  Achei.  E in  Macedonia  fu  mandato  uno  legato, 
cioè  Q.  Marcio,  al  quale  fu  comandato,  che  in  Pe- 
loponneso alle  cose  de’  compagni  riguardasse  , pe- 
rocché quivi  per  le  antiche  discordie  erano  negli 
assidui  movimenti  (i),  e la  città  Messena  s’  era  dal 
concilio  Achaico  dipartita.  La  guerra  della  quale  , 
se  la  cagione  e Tordlne  vorrò  esprimere,  egli  in’  u- 
scirà  di  mente  il  mio  proposito,  nel  quale  io  sta- 
tuii di  non  toccare  più  oltre  le  cose  estranee  , se 
non  quanto  alle  romane  s’  accostassero. 

XLIX.  Memorabile  avvenimento  fu  nella  guerra 
predetta  tra  gli  Achei  e quelli  di  Messena  che  con- 
ciofossecosaché gli  Achei  fossero  al  di  sopra  della 
guerra,  Filopemene  loro  Pretore  fu  preso,  si  come 
essi  dicono.  Andando  il  detjo  Filopemene  con  po- 
chi cavalieri  a prendere  Corone,  alla  quale  li  ni- 
inici  andavano,  essendo  in  una  malvagissima  valle, 
fu  preso,  il  quale  con  1’  aiuto  de’Traci  e de’Cretesi 
avrebbe  potuto  fuggire  (?.),  ma  la  vergogna  d’  ab- 
bandonare li  nobilissimi  cavalieri  della  gente  achea 
poco  avanti  da  lui  medesimo  eletti  il  ritenne.  Alli 
quali  mentre  che  essendo  egli  di  dietro  a tutti  a 
guardia  della  sua  gente,  e dando  loro  luogo  a tra- 
passare le  parti  istrette  di  quella  valle,  sostenendo 
esso  r impeto  de’  nemici,  gli  cadde  sotto  il  cavallo. 
II  quale  e per  la  caduta  medesima,  e per  lo  peso 
del  cavallo,  il  quale  sopra  lui  caduto  era,  non  di- 
molto  falli  che  egli  ancora  non  mori,  conciofosse- 
cosaché egli  fosse  già  d’  età  di  settant’unni,  ed  es- 


(t)  ffx  veteribus  disonrdiis  residui  motns  erant.  « Restava 
ancora  quilchc  agitazione  delle  antiche  discordie  ». 

(2)  Cod.  il  quale  torco  cretense  che  in  aiuto  era  alli  ni- 
mici  avrebbe  potuto  fuggire.  L’abbaglio  incili  cadde  il  tra- 
duttore è cosi  madornale,  che  non  mi  seppi  risolvere  a la- 
sciare la  versione  come  stava. 
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sendo  le  sue  forze  per  lunga  ìnfermitade  avuta  , 
della  quale  pure  allora  si  rilevava,  molto  meno- 
itiate,  giacendo  esso,  li  nimici  diffusamente  corren- 
do lui  presono.  E lui  con\e  piiiniera^mente  conob- 
bero, mossi  da  vergogna  delli  meriti  gih  da  lUi  ri- 
cevuti, non  altramenti  die  se  loro  proprio  duca 
Stato  fosse  , lui  rilevarono  e riconfortarono  , c di 
•quella  valle,  eh’  era  fuori  di  via  (i)  , nella  via  il 
portarono,  appena  a se  medesimi  per  la  non  opi- 
nata allegrezza  credendo;  parte  di  loro  mandarono 
innanzi  a Messena  messi,  li  quali  nunziassero,  Filo- 
pemene  essere  stato  sconfitto  , e menatone  preso. 
Primieramente  parve  la  cosa  si  incredibile,  che  non 
solamente  per  vana  fu  tenuta,  ma  appena,  si  come 
uscito  di  se,  fu  il  messo  ascoltalo.  Appresso  questo. 
Tenendo  1’  uno  messo  appresso  1’  altro  , e ciò  tutti 
quanti  affermando,  alla  perfine  fue  di  ciò  fatta  fede, 
e prima  d’  assai , che  egli  sapessero  lui  appropin- 
quarsi alla  città,  tutti  insieme  li  liberi  e li  servi  , 
e li  fanciulli  e le  femine  a riguardare  lui  vegnente 
uscirono.  E in  cotale  maniera  in  tanta  quantità 
erano  andati,  che  la  turba  aveva  la  porta  chiusa  , 
mentre  che  ciascuno  per  se  medesimo,  non  poten- 
do (2)  cosi  gran  cosa  avere  per  vera  , se  essa  con 
gli  occhi  suol  non  la  vedesse.  Adunque  appena 
venendo  coloro,  li  quali  Filopemene  menavano  , 
poterono  nella  porta  entrare,  si  aveva  tutta  la  via 
la  spessa  turba  chiusa;  e conciofossecosaché  ezian- 
dio le  vie  per  la  città  in  grandissima  parte  fossero 
dalla  turba  tutte  chiuse,  la  quale  per  vederlo  cor- 
reva, subitamente  il  teatro,  il  quale  propinquo  alla 
via  era,  riempierono,  0 tutti  con  una  voce  gridando 


(t)Cod.  Et  di  quella  valle  era  fuori  di  via. 

(2)  La  retta  sintassi  richiederebbe  che  si  leggesse;  non 
poteva. 
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addomandavano , che  Filopemene  fosse  in  conspetto 
del  popolo  menato.  Li  niaestrati  e li  prencipi  , te- 
mendo che  alcuno  movimento  la  misericordia  di 
cotanto  uomo,  essendo  presente,  facesse,  conciofos- 
secosaché alcuni  per  vergogna  della  pristina  mae- 
stà data  dalla  concedente  fortuna  (i),  e altri  per  ri- 
cordazione  di  grandissimi  meriti  si  movessero  , di  • 
lontano  lui  in  conspetto  di  tutti  mostrarono.  Ap- 
presso questo  subitamente  dagli  occhi  degli  uomini 
lui  tolsero  via,  dicendo  Dinocrale  loro  pretore,  che 
alcune  cose  erano  pertinenti  alla  somma  della  guer- 
ra, delle  quali  lui  li  maestrali,  volevano  addoman- 
dare.  E menato  lui  nella  corte,  e raunato  il  sena- 
to, s’ incominciò  ad  avere  consiglio. 

L.  E già  facendosi  notte,  non  solamente  1’  altre 
cose,  ma  ancora  dove  nella  prossima  notte  in  si- 
curo luogo  fosse  guardato  espedivauo  (2).  Elli  erano  ' 
stupefatti  dalla  grandezza  della  sua  prima  fortuna  e 
virtù  ; ed  essi  medesimi  non  solo  (3)  ardivano  di 
ricevere  in  casa  loro  a guardarlo,  né  alcuno  era  , 
al  quale  essi  credessero  essere  assai  sicura  la  guar- 
dia di  lui.  Appresso  questo  dissero,  uno  luogo  pub- 
blico essere  sotto  terra  fatto  di  quadrate  pietre  (4)’ 


(1)  Falsa  interprclaziouc  dolle  parole:  Verecundia  pristinae 
maieslaùs  collata  praesenti  Jbrtiinae,  «...  altri  per  rispetto, 
facendo  comparazione  dell'  antica  maestà  alla  presente  for- 
tuna ». 

(2)  Il  latino  significa:  « E già  facendosi  notte,  non  pure 
1’  altre  cose,  m.i  nè  dove  nella  prossima  notte  in  sicuro  luo- 
go fosse  guardato  sapevano  decidere  ». 

(3)  La  voce  iolo  parmi  ci  stia  a pigione.  Direi:  '<  non  ar- 
divano di  riceverlo  ».  Forse  il  traduttore  ha  scritto;  non  lo 
ardivano  di  ricevere^  e potrebbe  anche  sospettarsi  che  la  ve- 
ra lezione  sia:  nOn  ss  lo  ardit^ano  di  ricevere  in  casa  loro. 

(4)  Thesaurum  publicnm  sub  terra  saxo  quadrato  seplum: 
«..  essere  sotto  terra  un  luogo  ove  si  guardavano  i pubblici 
tesori  chiuso  con  una  pietra  quadrata  ». 
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nel  quale  egli  legato  fu  ine.sso  ^ e sopra  la  bocca 
del  detto  luogo  fu  posta  una  grandissima  pietra  ; 
ed  in  cotale  maniera  pensando  piuttosto  essere  da 
credere  la  guardia  di  Filopemenc  a quello  luogo  , 
che  ad  alcuno  uomo,  aspettarono  il  dì  seguente.  11 
quale  venuto,  la  moltitudine  intera  avendo  in  me- 
moria li  primi  meriti  da  Filopoinene  operati  in 
quella  città,  giudicava  che  a lui  fosse  da  perdona- 
re, e che  per  lui  rimedii  si  cercassono  nell!  presen- 
ti mali:  gli  autori  della  ribellione,  nelle  mani  de* 
quali  la  bisogna  era,  in  segreto  avevano  insieme 
consiglio,  e tutti  alla_  morte  di  lui  consentivano  ; 
ma  dubitavano,  se  quella  tosto  gli  dovessero  dare  ,• 
o indugiarla.  Vinse  in  questo  la  parte  più  volun-* 
tuosa  (i)  della  pena  , e fu  mandato  uno  , il  quale 
a Filopemenc  portasse  il  veleno.  11  quale  preso  il 
beveraggio,  dicono  che  ni  una  altra  cosa  disse  , se 
nou  che  egli  addimandò  , se  Licorta  , il  quale  era 
r altro  imperadorc  degli  Achei,  e li  suoi  cavalieri 
erano  scampali.  £ poi  che  detto  gli  fu  , e Licorta 
e gli  altri  essere  tutti  salvia  disse:  c,Bene  sta»  e 
senza  ninna  paura  mostrare  bevve  il  veleno,  nè  stet- 
te guari  che  egli  spirò.  Alli  autori  di  questa  morte 
non  fu  di  ciò  lunga  allegrezza.  Per  ciò  che  vinta 
poi  per  battaglia  Messena  dagli  Achei  , addoman- 
dando  gli  Achei  coloro  che  a ciò  erano  stati  no- 
ccvoli , furono  loro  da*i  , e 1’  ossa  di  Filopemenc 
furono  loro  rendute,  e fu  seppellito  dallo  universo 
consiglio  Achaico,  al  quale  furono  si  tutti  gli  onori 
umani  fatti,  che  eziandio  dalli  divini  non  fu  aste- 
nuto. Dagli  scrittori  delle  cose  greche  e latine  co- 
tanto a questo  uomo  s’  attribuisce  , che  alcuno  di 
loro,  si  come  a risplendente  nota  di  questo  anno, 


(()  yoluiUitosa.  È un  errore  del  Cod  ce  , o un  adIìcj  e 
derivato  di  folunth? 
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in  memoria  hanno  messo,  tre  cbiaris.siml  impera- 
dori  questo  anno  essere  morti  , cioè  Filopemeue,  e 
Annibaie,  e P.  Scipione:  e così  in  pari  lui  con  du4 
sommi  imperadori  di  potentissime  genti  posero. 

LI.  Tito  Quinzio  l'iaminino  (i)  venne  legato  a 
Prusia  re,  il  quale  era  so.^petto  alli  Romani,  pero 
che  da  lui  era  stato  Annibaie  ricevuto  dopo  la 
fuga  fatta  al  re  Antioco,  e perciò  che  la  guerra 
mossa  centra  ad  Eumene  re  faceva.  Quivi  o che  da 
Elaminino  (2)  intra  l’ altre  cose  fosse  posto  contro 
a Prusia,  che  colui  era  quello  uomo,  il  q*uale  in-* 
tra  tutti  gli  altri,  che  vivevano  , era  più  molesto 
al  popolo  romano,  e che  in  prima  alla  sua  patria, 
e appresso,  rotte  e guaste  le  ricchezze  di  quella  , 
era  stato  ad  Antioco  re  autore  di  guerra  incontro 
al  popolo  romano  ; o che  esso  Prusia  , presente 


(J)  Tulio  questo  capitolo  ove  è narrala  la  morte  di  An- 
nibale (il  già  pubblicala  in  Torino  . crudo  dal  Fruf.  Arri  , 
nell’  Antologia  italiana  per  le  scuole  infiiriori  ; ma  si  am- 
modernò di  molto  la  lezione  del  Codice,  si  mutarono  tj|- 
Tolla  a capriccio  le  voci,  e spe.sso  anche,  volendo  correggere, 
si  guas'ò.  Che  la  cosa  slia  in  fallo  cosi  polià  chiarirsene  fa- 
cilmente chi  riscontri  colla  lezione  del  Codice  alcune  delle 
varianti  ch’io  fra  le  tante  tolgo  per  saggio  da  quella  stampa.  — • 
E perche  da  lui.,  e perche  a%>eva  rirnssa  la  gurrra  al  re  Eu- 
mene... il  quale  tra  tutti  gli  altri...  Annibaie  nel  suo  animo 
aoeaa  sempre  riguardato  tale  V nscimento  della  sua  vita,  di- 
scernendn  conira  se  /’  inesprimibile  odio  de'  Romani  e non 
fidandosi  della  fede  di  quei  Re...  la  leggerezza  di  Prusia; 
e l'  avvenimento...  e in  queste  sette  alcuna...  ma  pel  grave 
imperio  del  Re  itiuna  cosa  inesplorata  rimase...  Questo  fica 
che  tutta  la  ansa...  il  quale  interamente  fuori  di  Via  era — 
occultissima  V uscita...  quello  altresì  per  lo  scontro  de"  ca- 
valli... liberiamo  dalla...  nimico  e avente  l'esercito...  di  far- 
gli con  peccalo  uccidere  il  suo  ospite...  bevve  l’ addomandaf» 
veleno. 

(9)  Cod.  o che  Flaminio. 
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Flaiiftinino,  si  volesse  rendere  grato  alU  Romani  (i), 
prese  consiglio  di  uccidere  , o di  dare  in  podestà 
de’  Romani  Annibaie.  Adunque  dal  primo  parla- 
mento avuto  da  Piusia  con  Flaminino  incontenente 
li  cavalieri  di  Prusia  furono  mandati  a guardare 
la  casa  d’  Annibaie.  Annibaie  aveva  sempre  rag- 
guardato  cotale  P uscimenlo  della  sua  vita  nell’  a- 
nimo  suo,  e discernendo  in  se  lo  inesplicabile  (2) 
odio  de’  Romani , e non  sanamente  (3)  fidandosi 
della  fede  delli  re:  e ancora  aveva  esperimentata  la 
levità  di  Prusia-,  perchè  1’  avvenimento  di  Flamini- 
ho  sì  come  a lui  mortale  aveva  tenuto.  A tutte 
queste  cose  d’  ogni  parte  a lui  moleste  , acciocché 
sempre  alcuna  via  apparecchiata  e presta  avesse  da 
potersi  fuggire,  sette  uscite  aveva  fatte  alla  casa  , 
nella  quale  dimorava;  e di  queste  sette  alcuna  n’a- 
veva fatta  occulta,  acciò  che  elle  non  fossero  da 
guardie  interchiuse.  Ma  grave  cosa  è lo  imperio 
delli  re;  ninna  cosa  inesplorata  vogliono  che  ri- 
ponga (4).  Questi  fece  che  tutta  la  casa  d’  Annibaie 
in  circuito  si  dalle  guardie  fosse  abbracciata  , che 
ninno  di  quella  uscire  potesse.  Annibaie  , poi  che 
annunziato  gli  fu,  che  li  cavalieri  del  re  erano  da- 
vanti alle  sue  case,  per  uno  uscio  di  dietro,  il  quale 
massimamente  fuori  di  via  era  e avea  occultissi- 
ma uscita,  si  sforzò  di  fuggire.  Ma  poi  eh’  egli 


(1)  Letteralmente:  <c  o che  esso  Prusia  si  volesse  rendere 
grato  a Flaminino  pr>:sente,  e a’  Romani  ». 

(2)  Lat.:  inexpiabile.  « implacabile  ». 

(3)  Lat.  nihil  sane. 

(4)  Non  veggo  quale  sia  il  concetto  del  traduttore.  Il  te> 
sto  significa:  » Ma  al  grave  imperio  de’  re  niuna  cosa  è si 
coperta,  che  , ove  vogliano  investigarla  , non  venga  palese  » 
— La  stampa  Torinese  ha  cosi:  Ma  pel  grate  imperio  del 
Re  ninna  cosa  inesplorata  rimase.  Facile  modo  invero  per 
cavarsi  d'impiccio. 
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quello  altresì  per  lo  .scontro  degli  cavalieri  conobbe 
essere  guardato,  e vidde  con  ordinate  guardie  o- 
giii  cosa  d’  intorno  essere  chiusa,  il  veleno,  il  quale 
molto  tempo  d’  avanti  per  cosi  fatti  casi  apparec- 
chiato avea,  addomandn  e disse;  « Liberiamo  della 
diuturna  sollecitudine  il  popolo  romano,  quando  e- 
gli  giudica  essere  lungo  1’  aspettare  la  morte  di 
me  vecchio.  Nè  glande  , né  memorabile  vittoria 
rapporterà  di  me  disarmato  e tradito  Flamiuino.  •r 
Questo . giorno  sarà  argomento  quanto  sieno  riinu- 
tati  li  costumi  del  popolo  romano:  li  padri  loro  a 
Pirro  re  loro  nimico  e armato  , e avente  lo  eser- 
cito in  Italia,  tieciò  che  egli  d^l  veleno  si  guar- 
dasse, gli  predissero  lui  dovere  essere  avvelenato, 
e costoro  hanno  mandato  uno  legato  consolare  , il 
quale  sia  autore  a Prusia  di  fargli  con  peccato  uc- 
cidere il  suo  oste  (i).  » Appresso  tjuesto  mandò 
maledizioni  sopra  il  capo  e sopra  il  regno  di  Pru- 
sia, e invocando  gli  o.spitali  iddii  in  testimonii  dellg 
violata  (2)  fede  da  lui,  bevve  1’  avvelenato  beve- 
raggio. Questo  fue  1’  uscimento  della  vita  d’  Anni- 
baie. 

Lll.  Polibio  e Rutilio  scrittori  d’istorie  scrivono, 
che  questo  anno  mori  Scipione  Africano.  Io  nè  a 
costoro,  nè  a Valerio  Anziate  consento  (3).  Questi 
dicono,  lui,  essendo  censori  M.  Porcio  e L.  Valerio, 


(4)  Non  è bisogno  notare  che  oste  per  ospite  è assai  fre, 
quente  negli  antichi  scrittori. 

(2)  Cod.  e violente  fede. 

(3)  Mi  è forza  moltiplicare  in  note  mio  malgrado,  li  si, 
gnificato  delle  parole  di  Livio  è questo:  <c  lo  ne  a costoro, 
nè  a Valerio  Anziate  consento.  Non  a costoro,  però  che  truo- 
vo,  che,  essendo  censori  M.  Porcio  e L.  Valerio  , fu  fati* 
principe  del  senato  esso  L.  Valerio  censore  , concio-ssi.icosa - 
chè  ne'  tre  lustri  preced|nti  fosse  principe  Scipione  Africano; 
il  quale  essendo  vivo,  salvo  s'  egli  non  fosse  rimosso  del 
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esso  censore  essere  eletto,  e cosi  truovo,  conciossia- 
cosaché Afi'lcuiio  fosse  alti  due  superiori  lustri  ; il 
quale  essendo  vivo  , se  non  che  egli  dal  senato 
mosso  fosse  , la  quale  nota  niuno  in  memoria  la- 
sciò (i).  E.  Valerio  Anzìate  racconta,  altro  pren- 
clpe  del  senato  in  suo  luogo  essere  eletto,  M.  Ne- 
vio tribuno  della  plebe,  incontro  al  quale  1’  ora- 
zione di  P.  Africano  è scritta.  Questo  Nevio  entrò  nel 
uiaestrato  del  tribunato  della  plebe  , essendo  con- 
soli P.  Claudio  e L.  Porcio;  ina  incominciò  il  tri- 
bunato, essendo  consoli  Appio  Claudio,  e M.  Sem- 
pronio, alli  quattro  idi  di  Decembre  , da’  quali  iii 
Uno  al  di  di  Marzo  sono  tre  mesi,*  nelli  quali  P. 
Claudio  , e L.  Porcio  entrarono  nel  consolato.  £ 
cosi  apparrebbe  lui  essere  vivuto  nel  tribunato  di 
Nevio,  ed  essergli  potuto  da  lui  essere  imposto  il 
giorno  a rispondere  alle  cose  a lui  opposte;  e mor- 
tosi innanti  alla  censura  di  h.  Valerlo  e di  M.  Por- 
cio. La  morte  di  tre  chiarissimi  uomini , ciascuno 
appo  le  sue  genti,  non  più  di  tempo  congruente 
che  comparabile  per  altro  appare  , che  niuno  di 
loro  nella  sua  uscita  di  vita  ebbe  degno  splendore. 
Perciò  che  primieramente  ciascuno  di  lorò  inori  in 
altrui  ten'cno,  che  in  quello  della  sua  patina  , né 
iu  quello  seppelliti  furono.  Con  veleno  furono  mor^ 


senato,  la  quale  nota  niuno  in  memoria  lasciò  , altro  prin- 
cipe del  senato  in  suo  luogo  non  sarebbe  stalo  eletto.  Quan- 
to s’  apparlieiie  all’  Anziate  egli  è conliitato  da  M.  Nevio 
tribuno  della  plebe  contro  al  quale  è inscritta  una  orazione 
di  P.  Africano.  Questo  Nevio  nei  libro  de'  magistrati  è tri- 
buno della  ;4cbe,  es.sendo  consoli  P.  Claudio  e L.  Porcio  i 
ma  incominciò  il  tribunato,  essendo  consoli  Ap.  Claudio  e 
fd,  Sempronio,  quaUro  di  innanzi  agl’  idi  di  Uecembre,  da' 
quali  iniino  .igl’  idi  di  Marzo  , ne’  quali  P.  Claudio  e L. 
Porrio  entrarono  nel  consrlalo,  $o;<^‘lre  mesi  ». 

(4)  Senza  dubbio  qui  nel  Codice  vi  è qualche  lacuna. 
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ti  Annibaie  e Filopemene-,  Annibaie  isbandito  e in- 
gannato dal  suo  oste  , e Filopemene  preso  , e in 
prigione  e nelll  legami  spirò.  Scipione  avvegna  cb« 
sbandito  non  fosse  nè  coudennato , non  pertanto 
essendogli  imposto  ii  giorno  a rispondere  alle  cose 
opposte,  al  quale  egli  non  essendo,  accusato  e as- 
sente citato  , a se  medesimo  impuose  volontario 
esilio,  e ancora  alla  sepoltura. 

LUI.  Menti  e die  queste  cose  in  Peloponneso,  lò 
onde  la  nostra  orazione  si  partì,  si  facevano,  la  tor-  ' 
nata  di  Demetrio  e degli  altri  legati  in  Macedonia 
avea  gli  animi  di  diversi  diversamente  aggravati 
({).  Il  vulgo  ije’  Macedoni,  il  quale  la  paura  della 
sopravvegnente  guerra  con  li  Romani  aveva  spaven- 
tato, con  grandissimo  favore  riguardavano  Deme- 
trio, sì  come  autore  della  pace;  e insieme  con  que- 
sto con  non  dubbia  speranza  il  regno  dopo  la  mor- 
te del  padre  gli  destinavano  : perciò  che  avvegna 
dio  che  minore  d’  età  fosse,  che  Perseo  , esso  era  ■ 
di  giusta  madre  di  famiglia  nato,  e Perseo  d’  una 
amica  del  re/,  Perseo  generato  di  corpo  vulgato 
niuna  nota  di  certo  padre  aveva,  Demetrio  davanti 
a se  portava  risplendente  similitudine  di  Filippo. 
Kd  oltre  a questo  speravano  , li  Romani  dovere 
Demetrio  nel  soglio  del  regno  paterno  locare;  ap- 
po li  quali  Perseo  ninna  grazia  aveva.  Queste  co- 
se si  parlavano  infra  *1  vulgo.  £ in  cotale  maniera 
sollecitudine  constrigneva  Perseo,  che  poco  per  se 
non  valesse  quella  sola  una  cosa,  che  di  inaggient 
età  era,  che  Demetrio  , conciofossecosaché  di  tQtte 
F altre  cose  il  fratello  fosse  a lui  superiore  ; e Fi- 
lippo medesimo  fosse  appena  di  suo  arbitrio^  quale 
di  loro  due  dovesse  erede  del  regno  lasciare,  cre- 


(t)  Alitcr  atiorum  affeoerat  animai.  « RTca  cagionato  a 
cht  una  a chi  altra  inni>rcMÌoiie  w. 
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dendo  a se  essere  più  grave,  che  egli  non  vorreb- 
be, il  minore  (ìj^liuolo  (i).  Egli  spesse  volte  era 
orteso,  vedendo  il  concorrere  che  li  Macedoni  face- 
vano a Demetrio,  e già  iiidegnava  di  vedere  un’al- 
tra reale  corte,  essendo  esso  vivo.  Ed  esso  Deme- 
trio medesimo  senza  dubbio  era  più  enfiato  ritor- 
nato da  Roma,  vedendo  .«otto  se  essere  li  giudicii 
del  senato  romano  sforzati  (2)  , ed  essere  a lui 
quelle  cose  concedute,  che  al  padre  erano  state 
negate-,  ed  ogni  menzione  de’  Romani  , quanta  di- 
gnità a lui  appo  gli  altri  Macedoni,  tanta  invidia  , 
non  solamente  appo  il  fratello,  ma  ancora  appo  il 
padre,  gli  conciliava.  In  cotale  maniera  (3),  poiché 
altri  legati  romani  v’ erano  venuti,*  e Filippo  era 
costretto  di  partirsi  di  Tracia,  e di  trarre  di  quella 
la  gente  sua,  e altre  cose  fare,  o per  decreto  del- 
li  primi  legati,  o per  nuova  costituzione  del  senato, 
ma  tutte  dolente  e gemente  -,  e più  maggioi  mente 
però  che  ’l  figliuolo  vedeva  quasi  più  spesso  con 
li  venuti  legati  , che  con  seco  ; ma  non  per  tanto 
inverso  li  Romani  obbedientemente  faceva  (4),  pen- 
sando di  non  volere  incontenente  muovei  e cagione 
di  guerra.  E per  rivolgere  ancora  gli  animi  della 
suspizione  di  cosiffatti  consigli,  esso  menò  in  mez- 


(t)  La  versione  ha  concetto  cIlfTerente  da  quello  del  testo, 
che  dice;  n E Filippo  credendo  che  sarebbe  appena  di  suo  ar- 
bitrio, quale  di  loro  due  dovesse  erede  del  trono  lasciare  , 
diceva  che  gli  era  più  grave,  ch’egli  non  vorrebbe,  il  minore 
figliuolo  ». 

(2)  Suliiiisus  erga  se  iudiciis  seuatus.  « fidando  ne’  favo- 
revoli giudicii  del  senato  ». 

(3)  In  cotale  maniera.  Utlque  postqnam  ha  il  testo:  onde 
roiiverrebbe  mutare  la  versione  cosi:  c<  ...  ma  ancora  appo  il 
padre,  gli  conciliava j massimamente  poiché  altri  legati  ro* 
mani  v’  erano  venuti  ». 

(4)  Cod.  facevano. 
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•tà  Tracia  lo  esercito  negli  Odrisi,  e ne’  Denteleti  , 
e Belli  Sessi.  E se  n*  andò  in  una  città  chiamata 
Filippopoli,  la  quale  era  diserta  per  la  fuga  fatta 
da’  cittadini  , li  quali  con  tutte  le  loro  famìglie 
nelli  cii'conslanti  monti  s’  erano  fuggiti , e guastati 
li  Barbari  campestri,  ricevette  i campi  loro,  li  quali 
gli  si  renderono  (i).  Appresso  questo,  lasciata  gente 
a guardia  di  FìlippopoH  , la  quale  non  molto  poi 
dagli  Odrisii  fu  della  terra  cacciata,  ìnstitul  di  fare 
una  terra  in  Deuriopo.  Questa  regione  è in  Peo- 
nia presso  al  fiume  chiamato  Erigono  , il  quale 
dell’  Illirico  per  Peonia  correndo  si  fa  grandissimo 
fiume  ('i).  Nè  lontano  a Stobi  , vecchia  città  , una 
nuova  città  fece  , la  quale  in  onore  di  Perseo  suo 
maggiore  figliuolo  comandò  che  Perseida  fosse  chia- 
mata. 

LIV.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Ma- 
cedonia, li  consoli  andarono  nelle  loro  province. 
Marcello  mandò  uno  messo  innanzi  a L.  Porclo  pro- 
consolo che  egli  nella  nuova  terra  de’  Galli  menas- 
se le  legioni.  Alla  quale  vegnendo  il  consolo,  li  Galli 
si  renderono.  Elli  erano  ^dodicimila  armati,  e li  più 
erano  armati  d'  arme,  le  quali  nelli  campi  avevano 
rubale.  Furono  adunque  le  dette  arme  loro  tolte  , 
sostenendolo  essi  male  pazientemente,  e cosi  quelle 
' cose  le  quali  (3),  guastando  li  campi,  avevano  ra- 
pite, come  quelle  le  quali  seco  avevano  recate.  Essi 
mandarono  a Roma  legati,  li  quali  di  queste  cose 


(l)  Si  emendi  i’  errore  della  versione,  dicendo:  «...  e I 
Barbari  campestri,  poi  eh'  egli  ebbe  guastali  i campì  <oru  , 
gli  si  renderono  ». 

Pf.r  Paenniam  fltuns,  in  j4xtum  amnem  editar.  «...  per 
Peonia  correndo  mette  nel  fiume  Assi»  ». 

(3)  Cod.  e coti  {«ielle  le  ^uoli.  ÌA.»  forse  , anziché  errore 
di  amanuense,  è abbaglio  di  traduttore. 

TU.  Liv.  F.  6.  '22 
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si  dolessero.  £ furono  li  detti  legati  da  C.  Valerio 
pretore  introdotti  in  senato.  Li  quali  espuosero  , 
che  moltiplicando  in  Gallia  la  moltitudine  degli 
uomini,  essi  costretti  furono  da  necessità  di  campi 
e da  povertà  a doversi  cercare  alcuno  luogo  ove 
essi  potessono  abitare  ; e cosi  trapassate  le  Alpi  , 
quelli  luoghi,  li  quali  loro  per  la  solitudine  parvero 
inculti,  in  quelli  senza  ingiuria  d’  alcuno  s’  erano 
posti.  E ancora  quivi  avevano  incominciato  a fare 
una  città,  la  quale  fosse  dimostramento  sè  non  es- 
sere venuti  a fare  forza  nè  a campi  , nè  a città 
alcuna.  £ che  poco  avanti  era  stato  loro  mandato 
M.  Claudio  (i),  il  quale  avea  detto  sè  con  loro  fa- 
je  guerra,  se  essi  non  si  rendessero.  E però  essi 
<lesiderando  più  tosto  certa  pace  , avvegnaché  non 
bella,  che  Incerta  guerra  , prima  nella  fede  , che 
nella  podestà  del  popolo  romano,  s’  erano  dati.  £ 
pochi  giorni  appresso , era.  stato  loro  comandato , 
die'  essi  si  dovessero  partire  e delti  campi  e dellà 
città;  c che  essi  avevano  in  animo  avuto  d’  andar> 
sene  tacitamente  in  qualunque  parte  della  terra 
essi  avcssono  potuto:  appresso  questo  comanda- 

mento r arme,  ed  ultimamente  tutte  le  altre  cose, 
le  quali  avevano  o menavano  , essere  loro  state 
tolte.  Per  la  quale  cosa  essi  pregavano  il  senato  e 
’l  popolo  romàno,  che  essi  in  loro  non  nocevoli  e 
j eiidutisi  non  incrudelissero  più  acerbamente  che  in 
nemici.  A questa  orazione  il  senato  comandò  che 
cosi  fosse  risposto:  « Che  coloro  non  avevano  dirit- 
tamente fatto  venendo  in  Italia,  ed  essersi  sforzati 
di  fare  terra  negli  altrui  campi  senza  perinessione 
di  niuno  romano  macstrato,  il  quale  prefetto  fosse 


(i)  SUado  al  testo  diremo:  « K che  poco  avanti  M.  Clau- 
dio avea  mandato  loro  dicendo,  che,  s<  essi  non  sì  rendes- 
sero , farebbe  con  loro  guerra  ».  ; . 

* 
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R quella  provincia.  E che  al  senato  non  piaceva  , 
che  coloro  , li  quali  renduti  s’  erano  , fossero  spo- 
gliati delle  loro  cose.  E perciò  con  esso  ìorp  uian- 
derebbono  legati  al  consolo.,  li  quali  coniandereb- 
bono,  che  se  essi  là  onde  venuti  erano  si  ritornas- 
sero, tutte  le  loro  cose  fossero  loro  rendute.  AHI 
quali  legati  fu  ancora  imposto,  che  essi,  fatto  que- 
sto, incouteneiite  andassero  oltre  all’  Alpi  , e de- 
nunziassero alli  popoli  gallici  , che  essi  dovessero 
la  loro  moltitudine  contenere  nelle  loro  case.  E 
che  r Alpi  erano  loro  in  mezzo  , quasi  inexupera- 
bile  (i)  fine;  perciò  che  egli  non  sarebbe  meglio  a 
loro  fatto,  che  a coloro  li  quali  prii.na  le  avevano 
.trapassate  ».  Li  legati,  li  quali  furono  mandati,  fu- 
rono questi,  L.  Furio  Purpureone,  Q.  Minucio,  L. 
hliinlio  Acidinu.  Rendute  adunque  alli  Galli  tutte 
quelle  cose,  le  quali  senza  ingiuria  d’  alcuno  aves- 
>.cro  avute,  si  partirono  d’  Italia. 

LV.  E li  seniori  (1)  delli  popoli  de'  Galli  transal- 
pini benignamente  risposero  alli  legati  romani  , e 
giistigarono  la  troppo  lenità  del  popolo  romano,  il 
cpiale  quelli  uomini,  li  quali  senza  comandamento 
(iella  gente  loro  s’erano  partiti,  e Sforzatisi  d’  occu- 
j)are  li  campi  dello  imperio  del  popolo  romano  e 
(li  fate  città  nello  altrui  terreno  aveva  impuniti 
Hcioiziati  ; dicendo , che  essi  dovevano  loro  ren- 
dei e gravissima  mercè  di  cotale  temerità  : e an- 
I ora  di  ciò  che  es.si  loro  avevano  le  loro  arme 
lendine,  temevano  che  per  tanta  agevolezza  li  po- 
jioli  non  fossero  nel  tempo  avvenire  saspinti  ad  * 
ardire  di  fare  cosi  fatte  cose.  Appresso  questo  ri- 
cevettero li  legati,  e con  doni  grandissimi  li  onora- 
rono. Es.sendo  li  Galli  fuori  della  provincia  stati 

(1)  ì'\  uno  de'  tanti  latinismi  che  s' incontrano  e in  (]iie. 
>1.1  e io  altre 'antiche  sciittiire.  Manca  al  Voc.  nè  dic.o  elio 
{>orlat.<c  il  pregio  dì  registrarlo. 

(2)  CoJ.  £t  li  etnsori. 
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mandati,  M.  Claudio  consolo  incominciò  a volere 
tare  la  guerra  Istriana,  avendo  mandate  lettere  al 
senato,  che  egli  gli  fosse  licito  di  menare  In  Istria 
le  legioni.  La  qual  cosa  piacque  al  senato  (t).  Sta- 
va il  senato  sospeso  , se  colonie  si  dovessero  me- 
nare: nè  era  assai  chiaro  quale  piacesse  più  che  si 
menasse,  o colonia  latina  ,.  o di  romani  cittadini. 
Ultimamente  H Padri  giudicarono  , che  piuttosto 
colonia  latina  si  menasse.  Alla  quale  menare  fu- 
rono creati  triumviri  P.  Scipione  Nasica  , C.  Fla- 
minio , e L.  Manlio  Addino.  Questo  medesimo  anno 
Modena  e Parma,  colonie  di  cittadini  romani,  fu- 
rono menate.  Duemila  uomini  nelli  campi,  li  quali 
prossimamente  erano  stati  de’Gullì,  ma  prima  erano 
stati  de’Toscani,  quelli  che  a Parma  andarono  ebbero 
otto  giugeri  di  terra  per  uomo,  quelli  che  anda- 
rono a Modena  cinque.  Queste  nu  narono  triumviri 
M.  Emilio  Lepido,  T.  Ebuzio  Caro,  L.  Quinzio  Cri- 
spino. E fu  menata  Saturnia  colonia  di  romani  cit- 
tadini nel  campo  Caletrano  , la  quale  menarono 
triumviri  Q.  Fabio  Labeone,  C.  Afranlo  Stellione  , 
Ti.  Sempronio.  A ciascuno  furono  dieci  giugeri  dati, 
LVI.  Questo  medesimo  anno  Aulo  Terenzio  pro- 
consolo non  guari  lontano  al  fiume  Ihero  ne’cam- 

f)l  Ausetani  fece  prospere  battaglie  con  li  Celtiberl; 
e terre  , le  quali  essi  quivi  avevano  afforzate  , 
alquante  per  forza  ne  prese  (i).  La  citeriore  Spa- 
gna (3)  fu  In  pace,  però  che  P.  Sempronio  prepre- 


(1)  La  Tcrsione  mal  risponde  alle  p.irole  del  lesto  che  val- 
gono: « Il  senato  stavasi  consigiiaodo  di  mandare  la  colonia 
Aqnileia  ( o se  più  ti  piace,  una  colonia  in  Aquileia):  nè  c- 
l'a  assai  chiaro  ec. 

(2)  E le  terre...  alquante  ne  prese.  Di  questa  maniera  di 
sintassi  sono  frequenti  gli  esempi  iu  questa  versione,  e in  al- 
tri scrittori  antichi,  e se  ne  hanno  anche  ne' moderni. 

(3)  La  citeriiire  Spagna.  Anche  il  Nardi  ha  citeriore;  ma 
ai  dorea  dire,  la  ulierioie> 
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tore  (1)  di  lunga  inrerniUà  fu  ìinpedtLo  : e cosi, 
niuno  stiinulante  , li  Lusitani  oppoitunamente  si 
riposarono.  Nè  negli  Liguri  alcuna  inetnorablle.  co- 
sa  fu  fatta  da  Q.  Fabio  consolo.  Marcello  rivocato 
d’  Istria,  lasciato  lo  esercito,  per  cagione  di  tenere 
le  coinizie  tornò  a Roma.  E creò  consoli  Gn.  Be- 
bio  TanTilo,  e L.  Emilio  Paolo  (a):  coiiciofossecosacbè 
M.  Emilio  Lepido,  il  quale  edile  curale  era  stato 
dal  quale  consolo  era  il  quinto  anno,  conciofosse- 
cosaché esso  medesimo  Lepido  dopo  due  repulse 
fu  fatto  consolo.  Appresso  questo  furono  fatti  pre- 
tori Q.  Fulvio  Fiacco,  M.  Valerio  Levino,  P.  Man- 
lio la  seconda  volta  (3),  M.  Ogulnio  Gallo,  L.  Ccci- 
lio  Dentre,  C.  Terenzio  Istra,  Nella  fine  di  questo 
anno  furono  fatte  supplicazioni  per  cagione  di  pro- 
digii,  perocché  assai  credevano  per  due  giorni  es- 
sere piovuto  sangue  nella  ara  della  Concordia  (4), 
ed  eravi  stato  annunziato,  che  non  guari  lontano 
a Sicilia,  una  isola,  la  quale  davanti  non  era  stata 
veduta,  essere  in  mare  apparita.  Questo  anno  scri- 
ve Valerio  Anziate,  che  Annibale  cartaginese  morì, 
essendo  per  questa  cosa  stati  mandati  legati  a Prp- 
sia  L.  Scipione  Asiatico , e P.  Scipione  Nasica  sen- 
za T.  Quinzio  Fla minino  (5),  Il  cui  nome  in  questa 
cosa  è solennissimo. 


(r)  II  testo  ha:  proeoiitnl. 

(2)  Si  desidera  in  questo  lungo  migliore  sintassi  e pih , 
retta  intei  pretazinne  delle  parole  di  Livio,  che  significano  : 
<c  creò  consoli  Gn.  Hebìo  Tanfìlo  , e L.  Emilio  Paolo. 
Questi  era  stato  edile  curule  con  M.  Emilio  Lepido,  dal  cut 
consolato  era  questo  il  quinto  anno,  benché  esso  medestmu 
l.epido  fisse  stato  fallo  console  dopo  due  repulse-  ». 

(3)  Nel  Ms.  abbiamo  invece:  il/,  oUnl^  Levino ^ PuUio 
Emilio,  Matto  Ogolino  GvUo. 

(-1}  Lai.:  ili  afta  CouaorJiae  nella  piazza  della  Concordia  ». 

(.'))  Senza  T,  Quinzio  flamiainOf  cioè,  oltre  a T.  Qtiiil'* 
sto  Flaminlno. 
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Cap.  /.  Incotnincia  il  libro  decimo.  E primieramente  come  te 
jjrovincc  Ira  li  consoli  e li  pretori  nuovi  furono  sortile  e scris-‘ 
sepi  MUOVI  consoli.  - ll-IV‘,  Di  tempeste  e prodigii  che  furono 
questo  anno'a  Boma.Come  diverse  legazioni  orientali  furono  in 
senato  a Eoina  introdotte.  Come  il  re  Filippo  menò  li  Tra- 
ci in  Emazia;  e usando  crudelissime  pas'ole  una  donna  pri- 
ma nelli  fùiliuoli  e nepoti,  poi  in  sè  e n<d  marito  usò  for- 
tissimo animo,  prima  disponendo  di  morire  , che  di  vivere 
sotto  cosi  crudele  re.  — F ; Come  Perseo  figliuolo  del  re 
. Filippo  del  tutto  si  dispuose  a volere  eontra  Demetrio  suo 
fratello  operare.  — FI  - FUI;  Come  rivedendosi  per  modo 
di  mostra  lo  esercito  di  Filippo  secondo  V usanza  di  quelli 
tempi,  Demetrio  con  Perseo  per  modo  di  giuoco  combatte- 
rono e vinse  Demetrio,  donde  segui  il  discopdmento  della 
mulavoglienza  di  Perseo  in  Demetrio.  Come  il  re  Filippo, 
sedendo  giudice  intra'  due  suoi  figliuoli,  prima  loro  parlò. 
— IX  - Xl\  Orazione  di  Perseo,  nella  quale  accusa  il  fra- 
tello dinanzi  al  padre.  — XII  - XF;  Come  Demetrio  dinan- 
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iti  a Filippo  re  ritpondetse  alle  cose  a lui  apposte  da  Pef 
seo.  — XFI;  Como  il  re  Filippo  disse  di  fare  della  pre- 
sente deputazione  de’  suoi  figliuoli.  Quello  che  li  consoli  e 
li  pretori  di  questo  anno  andati  nelle  p'ovince  operassero. 
— XFlIy  XFHF,  Come  tra  li  Cartaginesi  e il  re  Massinis- 
sa  ebbe  per  certi  termini  quistione.  Come  Gneo  Bebio  con- 
solo tornò  a Roma  a tenere  le  comizie , nelle  quali  nuovi 
consoli  e pretori  furono  creati  eie  province  sortite. — XIX; 
Come  prodigi  furono  a Roma  nunziali  e pi'ocurali  solenne- 
mente. Come  M.  Piaario,  c L.  Duronio  pretori  andarono 
nelle  loro  province.  — XX;  Come  certe  legazioni  di  re  ori*, 
entali  fui'ono  inlrodutle  in  senato,  e loro  risposto;  e come  il 
re  Filippo  mandò  a Roma  legali,  ninna  cosa  di  ciò  sappien*. 
do  Demetrio.  — XXI;  Come  Filippo  re  statuì  di  volere  sa- 
lire sopra  il  monte  Emo  , c tnandonne  Demetrio  con  Dida 
suo  pretore  nelle  città  di  Macedonia.  — XXll  ; Come  Fi- 
lippo re  sali  sopra  il  monte  chiamato  Emo;  nel  quale  trovò 
luoghi  molto  silvestri  e aspri.  — XXHI,  XXIF;  Come  Fi- 
lippo tornò  in  Macedonia,  e quivi  (ornali  li  legati  da  Fon  a 
con  false  lettere  di  T.  Quinzio,  essendosi  il  detto  Demetrio 
scoperto  a Dida  di  volere  fuggire  per  Peonia  a Roma,  ucciso 
Erodoro  suo  amico  prima,  egli  poi  da  Dida  con  veleno  ten- 
tato d’  essere  morto,  fu  ultimamente  strangolato.  — XXV  - 
XXVI;  Come  L.  Emilio,  avendo  dato  olii  Liguri  indugio  a 
deliberare  della  guetra,  fue  da  loro  subitamente  nel  campo 
suo  assediato,  e mandato  in  diversi  luoghi  per  soccorso  , fu 
di  ciò  in  Roma  avuta  grandissima  paura.  — XXVII,  XXVIIt; 
Come  Emilio,  poi  che  vidde  che  alcuno  soccorso  non  gli  ve- 
niva, combattè  con  li  Liguri  ed  ebbe  vittoria.  — XXIX  ; 
Come  la  eólania  di  Gravisca  fu  mandata,  e la  sepoltura  di 
Numa  Pompilio  ritrovata  , e trovati  più  libri  della  disci- 
plina de’  soerificii  e d’  altre  cose,  quali  furono  tulli  arsi:  — 
XXX  - XXXII;  Come  Q.  Fulvio  Fiacco  pretore  nella  cite- 
riore Spagna  combattè  con  uno  grandissimo  esercito  di  Cel- 
tibsri  e di  qtielli  ebbe  vittoria.  — XXXIII;  Come  appresso 
questa  vittoria  Fiacco  assediò  una  città  chiamala  Contrebia, 
dovi  sconfitti  un’  altra  volta  li  Celtiberi  > quella  prese. 
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XXXIV\  Come  la  celoma  <T  Aqwltia  fu  menata , e in  Ito~ 
ma  furono  alcuni  lemfli  edificati,  e L.  Emilio  trionfò  detti 
Liguri;  Ti  gitali  ad  addomandare  pace  perpetua  vennero.  Co~ 
me  Marco  Pinario  pretore  combattè  in  Coreica  ed  ebbe  vit- 
toria, e cento  etadtehi  furono  matidati  atti  Cmtaghteei.  — 
XXXf  - XXXyU;  Come  comizie  furono  tenute  dn  Roma  ; 
c ertati  nttovt  emsoli  e pretori,  ed  introdotti  in  senato  Te- 
goli di  Flocco  pretore  ài  Spagna  uUetiort.  Come  le  pro- 
vince furano  sortite  intra  li  eonsedi  e li  pretori  , « come 
dopo  a gueUo,  alcuna  guùUone  stala  tra  L.  Minveio  legatct 
di  Flocco  0 Ti.  Sempronio  , a cui  toccavo  il  succedere  à 
Flocco  , furono  scritti  gli  uomini  e li  nuovi  esereifi , t 
mteogmsli. 
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I.  i\el  principio  del  seg[uente  anno  li  condoli  e 
lì  pretori  sortirono  le  province.  Neund  ve  n’  era 
ebe  alii  consoli  fosse  decretata , se  non  Lìg  urla. 
La  giurisdizione  urbana  venne  in  sorte  ad  Ogulnio 
Gallo  , quella  intra  li  peregrini  e li  Romani  (i) 
toccò  a Marco  Valerio  , la  Spagna  citeriore  a Q. 
Fulvio  Fiacco,  la  ulteriore  Spugna  a P.  Manlio,  a 
L.  Cecili»  Dentre  Sicilia,  a C.  Terenzio  btra  Sar- 
degna. AHI  consoli  fu  comandato  , che  scrivessero 
la  gente.  Quinto  Fabio  arca  scritto  dcili  Liguri 

(1)  Converrebbe  omettere  ie  parole,  a li  romani,  polche, 
come  è noto,  tale  pretore  non  dovea  aolo  deiloire  i litigi 
tra  forestieri  e Romani,  ma  anche  tra  foreatieri  e foresliaei. 
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Apuani  come  essi  attendevano  a ribellarsi , e che 
pericolo  era  che  essi  non  corressero  impetuosa- 
mente sopra  li  campi  Pisani.  E sapevano  li  Roma- 
ni, gli  Spagnuoli  della  clleriore  Spagna  essere  nel- 
r armi,  e che  con  li  Celtiberi  si  guerreggiava  nella 
ulteriore  (i)  : e perciò  che  ’l  pretore  era  lunga- 
mente stato  infermo,  che  suo  esercito  aveva  In 
‘i|Acjj?A>jDà-J!lih.tare  coluta  in  ozio  e In  lussuria.  Per 
la  qual  cosa  piacque  al  senato,  che  nuovi  eserciti 
si  scrivessero;  e piacque  al  detto  senato,  che  quat- 
tro legioni  s’  adoperassono  in  Liguria  , nelle  quali 
in  ciascuna  fossero  cinquemila  dugento  pedoni , c 
trecento  cavalieri:  e de’  compagni  del  nome  latino 
fossero  a queste  aggiunti  quindecimila  pedoni  e ot- 
tocento cavalieri  : e questi  due  fossero  li  eserciti 
consolari.  Oltre  a questo  fu  loro  comandato  , che 
scrivessero  settemila  pedoni  de’  compagni  del  nome 
latino  , e quattrocento  cavalieri , e quelli  mandas- 
sere  a M.  Marcello  In  Gallia,  al  quale  era  del  con'>^ 
solato  prolungato  lo  imperio  (2).  Ed  in  ciascuna 
delle  Spagne  fossero  menati  quattromila  pedoni 
cittadini  romani  e *dugento  cavalieri,  e de’ compa- 
gni del  nome  latino  settemila  pedoni  e trecento 
cavalieri  fu  comandato  che  scrivessero  (3).  E a 
Quinto  Fabio  Laheone  fu  in  uno  anno  prolungato 


(<)  Attenendoci  alla  lettera  del  testo  diremo  : cc...  e che 
con  li  Celtiberi  si  guerreggiava:  e che  nella  ulteriore,  per* 
ciò  che  il  pretore  era  stalo  infermo  , la  disciplina  militar* 
per  ozia  e per  lussuria  era  discìolla  ». 

(2)  /)el  consolato-,  cioè,  dopo  il  consolato. 

(.H)  La  versione  può  concordare  col  testo  mutando  cosi  ; 
n E fu  eziandio  comandato  che  ai  scrivesssero,  acciochè  fos- 
sero menati  in  cÌASciuia  delle  Spagne  , quattromila  pedoni 
cittadini  rom.ani  c dugento  cavalieri,  e de' compagni  setta* 
mila  pedoni  con  trecento  cavalieri  ». 
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Io  imperlo  con  quello  esercito  il  quale  aveva  nelli 
Liguri.  • 

II.  Questo  anno  fu  nna  primavera  molto  tempe- 
stosa. Un  giorno  (i)  intorno  del  mezzo  di  si  levò 
uno  vento  grandissimo  con  \ina  tempesta,  la  quale 
abbattè  molti  luoghi  sacri  e non  sacri  ; e abbattè 
segni  di  jnetallo  (2),  li  quali  erano  posti  in  Cam- 
pidoglio; e del  tempio  della  Luna  , il  quale  è in 
Aventino,  levò  via  la  porta,  e nelle  parti  posteriori  del 
tempio  di  Cerere  l’aflissc  (3);  ed  altri  segni  nel  circo 
grande  con  quelle  colonne,  le  quali  li  sostenevano, 
abbattè,  ed  alquante  sommità  di  templi  dalle  co- 
lonne spezzate  sozzamente  guastò  (4).  Ed  in  questa 
maniera  quella  tempesta  si  rivolse  in  prodigio  , e 
gli  Aruspici  (5)  comandarono,  che  di  ciò  fosse  pro- 
curato; ed  insieme  con  questo  fu  procurato  d’  uno 
mulo,  il  quale  fu  nunziato  essere  nato  a Rieti  con 
tre  piedi;  e a Formia  e a Guleta  essere  stato  Jocco 
il_Jtiuupìo_d' Apollo  da  cielo  (6).  Per  questi  prodigi! 
fu  sacrificato  con  venti  maggiori  ostie , e fu  per 


(0  giorno.  Lat-  : Pridie  Parilia.  « il  di  innatizi 
■Ile  feste  PariI  ie  M. 

(2)  Cioè,  statue  di  metallo. 

(3)  Cod.  lajissc.  Siccome  spesse  volte  nel  Ms.  l'articola 
non  e distinto  dal  nome,  ma  scritto  come  se  con  quello  for- 
masse un’  unica  voce,  e vi  ha  la  consonante  scempia  ove  do- 
vrebbe raddoppiarsi,  cosi  , non  è ben  sicuro  se  qui  la  vera 
lezione  sia,  la  Jìssse,  o V ajfisse.  Nel  testo  abbiamo  ajfixit. 

(4)  Fastigia  aliquot  templorum,  a culminibus  abrupta.  Jbe- 
de  dissipavit.  « K alcune  statue  e ornamenti  , svelti  dalla 
sommità  de’  templi,  sozzamente  guastò  j>. 

(5)  Il  Ms.  ha  sempre  aunispice  in  luogo  di  aruspice.  Scri- 
vo aruspice  perchè  a qualche  ser  Appuntino  parve  errore  lo 
scrivere  diversamente.  Ma  se  è di  buona  lega  anrispicio,  per- 
chè non  sarà  ancora  aunispa  ? 

(6)  11  testo,  quale  si- ha  nelle  moderne  edizioni,  richiede 
che  si  traduca:  « E da  Formia  (fu  nunziato)  che  il  tempio 
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uno  giorno  fatta  supplicazione.  In  questi  giorni 
permettere  di  Terenzio  pretore  (i)  fu  saputo,  che 
P.  Sempronio  nella  Spagna  ulleiiore,  dove  più  d’u- 
no anno  era  stato  infermo , s’era  morto.  Per  la 
qual  cosa  fu  comandato  alli  pretori  , che  s’  avac- 
ciasseio  d’  andare  in  Ispagna.  Appresso  queste  cose 
le  legazioni  oltremarine  furono  introduttc  pi  senato. 
La  prima  fu  quella  del  re  Eumene  , e quella  di 
Farnace  re  , e quella  de’  Rodiani  li  quali  si  dole- 
Tano  della  pistolenza  de’  Sinopesi.  E ancora  legati 
di  Filippo  re  e degli  Achei  e degli  Lacedemonii  in 
questo  tempo  medesimo  vi  vennero.  Ed  essendo 
priiuieruinenle  Marcio  ascoltato  , il  quale  era  stato 
mandato  a vedere  come  stessero  le  rose  di  Grecia 
e di  Macedonia,  alli  predetti  legati  furono  date  ri- 
sposte. Alli  re  d’  Asia  e alli  Rodiani  fu  risposto  , 
che  il  senato  manderebbe  legati  a vedere  quelle 
cose. 

ili.  Di  Filippo  aveva  Marcio  accresciuta  1’  ira 
nel  senato  (a),  però  che  egli  diceva  , lui  avere  in 
maniera  fatte  le  cose  le  quali  al  senato  piacevano, 
che  assai  agevoleuiente  poteva  apparire  , che  egli 
più  lungamente  non  le  farebbe,  se  non  tanto  quan- 
to bisogno  gli  fosse.  Nè  era  oscuro  il  vedere  , lui 
doversi  ribellare  , e ciò  che  egli  allora  faceva  e 
diceva  a ciò  aspettare  (3).  Filippo  re  , prima  che 
alcuna  altra  cosa  facesse,  quasi  tutta  la  moltitudine 
de’  cittadini  delle  città  marine  con  le  famiglie  loro 
in  quella  provincia,  la  quale  óra  si  chiama  Emazia, 
e per  addietro  fu  chiamata  Peonia  menò  -,  e alli 


di  Apollo  e di  (ìaieta  {nutrice  di  Enea  alla  quale  ti  rende- 
Vano  imoei  divini)  essere  stato  tocco  da  cielo  »■ 

(0  Lat.:  propraetoris, 

(2)  il  tradì tiorc  tesse  auxerat  iram,  invece  di  «uram. 

(3)  jàtpeUare  qui  vale  riguardare  aver  la  mira. 
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Traci,  e a^U  altri  Barbari  diede  le  Città,  le*  quali 
avea  v.otute  , ad  abitare  , pensando  qu<  sta  genera- 
zione d’  uomini  e.ssere  più  fida  nella  guerra  roma- 
na. Questa  cosa  fece  grandissimo  fremito  in  Mace- 
donia, e pochi,  abbandonando  li  suoi  con  le  mo- 
gli e con  li  figliuoli,  tacito  dolore  contenevano  ^ e 
nella  moltitudine  delle  genti  che  se  u’ andavono(!  ) 
s’  udivano  maledizioni  nel  re  , vincendo  1’  odio  la 
paura.  Questi  feroce. d’ animo  tutti  gli  uomini,  tutti 
li  luoghi  e li  tempi  aveva  sospetti  (i).  E ultima- 
mente incominciò  in  palese  a negare  , ninna  cosa 
a lui  essere  assai  sicura^  se  egli  non  avesse  in  sua 
guardia  li  figliuoli  di  coloro,  li  quali  aveva  uccisi  , 
e per  li  tempi  avvenire  ora  1’  uno  ora  1’ altro  uc- 
cidesse. 

IV.  Questa  crudeltà,  per.se  medesima  sozza  , fu 
più  sozza  fatta  dalla  pistolenza  d’ una  sola  casa. 
Esso  avea  ucci.so  Erodico,  prencipe  di  quelli  di  Tes- 
saglia, molti  anni  davanti.  £ appresso  ancora  ucci- 
se li  generi  suoi,  lasciate  le  sue  figliuole  vedove, 
delle  quali  cia.scuna  aveva  piccioli  figliuoli  (3).  Li 
nomi  delle  donne  erano  Teossena  e Arco.  Teosse- 
na,  addomandandola  molti  per  moglie  , di  tutti  le 
nozze  aveva  rifiutate.  Arco  si  maritò  a Poride , 
grandissimo  prencipe  di  quella  gente  (4)>  e appo  lui 
partorì  (5)  più  figliuoli  , e , quelli  lasciati  piccioli  , 


(r)  Cod.  cftesse  mandavano.  ■ 

(2)  Veggo  bene  che  la  vetsione  non  è affatto  letterale,  ma 
il  concetto  è a un  di  presso  lo  slesso. 

(3)  Singidoi  Jilins  port^ns  hubentes.  cc...  delle  quali  ciasrn- 
na  aveva  un  piceiolo  iigliiioln  », 

(4)  Lat  : Geiitis  AEneatum:  «della  gente  degli  Eneaii  ■. 

(5)  Cod.  appartorì.  Il  Ms.  ribocca  talmente  d’ errori,  che 
non  ho  osato  in  iiueslo  luogo  ritenerne  U lezione.  Ma  Torso 
sta  bene.  Non  abbiani  noi  negli  antichi  arrioordare,  atse<.-ca‘ 
re  e simili?  Or  che  differenza  i d.i  questi  ad  appartonre  ? 
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RI  iqolì.  Teossena,  acciò  che  li  piccioli  figliuoli  della 
Rua  sorella  s’  allevassero  nelle  sue  inani  , si  maritò 
a Poride,  e così,  come  se  ella  tutti  li  figliuoli  della 
serocchia  (i)  avesse  partoriti  , così  n’aveva  sollccir 
tudine  e cura.  La  qu.ile  poi  che  intese  il  coman- 
damento fatto  da  Filippo  re  di  dovere  prendere 
tutti  li  figliuoli  di  coloro,  li  quali  esso  avea  uccisi, 
pensando  questi  Cotali  nel  tempo  avvenire,  non  so- 
lamente essere  trastullo  e giuoco,  schernevole  al  re, 
ma  eziandio  alla  libidine  delle  sue  guardie,  a que- 
sta cosa  aggiunse  atroce  animo;  ed  ebbe  ardire  di 
dire,  che  loro  piuttosto  tulli  con  la  sua  propria 
mano  ucciderebbe,  che  essi  venissero  in  podestà  di 
Filippo.  Poride  abboininando  la  menzione  di  cosi 
fatto  peccato,  disse  a Teossena  , cb’  egli  quelli  ne 
porterebbe  ad  Atene  a fedelissimi  suoi  osti  e amici, 
e ch’egli  ancora  a questa  fuga  sarebbe  loro  coiut 
pagno.  Partitisi  adunque  da  Tessalonica  pervennero 
ad  Enea  quello  giorno,  il  quale  era  statuito  di  fa- 
re sacrificio  in  onore  d’  Enea  conditore  di  quella 
città,  il  quale  essi  con  grandissime  cerimonie  ogni 
anno  fanno.  E quivi  uno  giorno  ne’  solenni  man- 
giari con.suin;ito  , essendo  ognuno  addormentato , 
nella  terza  vigilia  della  notte  , sopra  una  nave  da 
Poride  apparecchiata  salirono  sì  come  se  tornare 
dovessero  in  Tessalonica;  ma  loro  proponimento  e- 
ra  trapas.sare  in  Euhea.  Ma  avendo  essi  il  vento 
contrarlo,  intanto  che  niuna  cosa  potevano  andare 
innanzi,  venendo  il  giorno,  vicino  alla  terra  li  so- 
piaggiunse;  e la  gente  del  re,  la  quale  era  a guar- 
dia del  porto,  quivi  mandarono  um>  lembo  armato 
a ritirare  quella  nave  del  porlo,  con  grandissimo 


(I)  Il  Cod.  e qui  e.  pia  ituiaiisi  invece  di  srrocchia  , voce 
quulc  trovo  esempi.  La  torocnh  a. 
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comandamento  (i)  imponendo  a quelli  del  lembo  , 
che  senza  essa  non  i iloi  aassero.  Poride  poi  che  il 
giorno  appropinquava  era  intento  alla  sollecitudine 
4Ì1  coloro  die  vogavano  e de’ marinari,  alcuna  vol- 
ta levando  le  mani  al  cielo,  e pregando  che  aiulp 
gii  fosse  dato.  In  (jueslo  mezzo  la  feroce  fcminu  , 
rivolta  al  peccato  (a)  molto  davanti  pensalo,  trasse 
fuori  il  temperato  veleno  e li  ferri,  e posto  davan- 
ti alli  piccioli  ng’iuoll  e nepoti  il  beveraggio,  pre- 
se In  mano  uno  coltello  c disse  : « Sola  morte  jè 
(3)  a noi  unica  vendelta.  Vie  alla  morte  sono  que- 
ste, il  veleno  e ’l  ferro:  per  qualunque  più  l’animo 
vostro  desidera  (4),  fuggite  la  superbia  del  re.  Far 
tc  adunque,  o giovani  miei,  che  maggiori  siete  y 
prendete  il  coltello;  o voi  bevete  il  veleno,  se  più 
crudele  (5)  morte  vi  piace  » . E già  erano  loro  i nl- 
miei  vicini,  ed  ella  autore  (6)  della  morte  alli  pre- 
detti, loro  a quella  sollicitava  ; perché  chi  d’  una  , 
e chi  d’  altra  morte,  o di  veleno  , o di  ferro  uc- 
cisi morendosi,  si  gittarono  della  nave.  Essa  ap- 
presso, il  marito  compagno  della  sua  morte  abbrac- 
ciata con  lui  insieme  si  gittò  in  mare.  Per  la 


(4)  Forse  la  vera  lezione  è:  gravissimo.  Il  testo  latino  ha 
gravi  : nè  il  traduttore  suole  scostarsi  dalla  lettera  , s.ilvu 
se  non  ne  comprenda  poco  il  sìgnilicato. 

(2)  il  latino  ha  Jùcimts,  opera,  disegna. 

(.'i)  .Sia  il  benvenuto  ()iiesto  è,  essendo  il  primo  e accentato 
t'be  ci  si  presenti  nel  nostro  testo. 

(4)  Intendi,  per  qualunque  di  queste  due  vie. 

(5)  Certo  il  volgarizzatore  lesse  scorrettamente  saevioi  par 
segnioi-  « più  lenta  ». 

(C)  Anche  il  Nardi  usa  a ijuesto  luogo  autore  in  genere 
fbminiuino.  Vedi  Corticelli  Reg.  ed  Ossrrv.  1.  4.  c.  9.  ed  ivi 
ia  nota  di  Pietro  dal  Rio. 

(7)  Cosi  il  Ms.  nè  si  può  dire  ebe  appresso  sia  preposizio- 
ne giacché  LI  lesto  ha  deinde,  e abbracciata  presso  il  ntarita 
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quale  cosa  la  gente  del  re  ebbe  la  nave  vota  dtf* 
suoi  signori. 

V.  La  atrocità  di  questo  peccato  (i)  aggiunse 
siccome  una  fiamma  d’  invidia  al  re  , in  maniera 
che  generalmente  nel  popolo  esso  e li  figliuoli  da 
tutti  fo.ssero  maledetti.  Le  quali  maledizioni  io 
brieve  furono  da  tutti  li  dii  esaudite , e fecero  in 
maniera,  che  esso  nel  suo  medesimo  sangue  incru- 
delisse. Perseo  conciofossecosaché  di  giorno  in 
giorno  vedesse  il  favore  e la  dignità  di  Demetrio 
suo  fratello  crescere  appo  la  moltitudine  de’  Mace- 
^doni,  e la  grazia  appo  li  Romani,  pensò  niuna  spe- 
franza  del  regno  essergli  rimasa  , se  non  il  male  o- 
^erarc:  e a questa  una  cosa  tutti  quanti  li  suoi 
pensieri  dirizzò.  Ma  conciofossecosaché  egli  a ciò 
che  esso  feminil mente  pensava  (z)  non  si  credesse 
per  se  medesimo  assai  valere  , propose  di  tentare 
gli  animi  di  tutti  gli  amici  del  padre  con  parole 
perplesse.  Degli  quali  primieramente  vista  di  di- 
sprezzanti  alcuna  cosi  fatta  cosa  mostrarono  (3}  , 
perocché  più  di  speranza  ponevano  in  Demetrio  : 
appresso  questo,  crescendo  di  giorno  in  giorno  l’o- 
dio di  Filippo  verso  li  Romani,  alla  qual  cosa  Per- 
seo dava  conforto,  e Demetrio  in  quanto  poteva 
resisteva  , della  qual  cosa  ragguardando  con  1’  a- 


non darebbe  aleno  senso.  Nè  pure  può  credersi  , else  s’ab  - 
bia  a scrivere:  Essa  appitsso  il  marito  compagno  della  tua 
morte,  abbracciata  con  lai,  insieme  ti  gtttò  in  mare  , che 
sarebbe  ridicolo  il  dire  abbracciata  con  lui,  si  gittò  appresso. 
Hesla  che  il  volgirizzatnre  abbia  us.ilo  iri  modo  atfattu  latino 
traducendo  Vamplexa  del  testo,  e abbia  detto  abbracciata  per 
aucndn  abbracciato.  Ma  se  i grammatici  se  ne  lagoeraanof . . 
Non  fa  forza,  diceano  gli  antichi. 

(<)  Peccato.  E qui  pure  il  latino  La  facinus  . 

(2)  Lat.:  quod  muliebri  cogitabat  animo. 

(3)  Cioè,  nio^’trarooo  vista,  fecero  sembiante  di  spr«u»M. 
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uiino  la  gente  di  Filippo  l’uscita  (i),  pensando  di 
volere  aiiiUtre  quello  che  essere  doveva,  e che  da 
aiutare  era  la  speranza  di  colui  che  più  era  pos- 
.sentc,  tutti  a Perseo  si  congiunsero.  E tutte  le  al- 
tre cose  nel  suo  tempo  riservarono  -,  ma  nel  pre- 
sente piace  (a)  loro  con  ogni  sforzo  di  accendere 
il  re  contra  li  Romani  a sospignerlo  nelli  consigli 
della  guerra,  alla  quale  cosa  già  di  sua  propria  vo- 
lontà aveva  1’  animo  inclinato,  e insieme  con  que- 
sto acciò  che  Demetrio  di  giorno  in  giorno  più 
fosse  sospetto,  siccome  insieme  proposto  avevano  , 
con  parole  tiravano  alla  speranza  de’  Romani  (3). 
Dove  conciofossecosaché  alcuni  li  costumi  e le  ìn- 
stituzioni  loro  , e altri  le  cose  operate  , e altri  la 
bellezza  della  città,  non  ornata  ancora  nelli  luoghi 
pubblici  o nelli  privati  , e altri  in  ciascuno  dclll 
prencipi,  lui  parlando  (4),  beffassero,  il  giovane  in- 
cauto e nello  amore  del  nome  romano  , e nella 
({uestione  contra  al  fratello,  ogni  cosa  difendendo  , 
faceva  sè  sospetto  al  padre  e opportuno  alle  colpe 
(5).  E cosi  lui  il  padre  aveva  del  , tutto  fatto  stra- 
no e senza  parte  dclll  consigli  delle  cose  romane  , 
e tutto  in  Perseo  s’  era  rivolto.  Il  quale  il  di  eia 
notte  essendo  stimolato  nelli  pensieri  di  quella  bi- 


(1)  Prospicientcs  animo  exilum  incauti  a fraude  fra  le  rati 
luveiiis.  '<  Prevedendo  a rjiial  tuie  riuscirebbe  il  giovine  die 
si  stava  senza  sospetto  degli  inganni  rralernl  ». 

(2)  Forse  è da  leggere  piacque-,  ma  non  oso  dire  die  deb- 
ba mutarsi,  rispondendo  letteralmente  al  testo  che  ha  placet. 

(3)  Ha  letto  .fpem.  Preferendo  spretinnein  diremo: -«c  .Sic- 
rome  insieme  proposto  aveano , favellando  cadevano  in  su' 
Romani,  c li  spregiavano  », 

(4)  Lui  parlando-,  sono  parole  affatto  soverchie.  Leggerei; 
« ...  e altri  ciascuno  dell!  prencipi  ( de’ principali  cittadini) 
beifasscro  », 

(5)  Testo;  criminiòus.  « allo  accuse  . • . 

TU.  Liv.  V.  C.  23 
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sogna  (i),  tornarono  coloro  11  quali  egli  per  av> 
ventura  aveva  mandati  ne’  Bastami  (2)  a convora- 
re  gli  aiuti,  e di  quindi  avevano  menati  nobili  gio- 
vani, e alcuni  di  reale  schiatta:  dell!  quali  uno  la 
sua  scrocchia  in  matrimonio  al  figliuolo  di  Filippo 
ìraprometteva,  e aveva  elevato  la  compagnia  (3)  di 
cosi  fatta  gente  1’  animo  del  're.  Del  quale  vecchio 
la  inferma  mente  Perseo  stimolava  con  colali  parole: 
che  egli  non  era  tanto  d’  aiuto  negli  aiuti  degli 
stranieri  , quanto  era  di  pericolo  nella  domestica 
fraude.  « lo  non  voglio  dire  , che  noi  appo  noi 
abbiamo  traditore,  ma  spiatore;  il  cui  corpo  , poi- 
ché egli  stadico  fu  a Roma,  li  Romani  ci  rende- 
rono, e 1’  animo  servarono  appresso  loro:  nel  qua- 
le gli  aspetti  di  tutti  li  Macedoni  sono  rivolti  , nè 
credono  sé  altro  re  dovere  avere,  che  colui  il  qua- 
le li  Romani  loro  doneranno  ■ . E il  re  più  con 
animo,  che  col  viso,  comprendeva  le  colpe  di  De- 
metrio a lui  dette  (4). 

VI.  Venne  per  avventura  il  tempo  di  dovere  lustra- 
re lo  esercito,  la  cui  solennità  era  cotale.  La  po- 
steriore destra  si  pone  alla  sinistra  parte  della  via 
C5).  Intra  questa  ostia  divisa  le  copie  delle  genti 


(1)  Lellcralmenle:  et  E tutta  in  Porser*  s’  ora  rivolto  , e 
con  lui  (Il  e notte  i pensieri  ili  quella  bisogna  conferiva.  E- 
rano  per  avventura  rilnniiiti  cc. 

(2)  Od.  nelle  bnstvrne.  !\la  qui  non  ci  accade  Austerità  di  sorta. 

(3)  Cnrnpaf’na.  É in  fona  tli  eampagniii. 

(4)  Ei  animo  mnqì$  ej'iam  mUut,  ca  crimina  accìpiebat.  « 
Gli  si  corifici'iivatio  in  petto  più  profondameute,  che  non  pa- 
reva a’ sembianti  ». 

(5)  E impassibile  che  il  volg  trizzatore  abbia  tradotto  cosi 
slrapazz.itamenle:  senza  iliibbio  la  versione  è tronca  e trasfi- 
gurala per  la  solita  sba  ial.tgginc  iIj'  copisti.  Non  avendo  al- 
tro lesto  a penna,  bisogn  1 die  mi  contenti  di  accennare  che 
le  parole  di  Livio  liin  questa  senso:  ic  11  rapo  c la  p.irte  40- 
teriore  d'  una  cagna  partita  in  due  si  pone  a man  destra 
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oniiate  sono  menate.  Dinanzi  alla  prima  scliiera 
sono  pQi'tate  le  più  onorevoli  anni  iiifìiio  dalla  ul- 
tima origine  di  tutti  li  re  di  Macedonia  : appresso 
questo  seguita  il  re  con  li  suoi  figliuoli-,  a cui  vie- 
ne prossiiuana  la  coorte  reale,  e le  guardie  del  cor- 
po suo-,  1’  ultima  schiera  chiude  tutta  1’  altra  mol- 
titudine de’  Macedoni.  Li  luti  del  re  cignevano  due 
suoi  giovani  figliuoli  , Perseo  , il  quale  già  aveva 
treni’ anni,  e Demetrio,  il  quale  cinque  anni  era  mi- 
nore di  lui,  questi  nel  mc/zo  della  forza  della  gio- 
ventudine  , e quegli  nel  fiore  -,  di  fortunato  padre 
matura  sohole  (i),  se  la  mente  avesse  avuta  sana. 
Usanza  era  della  lustrazione  , che  compiuto  il 
sacrificio  lo  esercito  trascorresse  , e diviso  in  due 
parti  , le  due  schiere  in  forma  di  battaglia  1’  u- 
na  cantra  1’  altra  , corresse.  Li  giovani  reali  fu- 
rono posti  duchi  a (jiiclla  giochevole  battaglia.  Ma 
essa  non  soliimente  ebbe  imagiiie  di  battaglia,  an- 
zi si  come  se  del  regno  cui  dovesse  essere  si  fos- 
se con  li  bastoni  combattuto  , ebbe  forma  di  giu- 
sta battaglia;  nè  cosa  ninna  vi  mancò  , se  non  li 
ferri.  Quella  parie,  la  rpiale  fu  sotto  Demetrio,  di 
graiulissiin.i  lunga  fu  al  di  sopra.  Questa  cosa  por- 
tando male  pazientemente  Perseo,  11  suoi  amici  gli 
dissero  lui  di  ciò  doversi  rallegrare,  mostrando  che 
quella  cosa  gli  darebbe  cagioue  di  potere  incolpa- 
re Peinetrio. 

VII.  Fece  adunque  ciascuno  di  loro,  cioè  Perseo 


della  via,  a sinlslra  la  pnrie  postcrinrc  con  le  viscere.  Intra 
cpiesla  ostia  divisa  le  copie  delle  genti  armale  sono  menate  ». 
— Ed.  Rof’i,..  «t  era  cotale.  A la  sinistra  parte  della  vi  intra 
questa  bestia  divise  le  copie  delle  genti  armale  sono  menate 
«.  Delle  Venete  n ni  j orla  il  pregio  che  si  l'accia  parola. 

(4)  Cod-  e qnrlli  flore  del  Jìirluiialo  padre  rnutura  sobnte 
Dell]  voce  snbnt-  L Crusca  non  ha  che  un  esempio,  e Ui 
significa  lo  itietaf  irico. 
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e Demetrio  , quello  giorno  uno  convito  a quelli 
giovani,  li  quali  con  loro  erano  stati.  Ed  e.sscndo 
Perseo  da  Demetrio  convocato  alla  cena  , Perseo 
negò  sè  volervi  in  di  di  festa  andare  (i).  La  beni- 
gna e giovenlle  invllazione  P uno  e 1’  altro  trasse 
nel  vino,  perchè  quivi  fu  aggiunta  agli  altri  giuo- 
chi la  couuneiuorazionc  della  festevole  battaglia.  E 
intanto  si  vantavano  centra  gli  avversarli,  che  ezian- 
dio li  duchi  da  ciò  non  si  astenevano.  Ad  ascol- 
tare quello  che  nel  convito  di  Demetrio  si  dicesse 
fu  mandato  una  spia  del  convito  di  Perseo.  Il  qua- 
le conciofossecosaché  incautamente  quivi  dimorasse, 
trovato  da’  giovani,  li  quali  per  avventura  erano 
della  sala  usciti  , fu  villanamente  battuto.  Non 
sapendo  Demetrio  di  questo  fatto  alcuna  cosa 
disse:  « Deh  perchè  non  andiamo  noi  a dimorare 
col  fratello  nostro?  e se  egli  è forse  in  lui  alcuna 
ira  riinasa  per  la  battaglia  oggi  fatta,  con  la  sim- 
plicità  e allegrezza  nostra  mitighiamo?  Dopo  le 
quali  parole  tutti  li  giovani  del  convito  gridarono 
d'  andare  con  lui,  fuori  solamente  quelli  , li  quali 
temevano  che  vendetta  sopra  loro  non  fosse  presa 
dello  speculatore  da  loro  battuto;  li  quali  concio- 
fossecosaché Demetrio  pure  con  seco  li  volesse  me- 
nare, es.si  si  misero  sotto  le  coltella  , con  le  rjuall 
essi  si  potessero  difendere,  se  forza  loro  fosse  fat- 
ta. Ninna  cosa  puote  essere  occulta  nella  casalinga 
discordia  (a):  1’  una  e 1’  altra  casa  era  piena  di  spio 
e di  traditori.  Precorse  adunque  uno  a Perseo  , il 


(1)  Il  testo  dice  , « negò  di  volervi  andjre.  La  benigna 
irivitazione  nel  di  f’cslivo  e I'  ilarità  giovanile  fecero  $r  ctie 
d’  una  parte  e d’  allr.i  si  trascorse  nel  bere.  Quivi  fu  ricor- 
dala la  lèslcvoli!  h.iUaglin,  e si  motteggiava  degli  avversari!, 
non  rispariiiiandol.i  ne  piirc'^’  capitani  ». 

(2)  God  iS  tuihi  co'a  pitale  essere  ncllu  cnsaltiigu  dixordtH. 
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quale  gli  disse,  che  a lui  venivano  con  Demetrio 
quattro  giovani  , li  quali  nascosamente  erano  ar- 
mati di  coltella  : e similmente  la  cagione  , perchè 
appariva,  però  che  esso  aveva  udito  da  costoro  e.s- 
sere  stato  battuto  il  suo  convivatore  (i).  Perseo 
per  dare  infamia  alla  cosa  , comandò  che  le  porte 
della  sua  casa  fossero  serrate,  e dalla  parte  supe- 
riore della  casa,  dalle  finestre  le  quali  erano  volte 
verso  la  via,  Demetrio  con  li  suoi  compagni,  si  co- 
me se  ad  ucciderlo  venissero,  difendendo  non  li  la- 
sciò approssimare  alla  porta.  Demetrio  incomin- 
ciò a .gridare  , che  per  soperchio  vino  gli  erano 
chiuse  le  porti,  e non  sapendo  nulla  come  le  cose 
si  stessero,  nè  perchè  ciò,  avvenisse  si  ritornò  a ca- 
sa sua. 

Vili.  11  di  seguente  , come  prima  fu  tempo  di 
potere  parlare  al  padre  , Perseo  entrò  nella  reale 
casa,  e di  lontano  stette  tacito  e con  turbato  viso 
nel  conspelto  del  padre.  A cui  il  padre  allora  dis- 
se: « Assai  possi  tu  essere  (“i)  salvo!  » ; e domandan- 
dolo quale  fosse  la  cagione  di  cotanta  tristizia  , 
Perseo  rispose:  • Io  so  che  del  giuoco  ieri  fatto 
da  noi  io  ti  sono  vivo  (3);  e già  con  non  occulte 


(t)  La  confusione  che  èin questo  brano  mostra  che  il  tra- 
duttore non  Ila  bene  inteso  le  parole  del  lesto.  Muteremo 
cosi:  <c  Tutlocliè  la  cagione  fosse  manifesta  ( però  che  esso 
aveva  udito  essere  stato  battuto  da  costoro  il  suo  conviva- 
torc),  tuttavia  per  dare  ìnlaniia  alia  cosa  ec.  — Convivatore 
manca  al  Voc.  Ma  perchè  a questa  voce  si  dovrh  negare 
)'  accoglienza  che  fu  fatta  a oonvivare  e a eonviVunUÌ 

(2)  Lat.:  Satin'  salvaci  ««  Come  stai  tu?  » 

(3)  Ila  letto  de  Indierò.  Or  le  migliori  ediz.  hanno  : de 
lucro  tibi  vivere  me  scitoy  cioè,  u Sappi  che  mi  bai  vivo  per 
prodigio  » : o letteralmente;  Sappi  che  s’  io  vivo  dei  porlo 
a guadagno. 
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insidie  sono  dal  mio  fiatcllo  addoinandato  (i).  C- 
gli  venne  la  notte  passata  con  gli  uomini  firmati 
ad  uccidermi,  ed  io  dalle  porti  cliiuse,  e dall’uiu' 
to  delle  mura  dal  suo  furore  fui  difeso  ».  E con- 
ciofosserosacliè  Perseo  avesse  nel  padre  messii  pau- 
ra mescolala  con  ammirazione,  disse:  a Se  tu  puoi 
le  orecclile  prestare  a queste  cose,  io  le  li  fatò  ve- 
dere manifeste  ».  A cui  Filippo  disse  d’ ascoltaile. 
£ incoutenente  comandò  die  Demetrio  fosse  clna- 
mato;  eduedellipiù  antichi  suoi  amici  esperti  nelle 
quistioni  de’  due  fratelli  intra  molti  che  nella  rea- 
le corte  v’  erano  nè  chiamò  a se  (2),  li  quali  egli 
con  seco  a consiglio  avesse.  Mentre  che  gli  amici 
penarono  a venire,  Filippo  solo,  stando  il  (igliuolo 
di  lontano,  molle  case  seco  nell’  animo  rivolgendo, 
in  qua  e in  là  andava.  Poiché  il  re  Filippo  intese 
essere  venuti  li  due  amici  e ’l  figliuolo  , li  quali 
aveva  fatti  chiamare  , con  li  due  predetti  amici  e 
con  altrettanti  guardiani  del  corpo  suo  nella  inte- 
riore parte  delle  sue  case  n’  andò,  e concedette  alli 
figliuoli,  che  ciascuno  con  seco  menasse  tre  com- 
pagni disarmati.  Quivi  essendosi  posto  a sedere  , 
disse:  « lo  seggo  miserissimo  padre  giudice  intra 
due  figliuoli  , de’  quali  1’  uno  è accusatore  di  pa- 
tricidio,  e 1’  altro  è accusato;  e debbo  appo  li  miei 
trovare  o apposto  o commesso  peccato.  Certo  , o 
figliuoli  miei  , io  per  lo  tempo  passato  temeva  la 
sopruvvegnente  tempesta  (3),  quando  io  intra  voi  di- 


(4)  Oìreino  piuttosto:  sono  issnlitn. 

(2)  Clit  voglìii  alletiersi  alle  migliori  edizioni  del  testo  la* 
tino  muterà  cosi  questo  luogo  ilellu  versi>:ne  : « E due  delli 
più  antichi  suoi  amici  , I.isimaco  e Oiiumasto  , i qiinli  non 
aveano  alcuna  notizia  delie  quistiuni  de*  due  fratelli  e da 
gran  tempo  non  usavano  a corte  , ne  cbiamò  a sé  , il  quali 
«eli  con  seco  a coiisiglln  avesse  m. 

(3)  Cod.  non  temeva  ec. 
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«cerneva  essere  visi  non  fraterni , e quando  io  al- 
cune voci  non  fraterne  udiva;  ina  alcuna  volta  sot- 
tentrava speranza  nell’  animo  mio  , che  le  vostre 
ire  si  dovessero  consumare , e che  purgare  si  po- 
tessero le  suspizloni;  però  che  li  nimici  ancora  po- 
ste giù  V arme  già  fecero  pace  , e molte  nimistà 
d’  uoiuini  privati  sappiamo  essere  finite  : e sperava 
che  alcuna  volta  in  voi  dovesse  la  memoria  . della 
geriiiauità  ritornare  , ricordandomi  quello  che  per 
addietro  alia  vostra  puerile  semplicità  e consuetu- 
dine io  abbia  detto  (i),  e. de’  comandamenti  miei 
fatti  a voi;  li  quali  io  dubito  che  io  non  abbia  va- 
ni detti  alle  sorde  orecchie  (2).  Quante  volte  ho  io 
biasimati,  ascoltandomi  voi,  gli  esempli  delle  fra- 
terne discordie?  Quante  volte  ho  io  raccontati 
li  loro  orribili  avvenimenti  , per  li  quali  la  loro 
schiatta,  le  case,  e li  regni  infino  alli  fondamenti 
hanno  abbattuti?  E ancora  dall’  altra  parte  posi  gli 
esempli  migliori,  come  la  soziabile  compagnia  (3) 
intra  li  due  re  Lacedcmonii  salutevole  per  molti 
secoli  a se  e alla  loro  città  ; e questa  medesima 
città,  poi  che  il  costume  vi  nacque  di  ciascheduno 
(4)  pigliare  a se  la  tirannia  di  quella,  essere  ever- 
sa. £ già  questi  due  fratelli  Eumene  ed  Attalo  a 
quanta  grandezza  da  picciole  cose  gli  abbia  la  u- 
nanimità  fiaterna  recati,  appare,  li  quali  per  la  lo- 
ro picciolezza  pressoché  vergogna  del  reale  nome 


(4)  Stando  alla  lettera  tradurremo  così  ; cc..„  che  alcuna 
volta  in  voi  dovesse  la  memoria  della  germanità  ritornarè  , 
e della  vostra  puerile  semplicità  e consuetudine  , e in  fine 
de'  miei  ammaestramenti  ». 

(2)  Cioè,  eh'  io  non  abbia  detti  vanamente  a sorde  orec- 
chie 

(3)  Soziabile,  La  Crusca  non  1’  ha  notato. 

(4)  CiatcheuHo,  V.  A.  lo  stessa  che  ciascheduna. 
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(i),  a ine  e ad  Antioco  simili,  e a qualunque  gran- 
de re  della  presente  età  ni  una  cosa  più,  che  la  fra- 
terna unanimità  , ha  il  loro  regno  agguagliato.  E 
certo  io  non  mi  astenni  già  da  contarvi  li  romani 
esempli  , li  quali  o veduti  o uditi  aveva  : Tito  e 
Lucio  Quinzii,  li  quali  meco  guerreggiarono  , e P. 
e L.' Scipioni,  li  quali  Antioco  vinsero;  e li  padri 
e li  zii  loro  (2)  de’  quali  la  perpetua  concordia  della 
vita  la  morte  ancora  mescolò.  Né  voi  il  coloro  pec- 
cato (3)  vi  potè  spaventare,  che  simili  a quelli  pec- 
cando essere  non  voleste  : nè  la  buona  mente  di 
costoro,  nè  la  buona  fortuna  vi  puote  a sanità  pie- 
gare. lo  vivo,  e vivendo  io  , la  mia  eredità  amen- 
duni  con  improba  speranza  e cupidità  addoinan- 
date.  Voi  volete,  che  io  viva  inGno  a tanto  che  io 
sia  soprastante  all’uno  di  voi,  e che  io  faccia, *ìno- 
rendo,  l’uno  di  voi  non  ambiguo  re  (4).  E non  po- 
tete sofl’erire  il  padre  vostro  (5).  Niuna  cosa  cara  , 
niuna  cosa  santa  è in  colui  , nel  quale  in  luogo 
del  regno  succedette  insaziabile  amore.  Dite  , fate 
scellerate  le  orecchi  (6^  paterne:  disputate  de’  vo- 
Sti  peccati,  li  quali  incontenente  con  ferro  saranno 


(4)  Intendi,  che  quasi  ci  era  vergogna  il  nome  reale  es- 
sendoci comune  con  principi  di  cosi  piccolo  stato. 

(2)  Correggi:  c il  padre  e il  zio  loro.  — Sta  a vedere  che 
qualche  grammatico  ni’  appunta  e ci  vuole;  lo  zio. 

(3)  Il  coloro  fteccato,  cioè  quello  de'  fratelli  discordi. 

(4)  Cod.  o che  io  faccia  morendo  l’  uno  di  voi  ambiguo  re. 

(5)  Letteralmente:  u E non  potete  sofferire  nè  il  fratello 
nè  il  padre  vostro.  Niuna  cosa  avete  cara  nè  santa:  I’  insa- 
xiabile  cupidigia  del  regno  cacc  ò del  vostro  animo  ogni  altro 
amore.  » 

(6)  Le  orecchi.  Questa  è la  lezione  del  Ms.  nè  è da  mu- 
tare. £ COSI  ha  pure  subito  appresso;  altre  volte  invece  leg- 
ge; orecchie. 
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da  discernerc  (i).  Dite  inanifestanienle  quello  che 
voi  di  vero  potete.  Aperte  sono  le  orecchi,  le  quali 
dopo  questo,  essendo  secreti  li  peccali  dell’  uno  , 
dall’  altro  saranno  richiuse  (a)  i».  Ed  avendo  lurio- 
•so  e pieno  d'ira  dette  Filippo  queste  cose,  a tutti 
, vennero  le  lagrime,  e lungamente  tennero  doloroso 
silenzio. 

IX.  Allora  Perseo  disse:  « Da  aprire  fu  questa  notte 
la  porta  e da  ricevere  gli  armati  compagni  che 
con  Demetrio  aveano  mangiato , e da  dare  la  gola 
mia  alli  ferri  , perciò  che  non  è creduto  , se  non 
quando  commesso  è , il  peccato.  Io  cercato  dalli 
suoi  aguati  (3)  odo  quelle  cose,  le  quali  dovrebbe 
il  ladro  e lo  insidiatore  udire.  Non  invano  costoro 
dicono  te  unico  figliuolo  avere  , cioè  Demetrio  , e 
me'  suddito  e generato  dalla  tua  amica  appellano, 
perocché  se  io  appo  te  grado  o carità  di  figliuolo 
avessi,  non  incontro  a me  che  mi  rammarico  delle 
trovate  insidie  da  me,  ma  in  colui,  che  fatte  1’  a- 
vesse  , incrudeliresti  ; nè  ti  sarebbe  si  vile  la  vita 
nostra,  che  tu  nè  del  preterito  mio  pericolo  non  ti 
movessi,  nè  del  futuro,  lasciando  gli  insidianti  sen- 
za punizione.  E però  se  egli  tacendo  mi  conviene 
morire,  tacciamo:  non  pertanto  io  prego  li  dii,  che 
il  peccato  in  me  incomincialo  in  me  abbia  fine,  nè 
tu  per  lo  mio  Iato  sia  cercato.  Ma  almeno,  quello 
che  la  natura  medesima  sottomette  (4)  agli  uomini, 


(<)  DecernUe  criminibus,  max  f<‘rro  decreturi.  » Combat- 
tetevi ora  con  le  accuse,  per  combattervi  quindi  col  ferro  ». 

(2)  Non  saprei  indovinare  che  signiiichino  queste  parole 
del  traduttore.  Si  emendi  cosi:  « Aperte  sono  le  orecchie  , 
le  quali  dopo  questo  alle  secreto  accuse  fatte  dall’  uno  ab 
1’  altro  saranno  richiuse  ». 

(})  Cud.  lo,  o,  cercato  dalli  suoi  agnati. 

(4)  Lat.  Subiicit  ispira,  suggerisce. 
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li  quali  nej,li  luoglii  solitarii  sono  circunveiiti  (i), 
che  dagli  uomini,  li  quali  essi  non  viddeio  mai  , 
la  loro  lede  addomandino  e abbiano, (a)  , u me,'  il 
quale  vidi  il  lerro  stretto  contra  di  me  , sia  licito 
di  favellare.  Per  te,  e per  lo  paterno  nome,  il  qua- 
le  già  prima  sentisti  a quale  di  noi  sia  più  sunto, 
ti  priego,  che  tu  cosi  mi  ascolti  , come  se  tu  fossi 
di  notte  stato  escitato  dalla  voce  e dalla  lamenta- 
eione  mia,  e a me  rammaricantemi  tu  fossi  inter- 
venuto, e Demetrio  con  gli  armati  nella  oscura  not- 
te, e lui  davanti  alla  porta  mia  avessi  in  ciò  so- 
prappreso (3).  Quello  che  io  allora  presenzialmen- 
te pauroso  avrei  gridato,  di  quello  ora  che  è il  di 
seguente  mi  doglio.  Fratello  lungamente  vivuli  sia- 
mo senza  insieme  mangiare  (4).  E certo  intra  noi 
è ragione  di  regnare.  A questa  tua  speranza  di  re- 
gnare e contraria  la  mìa  età,  ostale  ancora  la  ra- 
gione delle  genti,  ostale  1’  antico  costume  di  Ma- 
cedonia e ancora  le  osta  il  giudicio  del  padre  no- 
stro. E queste  cose  non  puoi  trapassare,  se  non  per 
lo  mio  sangue.  D’  ogni  cosa  ti  sl'orzi  , ogni  cosa 
tenti.  Ancora  o la  mia  sollicitudine  o la  mia  fortu- 
na resiste  al  tuo  patrìcidio.  Il  di  passato,  nella  lu- 
strazione dello  esercito  e nello  corso  delle  schiere, 
e nella  giochevole  (5)  similitudine  della  battaglia. 


(1)  La  Crusca  non  ha  P addietivo  cìrcunvento.  Ma  cita 
eircuuvmire  , e ne  reca  un  esempio  del  Guicciardini. 

(2)  Le  parole  e ubbiano  sono  soverchie. 

(3)  Cod.  dulìa  lamenialione  mia  ad  me  rammaricanti  me 
essere  intervenuto  Demetrio  con  li  armati  nella  obsvura  nocte 
e lui  davanti  alla  fmrla  mia  avere  in  do  sopra  preso  quello 
che  io  allora  ec. 

(4)  /'ratei-,  non  comissantiuni  in  ficem  iam  dia  nidmus 
intcr  Hos.  Regnare  utique  vis.  c<  Fratello,  noi  non-  viviamo, 
già  è gran  tcm|>o,  a ui.ido  di  commens.iii.  Tu  vuoi  regnare». 

(5)  Cod.  giuochcieole.  ma  forse  per  iuavverlenza  di  copista. 
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presso  che  mortale  battaglia  facesti-,  nè  ninna  altra 
cosa  me  da  morte  scampò,  se  non  che  io  sostenni 
di  lasciare  vincere  ine  e li  miei.  £ dalla  iniiniche- 
yple  battaglia,  sì  come  con  fraterno  coinandainento 
(1),  mi  volesti  menare  a cena  teco.  Credi  tn,,  pa- 
dre, che  io  avessi  cenato  intra  li  disarinati  convitati,  al 
quale  essi  armati  ad  essere  meco  alla  mensa  vennero? 
Credi  tu  eh’  egli  fosse  stato  niente  di  pericolo  a me 
questa  notte  ci)ti  li  coltelli  , il  quale  riguardando 
tu  ieri , presso  che  non  mi  uccisei  o con  li  bastoni? 
Perchè  questo  di  notte  (2)?  perchè  tu  nemico  a me 
adirato,  perchè  con  li  giuvuni  con  le  spade  cinte  a 
ine  venisti?  lo,  che  non  ardii  di  commettermi  a te 
da  te  invitato,  come  t’  avrei  ricevuto?  o ti  riceverei 
a mangiare  con  meco  , essendo  tu  con  li  armati  ? 
Se  la  mia  porta  fosse  stata  aperta,  tu  apparecchie- 
resti il  mio  mortale  ottìcio  in  questo  tempo,  o pa- 
dre, nel  quale  tu  me  rammaricante  ascolti.  Neuna 
cosa  dico  criminosamente  si  come  accusatore  (3)  , 
nè  vo  le  cose  dubbie  con  argomenti  raccogliendo. 
Perchè  niega  egli  sè  essere  venuto  con  moltitudine 
alla  mia  porta  (4)  , e che  egli  fossero  con  lui  uo- 
mini di  spade  e di  coltelli  armati?  Fa  chiamare 
quelli  che  io  nominerò.  Certo  essi  possono  avere 
ardire  di  fare  ogni  cosa  coloio,  li  quali  ardirono  di 
fai  e questo  -,  non  pertanto  essi  non  ardiranno  dì 
negare,  sè  essere  stati  trovati  dentro  al  mio  limitare 
armati  con  le  coltella.  Se  io  a te  li  menassi,  tu  a- 


(1)  ITa  letto  iitssn  per  lusit.  Si  dica:  >c  E dalla  inimiche- 
Tole  battaglia,  s'i  Come  da  un  fraterno  giuoco,  mi  volesti 
menare  a cena  teco  ». 

(2)  Quid  hoc  iiociii?  t(  Perchè  a tale  ora  della  notte?  n 

(3)  Cod.  si  come  accusato. 

(4)  Dirai:  « Che?  niega  egli  forse  (è  essere  venuto  ec. 
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vrcstl  la  cosa  per  manifesta.  Abbi  adunque  coloro 
che  ciò  confessano,  per  presi  e a te  menati. 

X.  «Ora  maledi’ la  cupidità  del  regno,  e pensa  le 
furie  fraternali  (i).  Ma  discerni,  o padre,  cbe  le  tue 
maledizioni  non  sieno  cleclie:  ragguarda  lo  insidia- 
tore e colui,  il  quale  fu  dalle  insidie  cercato,  e a 
costui  essere  noccvole  (2).  E colui  il  quale  il  fra- 
tello volle  uccidere,  abbia  adirati  li  paterni  iddii  : 
e colui,  il  quale  per  lo  peccato  fraterno  fue  cercato 
d’  uccidere,  abbia  refugio  nella  giustizia  e miseri- 
cordia del  padre.  Ed  in  quale  altra  parte  fuggirò 
io,  al  quale  non  il  solenne  lustrale  del  tuo  eser- 
cito, non  il  correre  de’  cavalieri,  non  la  casa  , non 
il  mangiare  , non  la  notte  data  per  beneficio  della 
natura  a quiete  de’  mortali  , è a ine  sicura?  E se 

10  andrò  al  fratello  mio  invitato,  egli  mi  conviene 
morire:  se  io  riceverò  dentro  alla  porta  a cenare 
meco  il  mio  fratello  , morire  mi  conviene  Nè  an- 
dando , nè  stando  posso  vitare  le  insidie.  Dove 
andrò  io?  Ninna  altra  cosa  , se  non  li  dii  , c te  , 
o padre  mio  , ho  onorato  bo  amato:  io  non  ho 

11  Romani  alli  quali  io  possa  fuggire  -,  essi  vorreb- 
bero cbe  io  perissi  , perciò  che  io  mi  doglio  delle 
tue  ingiurie,  e perciò  che  io  prendo  indegnazione 
veggendo  essere  a te  tolte  tante  città,  e tante  genti, 
e ora  la  contrada  marina  di  Tracia;  nè  te,  nè  me 
salvi,  sperano  che  Macedonia  sia  sua.  Se  me  del 
mondo  torrà  il  peccato  del  mio  fratello  , e te  la 
vecchiezza  , la  quale  ancora  non  sarà  aspettata  , il 
re  e 'I  regno  di  Macedonia  sanno  dovere  essere  suo. 


(1)  Et  fiirias  fratemales  concita,  n E invoca  le  furie  ven- 
dicatrici della  fraterna  discordia  ». 

(2)  Non  è ben  certo  qual  sia  la  vera  lezione  del  lesto  la- 

tino. La  più  comune  è questa:  Noxiiim  incesse  caput,  n Ma- 
ledi’al  colpevole  ».  , 
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Se  alcuna  cosa  lìRomunl  fuori  di  Macedonia  t’avessero 
lasciato,  io  crederei  quello  essere  lasciato  recettacolo 
a me,  perciò  die  ne’  Macedoni  assai  d’  aiuto  ave- 
ino  (i).  Tu  vedesti  il  di  passato  l’ impeto  de’ cava- 
lieri in  me,  e quello  che  a loro  mancò  di  potere 
fare  in  quello  mezzo  gl’  invitati  dui  mio  fratello 
vollero  fare  (2).  Che  dirò  io  di  grandissima  parte 
de’  prencipi  li  quali  ogni  speranza  della  dignità  e 
della  fortuna  hanno  posta  nelli  Uoman',  e in  De- 
metrio, perocché  appo  li  Romani,  puote  (3)?  E cer- 
to non  solamente  essi  costui  prepongono  a ine  co- 
me maggiore  fratello , ma  ancora  presso  che  a te 
suo  padre.  Questi  è colui,  per  lo  cui  beneficio  il 
senato  ti  remise  la  pena,  e che  ora  te  dalle  armi 
romane  difende  , e che  giudica  diritto  la  tua  vec- 
chiezza essere  obbligata  e obiioxia  alla  sua  gioven- 
tudine.  Per  costui  li  Romani  stanno  , per  costui 
tutte  le  città  sono  al  tuo  imperio  liberate,  per  co- 
stui li  Macedoni  della  romana  pace  s’  allegrano  (4). 
A ine,  o padre  mio,  ninna  cosa,  fuori  di  te,  o spe- 
ranza, o d’aiuto  m’  è. 

XI.  » A cbe  cose  credi  tu  che  ragguardino  quelle 
lettere  ora  a lui  mandate  da  T.  Quinzio,  nelle  quali 
egli  dice  averti  bene  consigliato  nelle  bisogne  tue 
(5)  in  quanto  Demetrio  a Roma  mandasti,  e cou- 


(1)  At  in  Macedonibus  salis  presidii  est.  » Ma  per  ar- 
ventura  nui  abbiamo  assai  <i'  aiuto  ne'  Macedoni  ». 

(2)  Dirai  traducendo  alla  lettera:  <<  Ciò  che  loro  non  riu- 
scì a disegno  nel  di,  i commensali  del  i'rateilo  il  tentarono 
1.1  notte  ». 

(3)  Cod.  lì  quali  ongni  speranza  dignità  e anno  pasta  del- 
la fortuna  nelli  romani. 

(l)  Emenderemo  cosi;  « Per  costui  tutte  le  città  tolte  al 
tuo  imperio,  per  costui  que’ Macedoni  che  hanno  cara  la  pa- 
ce co'llom.ini  ». 

(.5)  Stando  al  testo  diremo;  « che  tu  saviamente  bai  pi  jv- 
veduto  .ille  bisogne  tue  ». 
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fòrtati,  che  un’altra  volta  e con  più  legati  e pren- 
cipl  di  Macedonia  lui  a Roma  rimandi?  Tito  Qiiin- 
tio  è ora  autore  e maestro  a costui  d’  ogni  cosa  -, 
Demetrio,  avendo  te  rifiutato  per  padre,  ha  lui  in 
tuo  luogo  siistituito;  quivi  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  occulti  consigli  soao  avuti.  E cercansi  aiutatori 
alli  consigli,  quando  egli  cerca  te  dovere  mamlare 
più  prcncipi  Macedoni  con  costui.  Quelli  li  quali  di 
qui  inteii  e sinceri  a Roma  vanno  , credendo  sè 
avere  Filippo  in  re,  ammaestrati  quivi  c corrotti 
dalle  romane  lusinghe  ritornarono.  Demetrio  solo 
è a costoro  ogni  cosa;  essi,  essendo  tu  suo  padre 
vivo,  il  chiamano  già  re.  Se  io  a queste  cose  pren- 
do indegnazione,  incontenente  è da  udire,  non  so- 
lamente dagli  altri  ma  ancora  da  te  , o padre  , il 
peccato  della  cupidità  del  regno  (i).  Io  se  nel 
mezzo  fia  posto,  non  conosco  cui  io  del  suo  luogo 
rimuova  (a) , acciocché  io  nel  suo  luogo  succeda. 
Uno  innanzi  a me  è il  padre  mio,  e che  egli  lun- 
go tempo  sia,  priego  1Ì  dii;  e che  io,  se  io  il  rne- 
ritarò,  sia  cosi,  come  egli  vole  che  io  sia.  Se  il  mio 


(r)  Cod.  ma  ancora  da  te  o padre  e venuto  il  peccato  delta 
cupidità  del  rengno, 

(2)  Il  conccUo  di  Livio  è questo:  « Io  poi,  se  I’  nccusa  è 
gittata  ambiguamente,  .sento  clic  .1  me  non  giunge.  Peroccliè. 
chi  rimuovo  io  del  .suo  regno,  nccioccb'  i.>  gli  sottentri?  Uno 
iooanzi  a me  è il  padre  mio.  Ov’  io  sopravviva  (e  ciò  in’ av- 
verrà se  meriterò  di’  egli  il  voglia)  acreltcìò  il  regno,  se  il 
padre  me  ne  farcia  erede.  Il  regno  sccllcr.itamenle  desidera 
chi. s' affi  cita  di  trapjssvrc  I’  ordine  della  età,  della  natura, 
e il  costume  de’  iMici-doni.  Altro  ostacolo  ( ei  [>ensa  ) è il 
fratello  inaggiure,  al  (jii  de  di  ragione,  e di  volontà  ancora 
del  padre  s’ apiurtiena  il  regno.  Or  bene,  sia  spento:  io  non 
sarti  già  il  priitio  < bc  giunga  al  regno  iircidendo  il  fratello. 
Il  padre  ver»  Ilio,  $ do,  e orbato  del  ligliiiolo,  an.'.icliè  far  pen- 
siero di  vendicale  1* uccisione,  temerà  per  se.  Li  Romani  ec. 
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padre  ini  donerà  fa  eredità  del  regno,  io  la  pren- 
derò. Clii  il  remilo  desidera,  isccdleratamente  il  de- 
sidera, chi  s’alTretta  di  trapassare  l’  ordine  della  e- 
tà,  della  natura  , e il  costume  de’  Macedoni , e la 
ragione  delle  genti  gli  è contraria  , e il  maggiore 
fratello,  al  quale  di  ragione  e di  volontà  ancora  il 
paterno  regno  sia  tolto  via.  Io  non  prima  il 
regno  prenderò  per  la  paterna  uccisione.  Il  padre 
vecchio  e orbato  «lei  figli  nolo  solo  più  temerà  che 
quegli  non  s’adiri,  che  egli  non  sosterrà  la  morte 
del  figliuolo.  Li  lloinani  di  questo  si  rallegraranno, 
e approveranno  c difenderanno  quello  che  sia  sta- 
to fatto.  Queste  sperarne,  o padre,  sono  incerte, 
ma  esse  non  sono  vane.  Così  sta  la  cosa  ; tu  solo 
di  me  puoi  cacciare  il  pericolo,  punendo  coloro,  li 
quali  presero  li  ferri  per  uccidermi.  Ma  se  al  loro 

f leccalo  succederà  (i)  , tu  non  potrai  perseguitare 
a morte  mia  ». 

Xll.  Poi  che  Perseo  ebbe  fatta  fine  alle  sue  pa- 
role, gli  occhi  di  coloro,  li  quali  quivi  erano  pre- 
senti , tutti  in  Demetrio  riguardavano,  si  come  in- 
coiitenente  «la  lui  «lovesse  essere  risposto.  Appresso 
questo  fu  fitto  silenzio , conciofossecosaché  a tutti 
npparisse  Demetrio  per  soperchio  pianto  non  pote- 
re favellare.  Ma  alla  fine  la  necessità  del  rispon- 
dere vinse  il  «lolore,  essendogli  comandato  che  e- 
gli  rispondesse:  perchè  cosi  incoinlnclò  a parlare  : • 
Padre  tutti  gli  aiuti,  li  quali  davanti  cr.iiio  degli 
accusati  , ha  preoccupati  lo  accusatore.  Esso  con 
infinte  I.igriinc  ('2)  nell’  altrui  destriizione  ha  le  mie 
vere  lagrime  fatte  a te  sospette.  E conciossiacosa- 
ché egli,  poi  che  io  da  llouia  tornai,  occultamente 


(<)  Si  fìteinori  eorum  sn:otsttrit.  <t  quando  la  cosa  riesca 
loro  a disegno  ». 

(2)  Cod.  inpnite. 
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co»  li  suoi  avendo  il  dì  e la  notte  ragionamenti  , 
volontario  in’  abbia  insidie  poste  , non  solamente 
d’insidiatore,  ma  di  ladrone  manii'esto  e di  percus- 
sore (i),  m’  ba  vestita  la  l'orma-,  e col  suo  pericolo 
te  ispaventa,  acciò  che  esso,  facendone  te  autore  , 
avvacci  la  morte  del  non  nocevole  fratello:  e dice  a 
se  non  essere  a ninna  gente  del  inondo  rifugio,  co- 
me se  io  appo  te  niuna  speranza  nel  futuro  avessi. 
£ me  circunvento,  solo  e senza  aiuto,  aggrava  della 
invidia  della  grazia  esterna,  la  quale  più  tosto  nuo- 
ce, che  ella  non  giova.  E già  con  1’  altre  cose  le 
quali  a persecuzione  della  vita  mia  accusandomi 
diceva,  mescolato  quello  che  dice  essere  commesso 
questa  notte  di  peccato,  il  che  quale  e che  egli  sia 
già  saprai,  sospetta  con  altro  tenore  la  nostra  vita 
farebbe-,  e quella  vana  criminazione  della  speranza 
della  volontà  questa  fi-zione  e composizione  nottur- 
na con  argomento  di  consigli  forliticherebbe  (2).  Il 
quale  insiememente  quello  cercò,  acciò  che  la  ac- 
cusazioue  paresse  repentina  e non  preparata  d.ivanti, 
si  come  per  la  paura  di  questa  notte,  e per  lo  re- 
pentino tumulto  nata  fosse.  0 Perseo  , egli  era  di 


(0  Cod.  precursore 

(2)  In  questo  tratto  della  versione  è forzi  veram-ntc  ivt- 
dorè  al  cupo  , poiché  il  traduttore  poco  ha  inteso  del  testo, 
« 1'  intollerabile  punteggiatura  del  Ms.  la  quale  non  discor- 
da mai  da  se  in  alcun  verso  , ci  costringe  ad  alnianiccare 
sulle  intenzioni  del  volgarizzatore.  Ma  varii  ognuno  la  pun- 
teggiatura a sua  posta,  non  ne  trarrà  il  seguente  concetto  di 
Livio:  u Ed  oli'  come  egli  usò  gli  accorgimenti  d'  accu- 
satore, congiuiigendo  il  carico  eh’  egli  mi  da  per  la  passata 
notte  colle  altre  riprensioni  della  mia  vita  , per  rendere  so- 
spetto con  l’altro  tenore  del  viver  mio  questo  avvenimento  (che 
saprai  ben  tosto  q-.ial  sia),  e con  questa  favola  del  notturno 
sucresio  rincalzare  quella  vana  accusa  della  mìa  speranza  , 
de'  miei  dt-sldcrii  e consigli!  n j 
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necessitai,  se  io  traditore ‘ era  entrato  negli  consigU 
del  nostro  padre,  di  non  avere  aspettata  la  favola 
di  quella  notte  , ina  d’  avermi  del  mio  tradimento 
i.ccusato.  E se  quella  accusatione  fosse  stata  vana 
e criminosa,  ed  ella  averebbe  più  dimostrata  la  tua 
invidia,  die  il  mio  peccato,  tu  la  dovevi  oggi  la- 
sciare andare,  o in  altro  tempo  indugiarla  , accìA 
che  di  quindi  si  seguitasse  (i)  se  io  a te  , o tu  a 
me  per  nuova  e singoiare  generazione  d’  odio  avessi 
insidie  fatte,  lo  non  pertanto,  quanto  potrò  in  que- 
sta pertuibazione,  separerò  quelle  cose,  le  quali  ta 
confondesti,  e le  insidie  di  questa  notte  , o tue  o 
mie  che  state  sieno,  scoprirò.  Egli  vole  eh’  egli  ap- 
risQa  me  avere  preso  consiglio  di  ucciderlo,  accioc- 
ché avendo  io  tolto  il  mio  fratello  maggiore,  di  cui 
il  regno  del  futuro  debbia  essere  secondo  la  ra- 
gione delle  genti  e il  costume  de’  Macedoni,  e an- 
cora,* si  come  egli  dice,  secondo  il  tuo  giudicio  , 
io  minore  fratello  nel  luogo  di  colui,  cui  io  avessi 
ucciso,  succedessi.  Che  adunque  ci  ha  a fare  quella 
altra  della  orazione,  nella  quale  egli  dice  li  Roma- 
ni da  me  essere  onorati  e amati  , e che  io  per 
la  loro  fidanza  sia  venuto  nella  speranza  del 

regno  ? Perciocché  , se  io  credeva  essere  tanto 

di  momento  iielli  Romani , che  essi  cui  essi  vo- 
lessero ponessero  il  re  del  regno  di  Macedonia  , 

e avea  tanta  forza  e fidanza  appo  loro  della 

mia  grazia,  quale  bisogno  m’  era  di  commettere 
patiicidio?  Acciò  che  io  portassi  della  fraterna  mor- 
ie sanguinosa  corona?  Acciocché  appo  quèlti  me- 
desimi, appo  li  quali  o per  veia  o certo  per  simu- 
lata probità  io  ho  grazia  acquistata,  se  alcuna  for- 
se ne  ho,  da  maldirc  e invidioso  fossi?  Salvo  se  tu 
non  credi,  che  T.  Quinzio  per  la  cui  virtù  e con- 


(I)  Pfrsp'ccretìtr.  « si  crtfwscfss*  «. 

Tit,  Liv.  V,  6. 
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Àgli  ora  tu  illi  riprendi  die  io  mi  reggin,  concios~ 
eiacosadiè  esso  in  simile  pietà  viva  col  suo  frutellOf 
i'ossc  u ine  autore  della  fraterna  morie.  Questi  me- 
desimo non  solamente  la  grazia  delli  lloinani  , ina 
]i  g’iudlcii  de’iVlacedonì,  e presso  che  di  tutti  li  dii 
il  consentimento  raccolse  , per  le  quali  cose  tutte 
egli  abbia  creduto  sè  non  dovere  essere  futuro  (r) 
pali  con  meco  nella  quistione.  Questi,  si  come  io 
fossi  inferiore  di  tutti  li  mali  (z),  finge  me  essere 
rifuggilo  all’  ultima  speranza  del  fare  le  scellerate 
cose.  Vogli  tu,  o Perseo,  die  questa  sia  la  forma 
del  dovere  conoscere  queste  cose,  die  colui  di  noi, 
il  quale  si  truova  avere  temuto  die  l’ altro  non 
paia  più  degno  del  regno,  >i  giudichi  die  sia  colui, 
il  quale  abbia  preso  consiglio  di  uccidere  il  fra- 
tello? 

XIII.  • Ma  non  pertanto  seguitiamo  in  qualun- 
que modo  meglio  possiamo  l’ ordine  del  coidposto 
peccato.  Egli  m’  ha  apposto  sè  essere  stato  cercato 
id’  uccidere  da  me  in  più  maniere  e tutte  le  vie 
delle  insidie,  le  quali  dice  da  me  fattegli,  ha  in  u- 
no  giorno  raccolte.  Egli  dice  , che  io  dopo  la  lu- 
strazione dello  esercilo  quando  noi  insieme  con- 
corremmo , se  alli  dii  piace,  in  giusto  di  di  ra- 
gione (3)  il' volli  uccidere  , e che  io  simileinente 
quando  a'Wna  lo  invitai  gli  volli  la  vita  torre  con 
veleno,  e che  quando  io  m’  andava  a stare  con  lui, 
«eguitundomi  alcuni,  li  quali  avevano  cinte  le  spa- 
de, dice  che  io  il  volli  con  li  ferri  fare  morire. 
Quali' tempi  sieno  quelli,  che  io  doveva  avere  ^ 


(1)  Bastava  tè  unn  doryern  estere  pari. 

(2)  In  alitt  omn.iut  rebus  injl-rior..,  inferiore  in  tutte  le 
altre  erose  ». 

(3)  fatstratioaum  die,  abbiamo  nel  testo,  cioè  nel  dii  della 
luslraaiuae . 
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JeULa  fare  il  palricidlo,  tu  il  vedi  : 1’  uso  del  con- 
vito e dulia  cotumensaAtone  (i).  In  che  giorno,  e 
quale?  nel  quale  lustrato  lo  esercito  , e dove  intra 
la  divisa' vittima,  essendo  davanti  a noi  portate  Tar- 
mi, clic  furono  di  luìtl  li  re  di  Macedonia,  e noi 
due  fìgliuoli  del  re  sucomio  T' usato  costume  della 
gente  alli  lati  del  nostro  padre  fummo  menati  da- 
vanti agli  altri,  c noi  seguitò  la  st-liiera  de’ Ma- 
cedoni. Io  ancora  per  questo  sacrifìcio  , se  alcuna 
cosa  secretnmente  davanti  avessi  conccputa,  degna- 
mente lustrando  mi  sarei  purgato^  ed  egli  dice,  che 
allora  iiinssimamente  quando  T ostia  circondata  era 
dal  nostro  andamento  io  ordinava  al  patricidio  (a), 
e li  veleni  nel  convito  e li  coltelli  nella  conimen- 
sazione  dovendo  apparecchiare  , meco  nell’  animo 
andava  ciò  rivolgendo:  acciò  che  poi  (3)  con  altri 
sacrifìcii  io  purgassi  la  mente  contumiiiuta  d’  ogni 
peccato!  Ma  T animo  cieco  dalla  cupidità  dello  in- 
colpare, mentre  che  egli  ogni  cosa  vuole  fare  so- 
spetUi,  Tiina  con  T altra  scusa.  Perciò  che  se  io  con 
veleno  nella  rena  uccidere  (i  volli,  che  cosa  fu  me- 
no atta,  che  fare  te  adii  are  con  pertinace  hattaglin, 
nel  correre  che  insieme  facemmo,  acciocché  merita- 
mente, si  come  tu  faresti  , invitato  da  me  a cena 
rinuiiziassi  di  venirvi'  E conciofossecosaché  tu  adi- 
rato ciò  negassi,  quale  cosa  aveva  io  a fare,  o ad 
ingegnarmi  di  pacilicarti  c umiliarci  $1  come  cer- 
cante altra  cagione,  perciò  che  uua  volta  il  veleno 


(t)  Litims,  cnnvitlì,  eomìisatioHÌs.  « il  tempo  dello  tclierBO, 
del  convito,  delia  coiimiets.izione  ». 

(3)  OftlinaVti  al  patricidio.  Ordinava  qui  vale  macchinava: 
ipa  forse  dee  leggersi:  ordinava  il  patricidio. 

(3)  Ove  queste  parole  s’  iiile:id  ino  dette  ironicamente  non 
vi  sarà  nel  i<mcello  gran  divario  dal  test  1.  — In  luogo  dà 
mente  aoutaniinata  il  Cud.  ha  gente  contamiiufta. 
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qppareccliialo  avea  , o da  quello  consiglio  ad  un 
altro  fu  da  trapassare  (i),  acciò  die  io  le  con  fer-/ 
IO  uccidessi  focetulo  seminanti  di  venire  a coin- 
niensare  (2)  con  tcco?  ma  in  quale  modo  appies- 
so  questo,  se  io  credeva  te  per -jiaura  di  iiioile  a- 
v.ere  iscliifata  la  cena,  come  non  avrei  io  estimata 
te  da  quella  medesima  paura  mosso  do\ore  scid- 
fare  ancora  la  commensazione? 

XIV.  » E certo,  padie,  ella  non  è cosa  divelle  io- 
nii  vergogni  , se  nello  giorno  della  festa  intra  li 
giovani  miei  pari  io  lio  più  largumcnie  il  vino  u- 
suto.  Io  voglio  che  tu  medesimo  facci  inquisizione 
con  quale  letizia,  con  quale  uso  sia  stalo  celebraCo- 
da  me  il. convivio  del  giorno  passato.  Egli  ancora 
forse  trasportandolo  il  malvagio  odio  (3),  che  nella 
giovenlle  battaglia  fatta  da  noi  la  mia  parte  nelle 
armi  non  era  stata  inferiore.  Questa  miseiia  e he 
paura  agevolcinente  mandarono  via  la  ehrietù  , le 
quali  se  intervenute  non  fossero,  noi  insidiatori  an- 
cora, addormentati  giaceremmo,  lo  doveva,  presa 
la  casa  decidere  il  signore  di  quella  : uè  mi  sarei 
temperato  dal  vino  in  uno  giorno,  nè  li  miei  ca- 
valieri avrei  da  ciò  astenuti?  E acciò  che  io  solo 
non  mi  difenda  per  troppa  simplicità  , esso  mede- 
simo non  malvagio  e sospetto  (4)  fratello  , dice: 
Niuna  altra  cosa  so,  nè. riprendo  se  non  che  essi 


(t)  Cod.  prr  do  che  una  volta  II  veleno  che  apparecchialo 
avea  da  quello  consiglio  si  come  ad  uh  altro  Jit  da  tra- 
passare. 

, (2)  Commensare  manca  al  Voc. 

(3)  La  versìtìnc  non  ha  senso.  Emenda  cosi:  «...  con  qua- 
le letizia,  con  qiiul  g'uoco  sia  stalo  rt-leliralo  da  me  il  con- 
tìtÌo  del  giorno  passato  , trasportandomi  ancora  la  gioia 
torse  rea,  che  nella  giovenile  haltnglia  fatta  da  noi  la  mia 
parte  nelle  armi  non  era  stata  inferiore  ». 

(4)  Lat.  vifpicax.  . ^ . 
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vennero  a commensare  con  meco  armati,  lo  do-  ^ 
mando  donde  tu  sai  questo?  Di  necessità  sarà  , o 
che  la  mia  casa  fosse  piena  delle  tue  spie  , o che 
coloro,  li  quali  armati  erano  , si  apertamente  pre- 
sono li  ferri,  che  da  tutti  furono  veduti.  £ acciò 
che  egli  paresse  esso  ninna  cosa  prima  averne  in- 
quisito, o al  presente  criminosamente  argomentare, 
comandava  che  tu  facessi  inquisizione  di  coloro, 
li  quali  esso  nominasse,  se  essi  fossero  stati  armati? 
acciò  che,  sì  come  in  cosa  dubbia  , avendo  tu  di 
ciò  addomanduto  , ed  essi  avendo  ciò  confessato  , 
per  vinti  fossero  avuti.  Perchè  non  comandi  tu 
quello  essere  cercato  , se  essi  presero  il  ferro  per 
uccidere  te?  e se  essi  il  presero,  essendone  io  au- 
tore, o sapendolo^  e questo  ancora  vegli  tu  che 
paia,  e non  quello  eh'  essi  confessano  , e che  è 
manifesto,  che  essi  medesimi  di  se  temendo  di- 
cono , che  li  ferri  presono  ? Se  egli  bene  o ma- 
le di  ciò  fecero , essi  di  se  medesimi  renderanno 
ragione,  nè  non  li  mescolare  alla  mia  bisogna,  alla 
quale  quel  che  costoro  si  facessero  niuna  cosa  ap- 
partiene: o tu  dichiara,  se  apertamente  t’  assalimmo, 
perchè  non  fummo  noi  tutti  armati?  perchè  niunò 
di  noi  , se  non  coloro  solamente  li  quali  la  tua 
spia  batterono,  venne  con  armi?  Se  di  nascoso  ve- 
nimmo ad  assalirti  , quale  ordine  di  consigliò  fu  , 
che  soluto  il  convivio  mio,  e io  coinmensatore  es- 
sendomi partito,  li  quattro  rimanessono  , acciò  che 
te  addormentato  assalissono?  E come  avrebbono 
costoro  ingannato  e 1’  altrui  gente  e la  mia?  e mas- 
simamente essendo  sospetti,  perocché  poco  davanti 
erano  stati  in  zuffa  con  la  tua  spia.  Ed  quale 
maniera,  avendo  essi  ucciso  te,  sarebbono  essi  scam- 
pati’’ Ora  può  la  casa  tua  essere  combattuta  e pre- 
sa solamente  con  quattro  spade?  > >i. 

XV.»  Perchè  adunque  tu,  lasciata  stare  questa  not- 
turna favola,  a quello  di  che  tu  ti  duoli)  e di  ebe 
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f>pr  inridia  ardi,  non  ritorni?  Pcrcliè  mai  in  alcuno 
uogo  del  regno  tuo  fu  iiicMizione  di  Demetrio?  Per- 
chè più  degno  successore  della  fortuna  del  nostro 
padre,  che  io,  pari  (i)  ad  alcuno?  perchè  la  spe- 
ranza mia,  la  quale  , se  tu  non  fossi  , era  certa  , 
dubbia  e sollicita  fai?  Queste  cose  sente  Perseo,  av- 
vegnaché non  le  dica:  queste  cose  il  fanno  inimico: 
queste  il  fanno  accusatore  : queste  la  casa  , queste 
il  regno  tuo  reinpiono  di  suspizioni  e di  peccati 
Ma  io,  o padre,  siccome  al  presente  sperare  il 
regno,  nè  forse  inai  di  quello  debbia  in  dubbiosa 
speranza  sture,  perocché  minore  sono  , e però  che 
tu  vuoli  me  al  maggiore  fare  luogo;  così  quello  nè 
il  dovetti  nè  il  d hbo  fare,  acciò  che  essendo  in- 
degno di  te  avere  per  padre  indegno  paia  a tutti 
gli  altri  (3).  Io  perseguirò  con  modestia  colui  , al 
quale  non  è convenevole  nè  licito  che  io  dea  con 
li  miei  vlziì  lungo.  Tu  Perseo  mi  rimpruoveri  e 
opponi,  li  Uomani,  c converti  in  peccato  quelle  co- 
se, le  quali  mi  deono  essere  gloria,  lo  nè  doman- 
dai d’  essere  dato  stadico  alli  Romani , nè  addo- 
niandai  d’  essere  mandato  legalo  a Roma.  Manda- 
tovi, non  recusai  d’ umlarvi.  E in  ciascuno  tempo 
e istadiro  e legalo  sì  mi  portai,  che  io  non  sono 
vergogna  nè  di  te  , nè  del  tuo  reame  , nè  della 
gente  di  Macedonia.  E coni,  o padre  , tu  ini  fosti 
cagione  d’  amistà  con  li  Romani  , la  quale  tanto 
starà  con  meco,  (|uanto  tu  avrai  pace  con  loro.  Se 
guerra  s’ iuc.omincierà , io  , il  quale  per  lo  mio 


(1)  Cioè  mitri. 

(2)  Testo:  criniinib:i!t.  n ìli  arruse  ». 

{})  Diremo:  <t  C *si,  nè  dovetti  nè  debhn  fare  th*  io  pan 
ìndegfio  di  te,  o padre,  c indegno  di  tulli  gli  altri  K tale 
•erobrerci  per  m'ci  vizii,  non  già  cedendo  » cui  è dirklo , 
nM  con  le  niodostia 
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padre  stadlco  e legato  non  «ilsutne  fui,  io  mede- 
simo loro  aspris^ìitio  nimico  sarò.  Nò  addotnando 
ebe  oggi  mi  sia  alcuna  utilità  la 'grazia  de’  Uoiiiani} 
e addomandu  siiiiiiciiieiite,  die  ella  non  mi  noccia, 
nè  sia  riservata  a guerra  (i).  lo  fui  pegno  della 
pace,  e fui  maiidatu  legato  a ritenere  la  pace:  niu- 
na  di  (|ueste  cose  mi  sia  nò  gioita  nò  peccato,  lo, 
se  alcuna  cosa  scelleratamente  lio  commessa  nel 
mio  fratello  , di  quello  priego  che  me  ne  sia  da» 
ta  pena  -,  e se  io  sono  imiucente,  in  priego  clic  io 
da  invidia  non  sia  consumato,  coiiciussiacosucliò  da 
peccato  da  me  cuniinesso  essere  consumato  non 
possa.  Egli  non  ò oggi  quello  giorno  il  quale  di 
prima  il  mio  fratello  m’  accusa-,  ma  oggi  primiera- 
mente, non  avendo  io  coiitra  di  lui  commessa  al- 
cuna cosa,  priniieramente  in  aperto  mi  accusa.  Se 
contro  a me  il  padre  mio  fosse  incrudelito  , a te  , 
Perseo,  si  come  a maggiore  fratello  s’  apparteneva 
di  priegare  per  lo  minoie,  a te  s’  apparteneva  d’iin- 
petrare  alla  giovenezza  e all’  errore  mio  perdonun- 
za.  Quivi  dove  si  conveniva  die  fosse,  l’aiuto,  quivi 
ò il  nociniento.  lo  e del  convito  e della  comnien- 
sazione  pressodiò  dormendo  suno  stato  tolto  ad 
iscusarmi  delle  cose  apposte  del  patr'.cidio.  Senza 
avvocati  , senza  padroni  (a),  io  mede.sinio  per  me 
sono  costretto  a dire.  E se  io  per  altrui  avessi  a 
parlare,  lo  averei  (3)  preso  tempo  da  pot.  re  pensa- 
re e compone  la  mia  orazione,  quando  io  di  nin- 
na altra  cosa  sarei  stato  in  pericolo,  die  della  fa- 
ma del  mio  ingegno.  Ma  non  .sappiendo  perchè 


(1)  AVe  in  bello  eoejùt,  neo  itii  Mlum  reserVatur,  t<  Nè  ié 
guerra  roniim-iò,  uè  a guerra  si  riserlia  ». 

(2)  Pofìrum  qui  *al«  futUeitnte,  palrt-iio.  < 

(3)  jéverri.  Vnli  le  utile  di  1'..  Ud  Rio  al  lib..  4,**  e:  31 
delle  Regole  ec.  del  Cortieeili. 
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chiamato  fossi,  te  adirato  e comandante  che  io  aller 
cose  opposte  rispondessi,  e il  mio  fratello  accusante 
udii.  Esso  contra  di  me  ha  usata  oinzione  lunga- 
mente da  lui  avanti  preparata  e -meditata:  ed.  ir> 
solamente  tanto  di  tempo  , quanto  accusato  sono  , 
a conoscere  quello  che  io  avessi  a fare  ho  avuto. 
E appena  potei  intendere  se  in  quello  momento  o 
udissi  1’  accusazione,  o pensassi  alla  mia  difesa  (i). 
E stordito  per  lo  repcmtino  c inopinato  male,  ap- 
pena potei  pure  quello  che  incontra  mi  fu  detto 
intendere,  non  che  io  assai  sappia  come  io  mi  deb- 
bia difendere.  Che  speranza  mi  sarebbe  rtuiasa  , 
se  io  non  avessi  per  grazia  di  tc,  mio  jnidre  ? ap- 
po il  quale  ancora  se  io  per  carità  del  mio  fratello 
sono  vinto  , certo  della  misericordia  debbo  essere 
rivinto.  Ma  io  ti  priego,  che  tu  mi  servi  a me  me- 
desimo, e a tc:  quegli  addomanda  , che  tu  me  in 
sua  sicurtà  uccida.  Che  credi  tu  che  egli  verso  di 
ine  debbia  operare,  quando  tu  gli  avrai  donato  il  re- 
gno, il  quale  già  giudica  diritto  che  il  mio  sangue 
gli  sia  conceduto?  » 

XVI.  Dicendo  Demetrio  queste  cose  , le  lagrime 
insieme  lo  spirito  e la  voce  gli  chiusero.  Filippo 
re,  udite  le  predette  cose,  un  poco  da  se  rimosse 
li  (igliuoli,  e alquanto  con  gli  suoi  'amici  parlò  , 
dicendo,  sè  non  per  parole  nè  per  disputazione 
fatta  per  ispazio  d’  una  ora  giudicarebbe  di  quella 
bisogna,  ma  facendo  inquisizione  de’  costumi  della 
vita  di  ciascuno  , e li  detti  e li  fatti  loro  nelle 


(t)  Alla  lettera:  « Che  doveva  io  farmi  in  quel  momento? 
udire  1’  accusatore?  o pensare  la  mia  difesa?  E stordito  ec. 
Che  speranza  mi  sarebbe  rimasa,  s’ io  non  avessi  per  giu- 
dice te,  o mio  padre?  appo  il  quale  sebbene  più  grazia  tro- 
vi il  maggiore  fratello,  certo  non  dee  trovare  maggior  pktk 
essendo  io  accusato  ». 
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grandi  e nelle  picclole  cose  ragguardahdo,  farebbe 
8Ì  die  a tutti  agevoleincnte  apparirebbe  il  peccata 
della  passata  notte  essere  rivinto  (i).  Oltre  modo 
era  la  grazia  de’  iìoiiiani  in  Demetrio  sospetta.  Que- 
ste,cose,  essendo  vivo  Filippo  , si  come  seme  git- 
tate iurono  alla  guerra  Macedonica,  la  quale  inas- 
siinainente  con  l’erseo  era  da  dovere  fare.  Li  con- 
soli ainenduni  andarono  in  Liguria  , la  quale  era 
allora  una  sola  provincia  consolare  ; c perciò  che 
quivi  le  cose  prosperamente  operarono,  fu  SAippli- 
cazione  decretata  in  uno  giorno.  Intorno  di  du- 
inila  Liguri  vennero  nello  estremo  fine  della  pro- 
vincia di  Calila  , là  dove  Marcello  allora  il  campo 
avea,  pregando  che  essi  fossero  ricevuti.  Marcello  , 
comandato  alli  Liguri  che  in  quello  medesimo  luo- 
go aspettassero,  per  lettere  domandò  consiglio  al 
senato  quello  che  fare  dovesse,  o dovesse  ricevere, 
o no,  coloro.  Il  senato  comandò  a Marco  Ogulnio 
pretore,  che  riscrivesse  a Marcello,  che  meglio  sa- 
rebbe stato  d’  avere  di  ciò  scritto  alli  consoli  , de' 
quali  allora  era  quella  provincia  , che  al  senato  : 
ma  che  il  senato  giudicava  essere  diritta  e giusta 
cosa,  che  li  Liguri,  i quali  si  rendevano,  fossero  ri- 
cevuti, e come  ricevuti  fossero,  fosse  loro  tolto  l’ar- 
nii  , e mandati  al  consolo.  LI  pretori  P.  Manlio 
nella  ulteriore  Spagna,  la  quale  nella  prima  preto- 
ria gli  era  in  sorte  venuta,  e Q.  Fulvio  Fiacco  nella 
citeriore  pervenne,  e prese  lo  esercito  da  Terenzio. 
La  ulteriore  per  la  morte  di  P.  Sempronio  propre- 
tore (a)  era  senza  imp.-rio  stata.  Avendo  Fulvio  Fiacco 


(1)  Emenda:  «...  nelle  grandi  e nelle  picciole  cose  rag- 
gttardaodo:  sì  ebe  a lulli  parve  che  l’  accusa  della  passala 
notte  ageTolmeiile  fosse  confutata,  ma  si  avesse  a sospetto 
la  troppa  grazia  di  Demetrio  presso  i Romani  ». 

(2)  11  testo  ha  proGoitsitlis.  v. . . > 
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assediata  una  terra  di  Spagna  chiamata  Urbicua  fa 
assalito  dalli  Ctdliberi.  £ l'uiono  quivi  fu'.te  alquan- 
te dure  battaglie,  nelle  quali  furmio  fediti  e morti 
molti  lloiuani  cavalieri.  Ma  Fulvio  per  perseveranza 
vinse,  perocché  per  ninna  forza  d’anni  (i)  fu  po- 
tuto levare  dallo  assedio,  e li  Celtiberi  faticati  da 
diverse  battaglie  si  dipartirono.  E la  città,  rimosso 
1’  aiuto  de’  Celtiberi,  iidVa  pochi  giorni  fu  presa  e 
guasta:  e il  pretore  concedette  la  preda  a’  cavalieri. 
Fulvio,  presa  questa  terra,  e P.  Manlio  raccolto  Io 
esercito  in  uno,  il  quale  in  diverse  parti  era  dissi- 
pato, senza  avere  fatta  alcuna  altra  ineiuorabile  co- 
sa, gli  eserciti  nelli  luoghi  da  vernare  menarono. 
Queste  cose  furono  questa  state  fatte  in  Ispagna.  E 
Terenzio,  il  quale  di  quella  provincia  era  venuto  , 
entrò  ovante  in  Roma.  Davanti  al  quale  furono 
portati  nuvemila  trecento  venti  pondi  d’  argento  , 
e ottanta  pondi  d’  oro  e corone  d’  oro  sessanta- 
sette  (a). 

XVll.  Questo  anno  medesimo  intra  il  popolo  Car- 
taginese e ’l  re  Massinissa  ilelle  cose  che  seguono  ap- 
presso furono  a Uonia  disputatori  de’  campi  loro 
(3).  Aveva  li  predetti  campi,  de’ quali  era  la  qui- 
stione,  preso  dalli  Cartaginesi  Gala  padre  di  Massi- 
nissa,  e di  quelli  S'd.tce  I’  aveva  cacciato  ; poi  in 
grazia  del  suo  suocero  (4)  Asdrubale  gli  avea  do- 
uati  ulli  Cartaginesi.  E questo  anno  a’  avea  Massi- 


(t)  Cad.  tV  amici.  Ma  è manifesto  doversi  leggere  dWou) 
oppure  Hi  nemici. 

(2)  Cosi  lia  pure  il  Nardi.  Seguendo  miglior  lezione  dire. 
IDO:  « due  corcjiie  d’ o^’o  del  "peso  di  sesc.iiilasette  libbre,  n, 

(3)  Conrieii  inalare  cosi:  ic  Quest*  inno  medesimo,  dispu* 
landosi  Ira'  il  popolo  rartaginese  e il  re  Massinissa  di  certi 
campi,  i legati  romani  andarono  in  sui  luogo  stesse  a esa« 
minare  le  (pii>tÌoiii  m. 

(4)  Cod.  genero.  ..  .. 
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nìssa  cacciati  li  Cartaginesi;  e con  non  minore  coin- 
battiincnlo  la  cosa  era  stata  |>ortata  c disputata  ap- 
po li  Romani.  Dicevano  li  Cartaginesi  quelli  cam- 
pi secondo  il  costume  delli  loro  maggiori  essere 
stati  loro,  e appresso  questo  da  Sifacc  essere  a loro 
pervennti.  Mussiiiissa  rtcliiedeA'a  li  rampi  i cfuaU 
erano  stati  del  pa<irc  suo  e nel  suo  regno:  e dice- 
va, sè  averli  avuti  e ricevuti  secondo  la  ragione 
delle  genti,  e che  egli  era  nella  bisogna  e per  ra- 
gione e per  possessione  maggiore:  e clic  egli  niuna 
altra  cosa  in  quella  dispiitazione  temeva  se  non  la 
vergogna  de’  Romani  , che  egli  mentre  che  essi  si 
vergogneranno  , che  non  paia  sè  avere  conceduto 
al  re  loro  amico  c compagno  incontro  al  popolo 
comune  inimico  d’ameiuiuni  alcuna  cosa,  gli  torni 
a danno.  Li  legati  non  mutarono  la  ragione  della 
possessione,  c la  cosa  integra  a Roma  davanti  al 
senato  mandarono.  Ninna  cosa  s’  era  poi  in  Liguria 
operata.  Essi  primieramente  se  n’  erano  andati  iielli 
salti  devii  (i):  e appresso  questo  licenziato  il  loro 
esercito,  sparti  ne’  vichi  e nelle  castella  sue  erano 
discorsi.  Li  consoli  similemente  vollero  lo  esercito 
licenziare,  c di  ciò  mandarono  alti  Padri  per  con- 
sigi io.  Li  quali  comandarono,  che  1’  uno  di  loro  , 
lasciato  Io  esercito,  venisse  a Roma  a suslituire 
li  nuovi  maestra  ti;  1’  altro  con  le  sue  legioni  ver- 
nasse a Pisa.  Fama  era  che  li  Galli  transalpini 
armavano  la  loro  gioventudine  ; nè  si  sapeva  in 
quale  regione  d’  Italia  si  dovesse  quella  moltitu- 
dine distendere.  Perchè  li  consoli  infra  se  ordinarottd, 
che  Gii.  Rehio  andasse  a tenere  le  comizic  , però 
che  IVI.  Rehio  suo  fratello  arldomandava  il  consolato. 

XVIII.  Furono  adunque  a fare  li  consoli  tenute 
le  comizie,  c creati  consoli  P.  Cornelio  Cetego  , e 


! 

(!)  Dtvi9.  Manca  alU  Crusca. 
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M.  Bebio  Tanfilo.  Appresso  questo  furono  fatti  li 
pretori,  Q.  Fabio  Massimo,  Q.  Fabio  Buteoue  , Ti. 
Claudio  Nerone  , Q.  Petillio  Spulino  , M.  Pinario 
Fosca,  Lucio  Duronio.  Quesii  entrati  nel  inaestrato, 
cosi  loro  in  sorte  le  province  pervennero.  Li  Li- 
puri toccarono  alli  consoli;  alli  pretori,  a Q.  Petil- 
lio la  pretoria  urbana,  u Q.  Fabio  Massimo  la  pe- 
regrina, a Q.  Fabio  Buteone  G.dìia,  a Ti.  Claudio 
Nerone  Sicilia,  a M.  Pinario  Sardegna,  a L.  Duro- 
nio Puglia,  e Istria  aggiunta,  perciò  che  li  Tarenti- 
ni  e li  Brundusini  nunziavnno,  clic  li  campi  posti 
alla  marina  erano  stimolati  da’  ladroni  delle  navi 
transmarine.  E siinilemente  li  Marsigliesi  si  rain- 
tnaricaronò  delle  navi  liguri.  Appresso  questo  fu- 
rono decretati  gli  eserciti:  quattro  legioni  alli  con- 
soli ( le  quali  avessero  cinque  mila  diigento  pedo- 
ni romani,  e trecento  cavalieri  ),  e quindici  mila  pe- 
doni de’  compagni  del  nome  latino  e ottocento  ca- 
valieri. Nelle  due  Spagne  fu  prolungato  lo  ’inpe- 
rio  alli  due  pretori  vecchi  con  gli  eserciti  li  quali 
avevano;  ed  in  supplimento  di  quelli  eserciti  fu- 
rono decretati  tremila  pedoni  cittadini  romani  e du- 
gento  cavalieri  , e de’  compagni  del  nome  latino 
seimila  pedoni  e trecento  cavalieri.  Nè  fu  dimen- 
ticata la  sollecitudine  e cura  della  bisogna  navale. 
Comandato  fu  alli  consoli  , die  a questa  cosa  do- 
vessero creare  duumviri , per  li  quali  fossero  me- 
nate venti  navi  con  navali  compani  de’  cittadini 
romani  , li  quali  servissono  delli  loro  soldi  servi 
.(j);  e quelli  che  mancassero  si  compissero  d’uo- 
miui  liberi  , li  quali  solamente  sopra  li  servi  fos- 
sero. Fu  intra  li  duumviri  cosi  la  bisogna  divisa, 


(t)  Letteralmente:  «t...  venti  nasi,  e si  rifornissero  d.  com- 
pagni navali  cittadini  romani,  die  già  fossero  stati  servi  , 
a di  liberi  quanto  fosse  bisogno  al  governo  di  costoro  ». 
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die  ciascuno  con  diete  navi  dovesse  guardare  la* 
marina  confrada,  e che  il  promontorio  di  Minerva 
siccome  mezzano  termine  fosse  ad  «'imemiuni;  e l'u- 
no dalia  destra  parte  infino  a Marsiglia  guardasse, 
e r altro  dalla  sinistra  guardasse  infmo  a Bari.  * 
XIX.  Molti  piodigii  e sozzi  furono  questo  anno 
a Roma  veduti,  e d’altre  parli  nunziati.  Nella  a- 
rea  di  Vulcano  e di  Concordia  piovve  sangue,  e li 
pontefici  nunziarono  essere  l’aste  mosse  , e dissesi 
che  a Lanuvio  il  simulacro  di  Giunone  Sospita  a- 
vea  lagriiiiato.  Tanta  pistolcnzia  era  nolli  campi  di- 
fuori  e nelli  conciliaboli  e nella  città,  che  appena 
la  morte  bastava  allora  (i).  Essendo  li  Padri  per 
questi  prodigi!  e pistolenze  molto  ansiati  (a),  de- 
cretarono , che  li  consoli  a quelli  iddìi  , li  quali' 
paresse  loro,  sacrificassero  con  ostie  inaggioil,  e li 
decemviri  andassero  a riguardare  li  libri:  per  «lecre- 
to  de’  quali  fu  supplicazione  comandata  per  un» 
giorno  a tutti  gli  altari  in  Roma  (3).  Ed  essendone, 
questi  niede.simi  autori,  e il  senato  il  giudicò,  e li  I 
consoli  il  comandarono,  che  per  tutta  Italia  per  ^ 
tre  giorni  fossero  ferie  fatte,  e supplicazioni.  Tan-* 
ta  era  la  forza  della  predetta  pistolenza,  che  con- 
ciofossecosaché per  la  ribellione  de’  Corsi  e per  la 
guerra  dagli  lliensi  concitata  in  Sardegna  piac«*sse 
al  senato  che  v’  andassero  (4)  ottomila  pedoni  de’ 
compagni  del  nome  latino,  e trecento  cavalieri  , li 


(t)  Ut  Lihilina  lune  r>ix  snjjfìceret.  Queste  psrole  del  le* 
sto  sigiiilicano,  che  le  cose  allenenti  a mortorio,  le  ijoali  ser. 
bdvansi  nel  tempio  di  .Venere  Libilina,  appena  bastavano  al. 
torà  a’  funerali. 

(2)  Il  Cod.  legge  ansati  : ma  si  pub  dubitare  che  derivi 
da  scorso  di  penna. 

. (3)  jid  omnia  pulvinaria.  Vedi  I.  6.  di  questa  Deca,  r.  2. 

(4)  Lai,:  scribi  plncuisset  ec.  Che  si  arrolasscm  ottomiU 
pedooi.  • 
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quali  M.  Pi  nano  pretore  con  seco  in  Sardegna  me- 
nasse, raccoularoiio  li  consoli  tuiili  uoiiriiil  in  ogni 
luogo  essere  iiiorti,  e tanti  esserne  interini,  che  il 
ouiuero  de’  pedoni  e de’  cavalieri  non  si  poteva 
compiere.  E perù  fu  coinundalo  al  pretore  , che 
quelli  che  gli  inancavuno  u compiere  la  predetta  sotn- 
nia  di  pedoni  e di  cavalieri  prendesse  da  Gn.  Be- 
bio  proconsolo,  il  quale  vernava  a Pisa,  e con  se- 
co li  inenusse  iu  Sardegna.  Lucio  Duronio  pretore, 
al  quale  era  venuta  in  provincia  Puglia,  gli  fu  ag- 
giunta la  quistione  de’sacrifìcii  baccanali,  delia  quale 
alcuni  residii  (i),  si  come  sementa  delli  primi  ma- 
li , già  dai  primo  anno  erano  appariti:  ma  più  to- 
sto erano  state  cominciate  appo  L.  Pupio  pretore 
le  quistioni  che  a ninna  us’cita  condotte  (2).  Coman- 
darono adunque  li  Padri,  che  il  nuovo  pretore  , 
quelle  mandasse  ad  esecuzione  , acciò  che  più  a- 
vanti  quello  male  non  sì  stendesse. 

XX.  Li  consoli  per  1’  uulorilà  del  senato  intro- 
dussero le  legazioni  orientali:  e primieramente  quel- 
le del  re  Eumene,  e d’  Ariarate  re  di  Cappadocia,  e 
di  Farnace  re  di  Ponto.  Alle  quali  legazioni  nìu- 
n’  altra  cosa  fu  risposto,  se  non  che  il  senato  man* 
derehhe  legati,  li  quali  riconoscerebbono  delle  con- 
it'oversie  loro,  c quello  che  se  ne  convenisse  sta- 
tuirebbono.  Appresso  questo  furono  introdotti  li  le- 
gati degli  sbanditi  di  Lacedcmonia  e degli  Ach^i-,  e 
fu  data  speranza  agli  sbanditi,  che  il  senato  scrive- 
rebbe agli  Achei  che  li  restituissono.  Gii  Achei  lega- 
ti quivi  narrarono  di  Messeiia  da  loro  ricevuta  e 
delle  cose  quivi  da  loro  composte  con  assentimento 


(4)  Retìdii.  11  Ms.  ha  veramrnle  cos),  nè  di  quraU  voe* 
Oli  «KCiMre  esempio,  altro  che  nei  proemio  di  questa  Deca. 
■«I  lesto  ahiriaino:  residua  ^ttaedam. 

(2}  Cod.  Tito  Pupio  preture  che  a iiiuaa  uscita  condotta. 


V, 
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de’  Padri.  E da  Filippo  re  di  Macedonia  vennero 
due  legati,  Filocle  e Apelle  , nè  vennero  sopra  al- 
cuna cosa,  ìa  quale  da  domandare  fosse  al  senato; 
ma  più  tosto  per  isplare  e raggnardare  che  si  di- 
cesse, o facesse,  che  per  altro,  furono  mandati.  A- 
X’cva  il  re  mandati  costoro,  sì  come  nomini  iir.’zza- 
ni  e non  inclinati  in  favore  nè  dell’  una  nè  del- 
l’altra parte  de’  figliuoli,  acciò  che  con  li  Romani 
parlassino,  e massimamente  con  Ti.  Quinzio  di  ciò 
che  Perseo  avea  a Demetrio  apposto,  e de’  sermo- 
ni stati  tra  loro  della  successione  del  regno  (i).  Ma 
costoro  erano  ministri  e partefici  della  fraude  di 
Perseo  contro  a Demetrio  suo  fratello.  Demetrio 
non  sapeva  alcuna  di  queste  cose  , se  non  sola- 
mente il  fraterno  peccato,  il  quale  poco  avanti  ma- 
nifestato s’  era.  E primieramente  nè  grande,  ne  nlu- 
na  speranza  avea,  che  il  padie  verso  lui  umiliare 
c pacificare  si  potesse.  E di  giorno  in  giorno  ap- 
presso questo  minore  fidanza  nell’  animo  »uo  del 
padre'  prendeva  conciofossecosaché  egli  vedesse  le 
orecchie  sue  essere  da  Perseo  asse«Hate.  Adunque 
riguardando  d’  attorno  li  «letti  e li  fatti  suoi,  e veden- 
do, che  egli  di  questa  siispizlone  non  aveva  hiso- 
sogno  (i),  massimamente  da  ogni  menzione  e pen- 
siero de'  Romani  s’  asteneva  ; intanto  che  ancora 


(1)  Emenderai  I'  aldiawliii  «lei  tra«fuUore  cosi:  acciò 

apiaasero  e ricerca tscro  <le’  lagionamrnti  i quili  Demelrfo  , 
Kcondo  i’  itii()iilasione  «he  gli  era  «iala  «la  Perseo,  avea  te* 
fiuto  co' [toni. iiii  e iiiassini «niente  con  Ti.  Qiiiiuio  contro  al 
fratello  iiitoriio  alla  «ucressioiie  del  regno  »• 

(2)  CirciimxfticieH*  dicLi  f'ictaque  «««a,  tifi  cuÌuè  fuipic tones 
tiif;eret,  maxime  ab  omni  meutioiiett  contti^inae  Romanorum 
pbsli'tfibal.  Guardingo  in  ogni  suo  detto  e l'.itio,  per  non  ar* 
fiaiorare  i sospetti,  si  riteneva  luasiiniaincule  ili  cumuiiicar  <•* 
Roinaai  o di  farne  parola  ' 
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non  voleva  che  da  alcuno  Romano  scriUo  gli  fosse* 
perciò  che  egli  pi ecipuamenle  sentiva  da  questo 
inasprire  l'animo  e farsi  luaggiori  lo  geueiazioai 
de’ peccati  a lui  apposti. 

XXI.  Filippo  re  acciò  che  insieme  c li  suol  ca- 
valieri per  ozio  non  diventassero  peggiori,  e per 
torre  via  la  cagione  della  sospirionc  clic  d i lui  al- 
cuna cosa  fosse  pensalo  di  fai  e guerra  alli  Roma- 
ni, il  suo  cseicito  da  Stohos  di  l’eonia  in  Di\o  in 
Macedonia  coiiiinci.i  a meriare  (i).  Volontii  gli  era 
presa  di  salire  sopra  la  sommità  del  monte  chia- 
mato Emo,  però  clic  egli  aveva  creduto  alla  di- 
vulgata opinione,  che  il  mare  Ponlico  e lo  Adria- 
tico (a)  insieme  e il  fiume  chiamato  Istro  e 1’  Alpi 
potersi  vedere-,  le  quali  cose  essendo  suggettc  agli  oc- 
chi suoi,  di  non  picciolo  momento  operava  future 
al  pensiero  della  romana  guerra.  Addomandatì  a- 
dunque  quelli  di  quella  regioqe,  li  quali  ammaestrati 
erano  della  salita  di  quel  monte,  essendo  assai  in- 
tra tutti  manifesto  essere  a salire  in  quello  via  ad 
alcuni  a pochi  espediti  uomini  per  le  malvagissime 
vie  (3),  acc  ò che  egli  con  fumìgllare  sermone  al- 
quanto il  suo  minore  figliuolo  addolcisse,  il  quale 
egli  avea  statuito  di  non  menare  con  seco  , pri- 
mieramente il  domandò  , conciofossecosaché  tanta 
difficultà  di  cammino  gli  fosse  proposta  , se  a lui 
gli  pareva  di  perseverare  nel  proponimento,  o da 


(t)  Risponder?!  al  lesto  la  versione  se  leggeremo  cosi:  « 
Il  suo  esercito,  a Slobos  di  Peonia  indillo  , in  Macedonia 
comincia  a menare  «.  E avrei  mutato  in  tal  modo,  se  tanti 
altri  errori  simili  a questo  non  mi  facessero  probabile,  ebe 
il  traduttore  abbia  srrilto  veramente  come  sta  nel  Ms. 

(2)  Cod.  che  il  mare  Politico  elio  dulriaticn. 

(3)  Credo  viziata  la  lezione  del  Codice.  Direi:  «....  non 
e«seie  a salire  in  qne!lo  via  alcuna  alPesercito,  e a pochi  ed 
espediti  uomini  malvagissime 'vie  w, 
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doversi  indietro  tornare?  E appresso  gli  disse  , se 
egli  pure  avvenisse  che  esso  volesse  andare  , non 
poteva  pertanto  dimenticare  in  cotali  cose  Anti- 
gono, il  quale  navicando  da  crudele  tempesta  es- 
sendo percosso,  avendo  seco  in  quella  medesima 
nave,  nella  quale  egli  era,  tutti  li  suoi  (i),  coman- 
dò che  alli  suoi  fìgliuoli  fosse  detto,  e che  essi  si 
i lr.oi  dassero  , e cosi  a quelli  che  dopo  loro  rima- 
nessero dicessero  , che  niuno  ardisse  con  tutta  la 
sua  gente  insieme  mettersi  nelle  cose  dubbie  di  pe- 
ricolo. Ricordandosi  adunque  del  suo  comanda- 
mento non  voleva  insieme  due  suoi  figliuoli  met- 
tere al  pattilo  della  cosa  la  quale  aveva  proposta-, 
e però  che  il  maggiore  figliuolo  seco  menare  vo- 
lea  , il  minore  alla  speranza  del  sussidio,  e a guar- 
dia del  regno  in  Macedonia  rimandare  voleva.  Non 
era  Demetrio  dtd  suo  pensiero  ingannato  , udendo 
il  ragionare  del  padre,  e bene  conosceva  sè  essere 
«la  lui  rilegato  in  Macedonia,  acciò  che  egli  non 
fosse  presente  alli  consigli  , li  quali  prenderebbe 
quando  davanti  da  se  vedesse  li  luoghi,  li  quali 
prossimani  dimostrassero  le  vie  che  al  mare  Adria- 
tico e in  Italia  menassero,  e quale  fosse  la  ragione 
della  guerra  futura.  Ma  egli  considerò  non  sola- 
mente essere  sicuro  1’  ubbidire  al  padre,  ma  anco- 
ra gli  era  da  consentire,  acciò  che  non  facesse  su- 
spizione  1’  andare  conira  volere.  Ma  nonpertanto  ac- 
ciò che  ’l  viaggio  a lui  in  Macedonia  fosse  sicuro, 
fu  comandato  a DIda  uno  de’  pretori  del  re , il 
quale  era  prefetto  in  Peonia,  che  egli  lui  con  po- 
ca gente  in  Macedonia  accompagnasse.  Costui  an- 
cora, siccome  altri  amici  del  padre  , aveva  Perse«> 
intra  li  congiurati  nella  morte  del  suo  fratello  poi 
che  senza  alcuno  dubbio  incominciò  a tutti  a pa- 


(«)  Cod.  nella  ijualc  elli  erano  Vieti  li  tuoi. 

TU.  Liv.  V.  6. 
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rere  a quale,  1’  animo  del  re  inclinato,  appartenes- 
se la  eredità  del  regno  (i).  Al  quale  Dida  Perseo 
presenzialmente  comandò,  che  in  ogni  servigio  , il 
quale  egli  potesse  (2)  , si  dimostrasse  a Demetrio 
uso  di  massimamente  famigliare,  e che  egli  s’  inge- 
gnasse d’  operare  tutte  quelle  cose  , per  le  quali 
egli  potesse  di  lui  trarre  ogni  segreto  , e speculare 
ogni  suo  nascoso  senso.  Ed  in  cotale  maniera  De- 
«netrio  si  partì  con  gente  più  molesta  a lui  , che 
se  solo  andato  fosse. 

XXII.  Partito  Demetrio  , il  re  Filippo  primiera- 
mente trapassò  Medica,  appresso  questo  le  solitu- 
dini, le  quali  sono  intra  Medica  e il  monte  Emo  , 
e alla  perfine  dopo  il  settimo  dì  pervenne  alle  ra- 
dici del  monte  Emo.  Quivi  dimorato  uno  giorno  ad 
eleggere  coloro,  li  quali  sopra  il  monte  ton  lui  do- 
vessero salire,  il  terzo  giorno  entrò  nel  cammino. 
Nel  principio,  non  essendo  li  colli  troppo  alti,  fue 
picciola  fatica  : ma  quanto  in  maggiore  altitudine 
andavano,  tanto  più  e più  li  luoghi  silvestri  e sen- 
za alcune  vie  trovavano.  Appresso  questo  pervennero 
in  vie  tanto  scure,  che  per  la  spessezza  degli  alberi 
e per  li  rami  rimessi  deli’  uno  nell’  altro  (3)  appena 


(1)  Pare  die  sia  da  leggere:  a ijuale,  essendo  cosi  l'a- 

nimo del  re  inclinato  , appaiTeii'  Ssc  la  credila  del  regno 

(2)  Sottintendi  fare  o altro  simile  inllnilo  conveniente  al 

senso.  Ma  subito  appresso  urtiamo  in  altro  scoglio.  Che  si- 
gnifica, mostrarsi  uso  di  famigliare?  Credo  che  queste  pa- 
role sieno  una  di  quelle  solite  gretole  che  trova  il  nostro 
volgai  izzatore  per  uscire  de’  luoghi  del  testo  che  gli  sono 
oscuri.  Ecco  le  parole  di  Livio:  per  onitic  obseqnium  in- 

' sinnarel  se  in  quam  maxime  f uniUarem  nsu/n  , ut  elicere 
omnia  arcana,  speculariqne  ahditot  cius  scasris  posset.  <c  Che 
per  ogni  maniera  d’ osse(]iiìo  s’  ingegnasse  d' entrargli  in 
intima  dìnieslirliezza  per  poter  trarre  di  lui  ogni  secreto  ec. 

(3)  Prae  densilate  aròorum  , irnniissorumque  aliomm  in 
alias  ramorurn.  « Per  la  spessezza  degli  alberi  e l’intricato 
viluppo  de'  rami  ». 
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si  poteva  il  cielo  vedere.  Ma  come  essi  alli  gioglii 
del  monte  s’  appressavano  , quello  che  rade  volte 
negli  altri  luoghi  sarebbe,  si  ogni  cosa  da  nebbia 
coperta  trovarono,  che  non  altramente  che  in  viag- 
gio notturno  erano  impediti;  ma  alla  perfine  il  tcr/o 
giorno  dopo  la  loro  incominciata  a salire  perven- 
nero alla  sommità  del  monte.  E quindi  tornati 
indietro,  niuna  cosa  scemarono  di  quello  che  era 
la  opinione  divulgata,  credo  più  tosto  acciò  che 
ischernlta  non  fosse  la  vanltìi  del  loro  viaggio,  che 
perdi’  essi  li  mari  intra  se  diversi,  e li  monti  e li 
fiumi  potessero  d’  uno  luogo  ragguardare.  Essi  fu- 
rono tutti  afiiinnati  assai  per  la  malagevolezza  della 
via,  e ’l  re  più  che  alcuno  altro  , in  quanto  per 
età  era  più  grave.  Il  quale  avendo  quivi  due  are 
sacrate,  l’una  a Giove  e l’altra  al  Sole,  ed  immo- 
lato sopì’  esse,  la  via,  la  quale  in  quattro  di  salita 
aveva,  in  due  discese  , temendo  massimamente  li 
freddi  notturni,  li  quali  nello  levare  della  stella 
chiamata  canicola  sono  simigliaiiti  a quelli  d’  in- 
verno. Ed  essendo  per  quelli  giorni,  che  tra  salire 
e scendere  il  monle  avea  messi,  da  molte  cìiificul- 
là  ainitlo,  niuna  cosa  più  lieta  nel  suo  campo  tro- 
vò; nel  quale  era  somma  necessità,  si  come  quello 
eh’  era  in  regione,  la  quale  era  d’  ogni  parte  chiu- 
sa di  solitudini.  Adunque  solamente  dopo  il  suo 
disceiulimento  quivi  uno  giorno  dimorato,  per  ca- 
gione di  quiete  a coloro  , li  quali  con  seco  nel 
cammino  aveva  avuti,  quindi  in  modo  che  se  si 
fuggisse,  nelli  Denteleti  transcorsc.  Li  quali  Den- 
leleti  erano  suoi  amici,  c comjiagni;  ma  pci  la  ne- 
ce.ssilà  , la  quale  avevano  patita  , lion  altramentl 
guastarono  e rubarono  li  Macedoni  le  loro  fini,  che 
se  stali  fossero  nimici.  Primieramente,  rubando  in 
(]uà  e in  là,  le  ville,  e appresso  alcuni  vichi  gua- 
starono , non  senza  grandissima  vei  gogua  del  re , 
conciofossecosaché  egli  le  voci  de'  compagni  udisse 
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invano  addomandanti  l’aiuto  delli  dii  soziali  cd  il 
suo  nome.  Adunque  tolto  quivi  frumento  , si  ri- 
tornò in  Modica  : e quivi  assediò  una  città,  la  qua- 
le essi  clilamano  Petra  -,  ed  ejtli  dalla  entrata  cam- 
poslra  pose  il  campo  suo , e Perseo  suo  figliuolo 
con  poca  gente  mandò  d’  intorno  , acciò  che  egli 
dagli  luoghi  superiori  la  città  assalisse*.  Li  citladiul 
conciofo'ssecosacliè  d’  ogni  parte  loro  sopraslesse 
paura  , dati  stadiclii  , incontenenle  si  renderono. 
Questi  medesimi,  poi  che  lo  esercito  fu  dalla  loro 
città  partito,  dimenticati  li  loro  stadichi,  abbando- 
nata la  città  , si  fuggirono  ncHl  monti  in  luoghi 
forti.  Filippo  re  con  ogni  generazione  di  fatica  , e 
senza  niuno  effetto,  avendo  li  suoi  cavalieri  fatica- 
ti , essendo  a lui  per  la  fraudo  di  Dida  pretore 
cresciute  le  sospizioni  nel  figliuolo,  in  Macedonia  si 
ritornò. 

XXIII.  Era  stato  questo  Dida  , sì  come  davanti 
è detto  , mandato  in  compagnia  di  Demetrio.  Il 
quale  conciofossecosaché  la  simplicità  dello  incauto 
giovane  con  li  suoi  inganni  occupasse,  dicendogli  , 
che  egli  non  immeritamente  dalli  suoi,  iudegnan- 
dosi,  si  partiva  (i),  alla  quale  cosa  egli  non  in  o- 
gui  cosa  volontariamente  e troverebbe  tempo,  e in- 
terporrebbe le  opere  sue;  e di  ciò  gli  diede  fede  ; 
per  la  qual  cosa  egli  da  lui  trasse  tutti  li  suoi  se- 
creti. Demetrio  pensava  di  voleisi  fuggire  alli  Ro- 
mani. Al  quale  consiglio  per  bc-neruio  degli  iddii 
gli  pareva  che  aiutatore  gli  fosse  stato  mandato  il 
pretore  di  Peonia,  per  la  provincia  del  quale  egli 


(t)  La  versione  si  parie  alfatio  dal  lesto  che  dice:  « 11 
<|ual  u coni'ìossìacliè  traesse  in  inganno  la  scm|ilicita  del  gio- 
vine incanto,  e nieritamente  sdegnato  a'  suoi  , .adulandolo  e 
r.ondolendosi  e profferendogli  in  ogni  cosa  1'  opera  sua  , ne 
trasse,  Icgandoglisi  per  fede,  ogni  secreto  m. 
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Rvea  presa  speranza  di  potere  sicuramente  passare 

(1) .  Questo  consiglio  fu  incontenente  manifestato  al 
fratello  , ecl  esso  il  diinostroe  al  padre.  Furono  di 
questa  cosa  primieramente  recate  lettere  a Filippo, 
essendo  egli  allo  assedio  di  Petra.  Quindi  Erodoro 
prencipe,  il  qual  era  degli  amici  di  Demetrio  , fu 
in  prigione  posto,  e comandato  die  Demetrio  dis- 
simulatamente guardato  fosse.  Queste  cose  sopra 
tutte  l’ altre  fecero  dolente  la  venuta  del  re  in  Ma- 
cedonia. II  quale  li  presenti  peccati  movevano;  ma 
non  pertanto  giudicava , che  fossero  da  aspettare 
coloro,  i quali  avea  a Roma  mandati,  a fare  d’  o- 
gni  cosa,  che  là  si  facesse  , inquisizione.  Affannato 
adunque  da  queste  sollecitudini  , avendo  parecchi 
mesi  aspettato,  li  legati,  avendo  davanti  in  Mace- 
donia pensato  quello  che  da  Roma  tornando  dove- 
vano rapportare  , vennero  ; li  quali  sopra  le  altre 
scellerate  cose,  ancora  lettere  false  segnate  con  sug- 
gello adulterino  da  T.  Quinzio  arrecarono  al  re 

(2) .  Nelle  lettere  era  una  deprecazione  cosi  fatta  , 
che  se  il  giovane  mosso  dalla  cupidità  del  regno 
con  lui  di  ciò  alcuna  cosa  avesse  trattato  , lui  in- 
contro ad  alcuno  de’  suoi  niuna  cosa  avrebbe 
fatta,  nè  che  egli  lui  in  ciò  seguitare  voleva  , ac- 
ciò che  egli  non  potesse  ad  alcuno  parere  lui  do- 
vere essere  autore  d’alcuno  impio  consiglio.  Queste 
lettere  fecero  fede  al  peccato  di  Perseo.  Per  la  qual 
cosa  Erodoro,  inconteiiente  essendo  prima  lunga- 


(t)  Testo:  tufo  eliibi]  « sicuramente  fuggire  ». 

(2)  Credo  clic  debba  leggersi:  <li  T.  Quinzio.  Indi  prose- 
guirai cosi:  cc  Nelle  lettere  si  pregava  che  fosse  perdonato  al 
giovane,  se,  .scorso  per  la  cupidità  del  regno,  con  lui  di  ciò 
alcuna  cosa  avesse  tr.ittato.  Che  (juegli  incontro  ad  alcuno 
de’  suoi  niuna  cosa  avrebbe  fatta;  e se  non  esser  tale  , che 
potesse  parere  autore  d’ alcuno  empio  consiglio  ». 
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mente  tormentato,  senza  avere  alcuna  cosa  mani- 
festata nelll  tormenti  si  mori. 

XXIV.  Solamente  (i)  Demetrio  doversi  per  Peonia 
dal  padre  fuggire  accusò,  e alcuni  corrotti  si  come 
compagni  dovere  essere  stati  di  questo  cammino 
questa  fuga  riprendevano.  Le  lettere  false  appor- 
tate da  T.  Quinzio  massimamente  sospignevano  il 
re.  Ma  non  pertanto  ninna  cosa  in  palese  più 
grave  fu  di  Demetrio  pronunziata  , acciò  che  con 
inganno  più  tosto  fosse  ucciso;  nè  era  per  ciò  que- 
sta la  sollecitudine  del  re  (2),  ma  acciò  che  la  pe- 
na imposta  a Demetrio  non  aprisse  li  consigli  del 
re  incontro  alli  Romani.  Andando  adunque  il  re 
da  Tessalonica  a Demctriadc  , mandò  Demetrio  ad 
Astreo  di  Peonia  con  quello  medesimo  compagno 
che  avuto  aveva  cioè  Dida,  e Perseo  mandò  ad  An- 
fipoli  a ricevere  gli  stadichi  de’  Traci.  E dicesi,  che 
partendosi  Dida  da  Filippo  , gli  diede  Filippo  in 
comandamento,  eh’ el  dovesse  -uccidere  Demetrio 
suo  figliuolo.  Fu  adunque  da  Dida  ovvero  institu- 
ito,  ovvero  simulato  uno  sacrifìcio,  al  quale  cele- 
brare fu  invitato  da  lui  Demetrio.  Venne  adunque 
Demetrio  da  Astreo  ad  Eraclea.  In  quella  cena  si 
dice  che  a Demetrio  fu  dato  veleno.  Il  quale  co- 
me il  beveraggio  ebbe  bevuto  , cosi  incontenente 
senti  il  veleno.  E subitamente  venuti  li  dolori  per 


(<)  Forse  la  lez.  del  Cod.  è guasta.  Dovrebbe  dirsi:  No- 
vomente.  Ma  questa  mutazione  non  basta, però  che  le  paro- 
le del  testo  significano;  « Perseo  di  nuovo  accuso  Demetrio 
al  padre:  l'accusa  s’  avvalorava  di  ciò  eh'  egli  avea  prepa» 
rato  la  fuga  per  Peonia,  e dell’ aver  corrotti  alcuni  acciò  che 
gli  fossero  compagni  del  cammino,  e roassìmainenle  per  le 
false  lettere  dì  T.  Quinzio  ». 

(2)  Nec  id  cura  iijsins,  «...  ne  ciò  era  per  rispetto  che 
gli  si  avesse  ». 


Digitized  by  Coogle 


DECA  QUARTA — LIBRO  X. 


A.  C.  181. 
Di  R-  571. 


487 


10  corpo,  lasciato  il  convito,  ed  essendosi  nella  sua 
camera  ritornato,  dolendo.si  e rammaricandosi  del» 
la  crudeltà  del  padre  con  seco,  e ’l  patricidio  del 
fratello  e ’l  peccato  di  Dida  (i),  era  tormentato 
dal  veleno.  Appresso  questo  furon  mandati  dietro 
a lui  nella  sua  camera  uno  il  quale  era  chiamato 
Tirsi  Stubereo  , e Alessandro  Beroeo  {2)  , li  quali 
gittati  sopra  il  capo  di  Demetrio  certi  drappi,  a lui 
c la  gola  e lo  spirito  interchiusero.  In  cotale  ma- 
niera lo  innocente  giovane  , conciofossecosaché  li 
suoi  nimici  con  fossero  in  lui  contenti  d’  una  siin- 
plice  generazione  di  morte,  fu  ucciso. 

XXV.  Mentre  che  le  predette  cose  si  facevano 
in  Macedonia,  essendo  a L.  Emilio  Paolo  del  con- 
solato prolungato  lo  ’mpcrio  , nel  principio  della 
primavera  introdusse  il  suo  esercito  nelli  Liguri 
Ingauni.  E dove  egli  primieramente  puose  il  cam- 
po suo  nelle  fini  de’  nemici,  vennero  a lui  legati 
delli  Liguri,  sotto  specie  d’  addomandare  pace  , a 
riguardare  come  stessero  le  cose  delli  loro  nimici. 
Alli  quali  negando  Paolo  Emilio  di  pattovire  (3) 
pace  se  non  con  coloro  li  quali  si  fossero  venduti, 

11  legati  non  tanto  il  rendersi  recusavano  , quanto 
dicevano  a ciò  essere  bisogno  tempo,  acciocché  per- 
suadere si  potesse  a quelle  generazioni  d’  uomini 
agresti.  Essendo  adunque  loro  dato  d’ indugio  die- 
ci giorni,  domandarono  appresso  , che  il  consolo 
non  mandasse  oltre  alli  monti,  li  quali  erano  vi- 
cini al  campo  suo  la  sua  gente  a fare  legne  o a 
raccogliere  altre  cose  al  campo  necessarie,  però  che 


(1)  Pare  che  manchi  accusando,  o altra  simile  roce. 

(2)  Cioè  Tirsi  di  Stubera  e Alessandro  di  Beroca.  Slube* 
ra  a Beroea  erano  due  cillà  di  Macedonia.  — Il  Ms.  ha 
tosi:  era  chiamato  tusislnherco  e beroeo  alexaiidrino, 

(3)  Cod.  di  pacto  Venire  pace. 
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quelli  luoghi  erano  lavorati,  e nelle  loro  fini.  La 
quale  cosa  poi  che  impetrata  T ebbero,  dopo  essi 
medesimi  monti,  dalli  quali  avevano  li  loro  niniici 
rimossi,  raccolto  il  loro  esercito  , subitamente  con 
grandissima  moltitudine  di  gente  ad  una  ora  da 
tutte  le  porti  circuirono  e assalirono  il  campo  de’ 
Romani.  E con  somma  forza  tutto  uno  giorno  il 
combatterono  in  tale  maniera,  che  li  Romani  non 
ebbero  spazio  di  potere  fuori  di  quello  trarre  le 
bamliere,  nè  avere  spazio  dove  le  schiere  potessero 
ordinare  : anzi  raccolti  dentro  alle  porti  ostando 
più  tosto,  che  combattendo,  il  campo  difendevano. 
Eiiiiiio  sotto  il  tramontare  del  sole,  essendo  li  ni- 
mici  partiti,  mandò  due  cavalieri  a M.  Bebio  con- 
solo con  lettere  a Pisa,  scrivendogli,  che  egli  a lui 
assediato  nel  tempo  che  conceduto  aveva  indugio 
alli  nimici  venisse  ad  aiutare  il  più  tosto  che  egli 
potesse.  Aveva  Bebio  dato  il  suo  esercito  a M.  Pi- 
llano, il  quale  in  Sardegna  andava.  Per  la  qual 
cosa  egli  scrisse  al  senato,  che  Emilio  era  dalli  Li- 
guri assediato:  e a M.  Claudio  Marcello,  di  cui  era 
la  provincia  quivi  vicina,  scrisse*,  che,  se  a lui  pa- 
resse, menasse  l’esercito  di  Gallia  in  Liguria,  e li- 
berasse Emilio  dalla  ossidione.  Questi  erano  aiuti 
da  essere  tardi.  Li  Liguri  il  dì  seguente  ritorna- 
rono al  campo.  Emilio  sappiendo  loro  dovere  ri- 
tornarvi, e avendo  potuto  la  sua  gente  trarre  fuo- 
ri del  campo  alla  battaglia  , dentro  agli  steccati  li 
suoi  ritenne,  acciò  che  egli  protraesse  la  cosa  insi- 
no  a quello  tempo,  che  Bebio  col  suo  esercito  fosse 
potuto  venire  da  Pisa. 

XXVI.  Le  lettere  di  Bebio  fecero  a Roma  gran- 
dissima trepidazione;  e in  tanto  maggiore,  che  po- 
chi giorni  appresso,  avendo  Marcello  dato  il  suo 
esercito  a Fabio,  ed  essendo  venuto  a Roma,  tol- 
se alli  Romani  la  speranza  che  lo  esercito  il  quale 
era  in  Gallia  si  potesse  menare  in  Liguria,  però  che 
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quivi  con  gli  Istriani  era  guerra,  li  quali  vietavano 
che  la  colonia  di  Aquileia  (i)  si  pones.se  : e però 
Fabio  era  là  andato,  nè  di  quindi,  avendo  la  guer- 
ra incominciati!,  poteva  tornare.  Una  sola  speranza 
v’e'.a,  e quella  ancora  era  più  tardi,  che  il  tempo 
del  soccorso  non  richiedeva,  e questa  era  se  li 
consoli  si  fossero  avacciati  d’  andare  nella  provin- 
cia. La  quale  cosa  acciò  che  essi  la  facessero,  cia- 
scuno de’  Padri  per  se  incominciò  a gridare.  Ma  li 
cònsoli  dissono  di  non  andare  mai,  se  egli  non  a- 
vessero  Unito  lo  scrivere  degli  eserciti;  la  qual  co- 
sa non  avere  fatta  non  era  stata  per  loro  pigrizia  , 
ma  la  infermità , la  quale  era,  era  stata  cagione 
per  che  più  tardi  se  n’  era  venuto  a fine.  Non  per- 
tanto essi  non  poterono  sostenere  centra  il  consen- 
timento del  senato,  che  egli  non  convenisse  loro 
paludati  uscire  della  città,  e che  egli  non  impones- 
sero alli  cavalieri,  li  quali  scritti  avevano,  il  gior- 
no nel  quale  essi  dovessero  essere  a Pisa.  E fu  loro 
conceduto  che  per  quelle  parti  per  le  quali  andassero, 
iucontenente  potessero  scrivere  subitarii  cavalieri 
(a),  e quelli  menare  con  seco.  De’ pretori  fu  co- 
mandato a Q.  Petillio  e a Q.  Fabio,  che  Petillio  scri- 
vesse due  legioni  tumultuarie  di  cittadini  romani,  e 
tutti  coloro  , li  quali  fossero  minori  di  cinquanta 
anni  , con  sacramento  strignesse  (3):  e a Fabio,  che 
egli  comandasse  alli  compagni  del  nome  latino  quin- 
dici mila  pedoni  e ottocento  cavalieri.  E furono 
creati  duumviri  navali  C.  Matìeno  e C.  Lucrezio  , 
e furono  ornate  le  navi  a costoro  (4)'»  e*  a colui,  di 


(1)  Cod.  da  quale  già  si  ponesse.  Forse  si  volea  scrivere 
d‘  Aquilegia. 

(2)  Subitarii:  manca  alla  Crusca. 

(3)  Cod.  strigncssero. 

(4)  Il  testo  ha  navcsque  iis  ornatae  sunt,  che  signiiica,  pi’ 
reno  rifornite  di  compagni  navali. 
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cui  fosse  Calila  provincia  , fu  comandalo  , cHe 
come  prima  tempo  avesse,  menasse  la  navale  ar- 
mata nella  marina  delli  Liguri,  se  egli  a niuna  co- 
sa potesse  essere  utile  ad  Emilio  e allo  esercito 
suo. 

XXVIl.  Emilio,  poiché  egli  vidde  da  niuna  parte 
dimostrarsi  aiuto  che  a lui  venisse  , credendo  che 
li  cavalieri  che  mandati  avea  fossero  dalli  nimici 
stati  presi  , pensò  che  più  non  era  da  indugiarsi 
che  egli  per  se  non  tentasse  la  fortuna  in  prima 
che  li  nimici  venissero  , li  quali  più  pigramente  e 
più  tiepidamente  che  l’ usato  combattevano.  Egli 
ordinò  il  suo  esercito  alle  quattro  porti  del  suo 
campo  , acciò  che  come  egli  loro  desse  il  segno  , 
insieme  da  tutte  le  parti  fieramente  uscissero.  Alle 
quattro  estraordinarie  coorti  n’  aggiunse  due  , e a 
quelle  prepuose  M.  Valerio  suo  legato;  e comandò, 
che  egli  con  loro  della  porta  estraordinaria  uscisse. 
Alla  porta  destra  principale  ordinò  gli  astati  della 
prima  legione-,  e li  prencipi  di  quella  legione  pun- 
se alla  riscossa  (i):  Marco  Servllio,  e Lucio  Sulpi- 
cio  tribuni  de’  cavalieri  essendo  proposti  alla  le- 
gione terza  , quella  ordinò  alla  sinistra  porta  prin- 
cipale. E solamente  quésto  mutò  dall’altra,  che  li 
prencipi  furono  primi,  e gli  astati  furono  posti  al- 
la riscossa:  Sesto  Giulio  Cesare  e L.  Aurelio  Cotta 
tribuni  de’ cavalieri  preposti  a questa  legione.  Quin- 
to Fulvio  Fiacco  legato  con  la  destra  ala  fu  posto 
alla  porta  questoria.  A due  coorti  e alli  Triarii  di 
due  legioni  fu  comandato  , che  rimanessero  (2)  a 


(1)  Attenendrci  al  testo  diremo:  « li  prencipi  di  quella 
legione  puosc  alla  riscossa:  c a questi  M.  Servdio  e L.  Sul- 
picio  tribuni  de’  soldati  furono  preposti  ; e ordinò  la  terza 
legione  alla  sinistra  porta  principale  ». 

(2)  Cod.  rimenassero. 
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guardia  del  campo.  Esso  Emilio  impcradore  anda- 
va circuendo  intorno  a tutte  le  porti  parlando  a’ 
cavalieri,  e con  qualunque  incitamenti  polca  ad  ira 
aguzzava  gli  animi  de’  cavalieri  , ora  accusando  lo 
inganno  de’  nemici,  li  quali  avendo  adJornandata 
pace  ed  essendo,  loro  date  dilazioni  (i)  , in  esso 
tempo  delle  dilazioni  contra  la  ragione  delle  genti 
erano  venuti  ad  assediare  e a combattere  il  campo 
loro,  ora  dimostrando  quanta  vergogna  fosse  il  ro- 
mano esercito  essere  assediato  dalli  ladroni  liguri 
piti  tosto  che  veri  e giusti  nirnici.  « Con  che  viso 
ninno  , se  voi  di  quinci  con  altrui  aiuto  , e non 
per  vostra  virtìi  scamperete , andrete  voi  innanzi, 

10  non  dico  a quelli  cavalieri  , li  quali  Annibaie, 
Filippo,  e Antioco  massi  mi  re  della  nostra  età  han- 
no vinti,  lira  a quelli  che  questi  medesimi  Liguri 
alquante  volte  a guisa  di  pecore  fuggendosi  hanno 
perseguitati  per  li  salti  senza  vie,  e giuntili  gli  han- 
no uccisi?  Che  cosa  sera  (2)  quella  che  li  Spaguuoli, 

11  Galli,  e li  Macedoni  e li  Cartaginesi  non  ardi- 
scano a fare,  se  li  Ligustini  nirnici  , sottentr'ano 
allo  steccato  del  campo  de’  Romani?  Coloro  volon- 
tarii  ci  tengono  assediati  e cornbattonci  , li  quali 
noi  poco  avanti  per  li  salti  senza  vie  e nelli  luo- 
ghi limoli  nascosi  appena  potevamo  trovare  » . A 
queste  parole  d’  Emilio  era  rcndulo  consenziente 
loinore,  che  ninna  colpa  ci'a  de’  cavalieri,  alli  quali 
ad  uscire  fuori  neuno  aveva  dato  alcun  segno.  Ma 
desse  il  segno  , e vedrebbe  , quelli  medesimi  che 
innanzi  erano  stati  , Romani  , e Liguri  essere  an- 
cora . 

XXVllI.  Due  erano  di  qua  da’  monti  i campi 


(0  Dilazioni.  Il  latino  Iia  inducias. 

(2)  Serà.  Vedi  le  note  di  P.  del  Rio  alle  Regole  ed  osser~ 
vazioni  ccc.  del  Corticelli  lib.  t.  c.  32, 
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«lelli  Liguri  (i).  Di  quelli  nclli  primi  giorni  , le- 
vato il  sole,  parimente  tutti  composti  e onlinati 
procedevano:  ma  allora  inlino  a tanto  die  essi  non 
erano  e di  vino  e di  cibo  saziati,  non  prendevano 
r arme’,  e poi  sparti  e disordinati  del  campo  usci- 
vano, siccome  quelli  che  per  lo  certo  avevano,  che 
li  niniici  fuori  dello  steccato  del  campo  suo  non 
trarrebbero  le  bandiere.  Incontro  a loro  cosi  di- 
sordinati vegnenti,  con  pari  roinore  di  tutti  coloro, 
li  quali  erano  nel  campo  , e lavoratori  e ragazzi 
insieme  levato,  uscirono  li  Romani  da  tutte  le  por- 
te del  campo.  La  cosa  fu  intanto  sprovveduta 
alli  Liguri,  che  da  quindi  innanzi  non  altramenti  , 
che  se  da  aguati  fossero  stati  assaliti,  ebbero  pau- 
ra. Per  picciolo  spazio  di  tempo  fu  tra  loro  e li 
Romani  alcuna  forma  di  battaglia.  Appresso  questo 
incominciarono  spartainente  a fuggire  , e fuggendo 
in  quìi  e in  là  erano  uccisi.  Alli  cavalieri  fu  dato 
segno  di’  essi  montassero  a cavallo,  nè  ne  lascias- 
sero alcuno  fuggire.  E«si  furono  con  paurosa  fuga 
tutti  costretti  di  rifuggirsi  nel  campo  loro.  Appres- 
so essendo  ancora  loro  tolto  il  campo,  furono  quel 
giorno  uccisi  oltre  a quindicimila  Liguri  , e pre- 
sine dumila  cinquecento.  Tre  giorni  appresso  o- 
gnl  gente,  la  quale  si  chiamasse  Liguri  Ingauni  , 
dati  gli  stadidii,  si  renderono.  Inquisizione  fu  fat- 
ta, chi  fossero  stati  e governatori,  e marinari  delle 
navi  che  rubando  erano  andate  ; e trovati,  tutti 
furono  in  prigione  messi.  E da  C.  Matieno  duumvi- 
ro furono  prese  trentadue  navi  di  quella  genera- 
zione che  nella  marina  ligustica  erano.  A Roma 
furono  mandati  a nunziare  queste  cose  con  lettere 
al  senato  L.  Aurelio  Cotta,  e C.  Sulpicio  Gallo  -,  e 


(I  ) Cod.  Soffra  il  monte  bianee  era  il  campa  delli  Lifjurii 
Lo  sproposito  è veramente  madornale. 
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che  insieme  addoniandassero,  che  ad  Emilio,  aven- 
do esso  soggiogata  e vinta  la  provincia,  fosse  licito 
di  partirsi  e di  menare  seco  li  cavalieri,  e di  licen- 
ziarli. L’  uno  e 1’  altro  gli  fu  conceduto  dal  senato, 
e fu  decretata  per  tre  giorni  supplicazione  tutti 
gli  altari  (1)  ; e comandato  alli  pretori  , a Petillio 
chs  licenziasse  le  legioni  urbane  , e a Fabio  che 
rimettesse  alli  compagni  del  nome  latino  1’  essere 
scritti;  e che  il  pretore  urbano  scrivesse  a’  consoli, 
che  il  senato  discerneva  essere  diritta  cosa  che  li 
cavalieri  subitarii  , scritti  da  loro  per  cagione  di 
tumulto,  come  piuttosto  potessero,  licenziassero. 

XXIX.  Questo  anno*  fu  menata  la  colonia  di 
Gravisca  nclli  campi  per  addietro  presi  de’ Tarqui- 
iiesi.  E furono  dati  cinque  giugeri  di  terra  per 
uomo.  Questa  menarono  triumviri,  C.  Calpurnio 
Eisone,  P.  Claudio  Pulcro,  C.  Terenzio  Istra.  Que- 
sto anno  fu  molto  notaliile  per  secchezza  e per 
necessità  di  biade.  E a memoria  si  truova  essere 
dato,  che  sei  mesi  stette  che  mai  non  piovve.  Que- 
sto anno  medesimo,  mentre  che  li  lavoratori  nel 
campo  di  L.  Petillio  scriba  sotto  Gianicolo  si  sfor- 
zavano di  cavare  la  terra  più  addentro  , furono 
trovate  da  loto  due  arche  di  pietra  lunghe  intor- 
no d’  otto  piedi  r una  , e larghe  quattro  , essendo 
li  coperchi  di  quelle  con  piombo  congiunti.  E cia- 
scuna arca  era  soprascritta  di  lettere  latine  e gre- 
che (2);  nell’  una  delle  quali  era  scritto  in  essa  es- 
sere sepolto  Nuuia  Pompilio  (3)  re  de’  Romani  ; e 


(0  j4d  omnia  pulviiuiria. 

(2)  Soprascritta  di  lettere  latine  e greche.  Questo  uso  del- 
l'addietivo  soprascritto  merita  d’esser  notato.  La  Crus<'a  non  iie 
fa  parola. 

(3)  Aggiungi,  come  richiede  il  testo  latino:  « figliui'lo  di 
rompone  ». 
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nell’  altra  essere  li  libri  di  Ninna  Pompilio.  Le 
predette  arclie  avendole  il  signore  di  cui  erano  con 
consiglio  de’  suoi  amici  aperte,  quella,  la  quale  a- 
veva  il  titolo'  d’  essere  in  essa  il  re  sepulto  , vota 
lu  trovata,  e senza  alcuno  vestigio  di  corpo  umano 

0 d’  altra  cosa,  essendo  ogni  cosa  consumata  nella 
putrefatlura  di  cotanti  anni  (i).  Nell’  altra  furono 
trovati  due  fasci  di  candele  (?,).  nelle  quali  in  cia- 
scuno erano  involuti  sette  libri,  li  quali  non  sola- 
mente erano  interi,  ina  di  recentissima  bellezza.  Li 
sette  erano  latini  della  ragione  pontificale-,  li  sette 
erano  greci  della  disciplina  della  sapienza  che  a 
([uello  tempo  potco  essere.  Aggiugne  Valerio  Anzia- 
te  essere  vulgata  opinione,  quelli  libri  essere  stati 
Pittagorici,  per  la  quale  opinione  si  crede,  che  Nu- 
ina  Pompilio  fosse  uditore  di  Pittagora  •;  egli  pre- 
sta fede  alla  probabile  bugia  (3).  Li  predetti  libri 
furono  primierametc  letti  dagli  amici  di  PeliUlo  , 
li  quali  presenti  furono  a quella  cosa.  E poi  di 
presente  divulgandosi,  essi  essendo  da  molti  letti. 
Quinto  Petillio  pretore  urbano  studioso  di  leggere 

1 libri  predetti,  da  L.  Petillio  li  prese.  Egli  era  in- 
fra loro  famigliare  uso  , che  lui  il  questore  aveva 
uno  scrivano  eletto , e Quinto  Petillio  pretore  lo 
elesse  nella  decuria  (4).  l.etle  le  somme  cose 


(<)  Putrefittnra.  Questa  voce  manca  alla  Crusca. 

(2)  Duo  fustes  canJclis  involuti,  et  due  fasci  involti  di 
funicelle  itn|)t'c.iaie  ». 

(3)  Le  parole  di  Li\io  si  hanno  a tradurre  cosi:  « Ag- 
giunge Valerio  Anziale  ijiiei  libri  essere  .siati  Pittagorici, 
arcredil.mdo  con  probabile  bugia  la  volgare  opinione,  per  la 
«juale  sì  crede,  che  ISuiua  Poiiipilia  fosse  uditore  di  Pitta- 
gora ». 

(4)  La  versione  s'accorderà  al  testo,  mutata  così:  « Egli 
er.t  infra  loro  famiiiare  uso,  però  rlie  Q.  Petillio  , essendo 
«jiH'sloro,  lo  avea  eletto  scrivano  nella  decuria  ». 
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(i),  essendosi  avveduto  in  quelle  essere  più  cose  da 
dissolvere  la  religione,  disse  a L.  Petillio,  die  egli 
quelli  libri  gittasse  nel  fuoco-,  ma  prima  che  egli 
ciò  facesse,  lasciasse  a lui  provare  , se  alcuna  ra- 
gione o aiuto  potesse  avere  a riinendare  li  detti 
libri  (2);  il  che  se  egli  estimasse  bene  fatto,  con  la 
sua  grazia  intera  lo  esperimentarebbe.  Petillio  gli 
permise,  clip  egli  il  facesse.  Lo  scriba  andò  alli 
tribuni  della  plebe-,  dalli  tribuni  la  cosa  pervenne 
al  senato.  Il  pretore  diceva,  sè  essere  apparec- 
chiato a dare  il  suo  sacramento.  Il  senato  giudi- 
eoe  non  essere  di  necessità  di  leggere  nè  di  ser- 
vare quelli  libri-,  e che  egli  era  da  avere  assai  che 
il  pretore  prometteva  il  suo  giuramento.  Fu  adun- 
que comandato,  che  li  libri  come  prima  fosse  tem- 
po fossero  nelle  comi-zie  arsi  -,  e che  il  prezzo  de' 
libri  , quanto-  Q.  Petillio  pretore  , c la  maggiore 
parte  della  plebe  tribuni  ordinassero  fosse  pagato 
al  signore  di  quelli.  Il  quale  prezzo  lo  scriba  non 
volle  ricevere.  Furono  adunque  li  predetti  libri  , 
si  come  vittima  di  fuoco  (3), , arsi  in  conspetto  di 
tutto  il  popolo. 


(1)  Lat.  rerum  sunimis,  cioè  le  riibriclie,  i sunti  de’libri. 

(2)  Non  abbiamo  nella  versione  il  concetto  di  Livio.  Con- 
verrebbe mutare  rosi:«  Disse,  ch'egli  quelli  libri  gitterebbe 
nel  fuoco:  ma  prima  ch’egli  ciò  facesse  , gli  penneltercbbe 
che,  se  alcuna  ragione  o aiuto  credeva  d’avere  a ridoman- 
dare gli  detti  libri,  ne  facesse  prova:  che  ciò  con  la  sua  gra- 
zia intera  csperiinenterebbe.  Lo  scriba  andò  alti  tribuni  della 
plebe:  dalli  tribuni  la  cosa  pervenne  al  Cenalo.  Il  pretore 
diceva  sè  essere  apparecchiato  a giurare,  che  non  conveniva 
nè  leggere  nè  servare  que'lil>ri.  il  Senato  giudicò,  ch'egli  era 
da  avere  assai  ecc. 

(.3)  Tetto,  (g.’ce  a Viclimariis  facto.  acceso  il  fuoco  da’ 
vitlimarii  <t.  Il  Nardi  va  per  le  lunghe  , dicendo,  e non  bene: 
quei  che  fuocnratiano  gli  anirnali  de  sacrifici  chi  per  meglio 
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XXX.  Guerra  grandissima  questa  istate  nacque 
nella  Spagna  citeriore,  l/i  Celtiberi  avevano  ragù- 
nati  intorno  di  treiitacin(|ue  migliaia  d’ uomini  , 
(|uanti  quasi  mai  d’ avanti  non  avevano  ragunati. 
Quinto  Fulvio  Fiacco  otteneva  quella  provincia. 
Questi  perocché  udito  avea,  cìie  i Celtiberi  arma- 
vano la  gioventù,  aveva  altresi  convocato  (1)  quan- 
to aiuto  aveva  potuto  da’  compagni,  ma  non  per- 
tanto in  numero  di  cavalieri  egli  non  agguagliava 
li  niinicl.  Egli  menò  il  suo  esercito  nel  principio 
della  primavera  in  Carpetania  , e quivi  vicino  ad 
una  terra  chiamata  Ebura  pose  il  campo  suo  , a- 
vendo  poca  gente  nella  terra  predetta  a guardia 
lasciata.  Pochi  giorni  appresso  questo  li  Celtiberi  , j 
l'orsc  due  miglia  lontani  di  quivi,  sotto  uno  colle  ' 

posero  il  campo  loro.  Li  quali  poi  che  il  romano  ! 

pletore  senti  essere  vicini,  mandò  M.  Fulvio  suo  1 
iratello  con  due  turine  di  cavalieri  de’  compagni 
a lagguardare  il  campo  de’  nemici  acciò  che  egli 
estimasse  quanta  gente  essere  potessero  ; e cornan- 
dogli, che  egli  s’astenesse  da  combattere,  e se  egli  ve- 
desse cavalieri  di  nemici  uscirgli  contra  , che  egli 
si  ricogliesse.  Esso,  si  come  comandato  gli  fu,  fece. 
Stettero  adunque  per  alquanti  giorni  che  ninna  co- 
sa fu  mossa,  che  si  mostrasse,  se  non  le  predette 
due  turine-,  alle  quali  fu  comandato  , che  indietro 
si  ritornassero,  dove  vedessero  che  li  cavalieri  de’ 
nemici  fuori  del  campo  loro  uscissero.  Ultimamente 
li  Celtiberi,  insieme  con  ogni  loro  copia  di  pedo-  j 
ni  e di  cavalieri  usciti  del  campo  loro  , disposti 
alla  battaglia  quasi  nel  mezzo  spazio  intra  li  due  j 


valersi  della  voce  latina.  Anche  il  nostro  volgarizzatore,  se 
avesse  ben  inteso  le  parole  del  testo,  avrebbe  detto  vltiimarii. 

(t)  Cod.  Questi  perocché  udito  aVea  convocalo  ec.  E ma- 
nifesta sbadataggine  di  cop'sta. 
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campi  stettero  fermi.  Tutto  il  c.inipo  era  piano  c 
.atto  alla  battaglia.  Stettero  adutupie  quivi  gli  Spa- 
glinoli aspettamlo  li  r.Imiei  (i).  11  pretore  romaiio 
ritenne  li  suoi  dentro  agli  steccati  per  quattro  gior- 
ni continui-,  e li  Celtibcri  in  quello  inedesinio  luo- 
go tennero  le  loro  scliiere  ordinate.  Dalli  Koinani 
niuua  cosa  fu  mossa.  Li  Celtiberi  di  quindi  s’an- 
darono a riposare  nel  campo  loro,  però  che  copia 
della  battaglia  non  era  loto  fatta:  li  cavalieri  sola- 
mente uscivano  delle  stazioni  (?.),  acciò  ebe  appa- 
leccbiati  fossero,  se  alcuna,  cosa  aili  niniici  si  mo- 
vesse. E li  Celtibcri  e li  Komani  allato  alii  loro 
campi  (3)  e facendo  Icgiig.  e altre  cose  necessarie 
al  campo  andavano  , nè  niuno  impediva  gli  altri. 

XXXI.  Il  inetore  romano  dove  us.sai  credette  per 
cotanti  giorni  di  liposo  avere  fatta  speranza  alli 
numei  di  non  tlovere  alcun.»  cosa  muovere  , pri- 
m.eramente  comandò  a L.  Acilio,  ebe  con  la  sini- 
stra ala,  e con  seimilia  di  provInciaH  uo:nini  che 
m aiuto  gli  erano  venuti  , die  esso  andasse  d’  in- 
torno al  monte,  il  quale  era  alle  spalle  de’  nemici, 
e quindi  , quando  udisse  il  romore  de’  suoi,  cor- 
resse al  campo  loro.  Partissi  adunque  L.  Acilio  con 
la  predetta  gente  di  notte  tacitamente  , acciò  clic 
veduti  nè  senluti  fossero  (4).  Fiacco  in  sul  fare  del 
giorno  \cgncn!e  mando  C.  Scribonlo  prefetto  de’ 
compagni  con  li  cavalieri  cstraordinarii  della  sini- 
stra  ala  allo  steccato  de’ iiimici.  Li  quali  poi  che 
il  Lelliberi  li  viddero  più  presso  venire  e in  mag- 
giore quantità  che  egli  non  erano  usali,  tutti  11  lo- 


ti) Coti.  spaglinoli  ni  mici. 

(2)  Si  ciicaru  us.iv,inr>  alle  loro  stazioni 
sto  ha:  in  slalionem  r^iediebantnr. 

0)  Lai.;  fmne  cmira:  cioè,  dietro  al  loro 
(4)  ScNltiti,  COSI  Ifi  antico  por  sentiti, 

TU.  Liv.  V.  6. 


« , poiché  il  te- 
ca mpo. 

26 
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l'O  uomini  a cavallo  insieme  uscirono  del  campo  : 
e fu  dato  segno  alti  pedoni  die  uscissero.  Scribo- 
nio,  siccome  comandato  gli  era  stato  , come  egli 
primieramente  udi  il  fremito  degli  uomini  a ca- 
vallo de’  Celtiberi  rivolse  li  cavalli  , e cominciò  a 
tornarsi  verso  il  campo  suo.  Per  questa  cagione  li 
nimici  il  cominciarono  a seguitare  più  diffuss^iiien- 
te;  prima  li  cavalieri,  e poi  appresso  erano  le  schie- 
re de’  pedoni,  e in  dubbia  speranza  stavano  (i)  se 
- quello  giorno  combattere  volessero  il  campo  de’ 
Romani.  Essi  non  erano  più  lontani  di  cinquecen- 
to passi  dagli  steccati.  Ma  poi  che  Fiacco  li  vidde 
assai  dilungati  dal  presidio  del  campo  loro,  aven- 
do dentro  agli  steccati  ordinato  il  suo  esercito,  ad 
una  ora  insieme  da  tre  parti  di  quello  usciti  , e 
levato  il  romorc  grandissimo,  non  tanto  ad  accen- 
dere gli  animi  de’  suoi  alla  battaglia  , quanto  an- 
cora acciocché  coloro , li  quali  erano  nelli  mon- 
ti, 1’  udissero;  li  quali  udendolo  non  .dimorarono 
niente,  ina  corsero  incontenente,  si  come  era  lorc> 
stato  comandato,  al  campo  de’nemici,  dove  cinque- 
mila armati,  e non  più,  erano  stati  lasciati  a guar- 
dia di  quello.  Li  quali  conciofossecosaché  la  loro 
picciola  quantità,  e la  moltitudine  de’  nemici,  e la 
cosa  improvvisa  gli  spaventasse  , presso  che  senza 
alcuna  battaglia  fu  il  campo  da  Lucio  Acilio  pre- 
so. £ in  quella  parte  del  campo  , la  quale  mas- 
simamente si  poteva  da  combattilori  vedere,  mise 
Acilio  fuoco. 

XXXII.  Gli  ultimi  de’ Celtiberi,  li  quali  erano  nella 
liattaglia,  primieramente  viddero  la  tiamma.  Appres- 
so questo  per  tutta  la  schiera  fu  divulgato,  il  campo 


('<)  Il  Ialino  dice  l’opposto;  hauti  dubia  spe  ec.  « Aven- 
ik>  assai  certa  speranza,  che  essi  «]ucl  giorno  dovessero  com- 
battere il  campo  de’ Romani  ». 
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essere  perduto,  e spezialmente  quando  esso  massi- 
mamente ardeva  (i)-,  donde  al  li  Celtiberi  venne  pau- 
ra. Quindi  alli  Romani  crebbe  1’  animo , e già  il 
roinor^  de’ suoi  vincenti  gli  accendeva,  e già  ap- 
pariva il  campo  delli  niinici  ardere.  Li  Celtiberi 
poco  spazio  con  animi  incerti  furono  ansiati  (2). 
Ma  poi  che  essi  viddero  a loro  cacciati  non  essere 
alcuno  ricetto  , uè  niuna  speranza  esser  a loro  se 
non  la  incertitudine  delle  vie  (3)  , più  pertinace- 
mente da  capo  rincominciarono  la  battaglia.  Essi 
nella  mezzana  schiera  erano  forte  costretti  dalla 
quinta  legione,  perchè  essi  con  maggiore  fidanza  di- 
rizzarono le  loro  bandiere  incontro  al  sinistro  cor- 
no, nel  quale  discernevano  li  Romani  avere  ordi- 
nate le  genti  provinciali  e di  loro  generazioni  , li 
quali  loro  in  aiuto  erano  venuti.  E già  pressoché 
il  sinistro  corno  de’  Romani  sarebbe  stato  cacciato, 
se  la  legione  settima  non  fosse  in  soccorso  venuta; 
e insieme  con  questi  coloro  , li  quali  a guardia 
aI’  Ebura  erano  stati  la.sciati  , in  mezzo  1’  ardore 
della  battoglia  vennero,  e Acilio  era  di  dietro  alle 
spalle.  Lungamente  in  mezzo  traili  Romani  furo- 
no tagliati  e uccisi  li  Celtiberi.  Quelli  li  quali  pos- 
senti a fuggire  erano,  da  ogni  parte  presero  la  fu- 
ga. Li  cavalieri  romani  in  due  parti  divisi  furono 
mandati  a seguitarli,  li  quali  grandissima  uccisione 
fecero  di  quelli  che  fuggivano.  Furono  quel  giorno 
uccisi  ventitré  migliaia  di  nemici,  e presi  quattro- 
mila settecento,  de’ quali  più  di  cinquecento  erano 


(I)  Pare  che  il  traduttore  abbia  Ietto  ardcrent-.  e cosi  pu- 
re il  Nardi. 

('i)  Qui  il  Coll,  ha  veramente  ansiati. 

(3)  Le  migliori  edizioni  del  testo  hanno  : itisi  in  certa- 
miiK.  « Niuna  speranza  esser  a loro  , se  non  nel  combat- 
tere ». 
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:«  cavallo  (i),  e otlnntaselte  segni  inilitari.  Grande 
vlltoila  fu  avvegnacliè  sanguinosa  ; però  eli’  egli 
vi  fiiiono  molli  ile’  lomaui  cavalieri  delle  due  le- 
gioni pochi  più  (li  diigeiilo,  e de’compagni  del  no- 
me latino  ollocento  trenta,  e degli  aiuti  forestieri 
intorno  di  duemila  qiiattrocento  (%).  Il  pretore  ri- 
nienò  nel  campo  lo  esercito  vittorioso;  e comandò 
ud  Acilio,  che  stesse  nel  campo  il  quale  egli*  pre- 
so aveva.  Il  seguente  giorno  alla  preiletla  vittoria, 
fu  raccolta  la  preda  de’  nemici  , e in  parlamento 
furono  doni  donati  a coloro,  la  cui  virtù  era  stata 
ragguardevole. 

XXXIII.  Appresso  questo  quelli  , li  quali  erano 
fediti,  furono  portali  nella  città  di  Ebura.  E il 
pretore  menò  le  sue  legioni  per  Carpetania  alla 
città  di  Conti ebia.  Questa  città  essendo  assediata, 
ed  avendo  convocalo  1’  aiuto  de’  Celtibeii  , dimo- 
rando essi  a venire,  non  perchè  per  loro  Io  indu- 
gio fosse,  ma  perchè  essi  essendosene  andati  alle 
case  loro,  e volendo  venire,  le  piove  continue  a- 
vevano  le  vie  guaste,  e tenevano  li  fiumi  enfiati  ; 
per  la  qual  cosa  quelli  di  Contrebia,  disperandosi 
dello  aiuto  loro,  si  renderono.  Fiacco  ancora  dalle 
sozze  tempeste  costretto,  tutto  il  suo  esercito  In- 
trodusse nella  città.  Li  Ccltlheri,  li  cpiali  già  dalle 
loro  case  partili  s’  erano  per  venire  ad  aiutare  Con- 
trebia, non  sappiendo  quella  esseisl  fenduta,  aven- 
do, dove  prima  le  piove  ristetlerr,  trapassato  ogni 
cosa  (3),  pervennero  a Contrebia.  Quivi  poi  che  essi 


(t)  Cuni  rquis  plui  quìngeiitis.  <c  Con  più  di  cinquecento 
cavalli  ». 

(2)  Cod.  mille  quattrocento. 

(3)  È chiaro  che  il  lesto  s'’gnIlo  dal  volgarizzatore  avea 
onuulus  iti  luogo  di  antiiièw!.  Diremo  : « avendo  , dove 
prima  le  piove  rlsletlero,  trapassati  i riuifii.  » E subito  poi; 
« Quivi  poi  che  essi  fuori  delle  mura  non  vidJcro  «Icung 
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fuori  delle  mura  non  vldilero  alcuno  campo,  nè  in 
altra  parte  essere  trasmutato,  pensaiulo  li  uimici  es- 
sersi partili  , ne>>ligentemeiite  sparli  vennero  alla, 
città.  Li  llomaiii  usciti  per  due  porti  della  terra  , 
corsero  conlra  di  Imo,  e avendoli  cosi  disordinati 
assaliti  , li  misero  in  rotta.  C quella  cosa,  la  quale 
^,r  impedì  a potere  alli  llomani  resistei  e o pren- 
♦lere  la  liatta^lia  con  loro,  cioè  che  essi  non  in  li- 
na schiera  nè  spessi  d’  intorno  alle  bandiere  veni- 
vano, quella  inedesinia  fu  a grundissima  parte  di 
loro,  polendosi  essi  per  quello  meglio  fuggire,  ca- 
gione di  salute.  Essi  sparti  per  tutti  li  campi  si 
stesero  , nè  mai  raccolti  insieme  li  poterono  li  ni- 
inici  attorniare.  Non  pertanto  ne  furono  uccisi  da 
dodicimila,  c presi  più  di  cinquemila,  e quattro- 
cento cavalli,  e settantadue  segni  militari.  Alcuni 
(i),  li  quali  della  fuga  si  ricoglievano  a casa,  un’al- 
tra schiera  di  Celtiheri  , che  veniva  , fecero  indie- 
tro tornare,  narrando  loro  come  Contrehia  s’  era 
renduta,  e come  essi  erano  stati  sconfitti.  Li  quali 
come  ciò  udirono  , ìncontenente  si  ridussero  nelli 
loro  vichi,  c nelle  loro  castella.  Fiacco  , partilosi 
da  Contrehia,  per  Celtibeiia,  guastando  ogni  cosa,^ 
luenò  le  sue  legioni,  combattendo  ancora  molte 
castella,  infino  a tanto  ebe  grande  parte  de’  Cel- 
tibiM'i  si  I eliderono. 

XXXIV.  Queste  cose  questo  anno  furono  fatte 
nella  Spagna  citeriore  : nella  ulteriore  Manlio  pre- 
tore fece  con  li  Lusitani  alquante  battaglie  pro- 
speramente. Aquileia  latina  colonia  questo  anno 
nelli  campi  de’Galll  fu  menata  di  tremila  pedoni. 


rampo,  pensando  che  i nemici  l 'avessero  in  altra  parie  traii^ 
salutato,  o che  si  fossero  partiti,  negligentemente  sparti  rea 
nero  alla  città  ».  " . 

(I)  Cod.  Ah-uni  Latini  li  quali  ec. 
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Cinquanta  giugeri  di  terra  presero  li  Centurioni,  e 
gli  altri  cento  quaranta  (i).  Menarono  questa  co- 
lonia triumviri  P.  Cornelio  Scipione  Nasica,  C.  Fla- 
minio, L.  Manlio  Addino.  Due  templi  questo  anno 
furono  consecrati  in  Roma:  1’  uno  a Venere  Erici- 
na  a porta  Collina,  il  quale  consecrò  L.  Porcio  Li- 
cino,  figliuolo  di  Lucio,  duumviro  (a)-,  era  questo 
tempio  stato  botato  nella  guerra  Ligustina  da  L. 
Porcio,  essendo  esso  consolo  : 1’  altro  tempio  fu 
fatto  nel  mercato  olitorio  della  Pietà  (3).  Questo 
tempio  consecrò  M.  Acilio  Glabrione  duumviro*,  e 
in  esso  piiose  una  statua  dorata  di  Glabrione  suo 
padre,  la  quale  fu  la  prima  di  tutte  1’  altre  che  in 
in  Italia  dorate  fossero.  Egli  era  colui  , il  quale 
questo  tempio  avea  botato,  quello  giorno  il  quale 
egli  sconfisse  il  re  Antioco  a Termopila,  ed  esso 
medesimo  per  senatoconsulto  1’  avea  locato.  In  que- 
sti medesimi  giorni  L.  Emilio  Paolo  proconsolo 
trionfò  delli  Liguri  Ingauni.  E portò  davanti  al 
carro  suo  venticinque  corone  d’  oro:  nè  fu  però 
in  quello  trionfo  ^portato  punto  d’  oro,  nè  d’  arien- 
to;  ma  prigioni  molti  principi  de’  Liguri  furono 
menati  davanti  al  carro  suo.  Egli  divise  allì  cava- 
lièri trecento  eri  (4).  Aumentarono  la  fama  del  suo 


(1)  Il  traduttore  s'inganna.  Dovrà  diret  «...  nelli  campi 
de'  Galli  fu  menata.  Tremila  pedoni  ebbero  cinquanta  giu> 
gerì  per  uomo,  i centurioni  a*  ebbero  cento  , e centoqua- 
ranta i cavalieri  ». 

(2)  Cod.  il  quale  consecrarono  Lucio  Porlio  e Lucio  Filior 
llenlano  duumviri. 

(.^)  Cioè,  l'altro  tempio,  cpnsecrato  alla  PietN  , fu  fatto 
nel  mercato  degli  erbaggi.  Nel  Cod.  in  luogo  di  olitorio  ab- 
biamo helitorio. 

(4)  /Fris  treeenoi  , ha  il  testo  ; cioè  trecento  assi  per 
ciascuno. 


Digilized  by  Coogle 


A.  C.  lf-1.  deca  quarta LIBRO  X.  '5o3 

Di  R.  571. 

trionfo  li  legati  degli  Liguri , li  quali  pace  perpe» 
tua  addomandavano,  dicendo,  che  così  la  gente  di 
Liguria  s’  area  posto  nell’  animo  di  mai  non  pi'en- 
dere  alcune  armi,  se  non  loro  comandate  dal  po- 
polo romano.  A costoro  fu  risposto  da  Q.  Fabio 
pretore  per  comandamento  del  senato  , che  quella 
orazione  e preghiera  non  era  nuova  alli  Liguri;  ma 
c!«e  la  mente  loro  fosse  nuova,  e convenissesi  con 
la  lóro  orazione,  questo  faceva  molto  per  loro.  £ 
però  andassero  alli  consoli  , e questo  loro  rappor- 
tassero, che  essi  avevano  in  senato  detto.  E quello 
che  dalli  consoli,  fosse  loro  comandato  facessero  , 
però  che  ’l  senato  non  crederebbe  ad  alcuno  altro, 
che  alli  consoli,  che  li  Liguri  fossero  in  pace  con 
sincera  fede.  Fecerolo  adunque,  e pace  fu  loro  con- 
ceduta. Questo  anno  fu  in  Corsica  combattuto  , e 
intorno  di  due  mila  di  loro  uccise  M.  Pinario  pre- 
tore nella  battaglia  ; per  la  quale  sconiitta  furono 
costretti  di  dare  stadichi,  e centomila  pondi  di  ce- 
ra. Di  quindi  menò  M.  Pinario  lo  esercito  in  Sardegna, 
e con  gli  Iliensi  , gente  ancora  non  in  ogni  parte 
pacefìcata,  fece  più  battaglie  bene  avventuratamente. 
Alli  Cartaginesi  questo  medesimo  anno  furono  fen- 
duti cento  stadichi,  e pace  loro  il  popolo  romano 
non  solamente  da  se,  ma  ancora  dal  re  Massinissa 
diede  ; il  quale  con  gente  armata  possedeva  li  cam- 
pi, de’  quali  era  tra  loro  controversia. 

XXXV.  Li  consoli  ebbero  questo  anno  la  pro- 
vincia oziosa.  E M.  Bebio  per  cagione  delle  comi- 
zie  fu  rivocato  a Roma.  E furono  creati  consoli  A 
Postumio  Albino  Lusco  , e C.  Calpurnio  Pisone. 
Appresso  questo  furono'  fatti  pretori  Ti.  Sempronio 
Gracco,  L.  Postumio  Albino , P.  Cornelio  Mam- 
mola , Ti.  Minucio  Molliculo,  A.  Ostilio  Mancino  , 
C.  Menio.  Tutti  costoro  negl’  Idi  di  Marzo  entra- 
rono nelli  loro  maestrati.  E nel  principio  di  que- 
sto anno  A.  Postumio  Albino  e C.  Calpurnio  Piso- 
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ne  furono  consoli  , da  A.  Postiimio  consolo  furono 
introdotti  in  sen.tto  coloro  , li  quali  erano  venuti 
della  cilerioic  Spagria  da  Q.  Fiacco  , L.  Minucio 
legato,  c due  tribuni  de’  cavalieri,  T.  Menio,  e L. 
Terenzio  Masdlioia.  Costoro , avendo  nunziuto  la 
provincia  di  Celtlbcria  èssere  soggiogata,  e per  due 
prospere  battaglie  quivi  fatte  essersi  reuduta,  e che 
lo  stipendio  il  quale  si  soleva  mandare,  nè  il  frur 
mento  non  era  stato  portalo  quello  anno  allo'e- 
sercito  (i),  uè  vi  bisognava,  domandarono  al  sena- 
to primieramente  per  le  cose  felicemente  operate  , 
che  alli  dii  iumiortali  si  rendesse  onore;  e appres- 
so, che  a Q.  Fulvio,  partendosi  egli  della  provin- 
cia, gli  fosse  licito  di  ri  menarne  lo  esercito,  la  cui 
forte  opera  egli  c molti  altri  pretori  davanti  a lui 
avevano  usata,  la  quale  cosa  era  ancora  presso  che 
iiecessaiia,  però  che  si  erano  ostinali*  gli  animi  de’ 
cavalieri,  che  assai  appariva  che  più  nella  provin- 
cia non  si  potevano  ritenere,  e che  essi,  senza  ccf- 
inandamento,  di  quella  si  partirehbono,  se  essi  non 
fossero  licenziati-,  o se  alcuno  loro  più  nella  pro- 
vincia li  ritenesse  , essi  exarderehbojio  (2)  in  divi- 
sione. Ad  amenduni  li  consoli  comandò  il  senato 
che  Liguria  fosse  provincia.  Appresso  questo  li  pre- 
tori sortirono  le  loro:  ad  A.  Ostilio  venne  in  sorte 
la  pretoria  urbana  , a Ti.  Minucio  la  peregrina  , 
a P.  Cornelio  Sicilia  , a C.  Menio  Sardegna,  a L. 
Postumio  la  Spagna  citeriore  , a Ti.  Sempronio  la 


(4)  Il  significalo  delle  parole  di  Livio  è questo  : «,...  es- 
sersi reiidtila,  e che  non  era  bisogno  per  quell'  anno  nè  del- 
lo slipendio,  il  quale  si  soleva  nuiidtre  , nè  di  portar  fru- 
mento all’  csecilo,  domandavano  ai  senato  ec. 

(2)  Exanierebboun.  Questo  verbo  manca  alia  Crusca  , oè 
io  voglio  già  che  si  desti  dal  lungo  sonno  che  ha  dormito. 
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ulteriore.  Quegli  il  quale  dovea  .succcilcrc  a Q. 
Fulvio  Fiacco  (i),  acciò  che  la  provincia  non  fo.sse 
spoglia  dello  e.setcito  vecchio,  disse;  « Io  ti  do- 
mando , L.  Minuciò  conciossiacosaché  tu  annun- 
ci la  provincia  essere  soggiogata,  estimi  tu,  che  li 
Celtiberi  istiano  perpetuamente  nella  fede,  in  ma- 
niera che  quella  provincia  si  possa  senza  esercito 
ottenere?  Se  tu  non  puoi  della  fede  de’  Barbari  al- 
cuna cosa  ricevere  c alfermare  (2),  giudichi  tu  chelli 
da  iiiuno  esercito  quivi  avere  (!i)?  Adunque  di  che 
-se’  tu  autore  al  senato?  o <li  mandare  il  suppli- 
mento  in  Ispagiia,  aixiò  che  quelli  cavalieri  sola- 
mente gli  stipendii  hanno  sei  viti,  sieno  licenziati, 
e con  gli  antichi  cavalieri  si  incscolino  li  novelli  ? 
o menatene  della  provincia  le  legioni  vecchie,  sieno 
da  scrivere  nuove,  e mandarveli?  Qne.sta  nuova  cavalle- 
ria, disprezzata  eziandio  dalli  più  mansueti  barbari  li 
potrà  eccitare  a ribellione.  Egli  è più  agevole  a di- 
re, che  a fare,  l’avere  soggiogata  e vinta  una  pro- 
vincia d’ ingegno  feroce  e rihellatilce  (4).  Foche  cit- 
tà si  come  io  odo  le  quali  massimamente  erano  piÉ- 
mute  dalli  cavalieri,  li  quali  stavano  nelli  luoghi  da 
vernare,  sono  in  nostra  inrisdlzione  venutCi  quelle 
che  sono  più  oltre,  tutte  souo  in  arme;  le  quali  con- 


(1)  Si  polca  dire  con  piti  chiarezza:  <«  Questi,  però  che 
dovea  succedere  ». 

(2)  Nel  lesto  abbiamo:  recipere  et  ajjirmare\  cioè  promet- 
tere ed  alT.  rmare. 

(3)  Cosi  il  Ms.  a.ssai  scorrettamente.  Richiameremo  la  ver- 
sione al  concetto  di  Livio,  dicendo  : Se  tu  non  puoi  della 
fede  de’  B.irbari  alcuna  cosa  promettere  ed  affermare,  e pen- 
ai che  quivi  .sia  da  avere  un  esercito  , consiglierai  tu  al 
senato  ec.  — La  Rom.  eh''  elli  sìa  utile  quivi  avere  lo  cxercitn. 
Forse  la  vera  lez.  è questa:  Ch'  e{;li  sia  da  niuno  esercito 
quivi  avere.  Ma  spiace  la  trasposizione  stentata. 

(4)  La  Crusca  non  ha  nè  Ribcllatricc,  nè  Ribellalore, 
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ciossìacosachè  cosi  sieno,  io  vel  predico  da  ora,  Padri 
conscritti,  che  io  con  quello  esercito  , il  quale  al 
presente  v’  è,  amministrerò  la  repubblica;  e se  Fiac- 
co ne  menerà  seco  le  legioni , io  eleggerò  a ver- 
nare luoghi  pacefìcati',  nè  alli  ferocissimi  nimici 
opporrò  gli  uomini  nuovi  cavalieri  <• . 

XXXVI.  11  legato  rispuose  a quelle  parole  delle 
quali  era  addoinandato,  e di.sse,  Che  egli  nè  alcu- 
no altro  poteva  indivinare  quello  che  in  animo 
avessero  li  Celtiberi,  o quello  che  essi  si  dovessero 
avere.  E perciò  non  potere  negare,  che  più  diritta 
rosa  non  sia  all!  pacificati  Barbari  non  ancora  assai 
assuefatti  allo  imperio  mandare  uno  esercito.  Ma  dire 
con  quale  esercito,  o nuovo  o vecchio,  più  sicuramente 
ossei  e vi  si  potesse,  o con  quale  fede  li  Celtiberi  deb- 
biano stare  in  pace,  questo  porrebbe  (i)dire  chi  da  lo- 
ro saputo  l’avesse  (2);  ma  che  egli  sapea,  che  se  li  ca- 
valieri più  fo.ssero  nella  provincia  tenuti , che  essi 
non  si  starebbono  (3)  in  pace.  E se  per  quello  che 
essi  infra  se  inede.siini  favellano,  o quello  che  nelli 
romori,  li  quali  essi  fanno  appo  lo  ’mperadore  par- 
lamentante f4)  sì  significa,  quello  che  essi  sentano 


(0  Porrebbe  pfr  pr>trrlbe  ci  è occorso  in  questa  stessa  ver- 
sione già  altre  volle. 

(2)  Il  Concetto  di  Livio  è questo:  « Se  poi  sia  uopo  d’un 
nuovo  esercito,  o del  vecdiio  , non  si  potrebbe  dire  che  da 
colui,  il  quale  sapesse  con  quale  fede  i Celtiberi  osserveran* 
no  la  pace,  e che  sapesse  ad  un  tempo  che  i soldati  si  sta- 
ranno tranquilli  ove  più  tempo  sieno  ritenuti  nella  provin- 
cia ». 

(3)  Cod.  che  essi  si  starebbono  in  pace. 

(4)  Parlamentante.  Manca  all.i  Cr.  Mi  si  dirà  che  vi 
è parlamentare.  Ma  allora  perchè  notare  Leggente  e si- 
mili? 
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si  può  presumere  (i):  e oltre  a questo  si  hanno 
in  pubblico  gridato,  a che  essi  riterranno  lo  ’nipe- 
radore  nella  provincia,  o essi  con  lui  se  ne  ver- 
ranno in  Italia.  La  contenzione  la  quale  era  intra 
’l  pretore'  e il  legato  la  relazione  del  consolo  la 
ruppe,  però  che  essi  giudicavano  più  giusta  cosa 
ordinare  (a)  delle  loro  province  , ebe  dello  eser- 
cito del  pretore  si  quistionasse.  Tutto  nuovo  eser-> 
cito  fu  decretato  alti  consoli:  due  legioni  romane 
con  gli  suoi  uomini  a cavallo,  e de’  compagni  del 
nome  latino  tanto  numero,  quanto  sempre  essere 
soleva,  quindicimila  pedoni  e ottocento  cavalieri. 
E fu  loro  comandato,  che  con  questo  esercito  fa- 
cessero guerra  alli  Liguri  Apuani.  A Publio  Cor- 
nelio e a M.  Bebio  fu  prolungato  lo  ’inperio  , e 
comandato  che  tenessero  le  province  infìno  a tan- 
to che  li  consoli  venissero  -,  e allora  fu  comandato, 
che  lasciato  lo  esercito,  il  quale  avevano,  venissero 
a Roma.  Appresso  questo  fu  trattato  dello  esercito 
di  Ti.  Sempronio.  E fu  comandato  alli  consoli  , 
che  .scrivessono  una  nuova  legione  di  cinquemila 
dugento  pedoni , con  quattrocento  cavalieri,  e oltre 
a questo  mille  pedoni  romani,  e cinquanta  cava- 
lieri ; e alli  compagni  del  nome  latino  fossero  co- 
mandati settemila  pedoni  , e trecento  cavalieri.  E 


(O  Traducendo  parola  per  parola  diremo:  « E se  per 
quello  che  essi  ec....  quello  che  essi  sentano  ai  può  presu- 
nierej  essi  hanno  aperlainenle  gridato  , che  o riterranno  lo 
imperadore  nella  provincia,  o con  lui  ne  verranno  in  Italia  ». 

(2)  11  testo  ha  omari,  rifornire  di  soldati,  armare.  È cu- 
riosa a questo  luogo  la  correzione  che  si  volle  fare  al  Nar- 
di. Egli  avea  scritto  armare  le  province’,  e il  suo  annota- 
tore gli  muta  armare  in  trattare  e cita  in  appoggio  le  pa- 
role del  testo! 
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con  questo  esercito  piacque  al  senato,  die  Ti.  Sem- 
pronio andasse  nella  Spigna  citeriore.  K a Q. 
Fulvio  fu  conceduto,  che  egli  quelli  cavalieri  , li 
quali  anzi  che  Sp.  Postuiiiio  consolo  e O.  Marcio 
erano  in  Ispagna  stati  menati  di  ronianì  cittadini 
o di  compagni,  e oltre  a quesip  quelli  che  in  sup- 
plimento  fossero  stati  menati,  'ciò  che  oltre  a due 
legioni,  le  quali  fossero  di  diecimila  e quattrocen- 
to pedoni,  e seicento  cavalieii,  c de’  compagni  del 
nome  latino  dod  cimila  pedoni,  e seicento  cavalieri, 
la  cui  forte  opera  in  due  battaglie  contra  li  Celti- 
beri  Q.  Fulvio  Fiacco  avesse  usala  , li  quali  se  a 
lui  paresse  seco  ne  li  meimsse  (i).  E furono  decre- 
tate supplicazioni  perocché  egli  bene  e felicemente 
aveva  operato  la  repubblica;  e tutti  gli  altri  pre- 
tori furono  niamlali  nelle  loro  province.  A Quinto 
Fabio  Buteone  fu  jirolungato  in  Gallia  lo  ’mperio. 
Otto  legioni,  senza  lo  esercito  vecchio  II  quale  e- 
ra  in  Liguria  con  propinqua  speranza  d’  essere  li- 
cenziato, piacque  questo  anno  al  senato  che  fos- 
sero. E ancora  questo  esercito  malage.olcmente  si 
poteva  compiere  per  la  pistolenza  la  quale  già  il 
terzo  anno  la  città  di  Uoma  c Italia  guastava.  Ti. 
Minuclo  pretore,  e non  molto  dopo  C.  Calpurnio 
consolo,  e molti  altri  chiarissimi  uomini  di  tutti  gli 
. ordini  morirono.  Ultimamente  fu  questa  pistolenza 
cominciata  ad  avere  in  luogo  di  prodigio.  E a C. 
Scrvilio  pontefice  massimo  fu  comandato  , che  an- 
dasse a fare  inquisizione  di  fare  purgazioni  all!  dii: 
e alii  decemviri  , che  ragguardassero  li  libri , e-  al 


(1)  Dirai,  acciocché  la  versione  s'  accordi  alle  parole  di 
Livio:  « E olire  a (juestu,  menati  quivi  quelli  che  fossero 
io  supplimento,  cib  che  oltre  a due  legioni  ec....  avesse  u- 
sata,  se  a lui  paresse,  seco  ne  li  minass»  ». 
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consolo  eh’  egli  botasse  ad  Apollo  ed  Esculapio 
doni  di  salute,  e eh’  egli  gli  desse  li  segni  dorati 
li  quali  botati  aveva.  E diedeli  (i).  Li  decemviri 
comaiulaion  supplicazione  in  due  giorni  per  ca- 
gione di  sanità  in  tutte  le  corti  e in  tutti  li  cob- 
ciliabuli  ('a). 


(t)  Convieo  miliare  cosi:  « E eh’  egli  botasse  doni  ari 
Apollo  ad  Esculapio  e alia  Sulule,  e desse  loro  segni  dorati; 
le  (|uali  cose  botò  e diede  ». 

(2)  fj’  antico  volgarizzamento  di  Livio  non  va  più  oltre 
Anche  le  prime  stampe  del  testo  latino  di  Livio,  comincian- 
do dalla  ediziiHie  romana  del  t fino  alla  ediz.  di  Li- 
psia del  <5(7,  terminano  eoa  le  parole:  per  omnia  fora  con- 
cUiabulaque  edirrrnnt.  Coll’  edis.  di  Magmiza  deR’  anni> 
1518  apparve  (inalmenle  il  libro  terzo  di  rpiesla  Dec.i  (Ve- 
di l'  avvcrienza  premessa  alla  versione  di  dello  libro)  e il 
rimanente  di  (juesto  libro  decimo,  e i frammenti  di  cinque  al- 
tri della  (|uinta  Deca,  che  .si  tenevano  affalto  perduti.  — 
Degli  errori  commessi  dal  Teologo  Arri  nel  trascrivere  le 
ultime  linee  del  testo  a penna  che  pubblichiamo  e nel  uu- 
inerame  i fogli  non  porla  il  pregio  di  far  parola. 


FUNE  DFX  SESTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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